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Gruccia. Lungo bastone fatto 

foggia di T da un ca|>o, di cui serronsi 
i paralitici e gl’ infermi deboK di gamba 
che lo si pongono sotto le ascelle. Oggi- 
dì le grucce si fanno più agiate. Son due 
bastoni riuniti io un solo alia parte infe- 
riore cOn un anello di ferro. ADa parte 
superiore sono legati insieme con un ro- 
tolo riempito di borra, tu coi poggiati 
I* aKaila mollemente. Una piccola tra- 
versa di legno, posta all'alteita della ma- 
no, rende più solido questo arnese e ser- 
ve all’ infermo per farlo muovere. 

(L.) 

* Gacccis, dicesi in generale dagli ar- 
tefici a qualsivoglia pesto di legno, di 
metallo o simile fatto a foggia di grocda 
o di croce per diverti nsi. 

* CraocciÀ. Qual pesto del tornio che 
regge gli strumenti con coi si lavora, 
detto anche appoggiatoio. 

* Ghdcce da ttuoia. Ferrareccia ddia 
Dii. Tecnol. T. VII. 


specie delle bullette con testata ripiegata 
a guisa di gruccia. 

* Gaoccit o palìa, per aprir le serra- 
ture a colpo, fatta ad uso di palla con 
fusto a ripresa che entra dentro la palla. 

* Gaoccia del battaglio delta campa- 
ne. Quella parte per cui è attaccato nella 
campana. 

Ganccu. Specie di bastone ad uno 
dei capi del quale è una traversa di le- 
gno, adattata sul battone a calettatura, 
ciò che gli dà la forma di un T. Il car- 
tàio, lo stampatore, il cartonalo, cc. si 
servono di questo strumento per collo- 
care tulle foni dello stenditoio i fogli di 
carta bagnati, o i cartoni sottili che non 
si possono sospendere con ùpille per 
farli asciugare. 

(L.) 

* Gruccia. Strumento rustico, fatto 
a guisa di gruccia per ficcare i magliuoli 
nel divelto. 
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* Gurccu. Quel baituae >u cui pota 
l.i civetta, mentre con etaa ti uccella. 

* GnUE. V. OBU. 

' GRUMA, y. GHOMut. 

* GIIUHATA, dicono g1( orefici la 
gi uuims di botte itemperata con ocqua. 

* GRUMERECCIO. Fieno lerotlno, 
più corto e più tenero del maggese che 
si tega nel mese di settembre, e dicesi 
alleile a quel Geno che ti tega tulle terrej 
j seme, o sulle stoppie. 

* GRUPPITO, dicono i gioiellieri 
quel diamaute che è lavorato sulla natu- 
rai sua figura dell’ ottaedro, cioè troppo 
alto a confronto della tua base. 

GUADO od erh/i guada. Pianta erba- 
cea, che alligna s^iontancamente in quasi 
tutta la Europa e particolarmente nei 
luoghi salibionosi : è la reseda ìuteola di 
Linneo, cosi detta perchè con essa tingevi 
in giallo. Il suo ùistu è di circa 5 a 4 piedi 
(! più ancora quando si coltivi. Le foglie 
ne sono alterne c landulate, i fiori gialli. 

Il guado selvatico non basterebbe nè 
in quantità, nè in qualità all' uopo della 
tintura, [>er cui è necessario coltivarlo e- 
.vpicsiamcntc. Lo si semina in ottobrej 
dopo mesciutene le tementi con una certa 
quantità di sabbia ulliiichè la seminagione 
non riesco nè troppo rada, nè troppo fitta. 

I tintori prescelgono il guado di un 
solo fusto non ramoso, per cui conviene 
seminarlo alquanto Gtto.Semionto, si fan 
no scorrere sopra In terra alcuni fasci 
riuniti [>«r cuoprirc la temente e rag- 
gu.agliare il terreno. Spuntate le pianti- 
celle, ti moDilano dalle erbe parassite, il 
che ripetesì in prienvera. Si diradano i 
luoghi troppo (itti e le pianticelle svelte 
si pungono no' luoghi troppo radi, il die 
sì fa in tempo di pioggia. Appena .di- 
venne gialla la pianta e uoiiilnciaioiio le 
sementi u maturare, se ne fu la ricolta 
sì svelle dalla terni colla radice. Si la di- 
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sole, e quando è secchissima, te ne for- 
mano fa^ di dodici a quìndici libbre. 
Se rimanettd umida andrebbe soggetta 
a fermentare, il che altererebbe moltissi- 
mo la materia colorante. 

1 tintori prescelgono il guado lungo « 
rossastro. Ne estraggono, come abbiam 
detto, un color giallo solìdissimo,con ebo 
tiiigesi la lana, la seta e il cotone : il mor- 
dente che gli conviene è l' allume o T a- 
cctato di allumina, perfettamente ccevri 
di ferro, se vuoisi ottenere un giallo pu- 
ro ì la ntenoroa quantità di ferro lo fa- 
rebbe volgere al verde. Si pr'oClta di que- 
sta proprietà per produrre alcuni altri 
colori : quindi per ottenere i colori oli- 
va, p. c., basta aggiungere al mordento 
poco acetato di ferro. 

Tingesì in verde col guado, adoperan- 
do per mordente l'acetato di rame, op- 
pure immergendo semplicemente nella 
tintura dì guado una stuOa già tinta in 
azzurro coll’ induco (V. TiiiTons). Si ot- 
tiene col guado una face* gialhi loUdissì- 
inu, usata dai pitturi (V. tsccs). 

In Italia si confuse spesso il guado con 
un'altra materia cokininto aazurra, usata 
da’ Francesi, da essi detta pasUl e ob'.à 
Visatis tincUyrin. (B.) 

GUADONE. Specie dì guado d’in- 
fima i|ualità, fatto culle foglie dcil'ultin» 
raccolta dell’ erba guios ( V. gusdu ). 

* GUAIME. L'erba tenera ohe rinasca 
ne’ campi e ne' prati dupo la prima so- 
gatura. 

* GUAINA, y. Goaiaaio. 

GUAINAIO. È l'operaio che lavora di 

soatulc, di scrignetli, d’ astucci di varie 
sorta, di foderi, di spedo, ili sciabole, di 
piccioli cofani, di [lortafngli, d'astucoi pei 
coltelli da tavola, else si diiaman guaine, 
d’onde venne il nume di guainaio a 
i|uegli che le lavora, il quale inolurc fu 
li.iscbclti, bottiglie ed altri lavori di tal 


Seccale cspouciiJola dqo u tre giorni al fatta con cuoio bollito. 


Digitized by Googic 




I 


. Gdaiiuìo 

An'afK'ilt'’ '!■ "'>•'* modo 

<'nn cui il gaeinaiu cacgniir.c qiiesd di- 
Terw lavori, prenderemo ad ctempio un 
fodero £ spada. 

Il gaainaio deve avere multe anima di 
legno dcHe varie forme degli stromenti 
pi* in uso , e quando gli si chiede una 
guaina per un oggetto del|o cui forma 
aoa abbia anime, ne fa ona per lo più di 
legno di frassino , eh' è molto duro e te- 
. naee. La disgrossa con la pialla, o con lo 
s<alpello, « la finisee con la raspa o con 
la lima; poscia la drizza bene con la po- 
mice e la polUee per quanto può. Ila I' 
avvertenza £ fare che questa aohna fini- 
sca dolcemente in punta , acciò Ju stru- 
'meoto che essa deve inviluppare possa 
ngevoirnenle uscire dal fodero. 

Qu.-mdo ia cassa è terminata , f ope- 
raio la strofina dappertutto con sapone 
secco , perchè i pezzi che deve porre di 
sopra, incollandoli, non si attacchino alla 
cassa che poscia « non potrebbe più 
Irar fuori. Dopo ciò involge I' anima con 
ona fascia di carta colorata, i coi orli in- 
coi la destramente con colla da bocca , e 
die leva tubilo dall' anima per timore 
che inavvertentemente non abbia attaccata 
la carta sull' anima ; strofina di bel nuovo 
i' anima con sapone secco, e la introdu- 
ce diligentemente nel tubo di carta. Allo- 
ra non ha più nulla a temere. 

Bagna con colla forte su tulln la lun- 
ghezza nna striscia di pergamena, dap- 
prima ben inumidita e iisciiigata con un 
pannolino, e ne copre pcrleitamcnle il 
tubo di carta, tempre sull' anima. Quan- 
do la pergamena è ben nsciulin, vi mette 
di sopra schegge di legno di faggio sot- 
tili, della forma che deve avere l'ostaccio, 
c le incolla dappertutto diligentemente 
con colla forte. Lega strettamente le 
sdicgge con itpago che inviluppa tutta In 
guaina, tenendo molto compressele scheg- 
ge : non leva lo spago che dopo esscisi 
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nssienrato che le schegge sono ben in- 
collate con la pergamena. Allora se vede 
che le schegge presentino qualche difetto 
sulla loro superficie o angoli troppo sa- 
glientl, ei le aggiusta con la lima , c le li- 
scia bene. 

Copre quindi il tutto o con marocchi- 
no o con pelle di tigrino, cane marino , 
galuchat ec. , dopo lasciate inumidire 
qaeste sostanze quanto occorre per am- 
mollirle, come fece della pergamena , ed 
averne assottigliati gli orli sicché non vi 
appaia commettitura, ineoib questa co- 
perta con buona colla forte, cui siasi ag- 
giunto per II) meno un sesto di colla di 
pesce. Finalmente vi dà l' ultima mano 
nclliindo bene la superficie esterna , o 
pulendola cumc abliianiu indlixito oli' ar- 
ticolo GiLi’nusT. Colloca quindi il pun- 
tale del fodero della s[>ada, nouchè l'or- 
nato alla bocca, i qnali si sugliun fare di 
acciaio oppur d' ottone durato. 

Io allora I' operaio leva l' anima , cd 
incolla bene spesso, alla bocca del fode- 
ro o della guaina , alcuni pollici di {lan- 
Dolano, o , quando trattasi d' un lavuro 
mollo diligente , un poco di vallato ver- 
de n chermisino. 

Gli scrignetli sono piccole casaelline 
di legno, e spesso ancor di cartone, l'in- 
terno delle quali è gucrnito di guancia- 
letti , riempiti di cotone in fiocchi bene 
scardassato , e caperti di raso bianco u 
di sottil pelle di camoscia, con vari scom- 
partimenti per incassare senza scosse gli 
oggetti che queste cassutlioe devono con- 
tenere. Questi scrignetti quando debba- 
no contenere lavori di roiBUliere o d' o- 
rcficc, sono coperti lii marocchino tos- 
so, c di marrorchino verde quando con- 
tengono davuri del coileliinaio. Queste 
cassellìnc si adornano spesso di fregi do- 
rali, che vi ,si fsano eoi segnatoio nell.v 
stessa foggia dui legatori. ,V. ixnunATunr 
SCI CAnroAi dh’ larovi, ^ 
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Si (uoprono di riii.ucDAC soltanto al- 
cune piccale casseltine , come astucci da 
lancette , da cannocchiali d' ogni spe- 
cie ec. 

Il guainaio adopera molli utensili che 
non ci faremo a descrivere. Quelli che 
avranno desiderio di conoscerli potranno 
vedere la Enciclopedia metodica, Utuii- 
Jalture, Arti e mestieri , seconda parte, 
pag. 143 1 ove sono perfettamente de- 
scritti con figure. 

Leggevi nei Giornale delle Arti e del- 
le Scìen%e di Londra del gennaio i 8 a 5 
la descrìsione d' un privilegia preso da 
John Gamby di New-Kent-Rcad , nella 
contea di Surrey , pel perfezionamento 
della fabbricazione d* astucci, di coltelli , 
forbici ed altri oggetti di tal natura , di 
cui crediamo dover dare un estratto. 

Per far foderi da sciabole , baionette , 
ec., tagliansi della grandezza convenien- 
te strisce di cuoio sottile , di carta o di 
panno ; poscia le si uniscono insieme 
sogli orli con colla forte ; e quando l' a- 
stoccio formalo in tal guisa è aflbtto a- 
sciuUo , vi si sovrappongono ima o più 
grossezze di carta , di panno o di cuoio 
secondo la grossezza che si desidera. 
Quando si è asciugato il tutto, in modo 
d'aver l'apparenza di un corpo sodo e 
compatto, se ne levano le parli saglienti 1 
e rendasi ben liscia la superficie. Poscia ! 
vi si stende uno strato di colore o di 1 
vernice ad olio, sì nell' interno, che nel- 1 
l'esterno; questa operazione si ripete più 
volte , dopo aver Asciato seccare ogni 1 
strato di vernice all' aria o in una stufa : 

H che fatto, si avranno astucci impeneira- , 
bili perfettamente aQ' umidità ed al calo- 
re. Per ciò che spella le giberne per le 1 
cartatocee , ss ne (a la parte interna di 
legno al solilo; poscia la si riveste di , 
carta, di pelte sottile , o di panno , come 1 
si è indicato pei foderi. Quando il tutto 
i ben asciugalo , vi si stende pure uno 
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' strato di vernice od olio si nell’interno che 
I al di fuori , e si fa di bel nuovo ascioga- 
re all'aria o in una stufa j il che preser- 
verà interamente la giberna dalla varia- 
I zioni atmosferiche. (L.) 

GUAIACO o legno santo. Albero in- 
digeno delle Aotille , adatto e vari osi. 
Se ne distinguono diverse spade , tra le 
quali quella che si adopera nelle arti ed 
è il guajacum officinale. Il suo legno è 
durissimo e se ne fanno carrucole , riio- 
telle, pallottole ec., ed usasi in luogo dei 
metalli per resistere all' attrito nella co- 
struzione di alcuni istrumenti. Questo le- 
gno può acquistare un bel polimento e 
serve a' lavori dell' ebanista, ddlo stipet- 
taio ec. Facendo ispessire e seccare il 
sucdiio che goeda dalle incisioni del 
tronco dell'albero u riscaldando i coppo- 
ni tagliati di questo legno , si ottiene una 
resina particolare In gocce di ùn bruno- 
verdastro, -fragile, amara, odorosissima e 
infiammabilissima ; ti può anche estrar- 
nela, facendo macerare le raschiature del 
legno nell' alcoole che la ditcioglie per- 
fettamente. Questa retina è usata in me- 
dicina come sudorifero , prindpalmeote 
nelle malattie sifilitiche , ec. Trattato il 
guaiaco coir acqua , questa ne scioglie 
piccola quantità che i chimici considera- 
no come un principio vegetale partico- 
lare detto guaiadna. Le sue proprietà 
sodo tuttavia poco conosdute, e non si 
adopera per anche nelle erti. 

* GUALCARE. Sodane i panni alla 
GozLcmEaz ( V. questa parola ). (Fr.) 

GUALCHIERA, GUALCHIERAIO. 
All' articolo Fzaai-i.iiri vedremo, la fel- 
tratura esser quella che costituisce il 
panno. La feltratura dei panni-lani mol- 
to larghi e lunghi si fa col mezzo della 
Sodatura nelle gualchiere. La feltratura 
dei piccoli oggetti, come le calze, i guan- 
ti , le berrette e simili , si fa semplice- 
meale coi piedi, con le mani o co' roto- 
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li. In nmbo I cosi la feltratura nnn li fa 
cha con un calor umido eccitato da una 
agitanono ed una pressione alternativa 
per ogni verso , degli oggetti di lana as- 
aoggettati a tale operatione. Così si feltra 
premendo } la macdiina con coi ai fa ta- 
le lavoro dicesi gualchiera^ e gualchieraio 
vien detto quegli che lo dirige. 

Le gualchiere sono di due sorta, vale 
a dire : 

i.° matti o magli, o alla foggia fran- 
cete ed inglese. 

a.” A pestelli, o all' olandese. 

Tutte e due devono produrre lo tlea- 
10 effetto, di tenere la stoffa io uno spa- 
tio ristretto, ripiegala per ogni verso so- 
pra sé medesima , di girarla e rigirarla , 
tli agitarla , comprimerla , riscaldarla , di 
farla rientrare a line di feltrarla ; le pri- 
me battendo obhliquamente i tessuti in 
pile inclinate, e le seconde battendole ver- 
ticalmente in pile diritte. 

La pila i una specie di truogolo , in 
cui ti pone il tessuto per digrattario o 
sodarlo. Questa pila è scavata io un ro- 
busto pez zo di legno di quercia , di 3o 
a aS, o 5o pollici in quadrato e d’ una 
lunghezza proporzionata alla forza del 
motore che deve iar muovere i magli o 
pestelli due e due, in pile o truogoli che 
si fanno per lo più nella stessa direzio- 
ne e nello stesso albero alla quantità di 
due ad otto ( V. Tav. XXVII delle Arti 
meccaniche, fig. 9 e io ). 

A. Muricciuoli di pietra vive , su cui 
sono piantate le pile e la intelaiatura del 
mulino da sodare. 

B. Pezzo di legname di quercia, fissa 
to stabilmente sul muro di pietra, in cui 
sono scavate le pile o truogoli, il cui 
profilo ha la curvatura xjt , eh’ i parte 
d' una ellissi. 

C. Panconi che gnerniscono le estre- 
mità della pila, e fissano la larghezza del 

,la pUa per cadaun paio di magli. 
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D. Pezzi <1i legname il centro della cui 
curvatura è in X. 

E. Magli, o mazzi di legno mobili in- 
torno ad un asse orizzontale che passa 
pel punto X. La cima anteriore di que- 
sti magli, detta testa, d.al lato dell' inca- 
vo xyt , è tagliata ol di dentro abe , la 
cui parte inferiore è la più rilevata. 1 
manidii, che sporgono oltre i magli, so- 
no tenuti nella direzione conveniente e 
diretti nei lor movimenti <18110 curve D, 
che lasciano a tal uopo uno spazio libe- 
ro fra loro. 

F. Albero orizzontale delb ruota i- 
dranlica o di qualsiasi altro motore , rJie 
tiene i boccinoli d , il cui molo <li rota- 
zione fa che i magli fi battano sulla pez- 
za del tessuto posta nella pila xyt. Que- 
sti boccinoli sono quattro , disposti su 
dne piani verticali differenti, e fanno bat- 
tere alternativamente due colpi a cadaun 
maglio per ogni giro dell’ albero F. 

G. Tubo a chiave che conduce I’ o- 
cqua nella gualchiera ; una piastra d’ ot- 
tone e, posta a piccola <listanza di con- 
tro all' orifizio di questo tubo , in (acci.v 
alla pila ed al di sopra di essa , spande 1’ 
acqoa in tutta la sua lunghezza durante 
r operazione della so<latura. 

H. Leve mediante le quali arrestasi il 
movimento dei magli senza fermare il 
motore. A tal effetto basta spingerle in- 
nanzi al momento in cui i magli stanno 
per ricadere ; le loro cime s' introduco- 
no nei fori y fattisi nella grossezza dei 
mogli e li tengono sollevati. 

In queste gualchiere, le più ganeral- 
roente adottate , ogni maglio batte due 
colpi per ogni giro dell' albero F , e la 
pezza del tessuto per la forma <lella pila 
e della testa dei magli .deve ravvolgersi 
ad ogni colpo sopra se medesima d' un 
certo, tratto, in mudo di presentare suc- 
cessivamente ogni suo punto all'azione 
dei magli. 
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Le ^aloliiere all’ olant1e«c , che non 
ilcscrivcremo s) a lungo, sono fatte, co- 
me già si ò detto, di pestelli che battono 
Verticalmente in pile di legno, poite o- 
rixzontalmente sopra muri di pietra. La 
testa dì questi pestelli è foggiata come 
quella dei magli , e il loro centro non 
corrisponde al mezzo della pila , aedò la 
loro percossa faccia, come quella dei ma- 
gli , rimiiorersi la stoffa. La caduta dei 
pestelli dee pure estere limitata in modo 
che le loro lette non postano mai venir 
0 toccare il fondo della pila. 

Le gualcliiere a pestelli sono da pre- 
ferirsi a quelle a magli ipiaiido si tratta 
che i pannilani da suilarc sìeno lana gros- 
solana e compatta, a trama ed ordito ; 
r effetto della loro caduta verticale è più 
forte. E‘ più facile rinchiuderli e preser- 
vare cosi il tessuto dair impressione del 
freddo ; la sodatura riesce più sollecita 
che con le gualchiere a magli. Queste ul- 
time perù sono migliori quando ti soda 
con l' orina. Il too effetto essendo più 
lento, il pannolano ha il tempo di gettar 
fuori la lanugine prima di riscaldarsi e 
sodarsi. 

Le gualchiere a magli sono migliori di 
quelle a pestelli pel digrossamento ; le 
pile delle prime essendo più grandi di 
quelle delle altre, i tessuti ri si muovono 
più agevolmente, vengono meglio pene- 
trati dalla terra e dall' orina, sono meno 
soggetti a riscaldarsi e sodarsi ; lavati 
in tal guisa in pezza. ì pannilani trovansi 
disposti per la sodatura col sapone. 

Il gitalchicrato non deve usare acque 
cariche di selenite, che non disciulgono il 
sapone ; esse rendono ruvidi ì tessuti 
e irrigidiscono la lana ; deve pur riget- 
tare le acque viscose. E' <|uindi molto 
importante collocar le gualchiere in un 
Inogo ove le acque siano di buona qtiali- 
1à. Un tempo questi edifizi non poteva- 
no instituirsi clic sulle sponde di un fiu- 
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me ove fosse ima cascata d’acqua; al pre- 
sente con le macchine a vapore si (mii- 
soiio stabilir le gualchiere dove si vuole, 
in vicinanza o anche nello stesso locale 
d’ una fabbrica dì panni. 

Fra tutte le operazioni necessarie alla 
fabbilrazìone de’ pannilani, la sodatura è 
le piu importante, e quella che esige una 
pratica più illuminala ed una sorveglian- 
za più diligente. Il gualchieraio deve co- 
noscere non solo 1’ azione meccanica del- 
la sua macchina, ma inoltre la natura e la 
proporzione degl’ ingredienti che adu(>e- 
ra, come il sapone, 1’ orina, la terra di 
purgo ed altre sostanze alcaline otte a 
produrre lo stesso effslto. Pei p.irlicula- 
ri di tale operazione V. l’ articolo rsaai- 
i.»zi. (E.M.) 

GUALDRAPPA. Coperta che stende- 
si sulla sella del cavallo per riparo o per 
ornamento e si lavora dal sellaio. Ve ne ha 
di più sorta ; alcune coprono soltanto la 
groppa del cavallo, ediconsi propriamen- 
te gualdrappe ; quelle dette covertine 
stendonsi lungo i Oanciii e stendono fino 
alle stoffe. Si fanno talora di mia pelle 
d' agnello con la sua lana bianca, e talo- 
ra con bel panno tinto azzurro o verde, 
orlato d’ un gallone d’ oro, d’argento o 
di seta, e spesso coperto di ricami. Le 
più belle gualdrappe son quelle fatte 
d’ una intera pelle di tigre. 

(L.) 

GUANCIALE. Cuscino quadro, ripie- 
no di fine penne o di caluggine che po- 
ncsi sul Ietto sopra il capezzale, e serre 
a poggiarvi il capo, a fine di tenerlo al- 
quanto elevalo. Da un tal uso appunto 
gli venne il nome di guanciate, o anche 
di origlifrc datogli da alcuni dal poggiar- 
vi che fessi le guance e l’ orecchie. Il 
guanciale è un sacco fatto di traliccio, in 
cui si chiiidoii le penne dopo bene stro- 
Utialolo iiilcriiamenle con cera quasi li- 
quida, o con un encausto che ulliiia le 
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maglie Jet leisuto e furniu im»s|>e<'le <1i 
vernice elatlirii, la i|uule cuiilieue le (ten- 
ne ci] imperliice che eecauu dal Inro in- 
voglio, ciò che avverruLhe di certo >cnza 
tale arverlenza. 

Si làiioo guanciali di varie dimcnsiunii 
4' ordinario co(iron9Ì d'un guicio, talvol- 
ta dello ilesso colore o della ile>su tela 
che la gucrnituru del letto, ma più >[ies- 
■o bianco. Quevla t[iecie di gusci dicuusi 
JoJere. Si lavano di lovente. 

(L.) 

Gdisculb da far meilcUi. V. Tun- 

BOLO. 

GUANCI.^LETTI. Mezzi cilindri di 
metallo o di legno duro fra i quali aunu 
tenuti fermi e girano i perni o culli degli 
assi delle macchine. Secondo la forza cui 
devono reggere, si faung d'utlone, di ra- 
me rotella della natura del bronzo, di 
bossolo, di legno di giiaiaco o di ferro. 

Si fanno [ture ulliiiii guarnòaletlì con 
un metallo cunqiuslu ili due terzi di piom- 
bo ed lino di rcguln d' aniimuuiu. Que- 
sto ruiiqiustn è mollo a<Ialto [trineipal- 
■nciite (ter fare il cappello o mezzo cilin- 
dro su(ierhire dfl guancialellu. Posti la 
parte inferiore o l'asse ul loro luogo, lu- 
laosi con argilla tutte le uscite per cui 
pulreblte fuggire il inelullu fiisu, e vi si 
getta il cumpustu fuso, come in una 
furma. 

Le (lielrodure forniscono ottimi guan- 
cialetti, I (>erni nd assi delle ruote ilei 
■:runomclri e degli orologi di valore, gi- 
rano sul diamante, sul (rurfidu u sull'aga- 
ta. I guuncialeUi dei mulini a vento sono 
falli di innnon o di granilo. 

Cuiminque siano costruiti i guanrJa- 
Iclii, per l'xinservarli e non produrne un 
attrito nocivo al buon clfetto dello inac- 
chiiie, bisogna aver cura di Icuervi sem- 
pre lina grascia non ussiiluliile, come l'u- 
tiu d' uliva, dei [liedi ili bue e simili. La 
grascia ultima a tale clTettu c quella coiu- 
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posta di Ire (larli di sugna ed una di 
(liondiagginc ben combinati insieme. 

L' es|>erienzu prova che nei iiiuviinen- 
li rapidi in cui gli assi riscaldunsi i guan- 
cialetti di legno di guaiaco sono migliori 
di quei di melullu. Si tono veduti guan- 
ciatelli d' ottone ed anche di bronzo, lo- 
gorali in cupo ad un mese, mentre guan- 
ciulelli di legno di guaiaco, a drcustan- 
zc uguali, non (larvcro punto alterati 
dopo quattro anni dì lavoro. Non esite- 
remo punto a suggerire P uso di questi 
guancialetti invece di quelli metallici nel- 
le piccole inaccbine u muli rapnli, ebe 
sogliono essere trascurale. V' ha econo- 
mia nella cusliuziune e maggior ilurata. 

(E.M.) 

'Gcsdcialetti. <àli arcbitelli cbiamauo 
buzze c bazze rustiche a i^uancialetUj 
quelle clic sono tondeggianti a guisa di 
gujiigìule sljacdatu. 

GUANT-^10. Questo nume dovrebbe 
darsi geiierulmenle ad ugni ojieraiu che 
fallili ica i guanti ; ma in Francia non si 
chiama guaulaiu che quegli che fa i guan- 
ti dì (ielle. Si fanno guanti con sostanze 
auiniali u vegetali ridotte in filo, come la 
seta, la lana, il cotone ec. ; questi ai fab- 
bi icaiiu sul telaio da calze, o perdò for- 
roan [larlu dei lavori del beibettaio. Ih 
questo articolo parleremo soltanto dei 
lavori dd guantaio propriamente detto. 

Oltre ai guanti di pelle di capretto e 
d' agnello, clig sono quelli clic il guanta- 
io fa piò sovente, ne fabbrica pure cou 
(lelli di camoscio, di daino, di capra, di 
pecora, di cane, ili alce, di cervo e dì 
vari altri animali, le cui pelli sono sein- 
(ire conce in alluda e appareccliialc con 
P olio (V. ALLUDA C CAMUSCIATUIU).' 

Il guantaio non pre(>ara le pelli che 
adopera ; egli dee soltanto sa(>crnc far 
huuoa scelta. L' arte del guantaio esìge 
grande nettezza, giacdiè la mcnufua lor- 
dura, P umidità delle munì, insozza te 
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pelli e le rende inette al loro uso, prin- 
cipalmente quando Iratlfsi di pelli bian- 
che o tinte in colori chiari. 

Pochi attrezzi occorrono al guantaio : 
duo paia di Jorbici di dilTerente grandez- 
xa; un /brbicione, il coltello da raschiare, 
alcune piastra di legno e di marmo per 
raschiare e per istirare, il palettone (a) , 
r allargatolo, ed una o due /orme, sono 
i soli utensili necessari. 

Dopo che il guantaio ha ricevute le 
pelli dal conciatore in alluda, ei dà mano 
a pulirle. A tal effetto adopera la mezza 
luna del nooizio ; leva con questo stru- 
mento la parte più grossa della carne, e 
rende la pelle di uguale grossezza dovun- 
que. Poscia separa le varie qualità di 
pelli seconda i diversi lavori che deve 
fare. Alcune sì adoprano a br guanti 
bianchi da uomo e da donna, altre a far 
guanti lucidi di colore, altre finalmente 
a far guanti bianchi con la carne al di 
fuori, o guanti in colore d' ogni sorta. 

*' Fatte queste preliminari operazioni, il 
guantaio inumidisoe le pelli con acqua 
ben netta ed una spazzola di crine larga 
da sei a otto poHià ed i cui crini son 
lunglii due pollici e mezzo a tre pollici , 
che passa leggermente sopra ogni pelle ; 
k le ammucchia le ude sulle altre.' %gna- 
^ane cosi una dozzina, le rotola insieme, 
c le lascia iu riposo per un' orà, perchè 
r umidità, che dee renderle morbide e 
maneggevoli, si comunichi ugualmente in 
tutta la massa. 

I I 

(i) Il palettone à on aroese eoa coi 
Mirano le pelli : 4 formato d' una bsM groSM 
• solida di leipio so cui •' ioelu Terticaliiteo- 
te nnu Urola grotte due pollici, bicgn tei a nl- 
te tre piedi, unite ella bete con celeUe'nre, e 
rioforute con due puntelli o contrarTorti. In 
Capo ette lefole, che à inrerala sulle sue ler- 
•bezu, 4 fisselo un eageinalu di circolo d' ac- 
tòeio, i cui orti sonn rctondeli e psstiti. be 
pelli si stisouo sopra questo S'gmeutc. I 
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Poscia l' operàio stira la pelle, vale d 
dire l' allarga stirando per ogni verso, 
sull' orlo alquanto roton^lo d'una tavo- 
la; quando è perfettamente stesa, e i suoi 
orli sono tutti bene stirati, se egli ne può 
fare due guanti, la divide in due. Puacia 
dà la prima formaacbscun guanto. Pren-' 
de ogni pezzo bastante a fare un guanto 
e lo stira in lungo per dargli la necessa- 
ria lunghezza ; taglia i pollici nella stessa 
pelle se ve ne ha che basti, o li prende 
in un' altra della stessa qualità, e gl' am- 
mucchia a due, o tre dozzine. 

La seconda operazione è la rattStia- 
tura o snervatura. Snervare una pelle è 
stenderla sopra un marmo, lungo circa 
dieci pollici e largo sette ; questo marmo 
tiene al di sotto un piccolo orlo che va 
a combaciare con quello della tavola e 
serve a tener ferma la cima del guanto 
che si preme fra esso e la tavola mentre 
si snerva. Lo snervatolo o coltello da 
raschiare è piatto, largo circa cinque 
pollici e lungo sa a sette ; ha la furnm 
d'un trapezio ad angoli molto rotondati, 
e tiene un manico di legno.Lo snervatolo 
è piatta al di sotto ; è affilalo è tagliente 
per di sopra soltanto, tutto intorno fuor- 
ché dal lato del manico. 

Con lo snervatolo, quando la pelle à 
ben tesa, 1' operaio leva il di più della 
carne della pelle, e la rende ugualmente 
sottile e pastosa in ogni sua parte. 

Poscia, dà a' pezzi di pelle on poco 
d'umidità coi mezzi che abbiamo indica- 
to, e li ravvolge io una salvietta ba- 
gnata, il che fa ogni qualvolta gli occor- 
re. Dopo dù li taglia, dando loro la for- 
ma perfetta che devono avere i guanti. 
A tal effetto stira ogni guanto sull' orlo 
della tavola, ripetutamente pel verso del- 
la sua lunghezza, ad oggetto di distri- 
buire la pelle ugualmente in tutte le parti 
del guanto, si al di sopra che al di sotto 
della mano. 
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Non li dimentichi che la pdic dcitfna- 
ta a fore un guanto è d* un lolo pezzo, 
e che il guanto quando i finita non ha 
lolla lua lunghezza costura diritta dal la- 
to del pollice e al di ihari dell’ indice ; 
che per tal motivo la parte della pelle 
che deve lare il dosso della mano e quella 
che deve fiime la palma sono attaccate 
insieme. L* operaio piega la pelle dietro 
la linea che abbiamo indicato, unÌKe io- 
lieme questa due parti con un po* di 
sciKva, la «piale forma con la pelle una 
colta leggera, con che è facile tagliare 
tutta e due le parti ad un tratto senza 
timore di tagliar più I' una che l' altra. 
Dirizza gli orli su tutta ìà lunghezza e ad 
«Igni capo : li pone qnindi paio per paio 
sallii tavola. Le forbici onile si serve 
hanno la forma di quelle del sarte, ma 
sono alipiaatu pii'i grosse « pih lunghe. 

A mano a maho che l'operaio taglia i 
guanti, ponevi sopra una tavola ben li- 
scie, grossa due pollici, alcpianto più lun- 
ga e più larga dei pezzi di pelle, c li as- 
soggetta ad lina leggera pressione, acciò 
rimangano spianati, nò perdano che po- 
ca umidità. 

Le ultime operazioni si fiinno tutte 
con le forbici. La prima consiste nel fen- 
dere i diti del guanto, paio a paio, e le- 
vare il pezzo ove si colloca il pollice, nel 
dare a ciascon dito la lunghezza che gli 
si conviene, e quindi nel rotondare le ci- 
me della dita, il che gli operai dicono 
rajfiìare. 

La seconda operazione è quella dì ta- 
gliare il pollice, che si fa di uo solo pez- 
zo come il guanto, e tagliasi doppiata la 
pelle; poscia di guernire il guanto di tulli 
i pezzi ad esso oecessarii, come i le 
linguette, che sono pezzi di pelle lunghi e 
stretti, della figura d’un V, una estremità 
«lei quali cucesi a un dito e l'altra a <]Ucl- 
lo vicino. L' indice e 1 ' auricolare hanno 
la linguetta da una porte sollantu ; il di- 

Dk. Tecnol. T. FU. 
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lo medio e l'anulare ne hanno «lue, una 
da ciascun lato ; il pollice non ne ha al- 
cuna. 9.‘ Iqimb'eUti sono quc'pczzuoli 
di pdle tagliati a rombo, che si cuciono 
abbasso delle linguette, dal lato dell' in- 
terno della mano. Il più grande di que- 
sti quadretti i posto abbasso del pollice. 
Le linguette servono a dare ad ogni dito 
la capacità necessaria. I quadrelli sono 
abbasso delle linguette, ove hanno origi- 
ne le clìta, nell’ interno della mano, od 
oggetto di dare a questa parte tutta l'am- 
piezza di cui abbisogna per non impe- 
dirne i movimenti. 

Disposta ogni cosa lo tal mudo, i pez- 
zi che devono formare I guanti si passano 
alla cocitrìce e da questa alla ricamatrice 
ove occorra. Questa è la terza operazio- 
ne. Alla parola cucitoio <lcl guantaio ab- 
biamo descritto tale ingegnoso strumento 
immaginato anni fa in Inghilterra. 

Ritornati dalla cucitrice, passansì al- 
V addrituitore che, dopo aver dato loro 
r umidità necessaria, li apre e li allarga, 
e questo è il quarto lavoro. Tale opera- 
zione si fa mediante due bacchette a fu- 
so, lunghe sei decimetri e mezzo ( circa 
■j piedi ), sottili e rotondate alla cima che 
entra nel guanto, le quali vanno ingius- 
sando fino ad aver 37 millimelrì (un pol- 
lice ) alla loro metà, e diminuendo a po- 
co a poco verso l'estremità che tiene l’o- 
peraio. 

Questo strumento, chiamato dai Fran- 
cesi tourne-gant c ren/ermoir, l'appelle- 
remo noi, pel suo uso, attargatoio. 

L'operaio paisa queste due bacchette 
in ogni dito l'un dopo I' altro, le stringe 
fra mani, il che produce I’ elfettu d’ una 
leva, quindi pone Miccessivamenic «piestu 
due bacchette sulla Jorma, per allargare 
la parte del guanto che corrisponde al 
grosso della mano ed al braccio. 

La jorma h un utensile di legno tor- 
nito di figura conica, ondato su tutta 
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a Min tuUghczi'.a : la coitruitane si con»-*|ie)ll, Acl liiugu che cinge il fioko o il 
jiruuiie ngcvolmente. La base oc è pia- braccio. Queste molle devono esser lalt 
Ila « ciliiiilrica ; supponiamola di sei poi- da làr combaciare il guanto con la pelle,, 
bei di diametro e di tre pollici d’ aitei- sema incomodare i movimenti delle giun- 
za, {lercbè ve ne sono di varie dimensio- tura della mano. Il privilegio i già spi- 
li i j al di sopra di questa base sembrano rato. • 

ammucchiate sei palle schiacciate che 11 guantaio fabbrica pure calze di pelle 
vanno scemando diametro dalla base alla di cui si fa uso nei paesi meridionali, per 
rima ove 1' ultima non ha che due polli- guarentirsi dalie punture delle vespe e 
li di diametro. Lo strumento è alto in delie zanzare. Queste calze non presen-. 
tutto 1 5 pollici. Questo cono tiene un lano veruna dillicoltà. 
foro sul suo asse, in cui entra la cima di Fa pare calzoni di pelle, simili a quelli, 
una delle bacchette. Allora questa bac- fatti da' sarti. Questi però non hanno cu- 
rhetta essendo tenuta ferma dalla forma, citure sui lati interni delle gambe. 
IViperaio ha libere le mani per istirare il V'hanno fabbriche di guanti di pelle 
guanto in tutta la sua lunghezza. .. in tutte le città ; le piò considerevoli 
Quando Tolleralo ha allargato in tal, della Francia sono a Grenoble, a Parigi, 
guisa una dozzina di paia di guanti, li u Mompcllieri ed a Niort ; quest’ ultima 
stende accuratamente sulla loro lunghez- città è rinomata pei guanti di pelli grosse, 
za « dà loro la forma naturale ; dopo di Quanto alla fabbricazione de’ guanti di 
che l'addrizzatore li riprende per ripas- maglia, veggansi le parole aznBETTsio, vz- 
sar/>, vale a dire per ripetere la stessa lsio da cahe, iisgi.ia. 
operazione che abbiamo desciltta. Final- Si fanno pure guanti che non hanno 
mente esamina in quale stato siano le cu- oltra divisione che il pollice. Quelli che 
citurc ; rimanda alla cucitrice quelle che fabbrica il guantaio tono di pelle ; il poi- 


non fossero riuscite a dovere : ralTila o lice entra, come negli altri guanti, in un 
diizza lu cima d'ugni guanto paio a paio, picciolo sacchettino ; le altre quattro dita , 
Questa è T ultima operazione. Allora il entrano in untolo sacco, spesso imbotti- 
guanti sono liiiitì e vendibili. tu per tener piò calda la mano. I carrel- . 

Non abbiamo [iretu ad esempio chela 
fabbricazione dei guanti bianchi; i guanti 


tieri, i vetturali ed i viaggiatori son quelli . 
che usano più spesso tab guanti, princi- 


di colore si faonu allo stesso modo con palmento quando viaggiano in paesi fred- 
pclli, colorile per lo piò da un sul lato. di. Tengon più caldi e sono meno sug- 
nimandiamo all' articolo tintoba delle getti a guastarsi dei guanti comuni. 
pelli per quanto riguarda tale operazio- Il sebdettsio lavora anch’ esso tiifalli, 
ne, la quale, beoebé spesso si faccia dai guanti. , - 

guantai, non fa parte propriamente della Le cbestaib o modiste fabbricano o 
loro arte. Del resto, ì guanti in pelli co- vendono tali guanti traforati, che ser- 
Iprito si fanno come i bianchi. vuno di ornamento olle donne ; questi . 

1 guanti di percate,,che usanti di fre- somigliano ai merletti e si fanno sopra un 
quelite, si fanno come quelli di pelle. telaio particolare. Sono di seta bianca u 

John Wnlker a Parigi iinagiuù di far nera; il pollice è aperto, c la prima ta- 
guaiili d' ogni sorta elastici. A tuie ef- langc rimane scoperta ; le altre qualliu 
fello pone alcune molle spirali di metal- dita sono soltanto coperte al busso, sic- 
lu 0 di gomma clastica, fissale fra le dpc ehè rimangono allatto libcie. (L). 
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* GUARDA BOSCHI . Colui che è 
posto altn cattodia de' boichi, c dicesi 
anche boscaiuolo. 

GUABDA-CACCIA. Uomo destina- 
lo • conservar il ssiragginme in un ler- 
Tmo chiuso ; deve invigilare per allon- 
tanarne i cacciatori e gli animali carnivo- 
ri. Pel primo oggetto, il guarda-caccia 
deve esser bravo ed intelligente. La ne- 
cessità di affidar armi a questo domesti- 
ccr, di prestar fiducia a ciò che asserisòe 
e di proteggerlo dagli agguati da' suoi ne- 
mici, deve rendere ben avveduti nei far- 
fie la scelta ; e siccome la paga che gli si 
dà suol essere multo ristretta, nieoire ta- 
lora la sua vita è in pericolo, ed egli de- 
ve essere buon cacci.atore, si vede quan- 
to sia difficile l'avere un buon giiarda- 
eoccia . 

Quanto alle cure che questi deve ave- 
re pel secondo oggetto, cioè la dislrutio- 
ne degli animali rapaci, gli fa d' uopo 
molta vigilanza e destrezza per iscoprir- 
ne le tracce, conoscere i loro covi, ec., e 
reggere infine alle fatiche della sua pro- 
fessione. Per lo più è incaricalo della e- 
ducazione dei giovani vAGual, dei fal- 
coai, ec.; quando i padroni non cacciano, 
ha pare l' incarico di guernir la cucina 
di salvaggina ed anche di spedirne ai vi- 
cini mercati. Quindi anche la probità è 
una qualità indispensabile del guarda- 
caccia. Se si la amare dagli abitanti, 
convien temere che vada d'accordo con 
questi per ingannare il proprio padro- 
ne e derubarlo ; se ne è odialo, bisogna 
aspettarsi deposizioni false a esagerate, 
per snpporre delitti o aggravarli. Tan- 
te qualità si possono così difficilmente 
rraiùre in una stessa persona, che v' ha 
sempre il timore beo ragionevole di non 
poterne trovar ano che adempia a tutti 
i doveri del proprio stato. (Fr.) 

* GUARDA-CARTOCCI. Custodia 
da cartocci. 
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* GUARDA-CATENE , GUARDA- 
CORDE. V. FEaiiAConDz. 

* GUARDA-MACCHIB. Quell’ arnese 
dell' archibuso che difende c ripara il 
grilletto. 

* GUARDA-MAGAZZINO. Quegli 
che ha in custodia i magazzini. 

* GUARDA-MANDRIE.Caslude del- 
la mandria. 

GUARDAI^ ANO. Arnese onde alcimt 
lavoranti si cuoprono la mano, acciocché 
possa resistere alla continuazione del la- 
voro ; io Toscana dicesi anche mano-> 
pota. 

Il calzolaio, il sellaio e tutti quelli che 
riuniscono due pezzi di cuoio o di pelle 
me<lianle la lesina e lo spago, cingonsi la 
palma e il dosso della mano con un pez- 
zo di cuoio, perchè questo fdu inceralo 
non li tagli quando stringono con fiirzii 
le costure. 

Il cimatore di panni dà lo stesso nu- 
me a un tassello o manico che tiene in 
mano per far muovere i furbiciooi di cui. 
si serve (V. foreiciosi). (L.) 

* GesanAHASO. Quella parte dell' im- 
pugnatura della spada che è per guardia 
e difesa della mano. 

* Gdahoamaro. Corde situate olla sola 
del vascello nel posto della scala per ser- 
vir di sostegno nel montare c scendere. 

* Guardaharo, dicesi ancora a due 
corde tesate dall' alette del bompresso 
agli apostoli, che servono di sostegno 
a’ marinari quando montano su quest'al- 
bero. 

* GUARDAPETTO. Arnese di le- 
gno, talvolta armato di ferro, che si ap- 
plica sul petto quando si adopera il tra- 
pano. 

GUARDAROBA. Stanza ove si cu- 
stodiscono gli armadi della biancheria 
nonché gli abiti, ed ove ti fanno dormire 
i domestici che si vogliono aver vicini la 
notte. (Fr.) 
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GUARDASTINCO. Chiamano i cat- 
zulai un |iiiimacciiiulo nell' iolcrnu dc^li 
stivali per guardia dello stinco. 

GUARDA-VIVANDE. Luogo vicino 
ad una cucina, ove conservasi ciò che 
rimane dalla mensa, la selvaggina, il pol- 
lame, ec. ... E' anche un arnese ove si 
chiudono le vivande per guarentirle dal- 
la corruzione e dai guasti degli animali 
c degli insetti. Per lo pid è una gabliia 
cubica a giorno, fotta di strisce di legno 
assicurate in una muraglia e unite insie- 
me in modo da comporre una piccola 
stanza divisa in due o tre piani con ta- 
vole; il tutto è circondato da una tela 
grossubna detta cgnovaccio, che c inchio- 
data sulle strisce, acciò l'aria possa cir- 
colare senza che le mosche vi entrino. 
Una porta, che occupa una delle facce 
ddU gabbia, si apre sopra due cardini, 
per porvi, o levarne i cibi che si vogliono 
conservare. Questa gabbia ponesi in luo- 
go fresco, rentilato c riparato dal sole, 
verso un muro cui si posse facilmente 
giungere. Talora la gabbia è Fdiera e so- 
spesa al solaio con una corda passatapcr 
una puleggia ; ai abbassa la gabbia ogni 
volta che fa d' uopo, allentando la fune 
e abbassando il guardavivande fino all'al- 
tezza conveniente. 

Siccome i guardavivamle sono per lo 
più destinati a guarentire gli alimenti da- 
gli attacchi delle mosche, si è imaginato 
di sostituirvi emisferi di tela metallica, 
con cui si cuoprono ì piatti ove sono gli 
alimenti : ogni piatto è circondato d' nn 
tale emisfero. L' aria, che circola libera- 
mente intorno alle vivande, le tiene con- 
servate come se il coperchio non vi fos- 
se. Si possono anche recare i piatti in 
tavola cosi coperti, lino all'istante in cui 
si mangiano le vivande che portano. 

(Fr.) 

'GUARDIA. Grosso pezzo di ferro che 
entra con gancio in un anello della bi- 
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landa e coll' occhio doli’ olirà capo i in- 
Glato nella testala della sala, per lo pìft 
con un piano dove posa un piede il coo- 
chierc ne) montare in cassetta. 

* Guardia, si dice anche a quella pala- 
te del morso che non va in bocca ed a 
cui sono attaccate le redini. 

' Guabdia, chiamasi anche il forni- 
mento od elsa della spada. 

* Guardie del fuoco. Quelli che sono 
destinali dal pubblico e spegnere gl' in- 
cendi, che oggidì diconsi comunemente, 
con voce presa ilal francese, pompieri. 

GUARDIA-CAMPESTRE. Individuo 
salarialo da un comune e soggetto alle 
leggi ed agli ordini dell' autorità locale, 
incaricalo di prevenire i delitti nelle pro- 
prietà rnrali. Deve invigilare perchè gli 
uomini ed i bestiami non danneggino le 
siepi, gli alberi c le pastone ; alte non 
vengano rubale nè frutta, nè legna, nè 
pertiche, ec. ; che i greggi non devastino 
gli orli delle praterie e dei cam{ù non 
chiusi, c finalmente che i prodotti natu- 
rali siano ri[>arati dalle rapine e dalle 
trascuranzé. E' armalo d' una sdabola 
per sua difesa, e tiene u.ia piastra con Io 
stemma, quale prova del suo impiego. 
Quando Ira veduto commettere qualche 
delitto, ne fa ladichiarasione all'aulorilà, 
che ne erige un processo verbale c fo 
render giustizia. 

Ti sono in trancia dipartimenti ove 
non si commette mai il menomo delitto 
rurale ; le fiiuzioui di guardia-campestre 
vi si fanno con tale attività, che la sor- 
veglianza vie divenuta quasi inutile: 
ogni abitante, sicuro di esser punito al- 
l' istante del delitto che fossa per oom- 
mctlere, si guarda dall’arrischiarvisi. Per- 
chè r agricoltura prosperi in un paese, 
importa molto forvi regnare questa spe- 
cie di pubblica sicurezza. Tale vantag- 
gio dipende essenzialmente dalla saggez- 
za dei maircs c dei magistrali. Vi sono 
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{mre paesi otc gli aliitanti medesimi si no nbn tieho del lilblo voluto dalle leg- 
iacaricano, ciascuno uUa sua volta, di gi. L' erario regio percopitee su questi 
sorvegliare, non solo le guardie campe- assaggi le gravosissime tasse imposte su 
stri, ma ancora la proprietà rurali mede- tali lavori , (dite le spese degli assaggi 
sime. Queste speciali e vicendevoli sor- medesimi. 

vcglianze sono di grande utilità. Vauquelin, membro delP istituto , so- 

L’ importanza delle funzioni della atesine per molto tempo P incarico di as- 
guardia campestre e la legalità che hanno saggiatore dd banco di guarentigia. In 
le sue deposizioni, bastano per far com- qoesti uSid, ne' quali sono oumerosissi- 
preodere pome tal impiego debba affidar- me le particolarità dei lavori, si conserva 
si solcato ad un uomo attivo, vigilante un ordine rigorosissimo per tutte le o|>e- 
e probo, che attenda notte e giorno ai razioni che vi si praticano. Gli oggetti 
suoi doveri conosca i proprietari , ì consegnali dagli orefici sì pesano , ss nn- 
confini dei loro beni, ec. Succede troppo mcrano e si segna il titolo indicato dai 
spesso ebe i maires gli distolgano dalle fabbricatori , scrivendo il lotto sopra un 
loro funzioni per impiegarli o in qualità bollettino che si attacca sugli stessi og- 
<ìì «lomestici io oggetti di personale in- getti, che si pongono neH'otdine con etri 
Icresse, o per la pulizia amministrativa vennero consegnati perchè si esegoisea- 
del villaggio, o finalmente per comunica- no gli assaggi oonTCDÌenlcmeiite. 
re co' magistrati. Impedendo io tal modo Per farne l' assaggio staccasi un bri- 
che questa guardia iovigili, ciò die è il dolo da ciascun òggello , proporaionalo 
primo suo dovere, favoriscono eglino alla massa rispettiva. Questi bricioli si 
stessi quelle colpe che sono incaricali di stendono sopra una tavola separalamen- 
prevenire e punire. E' da desiderarti le, ti pesano e mctlonsi in piattelli a par- 
che le guardie campestri si occupino e- te, tenendo nota del proprietario , della 
sclusivaroente de' loro doveri, e ebe i qualità e dd tilolo della materia. Si os- 
mairts siano responsabili verso la sode- serva lo stesso ordine nella coppellatione 
tà di queste distrazioni. (Fr.) e nella restituzione delle materie aseag- 
. * GUARDIOLA. V. cssono. giaie. 

* GUARDÌONE, dicono i calcolai V' hanno lavori da' quali non si po- 
qnel pezzo di suola che va intorno in- irebbe togliere la più piccola quantità di 
tomo del calcagno, ed è quel primo pez- oro o d' ergeuto senza difTormarli. In tal 
zo che si unisce al quartiere. Chiamano caso prenden uno o due di questi pezzi 
tacco a guardiane serrato qudio in cui comunque e sì assaggia la lotalilà di es- 
non si vedono i punti o la tpighella. si. R titolo che ne risulta si attribuisce a 
GUARENTIGIA (Banco di ). E' co- tutti gli altri oggetti. Se esso ci corri- 
si delta uo' amministrazione incarÌGata di sponde , si appone il marehiu di giiaren- 
verificare i titoli delle materie d' oro , di ligia. Diversamente, si schiaodnno sotto 
argento lavorate, e di porre sopra ogni il martello e si rìlornano al proprietario 
oggetto assaggiato il marchio del gover- facendogli |iagare le spese deil’ assaggia 
no. Le operazioni degli assaggiaiori di ( T. issAOCiAToaa ). 
questo baoco servono quindi di guaren- Nulla diremo qni delle operazieni a- 
tigia à’ compratori de’ lavori d' oro e di naiilidie, oioà la cnppellatione e lo spar- 
argento. Non si dee dunque temere che timeoto con cui 1' assiggialore determì- 
gli oggetti segnati col marchio del gorcr- uà csaltamentc le proporzioni d’ oro e 
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•l'argento conteonte io una lega. CI oc- 
cuperemo (ullanto di alcune particolarità 
relative aU'ac<{ua-lorle per retperimenlu 
culla pietra da paragone e a divene le- 
ghe di platino ed oro , nonché della ae- 
paraaiune dell argeoto rìmaalo nell'acqua 
forte e del cambUmento delle antiche e- 
aprettioni tuttora uiate in uilleiiini,e re- 
ciprocamente. 

DeW acqua-forte. 

La parificazione dell' acqua-forte it b 
discioglieodo in un chilogrammo di està 
.3 a 4 grammi d' argento, decantando il 
liquido chiaro dal precipitato che si ior- 
ana e distillandolo a secchezza. Le pri>- 
porziooi della miglior acqna-furte ricono- 
sciute da Vauqueiìo tono : g 8 parti di 
acido nìtrico poro della densità di 1,34; 
a parti di acido idroclorìco della densità 
di 1,173 ; e aS d’acqua. 

Quando la proporzione dell’ oro con- 
tenuta nell’ argento è piccolissima e la 
lega contiene rame , occorrono alcune 
precauzioni. Supponendo che l'oro con- 
tenga poco argento , è inutile aggiunger- 
ci argento, ma, dopo determinatane ap- 
prossimativamente la proporzione , coi 
mezzi indicali airarliculo coppaLLszioaz, 
converrà metterci la quantità di piombo 
oecorrenta e coppellare-, non si riscalderà 
mai la materia tanto fortemente quanto 
nell'assaggio dell' oro. Il bottone ottenu- 
to coir assaggio ti pesa e te ne calcola 
la quantità della lega ; ti appiana questo 
bottone col martello; ti fa ricuocere; ti 
mette in un piccolo matraccio ; vi si po- 
ne acqua-forte pura a aa°; si fa legger- 
mente bollire finché non rimanga più al 
fondo che un polverio ; si lascia in ripo- 
so ; ti decanta il liquor chiaro attenta- 
mente ; si aggionga nuova acqua-forte 
più concentrata della primo ; si decanta 
come innanzi; ti riempie il matraccio con 
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acqua pura ; ti rivolge V apertura del 
matraccio in un piccolo crogiuolo , rac- 
cogliendo cosi al fondo di esso tutta la 
materia deporta ; finalmente si decanta 
tutta r acqua e ti ricnoce il metallo co- 
me abbiamo indicato all’ orticolo coppzl- 
Ltztoas. Dalla quantità dell’ oro ottenu- 
ta si calcola quella dell' argento, essendo 
conosciuto il peto della lega. 

Se r oro contiene argento , per de- 
terminarne la quantità , dopo averla cal- 
colata per approssimazione colla pietrà 
da paragone, è d' uopo aggiungerci l' ar- 
gento necessario per &me la inquarlaiio- 
ne, coppellare colla quantità di piombo 
conveniente , pesar il bottone, e dalla 
quantità di argento trovata , detratto il 
peso dell'oro , sottrarre l'argento ag- 
giuntovi. 

Assaggio delF òro contenente platino. 

Le proprietà comuni all'oro ed ai 
platino trassero più volte gli .-usaggiaturi 
in inganno. Vauquelin, spinto dal deside- 
rio dì ammaestracli , fece quattro leghe 
che contenevano da io fino a i5o mil- 
lesimi di platino allegato con oro fino, e, 
dopo avervi aggiunte 3 parti di argento, 
le coppellò colla quantità di piombu con- 
veniente. Egli fece le seguenti ouerva- 
tiooi. 

I Quando la proporzione del plati- 
no nell'oro è di u ceni., è necessaria una 
temperatura molto maggiore per esegui- 
re l'assaggio : diversamente, il bottone ti 
schiaccia e la superficie ne rimane sca- 
bra. 

3 .° Al momento in cni l' assaggio si 
compie, il movimento del bottone è più 
lento ; le fasce colorite tono in minor 
numero , più oscure e durano più a 
lungo. 

3.“I1 bottone, dopo manifestati i colori 
dell' iride, noi) si scopre , nò la superfi- 
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eie diviene lucente, come negli aiuggi 
ordinari, ma rimana fosca a appannala. 

4 ° Gli orli del bottone sono pid ro- 
tondali che ne* soliti assaggi ; il colore 
n' è d' un bianca appannalo traente al 
giallo; la superficie è del lutto o in parte 
cristallizxata ; i quali fenomeni variano 
secondo la quantità del platino, ma sono 
visibili anche in dosi di un centesimo ( e 
in minor proporzione ancora la lega non 
riescirebbe utile al falsificatore. 

5. ° I bottoni contenenti oro , argento 
e platino si laminano facilmente, ma le 
lamine sono più crude e più elastiche del 
solilo: per altro, questi iudizii meccanici 
sarebbero insulficienli a scoprire la frode. 

6. " Quando si trattano i cornetti me- 
tallici coir acqua-forte , se il platino ec- 
cede 3 centesimi , il liquore acquista un 
culur giallo-paglia, che. si fa più intenso 
a seconda della quantità del platino. 

Se la proi>urzione del platino non 
eccede un decimo , si può , laminandolo 
sottilmente c ricnoceodulo a dovere, se- 
parare tutto il platino dall' uro, adottan- 
do lo stesso metodo che per gli assaggi 
d’oro finn. Ma se esso oltrepassa un deci- 
mo, è diificilissimo separamelo perfetta- 
mente ; e, se giunge ad un quarto, è im- 
possibile levamelo co* metodi urdina|pi. 
In una parola, se il platino non eccede i 

3 o i 4 centesimi allegato coH' oro, que- 
sto non ne ritiene minimamente qnando 
lo spartimcnto venne eseguito culle ne- 
cessarie precauzioni ; e se il platino tro- 
vasi in maggior proporzione, la (rode è 
manifesta dagli indizi! seguenti : 

I Perchè occorre una temperatura 
più alla per eseguire 1' assaggio onde il 
bottone divenga rotondo ; 3.° perchè 
nuu appare il fenomeno della folgorazio- 
ne; 3.° (>erchè il bottone è bianco-ap- 
pannato e la superficie n' è cristallizzala; 

4 “ perchè l’ acqua-finie ucc|uista un cu- 
lur giallo di paglia; 5.°petché, ricuucen- 
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do il comello , esso pure diviene co- 
lo» giallo di (taglia. Se il platino è un 
quarto dell' oro , è mestieru aggiungerci 
almeno 5 volle il peso della lega d' ar- 
gento fino, laminarla sottilmente , ricuo- 
cerla più del solito, farla bollire per mez- 
z' ora nella prima acqua-forte e almeno 
un quarto d’ora nella seconda, perchè I' 
acido possa discior tutto il platino. 

Associo deir argento dorato 
. contenente pialmo. 

Per osservare i varii fenomeni che 
può oOrir questa lega , Vauquelin com- 
pose un miscuglio di g8 millesimi d'oro 
fino, 5o di platino e 854 d'argento. 

F usa questa lega due volte , riscaldata e 
laminata, venne divisa in molte parti che 
si assaggiarono ripetnlamente. Il bottone , 
non si vide agitato da quel rapido movi- 
mento che presentano gli assaggi dell'ar- 
gento dorato : i colori dell’iride non fu- 
rono tanto vivaci , nè comparve la solita 
folgorazione. I bottoni erano più rìton- 
dati ; gli orli più grossi e la superficie 
perfettamente cristallizzata. Laminati, ri- 
cotti e trattali coll' acqua-forte , la co- 
loriscono io giallo; il cornetto si riduce 
in polvere , nella quale osservansi parti- 
celle di colore più intenso e leggero. 

Le polveri lavale e ricotte avevano 
un color giallo traente al bruno : vi si 
vedevano con una lente particelle nera- 
stre, somiglianti al platino diviso. Questi 
assaggi danno un peso maggiore di Ire 
millesimi, cioè rimase nell' oro piccola 
quantità di platino. 

Per conoscere che cose avverrebbe sa 
1' oro fosse tanto abbondante da conser- 
vare la forma del cornetto dopo lo spar- 
timento , Vauquelin ne aggiunse alla le- 
ga precedente tanto da renderne la pro- 
porzione 103 millesimi c 4^ quella del 
platino. Gli effetti della coppellazione fu- 
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runa att'fcieirca gU >tem, ma molto di- 
verti riuteifona queU ddlo tparrimento. 
L’ acqua-forte era pid traepareate, l’oro 
coBterrd la forma dì cornetto a 9 ino 
naturala colore : atto non aumentò di 
peto, dal che ti può giodiesra che l'oro 
non rìtieoe plalioo quando è diriio da 
una qaantiti conveniente di argento. 

Se ti voietsero determinare etattamen- 
te le proporzioni di platino eontenuta in 
una lega iH rama, argento, oro e platino, 
ci dovrebbe prima di tatto determinare 
la quantità di rame col mezzo della cop- 
PBLLAzioan , (loi li ealcolerebboDo le 
|>Toporzioni riipetUve di tre altri mettili 
con un metodo fondato: i.° tuHa pro- 
prielò dell' acido tolforieo di diteiorre I' 
argento senza intaccar I' oro ed il plati- 
no ; 3.° tnlla proprietà del platino dì 
sciorii ncir acitlo nitrico quando è allc- 
gul» in carte proporiioni coll’ oro c col- 
r argento { V. l’articolo platmo 0 la me- 
moria di Claudetf Ann, di ehim, e dijls. 
I. U, pag. aS4 ). 

Metodo per ritrarre f argento 
doW acqua-forte. 

Per teparare l’ argento allegato coll’ 
oio adoperati l’ acqua-forte; ti uoitcono 
le soluzioni d’ argento con tutti i lavacri 
e ti immergono in ette piatire di rame 
ruteno, lasciandocele fincliè vi si sia pre- 
ripitato tutto 1’ argento. Allora decantasi 
diligentemente I’ argento, pruciiramlo <li 
non perderue, c si rn<xuglic c si lava con 
acijua pura perfettamente. Si rìcooutee, 
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che le acque di lavacro non cSntangoòo 
più rame quando, renataci qnaldie g<ic- 
cia di ammoniaca, la soluziona non lin- 
gesi più in azzurro. 

Si raeeoglìe Targento in polvere e si 
fonde in un crogiuolo di terra con un 
quarto del tuo peso d’ un miscuglio di 6 
parti di nitro e una dì borace. Fusa la ma- 
teria tranquillamente colan in una pretel- 
b. Quaalu argento può di nuovo servire 
alla inqoartazione. Lo si roventa e si lami- 
na per poterlo tagliare più focifmenle. U 
nitrato (li rame che trovasi nella soluzione 
si poò decomporre per ottenerne T acido 
nitrico. A tate oggetto s! concentra 6no 
a 4o°, evaporandolo in un bacino di ra- 
me ; si precipita una nuova pornone dì 
argento che si separa : si decanta il liqui- 
do a ti ìntrodiioe in una stòrta di gres 
munita di un' allnnga e di un pallone. Si 
diitilla fino a tacchezza e ti accresce a 
grado a grado il calore fino al rovente. 
Si racGoglie nel redpienle molto acido 
nitrico, e nelb storta trovati il rame allo 
stato mctaliico. 

Negli uffici di guarentigia occorre spet- 
to ridurre i vecchi peti in peti nuovi de- 
cimali e reciprocamente. All'articolo resi 
si troveranno alcune tavola che aiuteran- 
naa foro queste riduzioni. Gli atsaggia- 
(ori hanno frequenti occasioni di espri- 
mere in grani i numeri in peso dei mil- 
lesimi d’oro e d' argento, delti miìktimi 
(li fino, die cuolongnno diverse leghe, e 
viceversa. L.*! tavola seguente, pubblicata 
nell’opera di Tauquelin, risparmia i cal- 
Iculi relativi a queste riduzioni. 
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Tavola di ritUaione dei mittesinii di Jino in cnim per muco 
e reciprocamente. 
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L' uio di questa tavola si comprende 
ogevulmente ; supponiamo che colla cop- 
pellazione o collo spartimcnio siasi co- 
nosciuto che una data lega di argento | 
durato contenga in louo grammi 148 
grammi d'oro, cioè <48 millesùni, vale a 
dire 0,148 d'uro. 


Si troverà, nella tavola di 5 in 5 mil- 
lesimi, il numero i 45 in faccia il 608 , che 
è il numero dei grani contenuti in un 
marco, c nelle prime cifre della medesi- 
ma tavola si vcilrà che il numero S, elio 
manca a compiere il 148, ha io faccia il 
numero 14 > si coochiuderà qiiiudi elio 


Digitized by Gopgle 





















» 


GpaIZI} 

1 4 5 3 ouia 1 4 8 corrispondono a 

CCS i 4 cioè 683; in conseguenza, hi 
Ioga contenente 148 millesinii d'uro con- 
tiene 68 a grani d'oro per ogni inarco. 
£‘ chiaro che ti giungerebbe agli stessi 
numeri se ai volesse sapere «pianti grani 
d’ oro e d' argento per marco contiene 
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una data lega che abbia «lata colla cop* 
pelloaione un botton d' oro di 1 4 8 mil- 
lesimi della ijuantità data. 

Reciprexamente, se la proporzione di 
una lega fosse di 44^ grani d'oro per 
marco, si troverà nella tavola 


4i4 gteni per marco, corrispondenti a no millesimi di finis 


tS id. id 

9 id. id. 

44 » ' 

Donde eonchindesi, sommando i numeri 
di ciascuna serie, che la lega di 44^ f-ta- 
ni d'oro per marco contiene gC millesi- 
mi di oro. 

In un' opera intitolata Manuale del- 
Fastaggiatore Vanquelin ha descritto ac- 
curatissimamenle Parte del far assaggi, al- 
la quale noi rimandiamo i nostri lettori, 
nonchi alParticolo asssgsistori! cagli al- 
tri in quello citati. (P.) 

* GUARNELLO. Panno tessuto d'ac- 
cia e bambagia. 

* GUASTADA. Vaso di vetro cor- 
pacciuto, con piede c cullo stretto. V. 
csaim. 

* GUAZZATOIO . Luogo concavo 
ove ai radunano le acque per abbeverare 
e giiaszare le bestie. 

GUAZZO. Genere di pittura, che dal- 
P Italia si diflilae poscia negli altri paesi, 
nel quale si adoperano colori stemperati 
con acqua e gomma. Dicesi anche a tem- 
pera. 

Il guazzo i una delle più antiche log- 
ge di pittura conosciate. Non v'ha dnb- 
i>io che l'acqua sarebbe il mezzo più sem- 
plice e naturale per dare alle sostanze 
coloranti, ridotte in polvere impalpabile, 
la necessaria fluidità per poterle stende- 
re sulle superficie c farvelc adciire j ma 
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essendosi veduto praticamente che, quan- 
do l’umidità dei colori è interamente dis- 
sipata, questi non sono più attaccati e sì 
separano troppo facilmente dai corpi su 
cui vennero applicati, si cercò di ren- 
derli più consistenti unendovi alcune so- 
stanze viscose. Allora le gomme, che al- 
cuni alberi somministrano abbondante- 
mente, servirono benissimo a tal uso, 
sciogliendosi facilmente nell'acqua, e non 
alterando minimamente i colori perchè 
adatto trasparenti. Il guatto non è che 
questi colori cosi apparecchiati, macinati 
e stemperati nell' acqua più o menu ca- 
rica di gomma arabica. (L.) 

* Gcizzo, dicon gl’ idraulici l' immer- 
sione d’ una ruota nell' acqua stagnante, 
la quale col proprio peso fa resistenza 
all' ncqua della caduta. 

GUGLIA di campanile. E' il coperto 
alto e d' un gran pendio, con cui cuopre- 
si una torre c di cui si adornano prin- 
cipalmente alcune chiese. Questa ardila 
costruzione ed in apparenza tonto legge- 
ra, si eseguisce in tal modo. Disegnato il 
progetto, vi si fanno varie sezioni oriz- 
zontali, a distanze di 6 a 13 piedi, e in 
tal modo si ottengono carcliii o poligoni 
decrescenti di giù in su. Si eseguiscono 
tali figure con intelaiature di legname ; 
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puicia si fermano alle dislanre rulute, 
ciascuna ni suo posto, comiilcianil» ab- 
basso e sostenendole con coinmetlilure 
di legnami tagliati delle eonrenienti lun- 
ghexie, c c;ilettati in modo che ogni pez- 
zo separato formi uu tronco di cono u 
di piramide, sostenuto da quello che idi 
grossezza alquanto muggiurc. Tutti que- 
sti tronchi di cono cosi assestati forma- 
no una unione soliilissima, i cui pezzi 
inclinati all' orizzonte giungono al diritto 
del giro della torre. Coprcsi di pancon- 
celli e poscia d' ardesia, come al salito. 
Per fare quest' ultimo lavoro nuiiehù gli 
occorrenti ristauri, si nttnccnnu ai legna- 
mi uncini di ferro sporgenti al di fuori 
che servono di scale e di sostegni ; que- 
sti uncini sono appena visibili aircslcnio. 
L' edifizio termina con una punta, uve 
ponesi d' ordinario una croce o un gal- 
letto. La forza elettrica delle punte espo- 
irendo questi monumenti ad essere per- 
cossi dulia folgore, è cosa utile adattarvi 
catene conduttrici, come psnsFnt.Miai. 

(Fr.) 

* GUGLIATA. Quella quantità di fi- 
lo, seta o simili che s’ infda nella cruna 
dell'ago per cucire, di liingheizn non 
maggiore di quanto si può stendere il 
braccio. 

' Gcci.ists, dicesi anclic quella quan- 
tità di filo che si torce col fuso ogni vol- 
ta che si trac il lino, canapa, o simile 
dalla rocca. 

GUIDA. Il compositore nelle stampe- 
rie servesi d' nno strumento che rhiama 
gHÌda. E' questo un rcgolcito di legno 
presto a poco quadrato, lungo circa 3 a. '5 
millimetri (im piede) c l.argn a -] millimetri 
(un pollice). Questo regolo è eli ferro ed 
incavato siill.a sua lunghezza di rirc.a a i6 
millìmetri (H pollici) soltanto ; la parte 
che rimane intera serve di manico per 
adoperarlo. 

La guida serve a tener la carta sul 


&UIDZ 

ctrzi.i.ETTO mentre il cnmpotilore lavo- 
ra e ad indicargli la linea eh* ei cnpi.a. Il 
compositore adopera solitamente due 
guide per volta ; la prima, che paò dirsi 
la guida superiore, abbraccia il cavallet- 
to con uno de' tuoi bracci che passa «I 
di dietro -, l’ altro, che passa od dinanzi, 
tieit ferma la carta al disopra ddlo scrit- 
toio ; questo rimane sempre immobile. Il 
secondo, posto alla stessa guisa, è mobi- 
le ; il compositore lo fa scorrere lungo il 
cavalletto ; questo serve ad indicargli la 
linea su cui lavora, e la guida ponesi 
sempre al di sotto della lìnea che copia. 
Senza tal precauzione, il coropotilore cor- 
rerebbe rischio sovente di omrocUcro 
qualche rig.a, ciò che gli slampaìori dico-* 
no lasciature, (L.) 

’ Gi'ioa. Quel succhiello grande che 
fa r ufiizio di forare i legnami grossi co- 
me sono le piane (T. snccanzLo). 

* Guins. Strumento di finissimo ac- 
ciaio come una striscia, in superficie ad- 
dentata da una parte o plnltosto solcata 
per traverso, alla quale s'accosta la cor- 
nice di metallo, che si dee far passare per 
lo strumento detto casteu.etto per dar- 
le I' onda. Gli ebanisti, che lavorano ma- 
terie più tenere, fanno esse guide di 
legno. 

* Gdida ; dicono i magnani quella spe- 
cie di canna che circonda l' ago della ter- 
raliira in cui entra il fusto della chiave 
femmina. 

* GriDA. Specie di cavalletto, che ado- 
prano i gettatori di campane, coi è fissa- 
la la forbice che prende il palo della cen- 
lina c ’l tiene in centro per centinare la 
forma ritta. 

* Geins. Pezzo di ferro immobile che 
serve ne' filatoi per condurre il filo del- 
la seta acciò vada unito sulle rocchelle u 
sul guindnin. 

* Guida. Arnese delle obditobz (V. 
quella paroh). 
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* God*. Pazzelto di rame «clitacrUlo 
di più grandezze, con un baco tondo in 
mezzo, ad uso di tener ferma la cannella 
sopra la pietra che si vuol bucare. 

* Guioz della spirak: chiamano gli 
oriuolai la forcella del registro. 

* Gmas, dicono i sellai quella specie 
di redine con che si guidano i cavalli da 
tiro. 

* Gcioz. Que' peni di legno del ca- 
stello o battipalo che servon di guida 
al maglio o licrta perchè cada a piombo 
sulla testa del palo. 

* Guide, dicono i lastricatori qiie' Ala- 
ri di pietra che distinguono il lastricato o 
l'inghiaiata di una strada dalla banchina. 

* GUIGGIA. La parte di sopra della 
pianell.i o dello zoccolo. 

* GUINDOLO. Lo stesso che arcola- 
io, quello che, posto orizzontalmente, 
s’ adopera dalle trattore di seta per av- 
Tolgervi il Alo che si trae da' bozzoli ; è 
formato di staggi, traverse e manico. V. 

DIFAMTOEB. 

* GUINZAGLIO. Striscia per lo più 
di sovattolo, la quale s' ioSla nel collare 
del rane per oso d' andar a caccia. 

GUSCETTO. Si dà questo nome a 
quella parte di seta che rimane dopo la 
dipanatura de’ bozzoli. La si fila e ridu- 
cesi in matasse come la seta ; se ne fan- 
no nastri, cinture, cordoncino e certe 
stoOe di cui più innanzi diremo. Il gu- 
scctlo dicesi anche bava o baveììa. Que- 
sti vari nomi indirano la medesima cosa. 
Gl'Italiani furono i primi a trarre partilo 
dalla bavella ; in Francia non sì perven- 
ne a lavorarla utilmente che al principio di 
questo secolo. Prima d’ allora, nei dipar- 
timenti meridionali, non sapendosi il mo- 
do di proAltar del guscetto, dopo averne 
dipanato la seta, lo si gettava sul letame. 
Questa materia è dura, secca, tenace r 
fragile ; ma rimediasi a tale inconrenioii- 
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r aeqna che scioglie la molla sostanzi 
gommosa di cui il Alugcilo l'aveva impre- 
gnala prima di trasformarsi in crisalide ; 
la sì sottopone ad un torchio per farne 
uscire quanto più è possibile d' acqua 
gommala, la si fa seccare, la si batte for- 
temente, la si tigne con poche gocce d'o- 
lio che si prendono nella mano, • la si 
carda. 

Prima che fosse generalmente adotta- 
to l' uso del cardi meccanici, si adope- 
ravano cardi molto forti e poco larghi in 
proporzione alla loro lunghezza, che era 
di nove a dicci decimetri. L' uno era at- 
taccato in piano sul muro, io faccia del- 
1' operaio seduto ed all' altezza del di lui 
capo ; questi lo guerniva come al solito, 
teneva 1' altro cardo pei due capi, e ti- 
rava con molta forza, il che è necessario 
per dividere e stendere le parti agglome- 
rate dì tale sostanza che si straccerebbe 
se non fosse stata macerata : a poco a 
poco le parli indurile e troppo tenaci, 
si staccano. Lavorando ripetulamcnlo 
questa materia, la si riduce in islato di 
venir Alata e poscia tessuta, o lavorata 
a maglia. 

11 guscetto o bavella Alasi col Alatolo, 
colla rocca o col fuso, alla stessa guisa 
della lana pettinata, della canapa e del 
lino. ** Quando è Alalo, prende il nome 
di filaticcio, e dislinguesi in filaticcio di 
prima qualità o di palla, che è quello 
tratto dalle cosi dette Jalloppe o bozzoli 
non terminati dal baco, ed in filaticcio 
di seconda qualità, che è quello che si 
trae dal guscetto o barella. * In tal mo- 
do però la bavella non sì ha che grossa, 
e non può acquistare una certa Anez- 
za, nè dare bel Alo ; non la sì impiega 
i|uindi che nei tessuti granulali, coma 
i moerri, o nei sulligliumi conosciuti col 
nome di panni sfioccati, broccatello e si- 
mili. 


te lasciandola lungamente macerare ncl- 
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fiiron moMtri alla Francia di qneit! ros- 
(uiii, tono vestiti ed hanno le case gner- 
nite di tessati di bavella. 

Dopo che i cardi e le filature con 
macchine vennero più diffusi, si giunse, 
perfexionando i metodi degl' Italiani, a 
sgommare perfettamente il guscetto, filar- 
lo fino quasi al par del cotone, e farne 
bei tessuti. 

I fabbricatori di Lione e di Nimes 
presentarono all' esposixione del i8ig, 
e principalmente a quella del i8aa, tes- 
suti molto belli e d' ottimo gusto. 

La fibtura delLi bavella non si fa in 
Francia che da pochi anni, ed è noto 
doversene i primi buoni risultamenti in 
gran parte all' impulso dato dalla società 
d'incoraggiamento. Questa indnstria, nel 
1 8 1 g, quantunque ben conosciuta e già 
al possesso di macchine particolari, non 
dava ancora che scarsi prodotti. Dopo 
queir epoca, si crearono vari stabilimen- 
ti, che sono in fiorentissimo stato. Ey- 
mieu, a Saillans ( Dròme) , presentò fili 
del n.° i4o; gli venne accordata una me- 
daglia d' argento. Nd i8a5 presentò 
nuovamente prodotti ancora più belli. 

Ajac di Lione nel i8a3 presentò uii 
grande assortimento di scialli lunghi e 
quadr.iti di bavella, imitanti il cascemi- 
re ; si nulo princqialmente uno sciallo 
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rosso acceso, a grandi qiudrati e ramlfl- 
caitoni variate. Tutti questi oggetti sono 
perfettamente eseguiti ; la varietà d'imi- 
taxione che vi si osserva fa il più gron- 
d' onere a questo fabbricatore, i cui la- 
vori hanno arricchito il commercio fran- 
cese d' un nuovo ramo d' industria, con 
l'usa d' una sostanza che si rigettava, e 
che non si credeva potesse mai sommi- 
nistrare lavori di tal bellezza. 

(L.) 

* GUSCIO. Scorza o corteccia ed è 
proprio delle noci, noccinole, mandorle, 
pinocchi, pistacchi, uova, e d'alctini semi 
e civaie, coma fave, piselli ec. Nelle arti 
dicesi quindi di qualunque cosa che, a 
similitudine di guscio, involga o chiuda 
in se checché sia. 

* Goscto. Parlandosi d' una casa, pa- 
lazzo o simile edifizio, s' intendono le 
mura esteriori considerate separatamente 
da tutti i membri interiori con tnttociù 
che rende compito un tale edifizio. 

* Guscio, diconsi anche le carrozze, 
navi e simili spogliale de' loro arredi. 

* Guscio, dieesi anche per ronxas. 

* Guscio deìia bilancia, dii-csi quella 
parte ove si pongono le cose a pesare. 

* Guscio, dicono gli architetti il cs- 

VBTTO (V. questa parola). i 


I 


ICONOSTROFIO. Nell’anno lygS 
sì lesse alia società filomatica un'impor- 
tantissima memoria sopra uno strumento 
d' ottica mollo curioso, inventalo da Bo- 
cbelior; estrarremo ila essa quanto segue. 

» Il nome di questo sirnmento indii-a 
la sua proprietà di iar apparire gli og- 


getti rovesciati ; è desso nn prisma, due 
facce ilei qnale, cioè quella rivolla verso 
l'oggetto e quella per cui guarda 1' oc- 
l'iiio, jiossono fare fra loro un angolo di 
fino a go gradi secondo la vista di 
ipiegli che io adopera. Questo prisma à 
cullocatu in un tubo conico, posto sopra 
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una ca>53 di occhiali, •icchè lo si pnù le- tUoza. Ci fimane a parlare teuricamenle 
ncr,come questi, a cavulciuni sul nasu : <lcl suo eOetlu aella più imporlanle ap- 
nea impedisce di servirsi in pari lempo i>licaxiune, eh' è la sola cui fa irapussihi- 
anche degli occhiali, e si può valersi aller- le finora di sostituirvi alcun' altra so- 
.nalivanienle dell' uno e ileU'ultru di tali stanza- 

strumenti senza veruna dilBcoltà. C co- Questa teoria non era per anco cuno- 
uosciuta da gran tempo la proprietà che sciuta quando io ebbi 1' occasione di e- 
ha il prisma di far apparire gli oggetti saminare i prodotti inviati al ooncorso 
rovesciati quando si riguardino attraver- dalla società d' meoraggiaroento. Fin a 
tp le su|>erficie qui addietro indicate ; la quel tempo quasi tutti coloro che si e- 
ragione di tal eSettu si è die il raggio di rano studiati di trovare una sostanza in 
luce, |>assaodu per la sui>erfìcie del pris- cambio deirittiucolla avevano procurato 
ma più densa dell' occhio, ti frange nel- di ottenere unacEi-tviss purissima. A tid 
l'ebtrare e nell'uscire; e si sa che in que- mudo etti seguivano un fallace cammino, 
sto caso i suoi raggi, anziché |>enetrare come vedremo dulie indagini seguenti. . , 
nell' aria, rientrano nel prìsnu, a’ inoro- , La gelatina ( V. questa voce ) ottenu- 
ciochiano, e l'ocdiio che li riceve, vede, ta coi tendini , colla pelle o colle ossa 
come é facile imagioare, 1' oggetto rovo- degli animali e la stessa ittiocolla conver- 
sciato. Questa disposiziona del prisma gli tita in gelatina, ditdogliendola neH’acqua 
dà inoltre il vantaggio di non produrre calda , non sono alta a chiarificare la 
veruna aorta, d' iride. bliTa. 

Bachelier nell' inventare questa stru- , Questa diversità tra due sostanze qua- 
nientu ebbe in vista d' esser utile agl'in- ti ideotiebe chimicamente, deesi forte at- 
tagliatori e disegnatori obbligati a copia- trìbuire alla loro tessitura particolare? Io 
re inversamente gli oggetti clie l'origina- mi proposi di risolvere sHfalta quìtiione, 
le die lian dinanzi dimostra, per mezzo supponendo che in tal caso razione dei- 
deli' iconostrufio in qualunque posizione l' ittiocolla nella chiarificazione posta es- 
voglian collocarlo, dacché il tubo che ao- tare in qualche modo meccanica e risul- 
stiene il prisma essendo mobile sul suu tare dalla semplice deposizione delle sua 
centro, facendolo girare ai può condurre fibre divise in tutte le parti del liquido, 
la rappresentazione degli oggetti io qual Per accerlarnii , esaminai con un buon 
posizione ti voglia. Gli specchi, a dir ve- microscopio la tessitura dell' ittiocolla 
ro, producono gli stessi effetti, e gl'inci- ne' diverti stati in cui trovasi suceessi- 
sori mal destri per lo più ne fan uso; ma vamenle prima di usarla nella chiariiìca- 
nou presentano questi gli oggetti con zione. Battuta e macerala a freddo per 
tanta nettezza quanta se ne ottiene at- 56 ore, offre una riunione di membrane 
traverso un prisma di cristallo, raddop- fibrose : mantrugiata tra le dita e ridot- 
piano le distanze dall'imagiae all'occhio, ta in poltiglia gelatinosa, presenta nume- 
« sono più incomodi a disporsi, massime rosissime fibre color di perla, sparse nel- 
quando ai tratti di far cambiar spesse I' acqua. La materia stemperata nel vinu 
volte apparentemente l'oggetto di posi- bianco ha l'aspetto di gelatina più volu- 
aìune. (L.) roinosa e [liù consistente, io coi scorgesi 

ICTIOCOLLA. Agli articoli colla di moltissime piccole fibre, pieghevoli, ra- 
fasci, aians, SToaioae abbiamo descrit- iiiosc , sparse in lutto il liquido. Se la 
la la prqtaraziooe e gli usi di questa so- quaolilà del viso bianco è troppa , le fl- 
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Lre non Rono pi<k visibili eoi mìero*eo> 
piu. Queils specie di reticella potrebbe 
darci tpìegatiooe della chiariGcaiione , 
snpponeodo che si precipiti traendo se- 
co tutte le parli sospese; per altro, di- 
luita nell'' acqua, conservò al gran volu- 
me, che sembrava capace di trar seco le 
sostante che iotorbi^oo la limpidetia 
della birra. Io pensai allora che nella bir- 
ra qualche agente chimico potrebbe ce- 
gionare la prealpiteuone deir ittiocolla. 

Ho adunque s|>erimentato di metterla, 
stemperata nell’ acqua , a contatto con 
daicnno dei prlncipii che I* analisi di- 
mostrò esistere nella birra, i quali tono: 
alcune tolutioni allungate di idroclorato 
<e di soliìito di potassa, oli efteosiali, un 
liquido leggermente sneeherino , acqua 
pregna di sali calcarei, alcoola piò o me- 
na diluita , una aòluciane di muoilaggi- 
ne, acqua germentc amidacea ; nettu- 
nu dei quali prindpii sembra agire in 
modo conveniente tuli' ittiocolla. Io vi- 
Volti il pensiero al lievito che la birra 
tiene sospeso. Alcune gocce di lievito di 
Mrra diluito aggiunte all' acqua pura , 
la resero un poco torbida. Aggiuntoai un 
Centesimo di ittiocolla preparata come 
fier la chiarificasione della birra e me- 
sduto il liquido, lo lasciai in riposo. Do- 
po nn minuto d scorti alcuni fiocchi fi- 
brosi che, agglomerandoti, da ultimo ti 
precipitarono traendo seco tutte le par- 
ticelle che intorbidavano il liquore il 
quale rimate limpido. Questa esperieusa 
mi parve definitiva e, ripetutala piò vol- 
te, m* offerse gli stessi fenomeni. Per al- 
tro, quando il lievito o l' ittiocolla furo- 
no aggiunti in troppa quantità, non av- 
venne piò la chiarificasione. 

*' 1 nnovi indizii acquistati colle mie os- 
servazioni fecero che la sodetà d' inco- 
raggiamento modificasse il programma 
del premio per la preparazione di uua 
tosiauza da susthoirsi aiPttiiucoUa nclia 
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eMarificazionc della birra. I concorrenti, 
certi preaenlemente che la gebtina non 
farebbe all’ uopo per quanto pura essa 
fosso, cercheranno tra le sostanze fibrose 
vegetali u animati quelle che tieiio atte n 
produrre l' effetto deirittiocoUa. 

La tessitura fibrosa delle diverse so- 
stanze animali con cui ti prepara la ge- 
latina sembra indicare proprietà analo- 
ghe a quelle detb colla di pesce, purchò 
si estraggano senza disorganizzarle colla 
ebolliziaoe. Io sperlinentai una di queste 
sostanze tratta dalla ossa di pioli di 
montone mediante l'addo idroclorieo di- 
luito il quale lasciò libera la materia ani- 
male. Questa, lavata, pestata io un moN 
taio e mantrugiata , non diede che fibra 
grossolane, che io non potei ridurre mi- 
nate quanto quelle dell’ ittiocolb, inette 
a chiarificare b birra. 

La reaziona chimica , che il lievito di 
birra eserdta saH'ittiocoUa , offre nn 
nuovo mezzo di ohbrificare i liquiifi a 
freddo, che potrà esser utile io qoalchè 
circostanza. ( P- ) 

lOIOELETTRICO. Si dà questo no- 
me ai corpi non conduttori deU'elettrici- 
tà. Strofinali , manifestano la presenza 
di questo fluido, che rimane alla loro su- 
perficie. IJioehltrico vale eleltrieo |>er 
sè stesso, io opposizione ai corpi con- 
duttori die dicoosi anekltrici, doò non 
elettrid che per comunicazione e quan- 
do sono isolati ( T. zlzttiucita' ). 

(Fr.) 

IDRACIDI. Sono cosi detti quegli 
addi nella cui composizione entra l’idro- 
geno, a differenza degli otsacidi che han- 
no per principio costituente I' ossigeno. 
Varie specie di idraddi sono conosciute; 
le piò importanti sono l' idroclorieo, 1' I- 
drosolforico, l' idrocbnico, di cui parle- 
remo in articoli appositi. 

IDRATI. Quasi lutti gli ossidi metal- 
lici banuo [irupriulà diverte secondo che 
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tonlAgono o no acqua combinata.Prousl 
fa il primo ad otserrare le combinazioni 
dall’acqua cogli ossidi, da Ini dette idra- 
ti. L’acqua^ aecondu Bertellus, esiste ne- 
gl’ idrati in tal projmrziune, che il suo 
ossìgeno e quello dell’ ossido sono in 
quantità uguali. In certi idrati, come 
quelli di potassa, di soda, di barite, I' a- 
cqua è combinata a segno, che non pnù 
venir separata coi più forte calore. Altri, 
al contrario, p. e., quelli di calce, di ma- 
gnesia, di allamina, la perdono ad un 
fuoco più o meno gagliardo. 

In generale , gl' idrati si preparano 
versando sugli ossidi puri quant* acqua, 
basta per ridurli in poltiglia, ed espo- 
nendo il miscuglio ad un fuoco che lo 
faccia rovente. Agli articoli POTASSI e soda 
tratteremo degl' idrati di questi due al- 
cali. 

(L*****a.) 

IDRAULICA. L’ idraulica è la scien- 
u che ha per iscopo l'azione dcll'acqne, 
in istato di quiete o in movimento. Di- 
videsi in due parti : in idrostatica che le 
considera in equilibrio, in idrodinamica 
che ne esamina gli eSctti in movimento. 
L' idraulica quindi tratta della condotta 
delle acque, delle pressioni che esercitano 
sulla pareti de' serbatoi, del loro innalza- 
mento, della caduta, delle macchine cui 
imprimono I' azione, delle leggi generali 
del loro equilibrio, del loro movifflento, 
ec. Non ci estenderemo io questo luogo 
sopra argomenti che abbiamo altrove 
trattato in articoli speciali ; alle parole 

ACQOA, ACQmDOCCtO, AREOStETaO, BAROISS- 
TRO, CLESSIDHA, CoaOOTTA, CORSO, RPPD- 
sioRE, FORTAifA, SPESA, cc., si trovcrsuno 
esposti i vari principii che servono di 
base all'idraulica ed alcuni degli eSetti 
che ne derivano. Tratteremo delle mac- 
chine ad acqua in altri articoli particola- 
ri, alle parola thoiua, carro d'acqua, si- 
fOBE, I.IVELI.O, aroTE idraulìcib, HACcai- 

J)à. TecnoL T. V 11. 


Idrociarati >9 

RR IDRAVLICBE, SERaATOlO, HOLARO, VALVO- 
LA, ec. 

Quanto poi aUe relazioni metemaliche 
che esprìmono le condizioni di tutti i pro- 
blemi dipendenti dal movimento dell' a- 
cqiie, crediamo esser questo argomento 
estranea ai bisogni delle arti e da non 
esporsi quindi nel nostro Dizionario. Si 
troverà poi estesamente sviluppato alla 
line del trattato di meccanica dell'autore 
di questo articolo. Dovendo cid che in- 
teressa i metodi usilati nell'Industria es- 
ser descritto a seconda che le applicazio- 
ni che può farsene il rendono necessario, 
ci asterremo dal trattarne sepataramente. 

(Fr.) 

Idraulica (canna). V. macchibe iorao- 

LICHB. 

IDRIODATI. Sono combinazioni di 
diverse basi coll'acido Idriodico. 

(P) 

IDROCERAMI. Fonrmy , inventore 
delle stoviglie salubri o igìoeerami, diede 
questo nome a vasi di terra porosa a imi- 
tazione degli alcarazas degli Spagnuoli 
che servono a rinfrescar i liquidi. Es- 
stndo questi vasi porosi, ksciano trape- 
lar l'acqua, la quale, evaporandosi a con- 
tatto dell'aria, trae seco del calorico « 
raffredda i corpi vicini, per cui no liqui- 
do con tal mezzo flreddasi di cinque a set 
gradi. L'uso degl’idrocerami ha l'incon- 
veniente che, dopo alcuni mesi, ricopron- 
si internamente ed esternamente di una 
sostanza verde ch'à nna specie di confer- 
va, la quale non solo ne ostruisce i pori, 
ma comunica anche al lìquido un ingra- 
to sapore. (L*****r.) 

IDROCIANATI. Diedesi questo no- 
me alle combinazioni dell’ acido idrocia- 
nico culle basi. L' idroferrocianato di 
ferro, il solo usato nelle arti, è conosciu- 
to col nome di azzurro di Prussia. Al- 
cune particolarità relative alla fabbrica- 
zione di questo sale saranno esposte al- 
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r articulo PRi'ssuTu di potassa, tolto il 
qii;il iiuoie i nolo geiicialinenlc in coni- 
uicreio. (P.) 

IDROCLOnATI. Sali che risultano 
dalla cunibinazione dell'acido idruclorico 
culle basi taliCcabili, delti per lo innanzi 
muriali. Secondo le opinioni recente- 
mente adottate, non esistono idroclorati, 
se non quando l’ atTinilà del cloro pei 
metalli delle basi e l’ affiniti dell' ossige- 
no per r idrogeno dell' acido, sono infe- 
riori alla forza che tiene unito l’acido i- 
droclorico colle basi allo stato di sale. Nel 
staso contrario non ti hanno più idroclo- 
rali, ma ci.oruri. Se le due affinità sono 
superiori in tutte le circostanze , in cui 
una tal base è io contatto coll'acido idro- 
clorico, non si ottengono più idroclorati 
di questa base. Per ciò l’azione degli os- 
sidi d’argento, di piombo, di mercurio, 
del protossido di rame ec., non polrii 
produrre che cloruri di queste basi. 

■ Ma v’ hanno molte circostanze in cui 
queste due affinità non esercitano la lo- 
ro azione che in particolari casi , co- 
nte quella di un' alta temperatura , ed 
allora corti idroclorati si convertono in 
cloruri. Per esempio , esponendo ad un 
forte calore , do[io spogliatili dell’ umi- 
dità, gl' idroclorati di barite , di strun- 
zjana, di calce, di zinco , di manganese , 
■lì protossidi di antimonio, di cobalto, di 
perossidi di nichelio e di rame ec., l’ossi- 
geno dell' ossido e l’ idrogeno dell’acido 
si uniscono per formare dell’acqua, men- 
tre il metallo e il cloro rimangono com- 
binati allo stato di cloruro. 

V'hanno altri idroclorati, per esempio,! 
quelli di magnesia, di allumina, di zircn- 
nia, di glicinia ce. che, anziché conver- 
tirsi in cloruri ad un'alta temperatura , 
si decompongono, l'acido idroclurico si 
separa c ottiensi per residnu la base sali 
iicabilc. Questa decomposizione devesi 
attribuire alla poca affinità pel cloro dei 
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metalli di qnestc basi e alla loro motta 
affinità |ier I’ ossigeno. Non devesi trat- 
tare in questo dizionario che dei pochi 
cloruri c idroclorati che si adoperano 
nelle arti. 

I cloruri utili, come quelli di antimo- 
nio , di argento , di stagno , di mercurio 
e d’oro, veunero già descritti all’artirrjlo 
CLORURO. Il CLORURO DI CALCIO Terrà e- 
saminato all’ articola isDisncniHERTo. 

Gl' idroclorati di ammoniaca, di soda, 
di potassa, i soli usali uelle arti, saranno 
descritti agli articoli sale asihuiuaco, sal 

HAHIRO, SALE PEBSniFL'GO DEL SILVIO , CC. 
coi quali nomi sono conosciuti in com- 
mercio. 

L.*****b. 

• IDRODINAMIC. 4 . V. idbadlica. 

IDROGENO. È così detto uno degli 
clementi dell’ acqua, scoperto al princi- 
pio del XVII scculo , le cui proprietà 
non vennero parlicularmente studiate 
che nel 1777 quando Cavcudisli le fece 
conoscete. Venne da prima chiamalo 
g'ur infammabile per la sua grande com- 
bustibilità. Posteriormente si trascurò 
questa denominazione perchè poteva es- 
sere applicabile ad altri corpi. L'idroge- 
no , r ossigeno il carbonio e quasi sem- 
pre I' azoto, costitoiscono la materia or- 
g.auizzala degli animali c dei vegetali e 
di ciò che resta dopo la loro esistenza. 
L' idrogeno entra nella composizione di 
moltissime altre sostanze , per cui è unu 
dei priucipii elementari più diffusi in na- 
tura. 

Allo stato puro , l'idrogeno è il più 
leggero dei corpi conosciuti , e per le 
più gagliarde pressioni c le più freddo 
temperature rimane costantemente allo 
stato gasoso. Un metro cubico di gas i- 
drogenu pesa grammi 8g,4 c lo stessa 
voUime d'aria atmosferica rie pesa > agg, ■ 
o circa s/^ volle ili pii ù: ciò cspiriiucsi 
anche dicuado die il picsu spiecilicu dell' 
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Mrngcno è , 0,688 c quello clell' aria è 

1 , 0000 . 

Si dimostra racilmente che l’ idrogeno 
é molto più leggero dell' aria , enfiando 
alcune bulle di sapone, mediante un can- 
nello attaccato ad una vescica ripiena di 
questo gas, le quali si alzano rapidamen- 
te nell'aria; medesin»mente, un baratto- 
lo rovesciato si conserva pieno di gas i- 
drogeno, e si può travasarlo in un altro 
pur rovesciato, rivolgendo l'orifizio ilei 
primo sotto il secondo : il gas idrogeno 
ascende di basso in alto scacciando l'aria 
più pesante di esso allo stesso mudo clic 
li travaserebbe I' aria sott' acquo da una 
campana io un'altra. 

Euendo il gas idrogeno scolorilo, in- 
visibile, si riconoscerà ebe lo bolle di 
sapone sono enfiate con questo gas ac- 
costandovi nn lume acceso che le farà 
bruciare; e neUa seconda esperienza si 
vedrà che il barattolo h ripieno di gas 
infiammabile accostandovi pure un lume 
acoeso. Si pesa il gas idrogeno come ab-j 
biamo indicato all' articolo nfeasiTs'. 

D gas idrogeno infiammabilissimo *pe- 
gne i corpi in combustione! «rviconosce| 
questa proprietà itumergendo un lume 
accaso in una campana di gas idrogeno 
rivolta colla bocca alPingiù : il lume, do- 
po accesi i primi strati di gas , si spegue 
quando entra ncU’inlerno della campa-| 
na. Esso è indccomponibOe da tutti gli 
agenti sperimentali fin oggi , per cui si 
considera un principio elementare , e, a 
qualunque temperatura siasi assoggetta- ^ 
to, altro non sì fece che dilatarlo ( V. ca-| 
LORI ). Ron si combina coll' ossigeno al- 
la temperatura ordinaria se non per la 
influenza di altri corpi, e questi due gas 
possono rimaner lungamente mesciuti in- 
sieme senza reagire l' uno sull' altro. L' 
idrogeno sì combina all' ossigeno ad una 
temperatura quasi rovente e nel rappor-| 
to di due volumi di esso ed un volume 
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ili ossigeno ; il die equivale in peto B 
I i,iu d'idrogeno e 88,go di ossigeno. 
Ciò si dimostro facendoli detonare me- 
diante una scintilla elettrica nell' armo- 
ttETBo. Per altro , le infiammazione deV- 
I idrogeno culi' ossigeno può avvenire 
per nna furie e rapida pressione , poiché 
in tal caso la temperatura è quasi spin- 
ta al rovente. Eseguendo questa espe- 
rienza poirebbesi frangere il vase che lo 
contiene con molto danno dell' opera- 
tore. 

Quando In un miscuglio di gas ossi- 
geno e idrogeno l' uno dei due è in pro- 
porzione maggiore di iin volume difl 
primo e dne del secondo , che coslitni- 
scono l’acqua, la quantità eccedente del- 
r uno e dell' altro rimane inalterata do- 
po la combustione dell' idrogeno. Me- 
scendo r idrogeno con meno rii un de- 
cimo del suo volume d' ossigeno , quasi 
tutto non arde, e siccizme non s'accende 
dovunque , non avviene esplosione. Tu- 
lendo Ar detonare senza pericolo un mi- 
teuglio di questi gas , p. e. , in quantità 
di mezzo litro , è necessario eseguir k 
esperienza in un fiasco di vetro mollo 
forte, chiuso eoo turacciolo smerigliato e 
ricoperto di un pannolino. Si rovescia 
il fiasco sulla tavoletta della tinozza 
pneumatica, e, introdotti i due volumi di 
idrogono e il volume di ossigeno , si ac- 
costa al suo orificio una canilela accesa , 
e accade alfistante la esplosione. La eom- 
bustion deU'idiogeno produce dell'acqua 
la quale acquista tanto grande espansio- 
ne, che percuote fortemente le molecok 
deir aria, il che cagiona un rumore , e il 
vapor acqueo liquefacendosi produce un 
secondo movimento oeU'arìa. Non si ode 
per altro che un solo strepito, petcbè i 
due effetti sono contemponnei. 

La stessa esperienza pnò Arsi senza 
pericolo con una grande quantità di geS, 
inlraduccndolo con un tubo aflilalO' 'alla 
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estremili in poca acqua di sapone posta 
al fondu di un mortaio di ferro il quale, 
riempito cosi di bollicine pregne d' idro- 
geno, ed accostatovi un lume acceso , le 
bollicine detonano in sull’ istante. 

L' idrogeno può, come abbiam detto , 
unirsi all' ossigeno dell' aria atmoslerica 
per r influenza di alcuni corpi alla tem- 
peratura ordinaria. Altre oombinazioni o 
decomposizioni di gas produconsi allo stes- 
so modo, ma questa soltanto venne si- 
nora appUcala alle arti , per cui ne fare- 
mo menzione. > 

Dobereinar fu il primo ad osservare 
che una corrente d'idrogeno, diretta so- 
pra il platino spognofo, lo riscalda fino 
ella incandescenza e poi si accende. Po- 
steriormente Theoard e Dulong scoper- 
sero la stessa proprieti nel palladio , nel 
rodio e nell' iridio ; e molli altri corpi 
sotto certe forme angolari o rotonde , 
mediante una temperatura piò o meno 
alta, si riscaldano a segno di roventarsi. 
Si suppose che la elettricità vi avesse 
parte , ma finora nulla venne positiva- 
mente dimostrato. Il solo platino si ap- 
plicò a modificare gli sccbhdi-fduco s 
6SS. Dopo la descrizione che ne abbiam 
data, si sostitoi in alcuni accendi-fuoco 
all'eletlruforo un piccola meccanismo che 
presenta al getto del gas infiammabile un 
pezzetto di platino spugnoso ottenuto 
colla calcinazione del sale doppio di pla- 
tino e di ammoniaca. Si sono perfezio- 
nati ì BOBiaETTi componendoli di cristal- 
lo perchè non fossero soggetti a ossidarsi; 
e siccome l'aria diminuisce per gradi que- 
sta proprietà del platino spugnoso , si 
tengono altri pezzetti di nn tal platino 
riservati in fiaschetti ermeticamente chin- 
ai per adoperarli all'uopo. Si restituisce 
al platino la primitiva virtù roventando- 
lo nuovamente o immergendolo nell' aci- 
do nitrico e calcinandola. 

Nessun combustibile svolge tanto ca- 
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lore nelLv sua combustione qtunto l’idro- 
geno. Con un roiscnglio di questo gas e 
d'ossigeno soffialo da un cannello, si ot^ 
tiene la più alta temperatura , cosi che 
quasi tutti i corpi esposti a tal fuoco ri- 
mangono fasi in alcuni minuti secondi. 
Tale proprietà venne talvolta utilmente 
applicata dai chimici nelle analisi. 

Si prepara Tidrogeno colla decompo- 
sizione dell' acqua. A tal oggetto si fa 
passare il vapor acqueo sopra le rotura 
di ferro roventi le quali decompongono 
r acqua combinandosi coll’ ossigeno, for- 
mando un ossido di ferro, e rendono li- 
bero l’ idrogeno. Si ollicne anche facen- 
do reagire un acido diluito con molla a- 
cquB sopra un metallo ossidabile^: questo 
metodo si preferisce essendo più facile e 
più economico. Preparasi l'idrogeno nei 
laboraloi per alcune esperienze, per riem- 
piere gli aerostati , per costruire gli ac- 
cendi-fuoco ec. 

Nei laboratoi s'introduee in nn fiasco 
a due tnbulainre, della capacità di mez- 
za litro (atto a produrre i o litri di gas), 
una quantità di 60 grammi di zinco pe- 
sto : vi *> aggiungono circa 3 oo grammi 
di acqua. Ad una delle due tobulature 
si adatta un tubo ricurvo la cui calremi- 
tà pesca sotto l' imbuto d' una tinozza 
idro-pneumatica ; nelt'allra tubulatura si 
adatta nn altro tubo per|i«ndiculare, del 
diametro di 3 millimetri, che discende fi- 
no al fondo del fiasco e si alza sopra la 
tubulatura di circa un decimetro, termi- 
nando in imbolo. Disposta cosi ogni ro- 
sa, si versa pel tubo I' acido solforico in 
piccola quantità. Per I' azione dell’ acido 
l' acqua viene decomposta dallo zinco il 
quale si combina coll' ossigeno per ossi- 
darsi e comporre coll'acido solforico un 
SOLFATO DI zinco, mentre l'idrogeno reso 
libero si svolge, proilucendo una specie 
di effervescenza. Si lascia dissipare la 
prima quantità del gas mesciuto coll'aria 
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inlerna del rase , poi lo li raccogEe Coi 
•oliti melodi io akuoi fiaiehi iucoeuÌT8- 
mente. Quendo la ei&TTeicenca li ral- 
lenta, Bggiungeii nuovo acido lolforico 
fiochi io uooo ne i del tolto diiàolto. 
L' idrogeno cosi otlenoto non fareb- 
be tanto poro da adoperarsi in espe- 
rimenti rigorosi. Emo contiene certa 
qoaoliUl di un oUo particolare. Per pu- 
rificarlo si aggiunge all' apparato un tu- 
bo intermedio od un fiasco contenente 
potassa la quale si combina a quest'olio 
e oltieosi l' idrogeno poro. Per prepa- 
rare r idrogeno occorrente a riempiere 
un aerostato, legnesi un metodo analogo. 
Scelgonsi ottime botti da vino, fortemen- 
te cerchiale , si sprofondano in terra , si 
riempiono d' acqua fino a' due tersi del- 
la loro capacità, vi si aggiunge la quanti- 
tà necessaria di roiure comuni di ferro , 
e , dopo accertatisi che non dissipano 
aria, si scavano due o tre fori nel fondo 
superiore. Uno di essi serve a introdur- 
re r acido solforico ; all’ altro si attacca 
un tubo di I a a 1 8 linee di diametro , 
ricurvo ad angolo retto , che conduce il 
gas idrogeno in un serbatoio comune a 
latte le botti, dal quale poi passa nell'ae- 
roslslo. Si apre nn terso foro quando 
abbiami molle botti da distribuire in 
due file circolari , nel qnal caso la fila 
concentrica ha un terso foro per racco- 
gliere il gas deUe botti esterne. A tal mo- 
do le botti sono accoppiale a dne a due 
e si versa I' acido sininllaneamente per 
evitare una troppa dispersione di gas : 
le proporsioni più convenienti sono in 
56 parti di rosure di ferro 4oo di acqui 
e loo di acido solforico concentrato. Se 
queste quantità sono chilogrammi , essi 
produrranno a a metri cubici di gas i- 
drogeno. E* evidente che la teoria di 
questa preparasione del gas è la medesi- 
ma testé esposta, facendo il ferro l’iiflicio 
dello sinco. Trovasi nelle botti una lo- 
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Iasione dì solfato di ferro o vetrinolu 
verde. 

L' idrogeno può unirsi al carbonio ', 
al solfo, al fosforo , al selenio , al cloro , 
all'iodo, all' asolo e ai tre metalli pota»- 
sio, arsenico e telluro. Le sole due pri- 
me combinasioni poMono tornar più 
vantaggiose nelle arti, per cui ne tratte- 
remo di preferensa alle altre. ( P. ) 
Inaoesao csasuasTo. Il carbonio e l'i- 
drogeno, combinandosi in varie propor- 
sioni, producono gas, oli (V. questa vo- 
ce) ed anche corpi solidi, poiché I' olio 
di rose concreto sembra essere totalmen- 
te composta di questi due principii. ■ 
Il gas idrogeno carbonato si produce 
in certe decomposisioni, spontaneamente 
o mediante il fuoco, dalle materie vegetali 

0 animali ; il suo svolgimento nelle mi- 

niere di carbon fossile è causa di terribili 
rovine ; esala dalla melina delle paludi e 
in mollissime altre circoslanse. < 

I chimici discordano sulle propoiaio^ 
ni io cui l'idrogeno si unisce al carbonio'. 
Secondo Daiton e Henry, tre sono le pro- 
porsioni distinte cui nomi di idrogeno 
proto-carbonato, idrogeno deuto carbo- 
nalo, idrogeno quadri-cartonato. La pri- 
ma è composta di due volumi d'idroge- 
no e uno di carbonio condensali in un 
solo; la seconda, a volami di carbonio e 

1 d’ idrogeno condensali io nn solo vo- 
lume, la tersa, a volumi di idrogeno e 4 
di carbonio. 

Idrogeno proto-carbonato. 

E' il gas che nelle acque stagnanti e 
nelle paludi proviene dalla fermmlasio- 
ne putrida e ascende in bolle alla super- 
ficie dell'acqua ; è unito d’ordinario con 
ossigeno e acido carbonico. L'oMigeno si 
può separare col fosforo, e I' acido ear- 
tionico colla potassa ; esso ritiene però 
piccola qnautità di asutu. 
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L’ idrogeno con qneita proporzione 
<1i carbonio coitituuce l'aria infiammabi- 
le delle miniere di carbon fintile, la cui 
detonazione i tanto pericolota e al pre- 
sente ti impedisce colle Lsnpsaa di Dary. 
Siccome l’idrogeno carbonato per ardere 
nell'aria richiede una forte temperatura, 
cot) quando questo gas è separato dalla 
fiamma mediante una sottil tela metalli- 
ca, la quale disperde il calure, non può 
più bruciare.Questa è la teoria della lam- 
pana di Davy tanto utile agli scavatori 
delle miniere. 

L' idrogeno protocarbonato si produ- 
ce colla decomposizione al fuoco di di- 
verte sostanze vegetali e animali, o quan- 
do il gas idrogeno deutocarbonato depo- 
ne parte del carbonio mesto a contatto 
con corpi roventi. In tal caso oltiensi 
quasi sempre nn miscuglio dei due gas.TI 
f at idrogeno protocarbonato e il suo mi- 
scuglio coi gas più carichi di carbonio a- 
vendo un potere d’ illuminare mollo in- 
feriore a quello del deutocarbonato e del 
quadricarbonato, e il gas idrogeno poro 
non producendo che nn leggero lume, è 
tmporlantissimn impedire i sedimenti di 
carlione che formano questi gas espo- 
sti a lungo contatto coi corpi roventi. Io 
ebbi occasione di vedere nelle storte de- 
gli apparati di Martineau, ingegnere in- 
glese, formarsi frequentemente degl' in- 
gorghi di carbone deposlosi, d' onde 
proviene gran perdila di luce e T inco- 
modo di nettare tulli i giorni i primi tu- 
bi conduttori, mentre nei cilindri di ghi- 
sa diritti, come vedremo all' articolo il- 
Luainaziom, si evita quasi del tutto. 

L'idrogeno protocarbonato è insipido, 
inodoroso, scolorilo, insolubile: il suo 
peso specifico è 0,559 > P*"* 

delle paludi è o,584. 

I fuochi naturali che si osservano in 
Italia sol pendio degli Appcnini, a Pie- 
tramala, Velleja, Barigazzo e in multi al- 
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tri luoghi, provengono dal gas idrogeno 
protocarbonato. Gli ultimi strati eh' esso 
attraversa appartengono a moderne foi^ 
mazioni, ma non è conosciuta la loro pro- 
fondità. Sovente è accompagnato da mol- 
to fango stemperato nelP acqua e im- 
pregnalo quasi sempre di sai marino. 
Ne’ luoghi in cui svolgesi questo gas lo 
si adopera nel cuocer calce, mattoni, sto- 
viglie, vasellami, ec. 

idrogeno deuto-earhonato. 

Questo gas, ottenuto per la prima 
volta da’ chimici olandesi, fu detto gas 
oiffieo perchè forma col cloro una so- 
stanza oleosa. £' scolorito, insipido, di 
odore alquanto empirenmatico ; spegne i 
corpi accesi: la sua densità è o,g8i6 e, 
secondo Saussure o,g853. 

Berlhollet osservò i seguenti fenome- 
ni nella decomposizione di questo gas. 
Alla temperatura rovente, depone parte 
del carbonio, e raddoppia quasi il pro- 
prio volume ; accrescendo la temperatu- 
ra, il carbonio precipita ognorpiù, finché 
ti separa quasi del tutto e acquista un 
triplo volume. Di questo gas si possono 
fare utili applicazioni alla illuminazione; 

Secondo Dalton ed Henry, l’idrogeno 
deutocarbonato può venir decomposto 
dalle scintille elettriche continuate. In tal 
caso il tuo volume sì addoppia, rimane 
l’idrogeno puro e tutto il carboniosi de^ 
pone. ‘ 

Alla temperatura ordinaria, l'idrogeno 
deutocarbonato non ha azione sull' arin 
atmosferica, nè sul gas ossigeno, ma ad 
un'alta temperatura arde con fiamma vi- 
va e luminosa. La combustione di esso 
si applica nella illuminazione a gas. Il suo 
miscuglio coll’ ossigeno nella proporzio- 
ne di 4 volte il proprio volume ed an- 
che meno, si infiamma e detona con for- 
za, come abbiam detto dell'idrogeno pu- 
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ro. Elio non è più detonante in quanlt- 
là di un dodiceiitno neH'aria atmosferica 
e n« occorre almeno un decimo. Queste 
detonazioni cagionarono alcuni inCiusti 
accidenti per la sbadataggine di quelli 
che sorvegliavano alle lainpane; ma sì 
possono evitare colle seguenti precau- 
zioni. 

Quando si dà uscita al gas per un bec- 
co di lampona, è d'uopo accenderlo allo 
stesso istante, ai&ochè una certa quanti- 
tà di gas non bruciato non possa me- 
scersi neU'aria, il che è eziandio utile per 
allontanare il cattivo odore eh' esso dif- 
fonde, pregiudiziale alla salute, alle pit- 
ture di cerussa, all' argenteria, ec., a ca- 
gione dell’ acido idrosoilorìco o dell' i- 
drosoUàto di ammoniaca che trovansi 
quasi sempre in questo gas. 

Se si aperse un passaggio a! gas in nna 
camera, verrà manifestato dall'odore del- 
l’ idrogeno deutocarbonato o da quello 
dei gas che gli sono uniti ; basta un cin- 
quantesimo dì questo gas nell' aria per 
accu^ersene. In tal caso non si dee por- 
tar nella camera una lampana accesa, e, 
p«>teudu, si aspetta il giorno per aprire 
le finestre e le porte. Svanito quasi del 
tutto l'odore, si pnò seeuramente entrar 
nella stanza, e, se il tubo conduttore è 
isolato, si osservi il luogo della uscita del 
gas eoa una facella accesa e lo si otturi 
con luto grasso o con cera come al soli- 
to, finché si ristauri il tubo con una 
saldatura. 

n gas-light del carbon fossile, oltre 
l' idrogeno dfeutocarbonato, contiene car- 
bonio, idrogeno, ossido di carbonio, gas 
azoto, suttocarbonato e idrosolfato d'am- 
moniaca; si lulgono quasi del tutto gli 
acidi idrusoiforico e carbonico mediante 
la calca (T. iLLDmazzioaz ). 

Il solfo, l'indo, il cloro di tutti i cor- 
pi combustibili non metallici sono i soli 
la cui azione sia stata butte esimiuu- 
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la. Il solfo alla temperatura della lampa- 
na si decompone, formasi dell' idrogeno, 
dell'acido idrosolforìco, e depone del car- 
bonio. L’ iodo produce un composto 
triplo cristallino. Il cloro, unito nelle pro- 
porzioni di due parti di esso e una d’ I- 
drogeno deutocarbonato, può formare, 
uella osenrità o alla luée diffusa del gior- 
no, un composto triplo detto idrocarburo 
di cloro, capace di condensarsi in un li- 
quido oleaginoso ec.; ma se il miscuglio 
è esposto ad una luce viva, s'infiamma 
fortemente, avviene una esplosione, pro- 
ducunsi vapori di acido idrodurìco e si 
se|iara del carbone. Tale fenomeno pro- 
dusse in Inghilterra gravi accidenti in 
una fabbrica di cloruro di calce, in cui, 
trovandosi sparso a caso, venne acceso 
da una lampana. 

Questo gas non esiste in natura e si 
produce, insieme ad altri gas e aU' idro- 
geno più o meno carico di carbonio, de- 
componendo gli oli, le resine ec. Se no 
profittò in alcune fabbriche, mentre svol- 
gevasi dalla distillazione del carbon fossi- 
le e del carbone di legna, per riscaldare 
gli steui vasi distillatorii, le ctridaie a va- 
pore ec. 

Si prepara l' idrogeno dento-carbona- 
to puro esponendo ad una mite tempe- 
ratura, che si accresce a grado a grado, 
una parte in peso di alcoole con 4 parti 
di addo solforico concentrato. Si mette il 
miscuglio in nna storta di vetro al cui 
collo sì adatta un tubo ch'entra io fia- 
schi capovolti ripieni d' acqua. L’ akuo- 
le, che può considerarsi composto dì loo 
parti d' idrogeno carbonato e 65,58 di 
acqua, si decompone per I' affinità che ha 
l' acqua verso I' acido solforico, per cui 
si separa 1' idrogeno deutocarbonato. 
Verso il fine dell' operazione formasi del 
carbonio, poi degli acidi fosforoso e car- 
bonico risultanti dalla reazione dell’ìdru- 
geuu e del carbonio sull’ acido solforico. 
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Questo gas cosi otlemilo ileesi purìGcare 
■gilandolo con una solutione di potassa 
o di soda caustica che si combina coi 
du« acidi. 

Idrogeno ^nadricarbonato. 

Dalton lo scoperse nel gas-Hght otte- 
nuto colla decomposisione dell’ olio ; con- 
tiene, come abbiam detto, il doppio car- 
bonio del gas idrogeno deutocarbonato. 
Il potere illuminante a la densità ne so- 
no molto maggiori. Imporla quindi mol- 
tissimo ottenere dalle materie grasse la 
maggior proporxioue possibile di questo 
gas, od almeno di idrogeno deutocarbnna- 
to per la illuminaxione, a preferenxa del- 
l’ idrogeno carbonato. Ciò ollJensi non 
elevando troppo la temperatura, nè pro- 
traendo il contatto di esso coi corpi 
roventi. E' necessario per altro una for- 
te temperatura per la decomposixione 
deli' olio e lo svolgimento dei gas. Ven- 
ne osservato che con una forte compres- 
sione il gas-lìght si condensa in un liqui- 
do volatilissimo. Faraday analixxandolo 
vi conobbe varie specie di oli volatili 
particolari ( V. iLLvniRsiioRE ). Sembra 
die r idrogeno quadricarbonato si trovi 
nel gas-light che ottiensi in Inghilterra 
dai carboni fossili più adatti aUa illnmina- 
aione. 

Termineremo questo articolo colla 
descrixione di nn nuovo apparato con 
cui si accresce la intensità della luce pro- 
dotta da questi gas. 

Bourgoignon, orefice di Parigi, presen- 
tò alla società d' incoraggiamento nn Jit- 
mivoro per distruggere le emanaxioni in- 
comode e insalubri delle lampone a gas. 
£' facile giudicare che questo apparato, 
posto sopra una fiamma proveniente da 
una compiuta combustione, può appena 
condensar I* acqua, c che se una com- 
bustione imperfetta lascia che il fumo 
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sfugga, il carbone di questo in breve o- 
struisce il piccolo foro della lampana : 
quindi, quanto alla salubrità, gli effetti 
devono essere inferiori a quelli sperati 
dall* autore. Per dò il comitato delle ar- 
ti chimiche, incaricato di esaminare la 
oomposixione dei liquidi raeeolti con que- 
sto apparato, lo tenne siccome inalile. 
Considerando l' effetto del fumivoro sot- 
to un altro riguardo, io pensai che po- 
trebbe esser utile determinare gli effetti 
relativamente alla inspiraxione dei becchi 
delle lampane, nonché alta intensità del- 
la luce ^etro l' idea che la combustione 
completa di una data quantità di gas-light 
svolge quantità variabilissime di luce e 
tanto meno quanto arde in una corrente 
di aria troppo grande. L' esperienie che 
sono per dtare mi condussero ad una 
nuova teoria sui vari fenomeni della com- 
bustione di questo gas. 

1 risultati da me ottenuti meritano 
di essere conosciuti,ed importa tanto più 
farli noli quanto che il principale inte- 
ressato nella impresa progettata dei fu- 
mivori non volle adattarvisi che quando 
venisse eccitato dalla società d' incorag- 
giamento. 

Io descriverò l' apparato fumivoro o 
il condensatore di Bourguignon. E' una 
sorta di campana emisferica di cristallo 
A. (Gg. 1 a, Tav. XX delle jdrti chimiche), 
coi è adattato un tubo C ricurvo in 
vari modi, come dimostrano le Gg. C*, 
C", C*', terminato inferiormente da un 
piccolo serbatoio D nel quale raccogliesi 
r acqua prodotta dalla combustione. Per 
far uso di questo apparato, lo si adatta 
io modo che la campana A sia immedia- 
tamente al di sotto dell’ orlo superiora 
del cammino ; la forxa ascendente della 
Gamma spinge quasi tutti i gas della com- 
bustione nel tubo ricurvo C ; il vapor 
acqueo vi si condensa e il liquida cola 
in D. Posto il cundensature sopra una 
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lampaiu ad olio, si raccoglie un’ acqua 
neutra che non contiene acnsibilmeole 
materie straniere. Adattata lo stesso con- 
densatore a’ becchi da gas, si ottenne una 
quantità di acqua nella proporzione di 
34 grammi per ogni becco in 5 ore di 
combustione, che consuma 6 piedi cubici 
di gas-light per ora. Quest' acqua era a- 
cida, conteneva acido solforoso, il cbej 
prova che I' acido idrosolforico non vie- 
ne completamente distrutto co' metodi 
depuratorii Onora usati. 

Per calcolare la forza di questo appa- 
rato sulla produzione della luce io para- 
gonai, a circostanze uguali, con un lume 
costante, l'intensità di quella prodotta 
da un becco, ora si ora no guernito del 
condensatore. Ripetuti varie volte questi 
esperimenti in breve tempo, e ricono- 
sciuti da Berard e da me, diedero i risul- 
tati seguenti : 

Un becco da gas di carbon fossile, di 
quel gas che le compagnie d' illuminazio- 
ne mettono io commercio, la coi fiamma 
venne accorciata, mentre produceva una 
quantità di luce rappresentata da 100, ne 
produsse col condensatore una quantità 
uguale a i 58 . Questo considerabile ac- 
crescimento non sembra dipendere da 
maggior consumo di gas, poiché la me- 
dia di multe esperienze si esegui senz'al- 
terare la pressione del gasometro , nè 
r opertura del robinetto, e d’ altra parte 
«liminiiendo il condensatore la inspirazio- 
ne del cammino, deve scemare la quan- 
tità di gas consumato. Ma per dissipar 
ogni dubbio, era necessario misurare la 
quantità di gas consumata in ambidue i 
oasi. 

Una lampan.i, il cui cammino di ve- 
tro era tanto largo superiormente, che la 
corsola del condensatore lo chiudeva 
quasi del tutto, paragonata con una icn-i 
za condensatore , ma più piccola, die- 
de il rapporto di due quantità di lucei 
Da. Tccnoì. T. FU. 
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come 100 : i 53 ; il becco munito del 
condensatore consumò 3 piedi cubici di 
gas per ora. 

Tolto il condensatore, la fiamma si 
abbassò, e la intensità della luce, fatto il 
medesimo confronto, stette nel ruppurto 
di 100 : jZ. Ne segue che, lugliendo il 
condensatore, la luce diminuì da i 35 u 
j 5 ossia da I 76 a 100. 

Per produrre la stessa quantità di lu- 
ce col becco senza condensatore occorse- 
ro poco menu di quattro piedi cubici dì 
gas. Donde viene che la quantità di gas 
aggiunta per ottenere una luce uguale 
a quella prodotta col condensatore fu mì-> 
nore di quella che parve indicare l’accre- 
scimento della luce perchè questa fu più 
di due terzi, mentre l'aumento dì spesa 
in gas per avere lo stesso effetto fu mi- 
nore dì un terzo. Ciò dipende perchè il 
becco senza condensatore dà uscita a 
moltissima aria relativamente al poco gas 
|che produce la fiamma (V. ldcz). < 

Dovrebbesi dunque fare una corre- 
zione nella utilità apparente indicata dal- 
le esperienze sopra citate, notando che 
questi rapporti variano secondo le forme 
e le dimensioni dei becclii e dei cammini. 
Quindi ad no quarto o ad un quinto sol- 
tanto riducesi il risparmio nella quantità 
di gas bruciato relativamente ai becchi e 
|a' cammini attualmente in uso, i quali 
vennero molto perfezionati rispetta aHe 
quantità d’ aria in contatto col gas acce- 
so. Questo risparmio diminuisce nella 
medesima proporzione le quantità di gas' 
acido solforoso e di calore, sovente inco- 
modo, che dìffondesi ncH'aria per la com- 
bustione del gas-light. 

Si otterrebbe forse il medesimo risul- 
tamento mediante una diversa disposizio- 
|ne dei becchi e dei cammini, come indi- 
cheremo all' articolo ii.i.L'Mmsziu.'ie. Ma il 
condeotalore inoltre addensa il v.vpor 
d' acqua formatosi , il quale nuoce ne'luu- 
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giti iJiiiui <luve unluuuuiulli lumi, tppan- 
liaiiilci gli ipecclii cd alil i uggctti <u cui 
si ciindciisa, nllcrandu i culuri, le «lura- 
tui'u cc. coir acido sollorusu cui ra uni- 
to. 1 f|uuli iacunvenienti avrebkono co- 
sli'utto i venditori di acciaio polito, ili 
porcellane ec. a non illuminare a gas le 
loro eleganti botteghe, se non si fuasefo 
iidutlali i condensatori di Bourguignoo. 

1 vantaggi del condensatore applicato alle 
1aiii|>ane ad olio delibo no esser minori 
perché il passaggio allo stato gasuso dcl- 
Li materia combustibile consuma gran 
parte del calure, oltre di che non ispan- 
desi nell' aria acido sulforosoi. Era utile 
conoscerne Tarione sulla pruduzion della 
luce eil io ne feci I’ es(>eii|Dcalo. Questo 
upperato non cagionò alcun effetto sopro 
Li luce, non modificando osso la inapira- 
xiona della lampana. Cunfurmando la 
campana ad una più ampia porzione di 
sfera, si dimiuuì I' apertura inferiore io 
modo ili lasciare Ira essa e gli orli del 
cammino soltanto lo spazio couveniente, 
cd allora la sua influenza sulla fiamma 
divenne sensibilissima, perchè ac(}aislò 
una maggior islensione, e fu necessariu, 
per allontanar il fumo, abbassare il luci- 
gnolo, cosi che illuminò muhu meno di 
prima. Il risultato medio di multe esperien- 
ze fece conoscere clic il condensatore ap- 
pena accresce di un decimo la intensità 
della luce. E per ottenere una tale econo- 
mia si doveva usare una luce minore del 
solito. Essendosi riconoscinto collo espe- 
rienza che la fpian’iità d' olio rispirmiala 
corrispoiule alla diminuzione della quan- 
tità di luc(, vedesi che le lampone dì 
Argand, bene propurzìonate, svolgono al- 
r incirca il massimo di luce. 11 cunden- 
sature nun si |>utTehhe quimli applicar 
utilmente che ultcnendo menu luce, oon- 
sumando menu olio nella stessa propur- 
zione. Per altro essu oiTrirebbe I’ ulilitii 
ib condensal e il vapor d’ acqua, cd im- 
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pedirc eh' esso appanni la pulitura dal 
vari oggetti di lusso. 

Come abbiamo già detto superiormen- 
te, i falli conosciuti, quelli citali nel pre- 
sento nrtioolo e molti altri miei esperi- 
meoti, die sarebbe troppo noioso di e- 
tporre, mi condussero ad uffrìre una 
completa teoria dell' ili inni nazione e di 
tutti i fenomeni apparentemente anomali 
ouervati ndle fvariatissime quantità di 
luce prodotta dalla combustione di una 
stessa quantità di gas (V. luce). 

(PO 

IDROGENO SOLFORATO (V. s- 
ciBo iDZi»soi.roaieo). (L****n.) 

* IDROGRAFIA. Scienza che traila 
delle acque, e considera specialmente il 
mare in quanto egli è navigabile, inse-- 
goaodu a descriverlo, a misurarlo, e dan- 
do cunlazxa de’ flussi e rtfiuni delle cor- 
renti, maree, de' fondi o scandagli, dei 
seni, do' golfi, ec. 

IDROLOGIA. Parie della storia na- 
turale die tratta della formeiione delle 
sorgenti, delta natura dell’ acque e ddle 
loro proprietà. Questa scienza ha quindi 
per iscopo di spiegare gli effetti del fred- 
do che fa passare le acque allo stato di 
neve, di ghiaccio, di grandine e di brina; 
quelli del caldo che le evapurìzza, quelli 
dei venti che trosportanu i vapori e le nu- 
bi all’ allo ove risolvonsi in pioggia per 
alionnlsr le sorgenti ; quelli delle virie 
specie di terreni dove, infiltrandosi, svol- 
gono diversi prìncipìi salini ; quelli del 
caldo nelle profondità del globo ove si 
vaporizzano, e danno origine alle acque 
termali, ec. 

Questa scienza vastissima analizza le 
acque comuni a le marine, spiega la for- 
mazione delle minerali c delle fontane 
salse o litogeoe, insegna gli usi delle cal- 
de, solforuae, gasuse, acidule «• alcohne , 
analizza chìiiiicamentc i loro composti ed 
ummumli a a formai li artifiziaimcniu, mi- 
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aura il toro Tolome e quello clic è ver- 
Mto dalle piogge, noncliù In celerità c In 
quonlilà che in un tempo dato ne tearre 
nei fiumi, ec. 

Tanto dirersi argomenti non possono 
-essere che enumerati in questo articolo , 
armdene non già trattato parlilamente in 
molti articoli speciali , ore parlasi anche 
della loro applicazione. V, acQca, cuaso, 
TAPoaj, ErAPOSÀSioiB, ESULUziu.'re, lonu- 
MBTSo ee. 

IDROMELE. E' il nome che si diede 
ad una bevanda composta di mele di- 
«ciolto in dieci o dodici volte il suo peso 
d' acqua. Questa soluzioue non si può 
eonserrare ; quindi si prepara al momen- 
to die Toolsi bere. Prima della senpertn 
dello zucchero era usitalissima, e ni pre- 
sente si adopera nei villaggi e nei paesi 
aettenirioaay dove è mancanza di zuc- 
chero. Diverrebbe più gradita se si trat- 
taste il mele col carbone. A tale oggetto 
ei aggiunge al mele metà del tuo peto di 
sicqiia , si fa riscalilare e , quando è per 
■bollire , ti aggiunge nn decimo dei peto* 
del mele di carbone animale, ti mesce c 
vi li mettono ancora due o tre centesimi 
di carbone vegetale secco e ben prepara- 
to ; finalmente vi si versa un centesima 
in peso di ovi sbattuti coi gusci in po- 
ca acqua. Si fa bollire per alcuni minuti, 
poi sì verta il liquido sopra un panno 
simile a quelli che si adoperano nelle raf- 
finerie. Le prime porzioni di sciloppo 
gocciale e tuttavia torbide si rovesciano 
sopra il feltro. Quando lo sciloppo è goc- 
ciato del tallo, si lava il residuo con a- 
cqua bollente, e ti serbano i bvacri per 
purificar nuovo mele. 

In questa operazione il principio aci- 
do del mele viene saturato dal carbonato 
di calce del carbone animale nel mentre 
che questo lo scolora e lo privo del tao 
ingrato odore ; il carbone vegetale com- 
pie cotesto eSetto. 
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Chi volesse conservare questo scilop- 
po di mele, dee concentrarlo rapidamen- 
te sul fuoco e chiuderlo in vasi beno 
otturati. 

Si prepara col mele un'altra sorte di 
bevanda detta idromele vinoso. Il meto- 
do piò semplice per ottenerlo è mescere 
lo sciloppo di mele depurato con meli 
del suo peso di buon vino bianco, c un 
decimo del miscuglio di alcoole puro a 
36 °, poi riporre il tutto in bulliglie. 

Si può ioohrc preparare un idromeift 
vinoso aggiungendo un poco di lievit<i tli 
birr.i fresco e lavato nello sciloppo di 
mele ancor caldo a ao” e più. La fer- 
mentazione tosto si svolge e la si mantie- 
ne con una Hmiporalura unifórme dì 18 
a 30 gradi. Se il barile è pieno fino al 
cocchinme, esce da esso il lievito in for- 
ma di schiuma e, riempiendolo colidiaua- 
mente, si perviene a separarne tutto II 
lievito. Compiuta cosi la fermcniaziooe, 
sì spilla tutto il liquido chiaro, si aggiun- 
ge sciloppo di mele chiarificato, e si met- 
te in bottiglie. ' 

L' idromele vinoso ò un vinu-liquoi'a 
economico e salubre (T. zEVAanZ). 

(P.) ' 

* IDHOMETn.V. Ingegnere d'acqua, 

misuratore dei fluidi. ' 

* IDROMETRIA. Qncfia parte dette 

matematiche e della fisica che insegna H 
modo di misurare il peso, la velocilù c la 
forza dell'acqua. ' 

IDROMETRO. Qualunque slriimen- 
lo destinato a misurare il volume d'acqua 
che fornisce una sorgente, e la forza e 
celerilà delle correnti. T. le parole acqua 
e CORSO in cui questo soggetto è trattato 
con la voluta estensione. (Fr.) 

IDROPNEUMATICA. ▼. rmozza 

rREDHAtiCBR, OTC SÌ descriveranno gl’ ì- 
slromenti relativi, adoperali tanto nlif- 
menlc nei lahoraloi di chimica, e Iralle- 
raiii tlcHarg uso. (L'*"*n.) 
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IDROSCOPO. Nome che »! Jà aJ al- 
cuni individui che vogtiunsi dolali della 
./acuità di presentir l'acqua aliraverio la 
terra, e quindi conoscere le sorgenti sot- 
terranee, il loro volume, la direzione, la 
profondità. In Ispagna clùamansi Zahii- 
ri } ebbero questo dono, secondo I' opi- 
nione volgare, dall’ esser nati il venerdì 
santo. Sarebbe un abusare del tempo dei 
nostri lettori se ci fermassimo a spiegare 
i vantaggi che alcuni ciarlatani ritrassero 
a spese della credulità popolare con l'at- 
tribuirsi facoltà miracolose. Ciò che si è 
detto degl' idroscopi, dicasi dei Isrolisti 
a dei làutori della bacchetta divinatoria. 
Nello stato attuale delle scienze fisiche è 
torlo anche il solo toccare sulla possibili- 
tà di fenomeni creduti solo dalle vecchie- 
jelle e dagli stolli. (Fr.) 

* Ideoscopo. Specie di cronometro o 
misurator del tempo per mezzo dell'a- 
cqua. Y. CI.ESSIOBS. 

IDROSOLFATI. Sonp combinazioni 
.deir acido idrosolfuricu con alcune basi, 
come gl' idrosolfati di potassa, di soda, 
di calce, di antimonio, ec. L' idrosolfato 
di potassa, il sottoidrosolfalo di antimo- 
nio e l’idrosollàto, persolforalo o solfuro 
idrogenalo di onlimunio, sono i soli che 
si preparano per uso della medicina. Il 
primo, adoperato principalmente nella 
.composizione dell'acqua di Barège artifi- 
ciale, si può ottenere aciogHendu il sol- 
furo di potassio nell'acqua, la quale ne 
Tiene decomposta, l’ossigeno si unisce al 
potassio, c l'idrogeno al solfo. 

Gl' idrosolfati solubili di potassa, di 
soda e di ammoniaca riescono utili nelle 
analisi per iscoprire gli ossidi delle di- 
verse soluzioni metalliche. Indicheremo 
i precipitati prodotti all'articolo aascEaTi. 

Il sottoidrosolfato di antimonio è co- 
nosciuto col nome di casaiiEs ( V. que- 
sta voce) e toLPo dobsto di saTiiso- 
liio. (P.) 
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IDROSTATICA. V. iDazcuci. 

IDRURI. Intende»! con questo nome 
la combinazione solida di un metallo col- 
I' idrogeno, come sarebbe l ' idruro di 
potassio, r idruro di arsenico, che sono 
combinazioni solide del potassio e del- 
l’arsenico coir idrogeno. Non essendo di 
alcun uso nelle arti, ometteremo di piò 
oltre parlarne. 

(L*****a.) 

IGIOCERA.MO. Questo vocabolo si- 
gnifica vose di terra salubre, e venne tro- 
vato da Fourmy per distingnere una spe- 
cie di stoviglia di sua invenrione, diver- 
sa dalle comuni perdiè nella sua compo- 
zionc non entra alcuna sostanza nocevo- 
le alla salute, e perchè resiste meglio ai 
cangiamenti di temperatura che la por- 
cellana cui rassomiglia. 

Tale varietà di porcellana non è' di- 
versa per la natura delle materie costi- 
tuenti, ma per la eombinazione eia pre- 
parazione che le danno uoa tessitura di- 
versa da quella delle vere porcellane e 
dei gres. Si lavora e si cuoce allo stesso 
modo della porcellana, e quanto dire- 
mo di questa si dee applicare all* igioce- 
ramo. 

(R.) 

IGROMETRIA. £ noto che quando 
un liquido, cume l'acqua, resta esposto 
all' aria libera, nasce una evaporazione 
più o meno rapiila, che ben presto pro- 
doce il diseccanienlo, quando il liquido 
non si rinnovi. Questo vapor acqueo si 
unisce all' aria per lo più sotto forma 
invisibile, e multi eD'etti che vediamo ad 
ogni istante provano la sua esistenza. La 
carta, i capelli, i tessuti, in alcuni tem- 
pi divengono flosci; i legni sbiecano, i 
pezzi che si deggiono muovere l'un dentro 
l' altro si fissano, i pannilini bagnati si 
asciugano, ec. : la cagione di tali eiletli 
è I' umidità che l' aria contiene, la «{naie 
viene assorbita o perduta da tulle le so- 
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llanti, toUopoite all'' azione di varie cipita e riprende la forma liquida. L' in< 
forze naturali. Quella parte della Ciioa aalzarti e P abbassarti della Icmperaln- 
che analizza quette forze dicesi Igrome- ra producono lo stesso effetto che P ir>- 
tria ; gli strumenti che servono a ihr co- graudimento o reslringimeoto dello spa- 
noscere la quantità variabile d'acqua con- zio ; il vapore non si può comprime- 
tenuta nell'aria sotto forma invisibile, di- re, e te è indifferente alla pressione at- 
consi igrometri, igroscopL mosferica, non lo ò a quella che ti fa tu 

Per ben intendere P igrometria, biso- lui stesso, che cresce quando ti diminoi- 
gna conoscere varie leggi che si riferisco- tee lo spazio o ti abbassa la teroperatu- 
Do olla formazione de' vapori. Queste ra, e scema facendo l'opposto, 
leggi non faran qui il soggetto del nostro Quando in uno spazio chiuso 

esame ; rimandiamo alle parole bvsfobs- trovasi tutto il vapor acqueo che può 
ziozz, VArozi ove si troveranno compio- contenere, diceti che euu è saturato di 
temente trattate : ci fimileremo ad an- vapore : questa stessa espressione si ap- 
nUnziarle e rischiararle con qualche e- plica all'aria, quantunque la presenza dei 
tempio, per br meglio conoscere le ap- gas sia senza azione sulla quantità di va- 
plìcazioni che ne dobbbm fare alPigro- pore. 

,metria. Non seguiremo le conseguenze dique- 

I In uno spazio chioso l'acqua si ri- ste leggi negli effetti fisici che vediamo 
duce in vapori e la quantità che se ne ^uttogiorno, tale soggetto estendo già 
.può evaporizzare in tal guisa, dipende stato trattato alla parola EVAroaiziozE. 

Lo stato igrometrico dell' aria atmosferi- 
ca varia di continuo con la temperatura, 
perchè i mari, i fiumi, le sorgenti, eva- 
porano continuamente, ed i venti porta- 
no seco i vapori a misura che si forma- 
no, il che è il medesimo come se lo spa- 
zio ti fosse rinnovato. Le influenze dello 
stato igrometrico dell'atmosfera sulla for- 
mazione delle meteore acquose, quali so- 
no le piogge, la neve, le nebbie, sono 
conseguenze delle leggi che abbiam ricor- 
date, cd è chiaro, poter riuscire gl'igro- 
metri utilissimi a consultarsi per predire 
i cangiamenti del tempo. 

In generale, quanto più Paria è calda, 
tanto più vapor acqueo contiene; e te 
nei tempi freddi Paria sembra menu a- 
sciutta, ciò nasce perchè l’umidità depo- 
ncsi di continuo sulla superficie dei cor; 
pi più asciutti o più freddi dell'aria. 

Poco diremo di alcuni igrometri chn 
mancano di es.attczza, nè si adoperams 
mai quando si vogliano fare diligenti e- 
pore che può ricevere, questo si pre- sperienze. 


dall' estensione dello spazio e dalla tem- 
peratura, e cresce a seconda che lo spa- 
zio e b temperatura sono maggiori. 

a.* Sb questo spazio vuoto o pieno 
d'aria secca, b quantità di vapori in pe- 
so che vi si può formare ad una data 
temperatura è b medesima ; la sola dif- 
ferenza ti è che nel vuoto tvolgesi quasi 
istantaneamente, laddove b esistenza del 
gas la ritarda, sicché ci vuole un tempo 
più o meno lungo pel tno totale svolgi- 
mento. 

3. ’ La pressione atmosferica non agi- 
sce nel fenomeno dell' evaporazione del- 

.Pocqua che col rallentarne I' effetto, ma 
non cangia minimamente il peso totale 
vaporizzato : quindi è inutile calcolar l'al- 
tezza del barometro nel valutar questo 
peso. 

4. '’ Allorché si aumenta lo spazio, es- 
sendovi acqua nel vaso, formati nuovo 
vapore ; all' opposto, te restringasi una 
capacità che sia carica di tutto il ra- 
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I. Certe lotlanBe eegeliti iformansi 
lantu iacUinenle per I' uiniililH, che ter- 
Tono stl indicare le rariaiiuni delle quan- 
(iU di Toporì contenute nell' aria . 11 
seme di geranio, per etempiu, tiene at- 
taccata una lunga coda che piegasi a spi- 
ra cinque o sei giri cominciando dalla 
sua base ; la punta rimane stesa io linea 
retta : questa coda è coperta da un lato 
di multi peli minuti ore si depone, e 
viene assorbita l'umiditù; esu si gon- 
fia ed i giri della spira si storcono, il 
che fa percorrere uno o più giri. Attac- 
cando uno di questi semi perpendicolar- 
mente sopra un cartone, nel centro di un 
circolo graduato poeto alt' allessa della 
coda, quando cangia In stalo igrometrico 
deir aria, si vede la punta percorrere ra- 
ri gradi. Le barbe d’orena e di alcune 
nltrc graminacee, producono lo stesso ef- 
fetto di quelle del geranio (V. la hg. 4 - 
Tdv. X delle Arti fisiche). 

a. Le corde di cana{>8 o di budello si 
storcono del pari con I’ umidità, e se ne 
fanno igrometri. Se attacchisi l'eslremilà 
superiore d* una corda, e la si tenda leg- 
germente con nn peso sa cui sia attacca- 
lo un indice perpendicolare ed orisson- 
tale, i vari gradi di torcimento verranno 
resi sensibili dallo spasio che percorrerà 
questo indice sopra una cireonferensa 
graduala. 

Si sogliono porre in Tendil.i igrometri 
falli in tal guisa ; sun essi piccole scatole 
aperte sul dinansi con due porte, per la- 
sciar entrare od uscire due figure poste 
aopra un piccolo disco orissontale; que- 
sto disco è sospeso nel centro ad nna 
corda di minugia, fissala ai suoi due capi, 
e alquanto tesa. Secondo che la corda si 
torce o storcesi per effetto dell' umidità 
dell'aria, il disco, girando, fa uscire funa 
o r altra delle dqe figure : si ha cura di 
guernìre quella che deve apparire nel 
tempo umido d' un qualche arnese di 
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oso nel callis'o tempo, come nn manleflo 
o nn ombrello. Talrolla la corda di mi- 
nugb è lesa orìssonlalinente e lira il di- 
sco pel suo orlo, ma 1’ effetto è lo stesso. 

Si può anche (Gg. 5) attaccare il rapo 
libero della curda al braccio più corto 
d' una leva tenuta ferma da un peto ; 
l' esiremità del braccio più lungo dvlla 
leva indica i cangiamenti di Inngliesta 
della corda per efletlo delle variasioni 
nell' umidità dell* aria. 

Debic imnginò un igrometro mi si pnò 
dar la Ggura d' un termometro ; è que- 
llo un eaniume di penna, o meglio anche 
una palla d’ avorio sottilissima, alla cui 
sommità è attaccato nn tubo di vetro ca- 
pillare; riempiesi il lotto di mercurio ben 
purgato d' aria e di umidità, lasciando 
vuota la parte superiore del tubo capil- 
lare soltanto. L'umidità operando sul 
cannello di penna, ne cangia la capacità 
e la salire o scendere il mercurio nel tu- 
bo. Daniele Wilson, a Goe di rendere più 
sensibile questo strumemto, fa il reci- 
piente con una vescica di sorcio appa- 
recchiata a dovere. Questo igrometro ti 
grailua dal secco all' umido nei modi che 
iudicheremo più innanii. 

Quanto abbiamo dello su questi islrn- 
meuti imperfetti può bastare, giacché sì 
comprende che l’ umidità, che penetra le 
corde, le penne, i tessuti vegetali, non 
ne esce che a poco a poco, il che ne reù- 
de Iarde le indicaiinnl. D’ altronde, que- 
ste soslance si guastano pel contano del- 
r aria, e <piindì non riprentlono più la 
stessa forma, nel medesimo stalo dell'at- 
mosfera ; Gnalmenle le indicationi di 
questi diversi strumenti non sono com- 
parabili. 

S' imnginò di far servire d' igrometri i 
sali ileliqiiescenti, potendosene trarre rl- 
sidlamenti ponderabili, determinando la 
ipiantil.ì Hi acqua assorbita e levata all'a- 
ria ; ma questa operaiione, benrbè esalta 
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nc' «no! eSelti, non è d' uso si facile e^neHn sua temperatura, esseo<Ios! bagnate 
rumodo come quello di uoo strumento, per varie ore le sue pareli. L' indice po- 
J' usservasiune e b misura di cflelli d’un sto in questa due atmosfere successira- 
tf\ genere essendo difficili ad eseguirsi, mente percorre un arco di circolo ; di- 
h' igromttro a capello di Saussure ha videsi quest'arco in cento parti uguali, 
tutte le condisioui che si possono esigere e segnasi zero al punto delb massima 
da un buon istrumenlo ffi fisica. Pren- secchezza, e loo al punto delb satura* 
desi un capeHo di sufficiente lunghezza, zinne dell' omiditè. 
e lo si disgrassa in una leggera soluzione Dopo ciò, sì vede che cosa debbasi in- 
di potassa : quando è cosi preparato, si tendere pei rari gradi delP igrometro, 
accorcia per la secchezza e sì allunga per ed è ebbro esser questo struaseoto mul- 
r umiditi alla stessa tem[>eratura. So- lo comode per indicare se un ambiente 
spendesi questo capello verticalmente inclina all' umido o al secco, e presagire 
(iig. 6 } io una cornice d’ olloae alta a 4 ' cangiamenti eli tempo. Cosi si è ricono- 
a aS centimetri, rilenemloiie la cima in sciiilo che quanto più si va innalzandosi 
una pinzetta S, e tendendolo con un pie- nell' atmuzlera, tanto più 1 ’ aria i zecca, 
culo peso ; abbasso ravvolgasi il capello Gay-Lussoc, nella sua salita col pallone 
su d' una piccub girella, il cui asse cen- aerostatico, osservò che ndle olle regioni 
trale tiene un indice. AI variare dello dell' arb b secchezza i tale, che i le- 
stato igrometrico dell'aria, la lunghezza goi e la pergamena ai torcono e cangbtt 
del capello si cangb, la pubggia gira e di forma. Saussure trovò che il sno igro- 
r indire mostra questo ellellu su d' un metro in cima al Honte-bbneo segnava 
quatlranlc, poiché se l’aria diviene più 3 o”, nè lo vide mai segnare meno di 40” 
secca, il capello si accorcia e la girella nelle pianure; sicché lo stato di maggiore 
miiuvesi ili un verso; ma quando l'aria secchezza delle pbnure contiene ancora 
c più umida, il capello si allunga, e il gran copia ifi vapor acqueo ; per lo più 
|>icculu peso (il girar la puleggia dal ver- I' igrometro vi segna 60° ; il che <a ve- 
so opposto. Si può accrescere b sensibi- dere che l' aria coatieoa circa i di 
lilà di questo strumento, vale a dire la quello che può coDlenerne quando è sa- 
quantità totale dell' aHiingamento, pren turala. 

dendo un capello più lungo ; si raddup- Questo islrnmento ha il vantaggio di 
pia o sì triplica questa lunghezza senza dare indicazioni paragonabili, vale a dire 
cangiare le dimensioni delb cornice, fa- che vari igrometri a capello ben eseguì- 
ceodo che il capello si rqneghi so|>ra pn- li, nello stesso luogo, danno le metlesì- 
Irgge di rinvio. Delue preferisce valersi me indicazioni, e si muovono insieme in 
d' una laaiinulta di balena perché crede lutti ■ cangiamenti d’ umidità o di scc- 
questa sostanza più ìgrumetiica e meno uhezza, il che prorfene perchè l'allunga- 
suggetta ad alterarsi. mento dei capelli è sempre il medesimo. 

Per regolare questo igrometro, lo si Del resto, si vedrà nelP opera di Saus- 
colloca sticcessìvamenle sotto due cara- aure, esservi alcuni capelli da rigettarsi, 
pane, 1’ aria di una delle quali siasi di- ed egli diede il mezzo di riconoscere 
seccala eoo cloruro di calcio, lasciatovi ijuelli che sono irregolari. Lo stesso ca- 
pei uno o <lue giorni, od effetto dì as- pello può servire per lo meno un anno 
sorbire tutta rumiililà, e l'aria detl'allra senza che gli effetti ne siano menoma- 
uunteaga lutto il vapore die può capire mente ahcratì. 


Digjtized by Google 


44 'IgkouctsÙ Iorometm* 

Prima eli mostrare come qaeslo slru- non può (lare la quantità ponderabile dei 
mento, aiutato dal termometro, serra a vapori sparsi nello spasio, giacché questo 
dare al fisico la quantità in peso d' acqua strumento indica lo stesso grado per 
contenuta in un dato volume di aria, quantità di vapori diSérentissime, secoo- 
spieghiamo l'effetto fisico dell' allunga- do le varie temperature, e che segna loo, 
mento del capello per l’umidità. Quan- p. c, a qualsiasi grado termometrico pnr- 
do poncsi l’ igrometro in uno spazio sa- ché T aria ne sia saturata •, ma l' igrome- 
turato d' acqua, il vapore sta per preci- tro non é per ciò meno utile agli usi ca- 
pitare e la menoma forza dev'essere a ciò moni, giacché di raro lo si considta per 
suRiciente. Se vi si introduce un capello aver il peso totale dei vapori, ma solo 
molto secco, I' avidità di questa sostanza per vedere se la loro dose è proporzio- 
pcr r acqua sarà multo più forte che non nata alla temperatura, sicché sieno sul 
occorra per produrre questa precipita- punto di ridursi in acqua : il solo scopo 
zione, c lo spazio dovrà abbandonare il è quello di dedurne un presagio per la 
vapor acqueo fino a che I' alliaità del pioggia o pel buon tempo. Faremo però 
capello sia del tutto soddisfatta. Il capei- vedere come l'igrometro possa servire, 
lo si allunga per tal motivo, e si vede per unendolo al termometro, a determinare il 
qual ragione l'allungamento è sempre lo peso totale di vapori acquei contenuti 
stesso quando 1 ' umidità é al massimo, a in uno spazio dato, 
tutte le temperature, quantunque la mas- Infatti, Gay-Lussac pose un eccellen- 
sa dei vapori sia molto diversa, e perché te igrometro a capello sotto una campa- 
quiudi r igrometro segni sempre io allo- na piena d’aria secca, ove aveva posto 
la loo gradi. un sale deliquescente umido, o acido sol- 

Ma se lo spazio non sarà saturato, i forico, più u meno concentrato ; deter- 
vapori resisteranno alla precipitazione , minò prima quale fosse la tensione di 
mentre è noto che si possono ridurre questa sostanza con un esperimento par- 
nd un certo grado di freddo o di pressio- ticolare ed esatto mediante un baronje- 
nc, senza liquefarli. L' affinità del capei- Irò. I vapori somministrati dall'acqua di 
lo per r acqua è nullamcno tanto forte questo corpo spargendosi sotto la cam- 
che toglie parte del vapore allo spazio ; pana, condussero I* indice dell'igrometro 
ma questa forza decresce a misura che si ad un certo grado ; in tal modo egli co- 
soddisfa, e giunge un punto in cui essa nobhe la tensione del vapore per questo 
è uguale a quella che misura il grado di grado igrometrico, ad una temperatura 
pressione o di freddo cui possono resi- conosóula, che fissò a io gradi. Tariao- 
stere i vapori : allora nasce 1 ' equilibrio do le proporzioni d'acqua, ottenne alla 
prima che il capello sia saturato, e 1 ' in- stessa guisa diverse tensioni ed i gradi 
dice si ferma ad un grado che fa cono- igrometrici corrispondenti. Potè quindi 
scere tale stato. in tal modo fare una tavola di tutti que- 

Quesla spiegazione conviene a tutte le sii risullamenti ; è quella che riportiamo, 
sostanze igrometriche, e particolarmente ove la tensione del vapore è indicata in 
ai sali deliquescenti dei quali si può ser- corrispondenza coi gradi che segna l' i- 
virsi, come si è detto, per misurare la grometro. Vedesi in essa, per esempio, 
quantità di vapor acqueo contenuta nel- che quando questo segna 64 gradi, vi 
l'aria. può essere poco più di 4 » centesimi di 

Si vede inoltre che il solo igrometro vapore nello spazio. Alla secchezza asso- 


« 
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Iuta la furia alastica è zero; essa creMeltono rappreienlalc tla iuo,e in qualsiasi 
eoa r umidità e cui gnnlo igrooiclrìco ;l altro stato dello spazia, dal numero di 
nd caso di umidità estrema, le teniioai| eeutesimi di questa. 


\ 



Dii. Ttcnol. T. DII. 
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Qiieitn (avolt ci mostra che le tensio' 
ni e quindi le quantità <li eapur d'acqua, 
non SODO proporsiunali ai gradi igrome- 

Gradi deir 
o” 3 2° óg° 53 ° 64 “ 73' 
f'apor 

o 0,1 0,3 0,3 0,4 o,j 

Quindi, allorché l'igroinetro segna 5o° 
termine medio fra 0“ e 1 00° , che corri- 
spondono egli estremi di sccchexza e di 
umidità. In spaxio è ben lungi dal con- 
tenere la metà di tutto il vapore che vi 
può capire, giacché non ne contiene che 
Ire decimi. 

Questa tavola suppone che la tempe- 
ratura sia di IO grulli del termometro 
centigrado, e converrebbe farne di simi- 
li per lutti gli altri gnidi termometrici 
dello spaxio; ma l'esperienza prova clic 
si può , senza uotahilu errore, estendere 
questa tavola a qualsivoglia lemjreratura, 
o per lo meno a quella che osservanti 
nei nostri climi , prendendo però , pei 
numero 100, la tensione totale propria 
di queste temperature. Disugna per altro 
aggiungere che questo mudo di calcolare 
gli elfelli fa trovar ijuantilà di vapore 
più scarse di quel clic sono in fallo al di 
sopra dei 10 gradi, ed un poco crescen- 
ti al di sotto. 

Ora é facile , per esempio , sapere 
quanti grammi d' acqua in vapore v' ab- 
biano in un metro cubo , rjuando il ter- 
niomclru centigrado segua 25“ e l’ igro- 
metro 70"; giacché a questa lempei ulu- 
la abbiamo dato alla parola Lvseuiiszio- 
ac una tavola la iiuule indica clic, quan- 
do lo spazio è satinalo, il niello cubico 
cotiiieiic 22,65 gr di vapore ; ma sicco- 
me a 70“ la tavola precedente tuuslra 
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trici, ostia agli alluDgameiitì del capello ; 
[loichè, non prendendo che i numeri dia 
procedono per decine di tensione, si ba: 

igrometro. 

79” 85 ° 90° 95° 100°. 
acqueo. 

I 0,6 0,7 0,8 0,9 I. 

che la tensione é soltanto 47>>9 quando 
é 100 alla saturazione, bisogna moltipli- 
care 22,63 per 0,4719, 10,68 

grammi per la quantità di vapore conte- 
nuta in un metro cubico nello circo- 
stanze date. 

Esprimiamo questi calcali con una 
formula , partendo da quella che abbia- 
mo data all' articolo già citalo ; trovere- 
mo che se t indica la temperatura ccnti- 
graila,yia forza elastica corrispondente 
del vapore quale la si trova nella tavo- 
la Tom. VI , pag. 337 , alla parola roa- 
zx ELssTicA ; fìnulmente te 1 è il numero 
della tavola piccedeiilc clic corrit£>unde 
al grado igrometrico dato, si ha il peso di - 
vapor acqueo contenuto in un metro cu- 

8,55 X/* 

bico, espresso in grammi, zn 

800 3 /. 

Le tcnsiuni essendo rappresenlate nel- 
la nostra (avola in centesimi di ciò che 
suno nel caso di saturazione, se si vuole 
esprìiuerlc in millcsitut della colonna di 
mercurio ( V.meiicorio), come si è fatto 
all^ articolo delle FonzB cisSSTicne , con- 
verrà picndei'c nella tavola che si trova 
il numero che corrisponde a 

10 temperatura degli esperimenti clic 
liatino duto la tavola degli eiiètli igroroe- 
liiciì e lai questa pio|HiizÌonc : se loo 
suno rappicscntali da q/ì 75, da (juaulo 
sarà lappi escutala la luisionc data da 
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quell' iiltima tavolo ? Il calcolo <lelern>i- 
ncrà il numero di millimetri della lenaio- 
iie, che riiponde a quel grado che li vuo- 
le dell' igromeiro , vale a dire che biso- 
gna moltiplicare i numeri di quella tavo- 
la per 0,09475. 

Il capello , come lutti i corpi , si al- 
lunga pel calore , dal che li scorge che , 
quando la temperatura cangia, l' igrome- 
tro deve Bvantor verso 1' umido , come 
se ri Casse maggior quantità di vapor 0- 
rqueo. Quindi l' igrometro a capello in- 
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dica un cflellu rnmposlo chg risulta da 
due cause : per mostrare la sob parte <li 
questo efletlo , che è dovuta all'azione 
del vapore , converrebbe quindi tener 
conto dell’ allungamento del capello per 
elTeltu del calore. Saussure fece olcuni 
esperimenti su tuie proposito, i cui risiil- 
tamenli , indicati in una tavola clic dà l.i 
ivriatìone che un grado di calore produ- 
ce suir igrometro a cnpcìh , sono i se- 
guenti : 
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Si vede, per esempio, in questa lavo - 1 grado del termometro centigrado. Se la 
1.1, che a 5 o” dell'igrometro, questo slru- tcmpcroliira si abbassa di 7", si prende- 
lucnto varia di i°.285 u di i ,3 per uii|rà la suiiima dei lette primi termini dei 
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quali i “,5 è il primo e q-V 1 “ ragione , 
iitteto che io quel punto della tavola i 
termioi variano di o,o 55 ossia que- 
sta tumma è 9°, 8 : quindi l’ igrometro 
dovrà segnare 59°,8 , invece di 5 o per 
la stessa quantità di vapor acqueo. 

Vedesi che i numeri di questa tavola 
crescono uniformemente da — fino a 
73“, ma dopo quel punto i cangiamenti 
sono irregolari. 

Terroinerento questo articolo descri- 
vendo alriini altri igrometri. 

Sospcnilesi un vase di forma conico , 
con la cima oll'ingiii, e lo si riempie di 
ghiaccio o di neve : l’aria in contatto si 
raffredda e depone I* acqua che contiene 
in vapore, la sua tcm[>eratiira divenendo 
più bassa di quella a cui questo vapore 
può conservarsi in tale stato. Roocol- 
gnnsì queste gocce d’acqua in un vase 
suttoposlu, e la quanlitii che se iie ottie- 
ne in tin tempo dato , serve dì misura a 
quella che contiene lo s|ia7.io. • 

Leroi poneva in un bicchiere dell’ a- 
cqua, e vi aggiungeva a poco a poco no 
liquido a bassa temperatura, o sali refri- 
geranti ; il vase freddava tosto in tal mo- 
do , che la stia superficie esterna si co- 
priva di rugiada tolta all’aria. La tempe- 
ratura ilei vase in tale istante indica quel- 
la a cui il vapore non può più conserva- 
re la sna forma, e quindi, dietro la tavo- 
la data all' orticolo evaporsiiose, quanto 
ve ne ha nello spazio. Saussure ilannava 
iin tal metodo d’inesattezza, ma dagli ul- 
timi esperimenti di Dalton risulta clic la 
osservazione può farsi con I' esattezza di 
un mezzo grado termometrico ; il che è 
quanto si pud desiderare. Supponiamo, 
per esempio , che la rugiada cominci a 
formarsi a 9'’: la tavola delle forze elasti- 
che di 8"””,9, per la tensione del vapo- 
re I a questa temperatura ; se 1’ aria è 
a ao” la tavola stessa dà i d’ on- 

•de scorgesi ciò che manca a questo spa- 
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zio per giungere ad una compiuta sala* 
raziune. 

Leslie modificò ingegnosamente tala 
apparato, per renderne più comoda l’o»- 
servazione, Due palle vuole di vetro sot- 
tile comunicano fra loro mediante un tu- 
bo ; lo strumento è chiuso ermeticamen- 
te dopo avervi introdotto , volendo , un 
po’ d’ alcoole. Un termometro comunica 
con r interno di una «ielle palle ; te ne 
involge una d’ un pannolino bagnato , 
cui lasciasi il tempo di evaporar l’ acqua 
ond’é iinberuto. Il freddo prodotto dal- 
la evaporazione si fa risentire sol vapore 
interno , e si vede il termometro abbas- 
sarsi gradatamente. Si sta ben attenti al 
pulito ili cui la palla scoperta comincia 
n coprirsi di gocciole di rugiada tolte al- 
I' aria esterna, e si osserva la temperatu- 
ra corrispiindeiite. Questo stato termo- 
nieli'ieo paragonalo a quello dell’ aria , 
consultando la tavola delle forze elasti- 
che , dà il ra[iporlo della quantità d’ a- 
eqiia conlaniila nello spazio a quella che 
sarebbe necessaria per saturare lo spazio 
stesso; rapporto che è precisamente ciò che 
ai vuole conoscere. 'Pale ai è lo strumenta 
noto sotto il nome di igrometro di Le- 
sile , che, come si vede , non c cite una 
modificazione di quello di Lenii. 

(Fr.) 

ILLUMIN A/iIONE. La umana indu- 
stria trovò diversi metodi di ottenere 
una luce arlilìziale. Questa luce è più o 
meno viva c si ha ad un prezzo più o me- 
no economico, secondo i vari metodi, le 
iliverse materie, gl’ ialrumenti usati, ■ 
prodotti elle se iic ritraggono ec. Tutte 
«luesle circostanze, che ri proponghiamu 
sliidinre in questo articolo , ci deter- 
iniiieranno a preferire questo o quel m«r- 
tudo secondo la natura dei luoghi e dei 
costumi. 

Multe sostanze e molti utensili adatti 
all' illuminazione si troveranno descritti 
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•gli articoli uro, cbba , cbndblU, Lauri- , 

•B ec. Ora ci occaperemo io parlicular Fornelli. 

nodo dalla iUuminauooe a gas , parago- 
nato ogU altri metodi d* illumioaiioiie , I fornelli sodo costruiti di mattoni , i 
rdatiramaote all’ economia. quali debbono essere quasi tutti mollis- 

simo refrattarii perchè sono esposti od 
lUmnlnaùone a gas. un'altissima temperatura, massime quelli 

le cui Tulle sono costruite sui vasi distil- 
tJn ingegnere francese , Lebon, ha il latorii. Adoperansi a Parigi I mattoni 
merito di arer trorato il primo metodo delti di Borgogna. Quattro focoLiri ri- 
di qoesta illuminazione. Egli otteneva il scaldano quattro o cinque storte , nel 
gas idrogeno carbonato distillando il le- qual caso le storte sono collocale in due 
gno in vasi chiosi; ma essendo piccola 'lìle sovrapposte. La fig. i della Tavo- 
la proporzione di carbonio contenuta in la XXXIX delle ^rli chimiche rappre- 
questo gas, la di luì lacollà illuminante 'senta in ispaccato e in elevazione un fur- 
erà molto minore di quella del gas che nello di tal genere. Le stesse lettere in 
si prepara oggigiorno. Lebon intitolò il ambedue le figure indicano le parli Cor- 
ano apparalo termolampo ; egli otteneva ris[iundenti. 

ad un tempo il gas illuminatorìo , il car- A , materiale di pietre comuni ; A', 
bone di legna , e riscaldava appartamen-|maltoni refrattarii ; B, ceneraio.; C , fa- 
ti, stanza ec. Egli insinuò di adopeiare|colare ; D, vòlta forata da molle aperlu- 
il carbon fossile in luogo di legna per re; E,E,... spazj in cui circola la fiamma 
preparare questo gas. Ira le interne pareti del fornello e la e- 

In Inghilterra rifecero le prime ap- sterna superfìcie della storta; F,F,... vasi 


plicazioni in grande di questo metodo, distillatori di ghisa ; F' , òoccn del vaso 


Le materie prime adoperale a' dì nostri distillatorio che si può adattare ad un 
•uno il carbon fossile e molte sostanze nitro rase quando il primo è guasto dal 
grasse. Il gas che si estrae dalle une e fuoco; G, aggicmta che ai congiunge col- 
dalie altre ò un idrogeno più o menu In bacca e serve a dar uscita a' prodotti 
carbonato, mesciuto più o meno con al- della distillazione; II, otturatore augna- 
Iri gas da’ quali si scevera come indi- to ; I , uscita de’ prodotti ilella combu- 
cheremo. Il gas, parificato ad uso della slione eh' entrano direttamente nel cam- 
Uluminazione , venne dello in Inghilter- mino. Si potrebbe farli passare sottu 
ra gas-light , nome che si conservò una caldaia M per evaporare in essa i 
presso altre nazioni. Questo gas è tan- vapori ammoniacali. I , vólto supcriore 
to più luminoso quanto più carbonio conieneiile i cilindri riscahlali da tre f>- 
contiene. colari. Questo vólto è costruito in modo 

Noi tratteremo successivamente degli che si possono togliere i cilindri conte- 
apparati diversi adatti a produrre que- aulivi, demolendo soltanto il dinanzi dei 
Ilo gas. Parleremo poscia delle materie fornelli quando è necessario volgerli da 
adoperate e delle loro specifiche prò- un'altra parte perchè si consumino unlfor- 
prielà ; da nitimo esporremo il progres- memenle,o quando si debbano cangiare, 
su di tulle le opcraziuiii negli apparali II cammino di questi fornelli dev’es- 
allesliti, sere comune a tutti quelli che sono uel- 

' *lo stesso luogo . E' perciò necessario 


Digitized by Cìoogle 


So iMminuiiowii 

che I’ spcTtora del camniìno nella parie 
pii\ (trclla sia uguale alla somma di tol- 
te le npcrlure particolari dei cammini 
( V. csMMiao ). 

Una disposiainne molto adatta ò quel- 
la di collocare circolarmente i fornelli in- 
torno un circolo tanto grande da soste- 
nere la base del cammino. La Cg. a in- 
dica questa disposizione con una sezione 
orizzontale. In questo sistema i primi 
condensatori P di tutti i vasi distillatorii 
sono disposti circolarmente sopra il for- 
nello ed esternamente. Vedremo in se- 
guito il loro uso. 

Storte e cilindri. 

Questi sono i vasi in cui si opera la 
decomposizione delle sostanze che pro- 
ducono il gas-liglit , e sono di ghisa . 
£' necessario che non abbiano alcun di- 
fetto , che la ghisa sia grigia e di buona 
qualità; quella di seconda fusione è con- 
venieotissima. Nella ghisa di prima fusio- 
ne I ro va nsi spesso, come nella ghisa bian- 
ca, alcune scorie. Essa ò più fusibile e 
più fragile nei cangiamenti di tempera- 
tura. La ghisa nera è troppo carburala 
e diviene permeabile al gas, perchè quan- 
do si opera alterasi internamente per la 
combinazione del ferro con maggior pro- 
jiorzione di carbonio. 

I difetti più comuni dei vasi di ghisa 
molto grossi sono le bolle nell’ interno 
della Siena ghisa prodotte nel getto dal- 
lo svolgimento di gas o dalla interposi- 
zione di materie straniere, di scorie ec. , 
i quali difetti non sono visibili all’ ester- 
no. Si fanno per altro visibili battendo a 
piccoli colpi tutta la superficie della stor- 
ta rolla punta di un martello : dove so- 
no le bolle odesi un diverso suono e il 
martello scaglia la ghisa. Se i vasi hanno 
qualche fessura, si riconosce col riem- 
pierli d' acqua, coll' otturar le aperture : 


lirrmazzioas 

oUom il liquido trasuda per le piccole 
fessure c fa che direngano apparenti. 
Da ultimo, quando la ghisa è in qualche 
(•arte porosa introducesi nei vasi alquan- 
ta aria con una piccola tromba portati- 
le : e la pressione di una o due atmo- 
sfere basta a scoprire le (torosità. Qual 
che sia infine le qualità della ghisa, essa 
diOurmasi al fuoco ; assorbe il carbonio 
inteniamcnte e si ouida oli’ esterno fiii- 
clic dissipa il gas. 

La forma delle storte è molto varia ; 
al priaoi(>io della fabbricazione di que- 
sto gas se ne adoperarono di rettangola- 
ri schiacciate, di cilindriche poste sulla 
base del cilindro c mobili , cd altre in 
forma di cilindri ellittici , il cui asse po- 
nevasi orizzontale. Quetic riescono multo 
bene e si usano oggidì in Francia (V. fig. i 
Tav. XXXIX ). Essendo la superficie 
piiina di questi vasi es(>osla al fuoco , 
fa si che sieno soggetti a frangersi nei 
cangiamenti di temperatura ; i vasi , il 
cui diametro non è uguale dovunque , 
non hanno bastante superficie all' azione 
del fuoco e I' operazione n' è ritardala. 
In Inghilterra si preferisce la forma ci- 
lindrica in cui parte della parete rientra 
internamente (V. fìg. 5 ): questa forma 
offre alla fiamma e al carbone da dislilT 
lare maggior superficie delle altre forme 
c si può dilatare e contrar facilmente nei 
cangiamenti di temperatura e quindi è 
meno fragile. La bocca di questi cilindri 
si chiude esattamente con un otturatore 
tornito. Questa parte della storta c la 
più costosa : in essa è adattato il tubo 
conduttore di ghisa che dà uscita al gas; 
e , alfine di preservarla dall' azione del 
fuoco, essa è isolata e si allatta median- 
te nna briglia AB chiusa con cavicchie , 
inlerponendori un luto con limature di 
ferro. 

I tubi che conducono il gas dalle stor- 
te al primo condensatore, e da questo 
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a' laviikji e<l ai gasuuiulri u rocipienti di 
gai {gair-hoìder) i (|iibIì tcrvuno anche a 
iiiiiurarlu, aonu di gitisa ; il cuudcasalu- 
rc è pure di ghisa sperimentalo, quanta 
alla qualità, allo stesso mudo delle stor- 
te. I condensatori di lainicrioo di ferro 
sono preferibili anche pel loro minor 
peso. 

Depuraloi o lavatoi di gas. 

Il carbon fossile d' ogni sorta contie- 
ne, oltre carbone, acqua ed olio bilumi- 
iiuso, solfuro di ferro, una sostanza azo- 
tata cc., per cui nella decomposizione o- 
|>eratu dai fuoco si produce, oltre il gas 
idrogeno carbonaio e il gas ossido di car- 
bonio, azoto, acido idrosolforicu, acido 
carbonico, idrosolfato di ammoniaca ec. 
Deveti sceverare il gas-light dalle tre id- 
time sostanze,princi|ialmente percliè nuo- 
cono alla vivacità della fiamma, e l'acido 
idrosolfurico è anche di pregiudizio alla 
salute, guasta le durature e annera pron- 
tamente le dipinti in cui entri la cerussa. 

I dc[)urnlui più semplici e più general- 
mente adottati sono recipienti di lamie- 
rino o di ghisa chiusi, riempiuti per due 
terzi di latte di calce che viene attraver- 
sato dal gas passando pei tubi che pe- 
teano in esso. In questi depuratui trova- 
si un agitatore eh' è incessantemente in 
muto |ier tenere la calce sospesa, per cui 
essa si cuiiibina coll' acido carbonico e 
idrosolfurico e forma un carbonato e uii 
«olto-idriisolfalu di calce che rimangono 
nel liquido. Dal depuratolo il gas passa in 
un recipiente ili piombo e attraversa l'a- 
cido solforico diluito il quale si combina 
coll' aminoniaca in esso contenata, e il 
Solfato di ammoniaca formatosi rimane 
disciolto nel liipiido. A tal modo il gas- 
liglit, depurato dalla maggior parte degli 
uciili iilrosolforico c carbonico nonché 
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I' inconveniente di cagionare una pres- 
sione si grande nelle storte, che le faceva 
dilTurmar c fendersi. Si lasciò in prima 
il lavacro coll' acido solforico e non si 
fece che diminuire il grande inconvenien- 
te; inoltre per tener sempre agitatoli 
latte di calce riebiedevasi una forza con- 
tinuata che, cessando, faceva tosto depor- 
re la calce 3 le toglieva qualsiasi azione. 
A Stockpurt in Inghilterra, per ovviare 
a tale disordine, si sostituirono vasti ser- 
batoi cilindrici di ghisa, riempiti di calce 
idrata posta lievemente, ma essa agglomc- 
rarasi in varie parli, cosi che il gas non 
la polca attraversare e la poca quantità 
di calce a contatto cui gas saturavasi ben 
presto e non aveva più alcun' azione. 
Berard, direttore dell' olliciua reale a 
Parigi, pensò di rendere questo idrato 
più leggero spolverando di calce il fieno 
umido ; il passaggio del gas divenne più 
facile e le pressione quasi nulla. Appres- 
so si adoperò io vece il musco spolvera- 
to di calce. Con queste due operazioni, 
usate generalmente oggigiurno e indicato 
dalla fig. 4i >i risparmiò la calce, si mi- 
gliorò la depur, azione, ma non è per al- 
tro tutta! ia perfetta, benché si adoperi 
un ettolitro di calce in 10,000 piedi cu- 
bici di gas. Infatti, é facile cuuvinccrscua 
esponendo una carta, impregnata nella 
soluzione di sottuacetalo di piombo, alla 
corrente del gas ; la carta rimane anneri- 
la oli' istante. Darcet aveva eseguilo nel- 
la iUuminaùone normale instiluila dal 
prefetto della Senna neH'ospitalesaii Lui- 
gi, un sistema di depurazione più com- 
pleto. Abbiamo descritto (Tav.XXWlII 
delle Arti chimiche) questo apparalo, e 
trattasi al presente di eseguirlo in grande 
applicando per potenza meccanica una 
macebiua a vapore di 1 8 cavalli (a). Con 
tali disposizioni é tolta la [ùù piccola pres. 


d..ll’ ammoniaco, entra nei gasomelri. Si ,,l, j,., 

funesto metodo di depurazione aveva sente arlicula, 
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tiuoc del gas nelle storte e nttiensi nei 

gasumetru la pressione occorrente. 

Serbatoio di acqua pei fasometro. 

Qoesto serbatoio venne costruito sto- 
rialainente : ti fece di legno cerchiato di 
ferro in foreaa di tino, e la umidità del 
legno cagionò funesti aeddenti. Un simi- 
le tino a Parigi, poco dopo essere stalo 
riempiuto d' acqua, scoppiò con tanta 
farsa, che tpessò i cerchi di ferro. La 
grande quantità d' acqua allagò tutta l’of- 
ficina e i dintorni, e difliite on odore in- 
fcllo. I lini di legno vanno anche sog- 
getti a lasciar trapelare i fluidi conte- 
nuliri. 

I serbatoi circolari, costruiti di moro 
toliilo in terra, riuscirono bene anche in 
grandissime dimensioni (V, la fig. G). Il 
più granile di questi lini venne costruito 
a Parigi dalla Compagnia francese ; esso 
ha > oo piedi di diametro e 5o di pro- 
londilù. In Inghillurra ti prescelsero cer- 
ti bacini circolari di piastre di ghisa riu- 
nite con chiavanle. Questi serbatoi di coi 
si haonò ottimi modelli nella oIRcina 
Mamhy nei dintorni di Parigi, si possono 
esaminare in tutte le parti della loro e- 
sterna superficie, ficchi no' accidentale 
fessura riparasi agevolmente. Inoltre co- 
stano meno dei serbatoi di muro, hanno 
un maggior valore iniriotecu e si posso- 
no smontare e trasportar altrove. La 
gliisa deve essere di buona qualità, co- 
munque facilmente si potrebbero toglier 
i difetti die avesse coprendoli con una 
piastra di lamierino perforalo e adattalo 
con viti alla ghisa e con un luto di cerus- 
sa, minio ed olio, a di limatura di ferro, 
solfo e sai ammoniaco, impedendo ambi- 
due questi luti la fillraùone. Le utilità 
che ullVouu tali serbatoi in Francia so- 
no minori di quelle che uiTroiio in In- 
ghilterra, perchè la ghisa è più cara e di 
inferiur qualità (V. fig. 5}. 


Gatometro. 

1 serbatoi del gas sono formati di piastra 
•li lamierino imbullettale fortemente a 
fittamente ; ]ier preservarla dalla ruggine 
si spalmano a caldo con uno strato di 
quel catrame che oltiensi nella stessa di« 
slillatiune del carbon fossile, il quale io- 
touacu si riniiuva ogni anno. Il gasoroe- 
tro pesa sempre moltissimo, benché il la- 
mierino sia grosso al più una lissea. E' 
mestiero far si che questo peso non eser- 
citi una prenione troppo forte sol gas 
contenutovi, al qual oggetlu si attacca il 
gasumetrn ad una forte catena che passa 
sopra carrucole attaccete alle travi, come 
indica la fig. 5 della Tav. XXXIX. Al- 
l'altra estremità della catena si attaccano 
grossi pezzi dì ghisa per egiiilibrare il 
peso dui gasomeiro immersu nell' acqua. 
Questo peso aumenta a proporzione che 
il gasumetru emerge dall' acqua ( perchè 
i corpi, immersi nell' acqua, perdono on 
peso uguale al proprio volume di que- 
sto liquido ( V. SBEonBTao ). Perchè la 
pressione fosse uguale io tutti i momen- 
ti, sarebbe necessario acoresMre gratkta- 
mente il contrappeso allorché il gasome- 
iro resta scoperto dall'acqua a propor- 
zione che si riempie di gas, e diminuirla 
gradatamente allorché si immerge nelTa- 
cqua a proporziane che si vuota. Per 
togliere questa difficoltà s’imaginò un 
mezzo ingegnosissimo, cioè una catena di 
sospensione ponderosissima, il cui peso 
è calcolato in modo di equilibrare in 
lotti i casi il peso or croscente or decre- 
scente del gasometro, allungandosi al di 
là della seconda earrucob a proporziona 
che s'inalza, e caricando, all'opposto, il 
gasometro a proporzione che s' abbassa, 
divenendo più lunga dalla parte di esso. 

Per conservar gli apparati più eh' è 
.possibile, è necestariu evitare la pressio- 
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ut elei ga< >ì nette ilorle, che ne'luli! pei 
quali (corre, sì fiualotenle neBu Messo 
gasometru. A tale oggetto si mantengono 
bastantemente ampie tutte le uscite; e di- 
mostrò la esperienza che per aCoo lam- 
pane occorre nn tubo del diametro di G 
pollici sotto una pressione di tre pollici 
di acqua. Par la stessa ragione è meglio 
che i gasometri siano più bassi del piano 
di livdio delle lampane. 

Abbiamo detto die le troclee cui è 
appeso il gasometro sono attaccate alle 
Irari dello stabilimento le quali dero- 
Do esser a ciò adattate. E' necessario 
inoltre che egli angoli del serbatoio sia- 
no attaccati alcuni ritti che dirigano il 
gasometro quando ascende e discen- 
de. S' iaaoginò di disporre il gasome- 
tro io modo che si sostenga da sè mede- 
simo, come indica la fig. 6. Un tubo ci- 
lindrico A, adattato alb parte superiore 
del gasometro, abbraccia un secondo tu- 
bo simile attaccato al fondu del serbatoio. 
Sopra questo sono piantati tre forti ritti 
di ferro B alb eui estremiti superiore è 
unita una carrocoh. Tre catene C, ag- 
giunte alb parte superiore del gasome- 
tro, passano su queste carrucole e si 
cungiungitno nei tubo Interno ore ascen- 
dono e discendono io senso inrerso del 
gasometro. Te<lesi che a tal mo<lo l'inte- 
ro peso dell' apparato i sostenuto dalla 
base del serbatoio e che i due tubi posti 
nel centro, che scorrono l'un dentro l'al- 
tro, dirìgono il gasometro ne' suoi movi- 
menti di ascesa e discesa. Questa costru- 
zione venne a<bttata nella oIBcina fran- 
cese. Sopra una scala verticale, dipinta 
lungo un lato del gasometro, si leggono 
le quantità di gas contenutevi a diverse 
altezze. A Parigi il pubblico e l’ ammini- 
strazione alla istituzione de' gasometri te- 
mettero grambmenle che il miscuglio 
dell' aria comune coll' aria iiiGammabile, 
il cui slerroinato volume giunge a 35o 
Dn. Tecnol. T. FU. 
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mille piedi cubici, ciigionasse i|ualchc ter- 
rìbile esplosiune. 

L' Ilistituto, con una particolare rela- 
zione dei fatti, racquelò queste ragione- 
voli paure, perchè veramente l'arb non 
vi può penetrare Gnchè la preuione in- 
terna è maggiore della esterna, nò dee^i 
temere una colpevole esplosione, poiché 
coloro che ne fossero autori ne (>agba- 
rebbono primi il Bo. 

Tubi conduttori e dittributorù 

Il tubo E (fig. 5, 6, Tav. XXXIX), che 
raccoglie il gas e lo distribuisce a'tubi spe- 
ciali, ha orìgine alb parte superiore del ga- 
sometro ; allato a questo è il tubo P pel 
quale esce il gas dalle storie. Sifbtti due tu- 
bi sono di ghisa, diligentemente provati in 
prima per aver certezza che non abbiano 
difetti. I rami dei principali tubi distri- 
butori sono di ghisa o di piombo : que- 
st* ultimo melallo è da preferirai nelle ul- 
time parti dà tubi ove raccogliaai il gas, 
perchè si può farìlmenle saldare con gli 
altri tubi occorrenti, giacché, tolendu u- 
nire lobi a tubi dì ghua, è nopo ferarK 
e commetterli con vili. I|lubi che con- 
ducono il gas io ogni casa particolare so- 
no di piombo laminalo e si conformano 
farilisàmamenle facendo lor prenderà 
tutte b sinuosità necessarie. 

I grossi tubi dbiributnri debbono aver 
un gran diametro pel libero corso del gas 
affinchè non v'abhia d' uopo di accre- 
scere minimamente la presMone, dacché 
alcune linee d’acqua farebbero caricar un 
gasometro, conleneole aoooo piedi cu- 
bici, di varie migliaia di libbre. Abbiamo 
veduto più sopra, occorrere un tubo di 
6 pollici di dbnieiro per alimentare 3600 
becchi, il che equivale ad uu volume ili 
7800 piedi cubici all' ora, calcolandu il 
consumo di 3 piedi cubici per becco. 

E' multo iiupurtanle assicurarsi che i 
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tubi (li gbit'j non (]ii(>erdam>, non lulu 
pel consumo del gas, ma inoltre perché 
gli o[>erai potrebbunu esser culli da asfis- 
sia, perirebbero gli alberi ctrconriciai, 
come avvenne s(>punto agli arbori del 
baluardo a Parigi, e neluoghi frequentali 
si svolgerebbe un odore ingrato o mal- 
sano. s 

Le commeltilure dei tubi di ghisa di 
leggeri disperdono il gas se non furono 
eseguile diligenicniente. Per guarentir 
questi tubi dalle dilalationi cagionate dalle 
uiutaziuni di temperatura, è necessario 
che sieno molto approfondati nel terreno 
dopo chiusene ermeticamente le commet- 
titure. Lo Gg. 7 rappresenta due tubi at- 
taccali l'uno airallru, ne'qoali vedesi, una 
delle estremità che deve entrare nell* al- 
tra, essere terminala da un rialto circo- 
lare DD, ch'entra nella gola dell’altro tu- 
bo, ni fondu del quale ti mette prima un 
cercine di filacce impeciate; le due estre- 
niità di tubo, nello spntio .\B compreso 
tra esse, sono solcate di scanalature cir- 
colari, e due oppur quattro rialti od u- 
rucchic d) ghisa, attaccati a ciascun tu- 
bo, ricevono alcune cavicchie culle quali 
si può fortemente comprimere il cércine 
di libcce impeciale : lutasi poi lutto il 
contorno DII dell' apertura che rimane 
fra le due estremità ; scavasi quindi un 
foro alla [>ai te superiore [jcI quale s' in- 
Iruducc tanto pioiiibu fuso, che riem|iiu 
tutto lo spazio AB rimasto vuoto, e Gnab 
uientc si balle con forza l'anello di piom- 
bo fuso. Fatta che siasi esattamente que- 
sta cummettiluru, è certo che il gas non 
potrà più trapelarne. 

I piccoli tubi distributori nelle case 
(Kirticulari hanno un diametro di 6 a q 
lince quando forniscono gas a G od 8 
l.mipaiic, e sono maggiori proporzional- 
mente al numero di queste. Quanto è 
più ampio il passaggio di questi tubi tan- 
to meno vaciHuuIc è la Gamma, per cui 
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si fa lalvulla di due pollici di diametro il 
tubo principale che dee illuminare ao o 
So lampone. In Inghilterra i piccoli tubi 
ditlribtitorì del ga$ tratto daìt olio sono 
di stagno, coti che, essendo più forlr, 
vanno meno soggetti o guastarsL Qual- 
siasi il metallo onde questi tubi tono for- 
mati, è necessario, prima di metterli in 
opera, esser cerG che non abbiam fessu- 
re, riempiendoli di acqua o, meglio, sof- 
fiandovi entro furtemente, chiusane l' e- 
stremilà. Il gas che va disperso nello, 
stante non cagiona che un cattivo odo- 
re. Per altro, te, quando la stanza è vuo- 
ta, vi si raccogliesse mollo gas e ci si eue 
trasse con un lume acceso, avverrebbe 
una detonazione dell' aria infiammabile 
che potrebbe prostrar a terra o ferire 
alcuno. E' però agevolissimo ullonlanare , 
siflatto inconveniente, facendo avvertito, 
alla menoma sensazione di odore, il so- 
prastante alla illuminazione. 

Nel cuHucar i tubi delle lampane è mc- 
stiero attendere che gli spazi interni del 
muro non sieno grandi soverchiamente, 
perchè il gas lacccdtovi, in caso di dis- . 
persiunc, potrebbe detonare. Questi tubi 
si collocano io una scanalatura che nou 
comunichi con ispazi troppo grondi. 

Le fig. I, 4, 5, 8 . . . indicano le va- 
rio parti di un apparato a gas-light, e 
l'idtima fn conoscere come s'iutrodueaiiu 
sotivrru, attraverso i muri, sotto gl'iuta- 
volati c ne'sofiilli i tubi che debbono 
sominiiiistrarc il gai ai consumatori. Qua- 
sto apparato è allestito per la estrazione 
del gas dal carbun fossile. Vedremo più 
innanzi le diflereuze pel gas tratto dal- 
Toìio. 

I Carbon fossile. t 

Quello che adoperasi per riempierne 
le storte dev' essere il più biluiiiinoso. 
Dalla scelta di esso dipende ebe, cogli 
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Weiti apparati e collo meihisinie tpNC, ti 
miengano quantità di gai molto diTorse. 
Il caiwf-coai, per etcinpio,ilàper(^BÌeha. 
lino 3ao litri di gas- NghL La qualità me- 
'dia del carbon angele atto alla iHumioa- 
'«one fomiiee per i volume circa a3o 
'volumi ^ gat-lighi ; la stctM quantità di 
carbone del norte della Francia ne ibr- 
nifco soltanto aio. Il carbon gratto di 
santo Ste&no ne produrrebbe di più, ma 
è tijroruto e caro. Devesi por mente nel- 
la scella dei carbone alla quantità c qua- 
' lità del coke ( carbon lottile depurato ) 
‘che te ne ritrae; il migliore è quello che 
contiene meno materie terrose e lascia 
minor residuo dopo la combustione. Nel 
''calcolo del coito deveii considerare il 
prezzo e I' taso del gas e del coke. Gli al- 
'tri prodotti, come il catrame, le acque 
ammoniacali, i residui di calce, han poco 
'valore, c vedremo come potrehbeti Irar- 
‘ ne qualche utilità. 

Con qualiiasi sorta di carbon fossile 
la quantità dei gas-light che si ottiene di- 
pende dal grado di temperatura a coi si 
decompone. Ad una tamperalnra troppo 
bassa o troppo lenta, parte dell' olio bi- 
'tominoso si volatilizza senza decomporsi 
e si condensa nel refrigerante ; ottiensi 
acetato di ammoniaca, acqua, cc., ed il 
gas idrogeno contiene poco carbonio. Se 
la temperatura tosse troppo alla, il gas 
idrogeno deporrebbe parte del carbonio 
sulle pareli troppo calde c diverrebbe me- 
no illuminante, si arrischierebbe inoltre 
d'intaccar molto la ghisa delle storte. La 
esperienza ha dimostralo che il grado 
più conveniente è il rosso-ciliegb.E' inol- 
-tre necessario che sia uguale qnant' è 
possibile in tutte le parli della storta. 

In qualsiasi modo si operi , v’ ha 
sempre un poco di gas decomposto e 
stilla circa i a due chil. di olio bitumino- 
so per ogni ettolitro di carbone. Que- 
st' olio adoperasi a preparare certi nia- 
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etici bituminosi, mollo adatti a* terrazzi 
dei reratà e itq;ge, smendovi circa due 
tersi M tuo peto di qualdie corpo duro 
polverizzato.Se ne prepara anche una ver- 
nice pel legno, pel ferro e principalmente 
pel lamierino dei gasometri. Rimane nel- 
la storta vicino al tubo una certa quan- 
Utà di catrame solido che può usarsi in 
una seconda operazione pestato e unito 
col carbon fouile, oppure può servire di 
combustibile. 

Conosciutesi tutte le parti dell’ appa- 
rato, accenneremo il progresso della ope- 
razione. Supponiamo l'apparato appena 
allcttilo c il fornello pure testé costrui- 
to. Si farà prima asciugare il fornello 
mantenendo un leggero fuoco acceso in 
tutti i (oculari. Quando il materiale è ben 
secco e caldo, si empiranno le sluric di 
carbon fossile, c, per ottenere una pro- 
duzione di gas quasi sempre costanti.' c 
dividere ugualmente il lavoro, si darà 
fuoco soltanto al sesto del numero totale 
dei vasi dislillalorii : cosi operando, si 
empierà e vuoterà quattro volle al gior- 
no il sesto delle storie, come si può rica- 
vare dalle fig. 1,4, 5 c 8,Tav.XXXIX 
delle ^rli chimiche, in cui veggo usi lo 
comunicazioni tra le 'varie parli dell' ap- 
parato. , 

Ogni cilindro, lungo cinque piedi, del 
diametro di 1 5 pollici, contiene, fino a 
due terzi della sua capacità, loo cltil. di 
carbon fossile.E' necessario che resti uno 
spazio vuoto pel dilatamento della mate- 
rie. Spinta la temperatura fino al roven- 
te, comincia la decoinpoiiziune c lo svol- 
gimento del gas, ch'entra nel primo reci- 
piente B dove condensasi l'acqua, il catra- 
me e il sotto-carbonato di ammoiibca. 

Ciascun tubo dei cilindri pesca per 
due pollici circa nel liquido di questo 
redjnente, per ‘cui c intercettala la co- 
miinirazionc tra le varie parli dell' .appa- 
ralo c Tinterno delle storte, il che rcnde- 
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ti indiipcnubiie' ni BoaienCo in cut li 
Vuotano e li rìonpiono peiidièi I'. aija co- 
iniiniea allora coll’ interno di ette. Un 
tubo D, adattato alh parte inreriore di 
queito recipiente, dàiiogu all'eccetiu dei 
prodotti liquelàttì, e fervendo appunto 
a icaricare il troppo pieno, potrebbeii 
dire strappano ; eiso è diipoito in mudo 
di non vuotate die metà del liquido »(- 
findiè la cima dei tubi delle ilorte ri- 
manga collantemente immerta, come ad- 
dila la fig. I. Un folu tubo atlaccalo a 
quello recipienle conduce lutti i prodotti 
gaioii non condeniati al primo depura- 
tiiiu, il quale contiene, come abbiamo det- 
to (fìg. 4, g, Tav.XXXIXJelle y4rti chi- 
micìte), un latte di calce attraveriato dot 
gai, la cui calce li tiene lospeia con un 
agitatore oppure altrimenti. Ad ogni mu- 
do, quali tutto l'acido lolfurico rimane 
combinato colla calce, e il gai idrogeno 
carbonaio coil depuraluti, entra per un 
iiibo nella parte luperiore del gaiome- 
tro. A quello punto il gaiomelro deve 
eiiere interamente immertu e pieno d'a- 
cqua, come Vedei! nella fig. 5. La lieve 
teniiune del gai-light che ci entra lo lul- 
leva prop'irzionatamente, e quando n' è 
del tutto riempilo, chiudcii il robinetto 
di cumunicaziune e le nc apre un altro 
che fa panare il gai In un lecundo gaio- 
metro. Ripieno un gaiomelro, aprendo 
un robinetto, li apre anche la comunica- 
zione Cui tubi di coniamo, e il gai giun- 
ge alle lampane. 

É neceiiario oiiervare di tratto in trat- 
to che il gai non ìsfiigga da akuna parte : 
inrebbe difficile avvedersene dall' odore, 
perchè le officine sono tanto ventilate, 
che il gas non vi si può accumulare, c 
perchè I' acqua dei gasomeiri e il gai che 
scappa nel caricar i cilindri ec., ci span- 
dono di continuo un ingrato odore. Per 
riconoicere i luoghi che sperduno il gai, 
si accosta un lume alle giunture duvun- 
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que ti poisano temer danni ; ed afloM 
la dispersione rendeti manifesta perchè 
il gas ^ accende. Silfalta infiammazione 
non è dannosa, dacciiè I' aria degli ap- 
parati Venne già scacciala è la preuione 
neU'iolernu deUe storte im|>editce che 
r aria atmoiferica ci pa&etri. Rkonuteì»- 
to un qiuliiati foreltino, tosto ai dee ot- 
turare, itringendo le cavicchie, appo- 
nendovi dei luto o in altro modo sacon- 
do le drcottanze. 

Compiuta la decomposizione dei car- 
bon fotsiic, è forza vuotare c riempie- 
re i ciliodri ! a liS uopo, s'apre la vite che 
stringe r otturatore e togliesi la traversa 
R. Avverrebbe a quest' istante una picco- 
la eiplosioae, infiammandoti il gas rima- 
sto neUa storta e lungo il tubo condutto- 
re t ma la ti impedisce, lasciando una fes- 
tura intorno all' otturatore e accendendo- 
lo con un lume. Aperto il cilindro, se oc 
ritrae il coke trasportandolo in Una car- 
rìuola cheti reca da lui cilindro oO* altro, 
come rappresenta lu fig. io. U coke, ste- 
so in iitrati sottili, ti spegne spontanea- 
mente. Si riempie convenientemeule di 
carbone il cilindro, ti lutano gli urli del- 
1* otturatore e ti chiude ponendo le tpren* 
ga trasversale e stringendo le vite. Que- 
sta lavoro da spcrimeutali operai si fa in 
due o Ire minuti. 

Prodotti detta distittaxloHt. del carbon 
/osstte. 

Il principale scopo di questa opera- 
zione si è di ottenere la maggior quanti- 
tà possibile di gas c di ottimo coke, e ne 
abbiamo già «iiutli i mezzi. Tratteremo 
altrove del metodo di usare il gas col 
maggior risparmio e di ritrarne la mag- 
gior quantità di luce possibile. Il coke 
è adatto a rari usi. Si pm'i adoperare in 
vece del carbone di legn.n <la chi affina u 
fonde il metallo, in molle arti ed eziandio 
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bklla doroeslica economia ; e tanto Se he 
è gcneraliualo (' uso, che concnmati già 
la maggior parte di quello che febbricati 
nelle ufficine di Parigi, perchè non difiun- 
de fumo ed è molto più economico del 
carbone di legna. 

In IngMIterra, ore il coke sovrabbon- 
da, si sperimentò dì adoperarlo nel lavo- 
ro licita ghisa e del ferro ; e si olleonero 
i risiiltamenli esposti alP articolu cat- 
Bs. Lo si adopera anche a riscaldare te 
storte, per coi il lavoro riesce più solle- 
cito, aggiongendo talvolta al coke una 
certa quantità del catrame raccolto nella 
flist illazione. 

Altri prodotti ti ottengono in questo 
lavoro, ilai quali non si ritrasse finora 
tutto il vantaggio che si doveva. 1 liquo- 
ri ammoniacali,* condensati nelle prime 
vie, si possono saturare d’ acido solforico 
ed evaporare al calure eccedente del for- 
nello, e il solfiito di ammoniaca che ti ot- 
terrebbe, può venderti a' fabbricatori ili 
aOume e servire alla preparazione dei va- 
ri prodotti ammoniacali (▼. salb ammu- 
si aco, SUI.VATO D* AHMOSIACa). 

n catrame separato dai prodotti àrqnei 
della distillazione e dai lìquidi ammonia- 
cali saturati e concentrati, lavato e pri- 
vato colla ebollizione di quasi tutto I' u- 
lio volatile, può servire di nASTics bitu- 
minoso. Finora non si seppe come osare 
tutto il catrame che oltienti nelle fabbri- 
che di gas-lìght. Il tuo acuto odore è an- 
che un ostacolo a farne certi usi. 

Abbiamo notalo più sopra che il tot- 
loìdrosolfalodi calce proveniente dalla de- 
purazione del gai, si può usare in picco- 
la quantità come ingrasso dei terreni 
qn.ando sia polveroso. Si pnò inoltre ado- 
|>erarlo nella composizione della multa, 
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ma è d* uopo metterne, colla stessa quan- 
tità di sabbia, qnati nn terzo di più del- 
la calce adoperata comunemente. La mal- 
ta composta con la calce idrusolfala s'in- 
dùrisce bene e resiste sufficientemente 
alle intemperie ; io ne adoperai varie vol- 
le, ma diffonde per alcuni giurai un in- 
grato odore. 

Ottenendo l’ idrosolfato liquido, non 
ti può farne alena uso, e conviene tras- 
portarlo altrove : in tal caao è un danno 
anzi che un utile prodotto. 

Le storte rese mtervibili sono una 
delle maggiori spase dello stabilimento ; 
tuttavia deveti detrarre dal loro valor, 
primitivo il prezao cha ricavasi quando 
ti vendono come ghisa vecchia, eh' è cir- 
ca il quarto. 

In questi ultimi tempi si promossero 
dubbi sulla utilità di fabbricare il gas- 
light col carbon fossile in vari paesi. 
Dotti di moka' fama tntlenéero con iape-' 
cioti ragionamenti che questa illumioa-. 
zione nnn è utile,- e acrcdilàruno tìlfatia 
industria, tuttavia poco estesa nella Frast- 
cia. Ci è grato poter affermare rite il giu- 
dizio che se ne fece a' di nostri a Parigi 
è favorevole alle fàbbriche già instituite 
con estraordinari' dispendi, la cui esistèn- 
za venne par motti anni minacciata dal- 
tirannico impero dei pregiudizi e dai fal- 
laci timori concepiti. I nostri lettori ve- 
dranno certamente con piacere il pros- 
spetto della entrata ed lucilo di una ilel- 
le principali officine, come ci viene of- 
ferto da Brrard, direttore appunto di uno 
di questi stabilimenti, in una latterà a 
Gay-Lussae ( Ànn. di chim. e di 
morto i8a5). La filma delP autore e le 
prove eh’ egli aggiunge in appoggio «lei 
suoi calcoli, non ammettono alcun dubbio. 
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DAL CABAOR rOMUB IBIXA OVVICIBa BEALI DI f AlllOI. 

Vscila. 


Cipilile foo^iirio f. 1,300,000. 

InUressi del cipitale al 5 per cento f. <$o,oo«.- 

M ateria prima, carbon fossile ( di Griseade , ^òies For- 
gts , GaiUeJemte^ ekd. 3,ag5,ooo a f. 4-4*^ ‘I* 

l’eUnGtro di cliil. 80 » 136,333.- 

Combustibile ( metà del coke ottenuto , 30,08 1 ettoli- 
tri , a f.'B.85 ) » 57,350.80 jf 340,053 

Mano d' opera ^ » 5 1 ,600.- 

amministrazinne . f. 35,ooo.3o 
spese minute . . *30,000.— ^ ^^ 45,000.30! 


Spese generali | 


Entrata. 

Irnce , b 4 oo becchi a C gS.go per anno 

Coke, 40,16 1 ettolitri misura colma a f. 3,85 . . 

Storta Bendate come vecchia ghisa 

Catrame 


r. 

M 

H 

H 


335,56o. — 
I i4,4&i,fio 
3,630,40 

1.300. 


,f.344,C5i 


Rendila netta dopo pagati gli interessi f. 


La rendita netta risultante parrà certo 
poco considerabile, massime se si parago- 
ni al capitale arrischialo e alle spese ; ma, 
pomlerati tutti i rovesci che i pregiuditii 
apportarono , si avrà bene onde maravi- 
gliare che la utilità non sia anche minore. 
Inoltre , tolte le combinazioni di utili e 
danni contingibili al presente stanno in 
favore. Infatti, non si vende lutto il catra- 
me ottenuto e poirebbesi vendere a un 
maggior prezzo se si applicasse a tutti que- 
gli usi importanti cui potrebbe servire. 
Dalle acque ammoniacali non si trasse per 
anco alcuna utililà,e non è dubbio ch'esse 
possono esser vendute Ire o quattro fran- 
chi al barile. Questi due prodotti non si 
ricavano in grande quantità ; per altro 


4,579 

concorreranno sempre* od accrescere i 
vantaggi di tali stabilimenti. La luce , sii 
cui si è già aumentalo il prezzo di un 
quinto , non si paga quanto vale vera- 
mente ; poiché i becchi di gas, fornendo 
due volte e mezzo tanta luce quanta se 
ne ottiene da urm lampana d’Argand or- 
dinaria, che consuma 3o grammi d’ olio 
per ora, ne segue che un' ora d’ illumi- 
nazione d' una lampana a gas varrebbe 
due volte e mezzo So grammi d' uKo , 
cioè c. 8,75 ; aggiungendo il prezzo del 
lucignolo e lo stipendio degli accendito- 
ri, soltanto di c. i,a5, si vede che il va- 
lore reale di uno lampana a gas è di c. io 
per ora, mentre non si paga presentemen-' 
le che c. 6. 
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PtiMarunu ulcuiii chu la illuDiÌDaiiuDc 
a fjai duvease farai più ulilmeote in In- 
ghilterra che in Francia, perchè la ghisa 
ci è migliure e meno cara come vi è mi- 
gliore e men caro il carbun fossile ; si os- 
servi che, toltone le storte , tutti gli altri 
ùtrumenti di ghisa non si consumano 
gran fatto ; che il presso - degli operai , 
dei legnami , del materiale è molto mino- 
ro in Francia che io tutta b Gran-Bret- 
tagna; finalmeote, sottraendo, nello s|tec- 
chietto qui sopra offerto , il valore del 
coke venduto <b quello del carbon fos- 
sile comperato, il costo n'è di 68,993 f., 
mentre per produrre la stessa quantità ^ 
di yas-light, si ricava, da un conto pub- 
blicato dall' officina , di Gbscow , che la 
spesa nitida è di fr. 75,55o. Quindi la 
materia prima costa meno ui fabbricatori 
di gas a Parigi, che a Gbscow. 

Il rendiconto della suddetta officina 
iuglese segna l' interesse dei capitale a^ 
7,00 per cento , c si uoti che questo, 
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stabilimento vende i prodotti al più alto 
presso possibile. Al contrario; l' officina 
francese non ricava presentemente i due 
tersi dell' efièltivo valore del gas ; essa 
può raddoppiare i prodotti senxa che le 
spese generali aumentino sensibilmente, e 
il fruito del capitaie è solo di 5 , 38 . V'è 
dunque tutta la prol^bilità che la officine 
di Parigi, convenientemente amministrate , 
abbiano ad offrire una rendita netta mag- 
giore di quelle d'Inghilterra. 

Quando le . grandi applicaxioai del 
gas-light vennero conosciute in Francb 
( nel 1 818 ), il prefetto delb Senna lece 
costruire varii ap|>arati per la illumina- 
; siane di alcuni ospedali, collo scopo che 
servissero di modello. Non se ne fece la 
prova che nello spedab di san Luigi; noi 
[quindi daremo l'ultimo conto presenta- 
to dall' amministratore Peligot, il quale 
[può servire d' esempio d' una illuniina- 
xione a gas in piccolo, paragonata ad una 
simile illuminasione ad olio. 
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GmTO DBLL» H.LO«M*XIOn MBbOITA RU.I 1 O lirEDAU SiR 1.0101. 


li coiMamo d«l corboos fu di 5 ,tao etloUtriSu litri, al prauo di (r. 4<*>7 « 4 - 3 o> 
vaia a dire : 


■ Carbone diitillalu eh. 1999.75 a f. ^. 6 y ' 

Carbuae id. poi fuooo eh. 1130.75 a » 


ab. Siao.So 

1 chil. 1999.73 itiilati nelle tiorte prodatiero 1 

i.° Gaa idrageno piedi cubici 716,670. 

a.° Coke .... etloUtri 3930 a f. 5 . 43 . . f. 10,019.35 

in natura cb. 8.ta8 di coi 7,304,59 a a 5 c. f. 1801. 1 5 \ 


f. 9558.85 
M 4707. >3 

r. 14045.98 


5 "Catra- 
me. 


f. ii 8 ao. 4 u| 

Olio euenaiale, eh. 74 produMcro 

eh. i 8 . 5 o venduti a f. i.ao. . f. aa-ao 
chil. 85 o co' quali li fab- '' 

bricano 

itice a c. 35 I. a,i I 5 V .s ^ i 55 i ao 

Deduceii la spela della 
labbia e della man d*o- 
V pera “ 786 


lil. 85 o co' quali à fab- 1 

iricano eh. 8460 di ma- i I 

Ilice a c. a 5 f. a,i i 5 V , \ i 3 Si 

1 .1.11» >10 39 »/ 


15,171.60 


Dalla qual lomma rimane da aggiungerti per pagare 3 carbone 

f. 874.58 

Si aggiungono le spese della man d' opera. 

Due o|ierai a a f. al giorno f. i 46 o. — 

Una storta 400 f. meno 5 o f., ricavato della vec- 
chia ghisa » 35 o. — 

Ristauri a' fornelli » i 5 o. — 

Manutenzione e ristauri dei condotti .... » 300. — 

Calce , » 5 o. — 


Totale della spesa . . . f. 3 o 84.88 

La illuminatione ad olio costava » 8000. — 


DiOerenta f. 49>3.6a 
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I>a utilità di fr.491S.6a «qulraU a 
più del I o per cento di iniereue , «pen- 
dendoli le lomnie di fr. 4<>>udo e iili- 
tuire un apparato d' illuminazione , a- 
datto a quello fupilale ; residuano quin- 
di 9i5.6a fr. oltre il io per cento. Pa- 
Eagonando i due melodi d'illuminazione, 
la maggior utilità consiste nell' essere al 
presente r ospitale illuminato con 3 ao 
lampano a gas, mentre lo era in addietro 
con laS lampane ad olio e con lucignoli 
piatti la cui luce è eTidenlemcnte infe- 
riore. 

Sembra, dietro le osservazioni di Dar- 
cel, che le spese del conto anzidetto sie- 
no alquanto esagerale, e cheli valore del- 
Tapparalo sia moggiore, poiché i 7 16,670 
piedi cubici di gas consumali nel i8ai 
io questo ospitala non rappresentano , a 
3 piedi cubici per ora, che i og lampane 
d' Argand ardendo 6 ore per giorno. 

Dietro il prospetto dì Gemgerobre, un 
apparato atto a fornire log lampane di 
Argand costerebbe al più 1 1,000 fr., ed 
è certo che si spenderebbero menu di 
ag.ooo fr. in tutti ■ tubi conduttori del 

gas- 

Un' illuminaiione di 6o lampane di 
Argand, che ardono io ore al giorno co- 
me all' ospitale di san Luigi, non consu- 
ma che una storta in due anni. 

Il conto fa conoscere cheoccorsero 56 
chil. di carbon fossile per distillarne tuo; 
e negli apparali di maggior dimensione, 
ove riscaldansi varie storte in un tratto , 
ne occorrono soltanto trenta. 

Risulta inoltre che un chil. di carbon 
fossile forni piedi cubici di gas , 

rnculre quello di miglior qualità ne pro- 
duce 5 ed anche 6. 
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TÒ questo metodo di fabbricare il gas-li* 
ght, e ne costruì apparati di illuminazio* 
ne. Tutte le materie grasse sono compo- 
ste d' idrogeno , di carbonio a di ossige- 
no : I' ossigeno trovandosi io proporzio- 
ne molto minore di quella eh' è necessa- 
ria a convertire tutto il carbonio in aci- 
do carbonico , ottiensi calcinando le ma- 
terie grasse molto gas idrogeno carbona- 
to, e vedremo che questo gas contiene 
una maggior proporzione di carbonio che 
quello ottenuto dal carbon fossile e che 
il suo potere illuminante è all' incirca tre 
volle maggiore. Si scelgono le sostanze 



semenze non depurati , i quali produca- 
no circa 83 o volumi di gas per ogni vo- 
lume di olio. 

La composizione di questi oli è tale 
da convertirli quasi del tutto in iilruge- 
no deutocarbooato e in acido carbonico. 
Per esempio, l’olio di lino con. lene: idro- 
geno 1 1,55 i , ossigeno i a,G 35 , carbo- 
nio 76,014 : sottraendo da questo ulti- 
mo numero 4 >Q 3 > eh' è il carbonio ne- 
cessario a convertire compiutamente U 
i|uantità 11,655 dì ossigeno in acido 
carbonica , rimane 71,38 di carbonio e 
1 1,35 d' idrogeno, che, sommati, forma- 
no, 81,73 d’idrogeno carbonato. Que- 
sto gas contiene quasi esattamente le stes- 
se proporzioni dell’ idrogeno deutoc.vr- 
bonato, composto di due volumi di va- 
pore di carbonio, la cui densità è 0,84 1, 
e due volumi d'idrogeno dell.i densità di 
u, 1376 , condensati in un solo volume. 
Facendo la proporzione : 

0.844 • 57C : : 71 ,38 : .rzrTi ijGó^, 


Fabbrieoiione <lcì gas-bgbl 
colle materie grasse. 

L'inglese Tavlor fu il piinio che pio 
Dii. 7\ei,ol T f'il. 


redesi che manca d' idrogeno suliuiilo 
0.187 per costituire esattamente il g'» 
idrogeno deutururhonalu II gns-bght ot- 
tenuto colla decompusizioifb di-ll’ olio 
nelle più favoravuli circosUinzc è dunipie 
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cocnpgilo di i^,a 65 di acido carbonico 
e di 83,75 di idrogeno carbonato ; ma è : 
quasi impossibile uttenere una gasiBca- : 
rione tanto completa, e arricne sempre l 
che una temperatura troppo alta in al- 
cuni momenti alteri questo gas, per cui 
esso depone una parte del proprio car- 
bonio. D’ altro lato , una temperatura 
troppo bassa non decompone bastante- 
mente r olio. Potrebbesi alcuno meravi- 
gliare che l'olio convertito in gas per es- 
ser adoperato nella illaminazione oQra 
risoltamenti più vantaggiosi che fattolo 
abbruciare direttamente in una lampana 
d' . 4 rgand. Infatti, con questo mezzo es- 
so svolge lo stesso calure e brucia per- 
fettamente. Pare che la differenza di un 
quarto circa della luca ottenuta con que- 
sti due metodi di illuminazione dipenda 
perché , nella combustione diretta , una 
parte del calure servendo ad evaporare e 
gnsiCcar l'olio, la temperatura della lìam- 
ma sia meno alla e quindi men illumi- 
nante. 

Si studiò di sostituire all'olio i semi 
oleosi nella preparazione di questo gas 
per risparmiare la spesa della estrazione 
deli* olio : te non che, questa spesa ù già 
compensata dal ricavalo dei residui ; ol- 
tracciò, le sostanze straniere uontenutevi 
accrescono bensì il volume del gas-lighi, 
ma diminuiscono mollo il potere illumi- 
nante. Era necessaria una maggior quan- 
tità di combustibile, un maggior numero 
di operai e non riiraevasi alcuna utilità. 

Darcet fece adottare, ha molti anni, 
per la illuminazione dei bagni di Enghien, 
gli acidi margarico, stearico c oleico. 

Ec circostanze della produzione del 
gas tratto dall' olio sono allo incirca le 
stesse di quelle quando si estrae dal car- 
bon fossile. Il fornello, lestorte di ghisa, la 
iiualità della ghisa, tutto è lo stesso ; se- 
nonchè, la ghisa si altera meno perchè la 
temperatura non oltrepassa il primo ro- 
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vente. Non contenendo le materie grasstf 
azoto, non formasi ammoniaca la quale 
renderebbe fragile il ferro. Il primo re- 
frigerante e i due depuratoi occorrenti 
nella fabbricazione col carbon fossile, so- 
no inutili, e basta un solo condensatore 
in cui il gas 'prodotto passi per lo stes- 
so olio che va poi a decomporsi nelle 
storte. Il gas depone l’olio seco tratta 
in vapore, per cui non contiene che al- 
quanto acido carbonico mesciuto all' i- 
drogeno carbonaio. L' acido carbonico 
non nuoce alla combustione in guisa che 
si debba separamelo, c Taylor prescelse 
dì non complicare 1 ' apparalo senza una 
certa utilità. 

Il gasomeiro è perfettameuta simile al 
già descritto, ma di minore capacità per- 
chè, illuminando questo gas tre volta più 
dell'altro, adoperasi proporzionatamente 
in minor quantità. Per esitar il gas, em- 
pionsi la storte di coke spezzalo in fram- 
menti grandi quanto uu ovo. Tale so- 
stanza è necessaria per moltiplicare i 
punti di contatto, e vi ai potrebbero so- 
stituire frammenti di matloui, di ferro ec. 

Quando i cilindri son pieni, lutati e 
riscaldati fino al rovente oscuro, vi si la- 
scia colare a piccolo filetto l'olio conte- 
nuto nel condensatore A (fig. i, Tav. 
XXX'VII delle y/rfi cA/micAc); da uu pic- 
colo globo di vetro S cola l'olio, e si può 
regolarne la quantità; s’introduce median- 
te un piccolo tubo B' nella storta all' e- 
stremllà opposta a quella d' onde esce il 
gas affiuchè nello spazio che deve per- 
correre s' incontrino più punti di contat- 
to tra le superficie riscaldale e I' olio ri- 
dotta in vapore, e la decomposizione di 
! esso sia più perfetta. In questa operazio- 
ne, come nella precedente, è necessario 
1 prevenire una temperatura troppo bassa 
’ o troppo alta, perchè nel primo caso si 
I volatilizzerebbe molto olio non decom- 
posto c nel secondo il gas idrogeno, car- 
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})onalo abbaodonerebbe parte del auo il condenaotore a proporzion eh' elio >i 
carbonio tulle superneie troppo calde, il decompone, 
ebe renderebbelu meno illuminante. 

, Il gas prodotto esce dalla storta pel Gas-lighl trailo dalle resine. 

tubo C, atlrarersa I' olio nel condensato- 

re A, e, privato dell'olio tratto seco, en- Si propose, sono alcuni anni, di ado- 
tra direttamente nel gasometro O pel tu- perar la resina nella preparazione del gas 
bo E ; riempito che sia, esce dal gasome- illuminante, essendo essa una sostanza 
tro pel tubo F, che comunica, secondo copiosamente diOusa io commercio : con- 
che vuoisi, mediante un rubinetto coijliene all' incirca le stesse proporzioni 
grandi e piccoli tubi distributori. SiHatla d’ idrogeno, ossigeno e carbonio conte- 
operazione prosegua per i 5 giorni, do- nule nelle materie grasse, e il gas idro- 
po il qual tempo è necessario rinnovare geno carbonato ottenuto culla dccompo- 
il coke perchò gli interstizi si ostruisco- sizione di essa, ha quasi la stessa {acuità 
no : lo si ritrae dalla storta, si adopera illuminante di quello dell' olio. Suppo- 
come combustibilee se ne rimette di nuo-|sto 1' uso di questa materia, si Tecc il cal- 
vo. Nuli' altro occorre con questo mcto-'colo seguente; 
do che alimentare di olio continuamente' 

Resine chilogrammi ^iyyoo a ir. ao al zoo f. 

Carbon fossile per la decomposizione ettogrammi óGou a fr. 4 - • 


Spese giornaliere óqooo 

Capitale impiegato 400,000 al io per .^0000 

f. 14G940 

Luce venduta Sooos lampane a il 1700 


Utilità ritratta f. i547Gu. 

Questa speculazione offre, come vede - 1 storte, 1 ' una delle quali produrrebbe co- 
si, importanti utilità. Alcune difficoltà stantemente il vapore e l'altra lo decom- 
uella esecuzione impedirono fino al pre-| porrebbe. Tate ajiparato, come indica la 
sente che venisse adottata. Ti ebbe ilif-ilig. a, mi riuscì perfettamente per gli oli 
ficoltà nel mettere regolarmente la resina ^ multo carichi di carbone che sarebbe .sta- 
nella storta. A tale oggetto si fecero am-|to difficile in altro modo di f.ir servire 
pi condotti pc' quali passava la resina li- alla illuminazione, 
quefatta dal calore ; ma lormavansi sedi- 
menti carbonosi che ingorgavano i con- 
dotti in brev’ ora. Riesci meglio la tre- Disposizione delle lampane. 

mentina la quale, contenendo olio essen-| 

zialc, si liquefa più facilmente, cola più' Prima di esaminare i vari muili di far 
presto, e ostruisce meno i tubi. Torne-jarder il gas nelle lampane ili diversa for- 
rebbe forse meglio introdurre queste so- ma, esporremo i principii dai quali di- 
-slanze in vapore nella storta ove debbo-, pendono tutti i metodi di illuminazione, 
no venir decomposte. Basterebbero due per far conoscere le più favorevoli lirco- 
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jl.nize alla produzione della luce e le di- 

5pusiziuiii eh' esse richieggono. 

K noto che tutti i corpi riscaldali ad 
una certa temperatura divengano lumi- 
nosi ; che la Gamma non può ottenersi 
che ad un' alta temperatura ; che le len- 
te comhnstioni avvengono senza produ- 
zione di luce, benché svolgano una quan- 
tità di calore uguale, sommatene le quan- 
tità, al calure di una forte combustione. 
Da ultimo, usserrossi che una Camma illu- 
mina tanto meno quanto ne è più esteso 
il volume. Ciò dimostrasi con varie espe- 
rienze. Posta ima candela accesa sotto il 
recipiente della macchina pneumatica, di- 
minuendo molto la pressione, la Camma 
s' aggrandirà molto e molto decrescerà 
la luce. Accesa la stessa lampana alla su- 
perficie della terra, darà una Camma più 
corta di quella che darebbe alla sumniilà 
di un allo monte. 

Tutti questi piincipii si applicano fa- 
cilmente ai vali melodi di illuminazione; 
nninchà la cumhustione sia viva, è mestie- 
ri che la proporzione di aria sia tanto 
grande da bruciare tutto il gas che esce 
(lolla lampana : a tal uopo si dispongono 
i becchi delle lampanc a gas come i luci- 
gnoli in quelle a doppia corrente d' aria. 
È inoltre necessario che la uscita del gas 
pel becco circolare sia regolarmente ugua- 
le. Por ciò si fanno piccoli fori nei dischi 
di acciaio che chiudono il tubo di rame 
condutture del gas, come dimostra la fi- 
gura 5, Tuv. XXXVII. Un lucignolocir- 
colarc produce lo stesso efletto nelle lam- 
pane a doppia corrente, e conduce una 
eguale quantità d' olio in tulli i punti 
della circonferenza. 

Per mantener alla la temperatura della 
Cunima, la si rinchiude in un cilindro di 
vetro il quale, riscaldandosi fortemente, 
fa che si ottenga li) scopo. Importa con- 
siderare la furnia di questo tubo: se fos- 
se di eguale calibro in tutta la sua hm- 
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ghezza, l' inspirazione dell' aria sarebbe 
troppo furie, ed allora la Camma s'allun- 
gherebbe, la temperatura sarebbe meno 
alla e la luce mcn viva. Per impedire tali 
difetti, adoperanti tubi di tetro il cuLca- 
libro diminuisca di alcune linee ad una 
certa distanza sopra l'origine della fiam- 
ma ; per la quale disposizione la corren- 
te dell'aria è minore e la Camma non a- 
cqnisla più grande estensione, mentre la 
temperatura, concentrata in piccolo spa- 
zio, si accresce. Richter mi fece osserva- 
re a Londra che le lampane con qnesli 
vetri davano una luce mollo più vìve 
delle altre : alcune, cui crasi aggiunto una 
sorta d’imbuto rovesciato al cono tron- 
co che conduce l'aria verso la Gamma, e- 
rano ancor più rilucenti. Tornerebbe u- 
tile instituire alcune esperienze per de- 
terminare le forme e le dimensioni più 
convenienti dei becchi delle lampane, dei 
vell i e porta-vetri per ottenere dalla stessa 
quantità di gas la maggior luce possibile. 

L’ eOello che olliensi dalle lampane a 
gas è costante, mentre colle lampane ad 
olio ù vario a ogni tratto. Il lucignolo 
che si carbonizza, 1' olio che abbonda o 
scarseggia, fa che il lume accresca o s'ac- 
corci, per cui deesi preferire la illumina- 
zione a gas. E' ben vero, che le lampane 
ad olio di Carcel non hanno sifliitli in- 
convenienti ; ed è noto che un piccolo 
sistema di trombe, messo in azione nel 
loro interno da un meccanismo di orolo- 
geria, emette una quantità costante di o- 
lio nel tubo del lucignolo per cui non si 
carbonizza : la combustione dell' olio è 
sempre uguale e la luce è sempre costan- 
te. Ma questa lampana è Ira gl' inslrii- 
mcnli complicati, costa rara ed «soggetta 
a sconcerti. 

Nella illuminazione a gas non si con- 
servano sempre le indicale disposizio- 
ni. I becchi delle lampane sono lalrcl- 
la senza vetro, disposti in taiii mudi cd 
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emettono la fìamtna <)' alto in hauo, la- 
teralmente, «lovunque. In queste fanta- 
stiche disposizioni va perduta ona parte 
della facoltà illuminante negli effetti biz- 
zarri che possono produrre i getti di 
fiamma dritti o rovesci, conformati a spi- 
ghe, ventagli, tulipani, ec. Siffatta profu- 
sione di luce c un lusso che eccede la e- 
conomia. Tale devesi considerare il me- 
todo di illuminazione in questi ultimi 
tempi proposto in Inghilterra, consisten- 
te in un apparato collocato fuori delle fi- 
nestre delle stanze in modo che la luce 
del gas produca In stesso effetto della lu- 
ce del giorno ; in questo caso v' ha gran 
perdita di luce per la distanza degli og- 
getti e la riflessione degli specchi. 

/lluminauorte col gas portatile. 

Da qualche tempo s’ imaginò di ridur- 
re il gas-light a pìccolo volume ad ogget- 
to dì rinchiuderne una quantità bastante 
per la illuminazione di una sera nei ser- 
batoi di lampone portatili ed in altri mag- 
giori da attaccarsi ai tubi d' nn sistema 
di illuminazione di un palazzo o dì unj 
pubblico stabilimento, ec. Il gas-light più | 
adatto a quest’ uso è quello che, a volu- 
me eguale, emana maggior quantità di lu- 
ce, quello, cioè, tratto dalle materie gras- 
se o resinose. Comunque grande sia la 
facoltà illuminatrice di questo gas, è diffi- 
cile che il suo volume si possa rendere 
tanto piccolo da non eccellere le dimen- 
sioni delle lampone comoni : infatti, una 
lampana a gas, simile a quella che venne 
adottata dalle compagnie di illuminazio- 
ne, consuma ogn' ora un piede cubico 
di gas che traesi dall’ olio, e in una se- 
ra invernale 8 piedi cubici circa ; sup- 
ponendo che la compressione nel serba- 
toio d' una lampana sia uguale a quella 
di sedici atmosfere, il serbatoio dovreb- 
be contenere mezzo piede cubico; p. e., 
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un parallelupipedu di G pollici quadrali 
di base e due piedi di altezza. Se il gas 
fosse compresso da Sa atmosfere, il ser- 
batoio dovrebbe contenerne un quarto 
di piede cubico ; sarchile, p. e., un vaso 
della base di sei pollici di iato e un pie- 
de di altezza ; dovendo esser grosso una 
linea per poter sostenere siffatta pressio- 
ne, sarebbe dì un tal peso ila non potersi 
somigliare alle solile lainpaoe portatili. 
Ma se il gas non si può agiatamente rin- 
chiudere nei serbatoi delle lampane ordi- 
narie, sembra che offra veri vantaggi tras- 
portandolo in recipienti alti ad alimenta- 
re un certo numero di lampane. Tale me- 
todo d illuminazione conviene principal- 
mente pei luoghi mollo lontani ed offre 
al consumatore la comodità di accendere 
il numero di lampane che gli occorre e 
pagare soltanto il gas adoperalo. 

Dna tale illuminazione andò a princi- 
pio soggctla a gravissimi inconvenienti. 
La difficoltà di costruire recipienti solidi 
a sufficienza fu uno dei principali, ma sì 
ottenne di fare serbatoi di lastre di rame 
fortemente commesse e stagnale sopra le 
giunture. Un' altra difficoltà è quella che 
il gas molto compresso esce dal foro con 
una forza decrescente, e la luce s' accor- 
cia per gradi. Questo cITello diveniva an- 
che maggiore quando erasi consumala la 
metà del gas compresso da 1 5 atmosfere: 
era necessario allora aprire frequentissi- 
mamenle il robinetto, e tuttavia la luce 
non era perfettamente uguale. Sarebbe 
stato impossibile illuminare a tal modo le 
vie, le piazze pubbliche, ec., per le quali 
occorre nel verno un'illumioazionedi i4 
ure.Sifialla difficoltà venne lolla in Fran- 
cia da Jalabcrt il qnale immaginò di re- 
golare l'uscita del gas in modo che fosse 
costantemente uguale in onta alla pres- 
sione diminuita. I due metodi da esso Ini 
inventali sono multo ingegnosi. Consiste 
il primo neiradaltare al robinetto che dà 
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usriis ni gns un quarto <li circolo denta* 
ro guidato dalle pinne dì un rocchetto 
mosso da un meccanismo di orologeria ; 
montato il niercanisino, hastu premere 
una molla ed esso gih sc<ure : parte della 
livoluxione del quarto di «ircoto non fa 
Hfirire il rnhinetio minimamente, perchè 
la uscita del gas è bastante; ma quando 
comincia a diminuire., il quarto di circolo 
opera, ed apre il robìnello con propor* 
rionilu lentezza. 

Oiinndo vuoisi accrescere o diminuire 
U quantità de] gas, secondo che il rcci*| 
fiiente deve alimentare più u meno lani*j 
pane, si sostituisce un ultra rocchetto le 
« ut pinne sicnu in numero mnggiitr o 
minore. I 

I/allro metodo imaginato da Jalahert 
regola il ronstimu de) gas culla pressione 
lite esercita sopra sè stesso. In continua* 
rione al rohinctto che chiude il rocipien* 
le v' hn un tubo cilindrico in cui può 
iiMiovcrsi un lungo embolo, il quale è ter* 
tnimitu in un fusto ravvolto in una niol* 
la spirale : lo molla preme T embolo in 
senso contrario, e cede a proporzione che 
il gas è più fortemente compresso, e vi* 
ceversa ; ora, fatta una scanalatura coni- 
ca sopra ti cllindi u, è fucile compren- 
dete che la uscita aperta al gas c tanto 
più anipiti quanto è minore la di lui pres- 
sione; ma la quantità di gas ch*esce è mi- 
sture della medesima proporzione, dun- 
que il decrescimento di pressione che 
tende a far uscire meno gas, viene com- 
pensato duir aumento del passaggio che, 

0 pressiuue uguale, ne farebbe consumai 
maggiormente. 

Questi due metodi adempiono lo sco- 
po proposto daH'aulore c divengono in- 
dispensabili alla illuminazione portatile. 
Pare che sieno già stati adottati in lu- 
ghillerni. 

I serbatoi o recipienti del gas portati- 
le si ihbboiio s| eiimenlurc ad uiia[ires-| 
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sione doppia di quella che heono a so- 
stener d’ ordinario . A tale oggetto si 
riempiono d*acqiia c vi sì introduce lo 
stesso liquido mediante una tromba mu- 
nita d’ una valvola spinta da una leva a 
gomito A (fig. 4, Tav. XXXVII), mobile 
sopra un asse D ; questa valvola si collo- 
ca alla pressione che vuoisi ottenere, e 
per aumentare o diminuire la sua resi- 
stenza, basta allontanar od avvicinare 
un peso C sul braccio più lungo della 
leta. 

Essendo Pacqua quasi incompressibi- 
le, olcuni colpi di embolo bastano a riem- 
piere completamente la capacità, dilatar 
le parti del recipiente ove occorresse e 
far innalzare la valvola sotto il peso ri- 
chiesto. Questo metodo inoltre non ha 
alcun pericolo se il recipiente non resiste 
alia pressione, essendoché allora non is- 
prutza elle poca acqua. Se si iperìnien- 
tassero, al coulrario, i recipienti coH'aria 
compressa, potrebbe avvenire una forte 
esplosione. I recipienti hanno il diametro 
di 1 3 pollici e la lunghezza di qnallru 
piedi ; sono di rame grosso una linea c 
un quarto, e anche più -, essi resistono, 
nell’ esperimento, a 6o atmosfere, la loro 
forma è un cilindro terminato da due 
callotte sferiche, come indica la fig. G. 
Sono composti di quattro pezzi, due 
semi-cilindri e due emisferi. Le commetti- 
ture a saldatura forte dei pezzi che si so- 
vrappongono debbono esser fatte diligeii- 
tissiinamenle ; Ire di esse sono collegate 
con una imbulletlatura forte, e si stagna- 
no all' esterno tutte le commettiture per 
riempiere tulli i piccoli interstizi. A'i ha 
inoltre un regolatore pel consumo del 
gas e una valvola di sicurezza. In un va- 
sto slahilimetilo di gas portatile occorre 
una gagliardissima forza motrice, come, 
ad esempio, una uia. chiita a vapore, per 
far agire le truinhe che raceolgunu il gas 
dal gasumclio, cuudiirlo tic' recipienti e 
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comprimerlo. La lìg. 6 addita qu&sla ap' 
parato. 

La illuminazione dei fanali delle stra* 
de può farsi mediante un serbatoio ellit' 
tico di lamierino fortemente saldato, deb 
la capacità al più di un piede cubico, nel 
quale il gas sìa compresso da i5 atmo> 
sfere, sufBciente alla illuminazione di 1 5 
ore e dà un chiarore eguale ad una! 
buona lampana d' Argaod. Jalubert col-l 
loca il serbatoio A nello stesso fanale; 
un tubo B, indicato dalla linea punlcg* 
giala, dà uscita al fumo ; il tubo C con 
un rohinetlo e un regolatore conduce il 
gas al furo D ; c un riverbero E suvrap* 
posto riQette la luce in due sensi op[io> 
sti o da quattro parti come si vuole. Nel 
primo caso, un becco piatto, che rnppre>, 
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senta un mezzo becco d' Arganti, ò ba- 
stante : esso è munito di due riverberi ; 
nel secondo caso, un becco circolare, si- 
tuile a quelli d'Argancl, è guernito di un 
riverbero a quattro facce (V. fìg. y). 

La illuminazione portat le richiede in 
tutte le particulail disposizioni le stesse 
avvertenze come nelle oltre illuminazioni 
col gas-light. 

Abbiamo detto che il gns idrogeno più 
o meno carico di carbonio ha una diver- 
sa facoltà illuminante; e si studiò di co- 
noscere, approssimativamente almeno , il 
volume di ciascuno di questi gas neces- 
sario ad otleifere la stessa luce. Si insli- 
tul un confronto sulla luce prodotta liu 
dieci candele di cera , e si ebbero questi 
rìsultamenti ; 


Luce uguale a quella di dieci candele di cera. 

Occorsero a produr questa luce aCoo pollici cubici ( inglesi ) <r Itlrogem» 

deuto-Carbunato ; poli. cub. 4^7^ gas risultante dalla decomposi- 
zione deir olio; id. i5(ao di gas ottenuto culla distìKazioiio 

de! carbon fossile; id. 4^7^ 8^* composto di 1220 di idro- 

geno puro e 5G5G d*idrogcno carbonato (o). 


E’ evidente per ciò , che occorre tan- 
to meno gas per produrre la stessa luce, 
quanto più carbonio contiene; e l'ullimu 
miscuglio fatto Drlilkialuiente prova che 
r idrogeno puro aggiunto «iP idrogeno 
carbonato dimìouisce la facoltà illumina- 

{a) Non si aperimenlò la fsculi.t illu* 
minante del eas idrogeno puro , che è pie- 
colisftinia. Daltoii scojicrse un gai idrogeno 
qu<idric«rl>onato nel gas delTulio il cui po- 
tere illuminante pare considerahiie. Il gas 
idrogeno prolo-carhoiiato è comp<Jii<» di 2 
volomi d’idrogeno e 1 dì carbonio coiiden« 
Siti io uu solo. 

il dcuto-carbonato consta di 2 volumi 
d’ idrogeno • a di carbouiu condcmalt in 
uu solo volume; o il (]uadric;irbonato , se- 
condo Daltoii, contiene a volumi d’ idroge- 
no e 4 ili carbonio. 


trico del miscuglio, comunque nccie«ni 
la quantità dì calore svolta nella combu- 
stione. Ciò dipende perché J.i tempera- 
tura della cninbusliuDv è minore e il vo- 
lume n' è maggiore. 

J/isura della luce. 

Per conoscere il vero valore de: vari 
metodi di illuminazione è neccssaiio co- 
noscere la quantità di luce ottenuta <bt 
ciascuno di essi in un dato tem[>o c per 
un dato prezzo. Si determina fuciluieiito 
questa misura paruguiiaiido la distaiiz.i 
Ira due corpi iiluminanli e V oggetto il- 
lumiruilo, e considerundu che la inteii»i- 
lù della luce c in ragione iuversa del 
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(jondrito della diftanza del corpo illumi- 
Dsnle. Si illaminano teparaUmenle due 
disdii ugnali di carta candidiisima tolto 
lo tteuu angolo d' incidenza di un rag- 
gio luminoso. Se i due dischi sono u- 
giiatmeole illuminali e le duo disianze 
sono uguali, anche le due luci emesse so- 
no uguali. Se uno dei dischi è più illu- 
minalo dell’ altro, è d' uopo allonlanarlo 
u aTTicioarlo Cncliè sieoo tutti e due del 
pari illouiinati. Allora ti misura la di- 
sianza di ciascun corpo illuminante dal 
disco illnniinatu , e si ricava da ciò la 
quanlilà di luce emessa. Se, per esempio, 
la distanza di un corpo illuminante è Iri- 
phi di quella deiralli'u, la luce del primo 
sarà nove volte maggiore di quella del 
secondo. 

Si giunge di leggeri a ridurre roedeti- 
inamenle inleose due luci emette nel 
seguente mudo ; si fa illuminare un solo 
corim bianco non lucido , per esempio , 
nn foglio di carta, e fra le due luci e il 
foglio di caria si [ione un piccolo cilin- 
dro opaco: nascono due umbre, ciascu- 
na proveoienle da ciascun corpo luniinu- 
so, e quando la gradazione delle due om- 
bre è la slessa, la intensità deile due luci 
è pare uguale, perchè ciascun’otnbra ìn- 
dica i punti illuminali separatamente. Si 
varia quindi la distanza di ogni luce dal 
corpo opaco Gnchc le due ombre proiet- 
tale abbiano la medesima intensità ; poi 
sì misura la distanza della luce dal corpo 
opaco , e si ba la quanlilà di luce ema- 
nala. Insorge talora una dllTicollà pel va- 
rio colore del lume; quello , ad esempio, 
delle candele di sevo, è rossastro ; quello 
dell’idrogeno poco carbonato è azzurra- 
stro ; quello del gas idrogeno deuto-car- 
biinalo è più bianco e simile a quello 
delle candele di cera. Le umbre di que- 
sti vari lumi baiiiio diverse tinte , ed'‘è 
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i suoi giudizi! tieno esatti. In tal caso , 
giova proiettare le ombre sopra un fo- 
glio di carta posto tra la luce e roochio. 

Paragonati i due lumi fra loro, è faci- 
le confrontarne un maggior namevs e 
prendere per unità una comune misura. 
A tale oggetto si paragonano a due a 
due, e si instituiKuno alcune proporzio- 
ni coll’ unita di misura adottata. D' ordi- 
nario prendesi per comune misura una 
lampana circolare d’ Argand , la quale e- 
quivale a quattro candele di cera, da tre 
once l’ una. 

Se voglioDsi paragonare fra loro due 
gas-light ottenuti da sostanze diverse o con 
melodi difièrenl^è d'oopo conoscere quan- 
to gas fu adoperalo nelle esperienze. Vi si 
perviene mediante nn istrumento molto 
esalto che venne inventalo io Inghilterra, 
il quale è composto dì un corto ciliodro 
AAA (fig.8, Tav. XXXVII delle /irti chi- 
miche) scompartito io tre capacità da dia- 
Ifammi cilindrici, mobili intorno all’asse. I 
due interni cilindri concentrici sono essi 
pure divisi in tre capacità, BCD, bed, da 
lamine saldate a' due circoK concentrici 
le quali lasciann un passaggio in ciascun 
punto di riunione dei due circoli ; il gas 
entra in questo apparato lungo il suo 
asse, eh’ è vuoto e che, girando, fa 
muovere i due cilindri concentrici. Riem- 
piuto d’acqua per metà questo isll'il- 
mentn, come vedesi nella figura 8 , non 
ri si può introdurre il gas che dopo em- 
piute successivamente le (re capacità in- 
lornu aH'ossc, dopu una cuniplela rivo- 
luzione : il gas esce dall’ orifizio E , che 
termina in un becco Comune di lampana. 
Il volume di gas, contenuto in ciascuna 
ilelle tre uguali capacita, è noto: un 
meccanismo d’ orologio indico con due 
lancette esterne il lerzu di ugni rivoluzio- 
ne, espresso in litri e in piedi cubici : 


iiesliciì ipilnili clic l'espeiiinenlalorc na.^iasla dunque inirudiirre il gas in questo 
iioltu pciilu il) tali osservazioni , per/ftè^sIrumeDlo e se ue conoscerà il cousumu 
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iti un dato tempo. Oiwnrando la quan- 
tilà di luce che la combuttlone del gai 
emana, li ricava bciioieiite la facolti illu- 
mioante del gai-light che si iperimenta. 

Si esegui a Londra no esperimento con 
due gas-light , l’uou tratto dsl carbon 
fossile , r altro dalla decompusitione del- 
l'ulio, e si determioò il poter iUumloan- 
te di ambidoe comparativamente. Si co- 
nobbe che 800 misure di gas ottenuto 
dall* olio equivalgono 8 3480 di gas ot- 
tenuto col carbon fossile ; quindi il po- 
tere ifluminaote dell* uno e dell* altro 
stanno come 3 ,i : 1. Le densità di que- 
sti gas stanno fra loro come 1,75 : o,Su8. 
La esperiensa venne eseguita sotto gli 
occhi di Faraday e di altri. Alcuni dì sif- 
fatti esperimenti diedero risultati alquon- 
to diversi, provenienti dalla materia pri- 
ma adoperata e dal metodo di regolare il 
fuoco. 

Il gas portatile può facilmente calco- 
larsi dai consumatori , bastando cono- 
scere la capacità dei recipienti. Il gas non 
portatile venne Coora venduto a 5 cen- 
tesimi ad ogni ora per ciascuna hmpana, 
il ohe torna di danno al consumatore es- 
sendo egli costretto a pagare il gas an- 
che quando non ardono le lampone, per 
cui quegli stabilimenti , ne* quali la du- 
rata delle lampane non è costante , non 
trovano utile di farne compera. V'ha ora 
dii pensa di provvedere questi luoghi di 
un gasometro analogo al testé descritto , 
H quale faccia conoscere il consumo del 
gas. Uno dà pià semplici potrebb'essere 
una vite di Archimede, posta orizzonlà- 
mente, e immersa per metà nell' acqua , 
perché con dò iacilmoote riconoscereb- 
besi la quantità di gas che essa emette ad 
ogni rivoluzione intorno al proprio asse : 
tutte le rivoluzioni s’indicherebbero so- 
pra un quadrante con una lancetta mussa 
da un meccanismo di oiulugcria ( V. os- 

SUSUtTRO ). 

Va. Tecnol. T VII. 
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Da ciò ti scorge che la esperienza in- 
segnò quanto eraci d'uopo cuneteere sul- 
la illuminazione a gas; quindi essa non 
offre oggimai la menomo difficoltà. Quan- 
to alla economia , essa dipende dalle cir- 
costanze locali ; p. e., e Porìgi é men di- 
spendioso il gas-light di quolsiasi altro 
combustibile. Insorgono ancora dubbiez- 
se sulla quantità di luce che può sommi- 
nbtrare la decomposiàone di diverse ma- 
terie , come le resine, i catrami , gli oli 
ec. In società con Berard ho institui- 
to una serie 'di esperimenti che porrò al- 
r orticolo LCCB. Metterò line al presente 
con un confronto dei vari sistemi d' il- 
luminazione. 

Da alcuni anni la illuminazione ad olio 
pervenne in Francia alla sua perfezione. 
I primi miglioramenti vennero eseguiti da 
Argand, che imaginò le lampone cori det- 
te alla quìnquet e il primo adoperò a 
quest* uso I' olio depurato ; vengono po- 
scia la lampane di Carcà e Gagneau le 
quali diedero una luce anche più vivace. 
Le lampane linombre danno una luce 
vivissima. Il gas-light offro anche mag- 
giori utilità. Infatti, una lampana quinqtiet 
consuma per oro almeno 3 u grammi di 
olio puro, che a Parigi valgono 3,5 con- 
tesimi ; aggiungendo il valore dei luà- 
gnoli, il consumo della lampana ec., la 
spesa è circa di 4 centesimi ad ugni ora. 
Giusta gli esperimenti di Berard, il lume 
di una lampana a gas la cui fiamma giun- 
ge Uno alla cima del camminelto, com' ò 
costume nelle botteghe di Parigi, para- 
gonato ad una d'Argand, sta come 1 ,G 8 : 
I ; per ottenere con una lampana od 
olio un tal lume, occorrono 4 3 grammi 
d’ olio per ora, e il oontnmo di gas é di 
4 piedi cubici (la cui perfetta coinbusliu- 
ne consuma lao piedi cubici di ossigeno 
per 100). Per la qual cosa, se la laropa- 
na d* Argand, consumando 3 o grammi 
d' olio per Ola, vale 4 cent., ijuclla a gas 
10 
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«loiTclibr valerne i o, e invece non vale 
che C cent., per cui i consum.'itnri han- 
no per 6 il valore di iu ; inoltre essi non 
«ofli'ono perdite, ec. 

Le lampanc sinomhrc, come diceoimo, 
danno una liiee piti viva, il che si ottie- 
ne rendendo più ntlivu la corrente ■!' a- 
I ia interna, e ilimìnuendo quella deH'aria 
esterna, ma si consuma maggior quantità 
d' olio, corno venne già dimostrato da 
Berard colla seguente esperienza. , 
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Accese egli tre luin^ianc contemporB- 
I ncamrnte, una a ga.s, il quale l'icliìcilc 
per bruciare iu5 voi. di ossigeno per 
! cento), r altra sinombra c la terza quia- 
^ quei comune, la fìamma delle quali era a 
tale altézza, che non produceva fumo 
opparcnie. Espcriincntala la intensità 
della luce come diceminu più sopra, si ot- 
tennero questi risultali : 


Lampana 

Lampana 

Lampana 

a gas 

sinombra 

quinquet. 

Dopo un quarto d' ora i 

«•79 

0,6 a 

Dopo un' ora 1 

0,70 

0,58 

Dopo due ore 1 

0,60 

o,5o. 


La esperienza durò due ore c mezza. 
La lampana sinomhra consumò i4-'< 
grammi d' olio, e la quinquet io5. T)a 
ciò chiaramente risulta clic la maggior 
quantità di luce ottenuta colla laiii[iana 
sinombra è minore di quella che sareb- 
besi dovuta ottenere cunsumaudo la in- 
dicata maggior quonlilà di olio. La luce 
fornita dal gas, paragonata a quella delle 
candele di cera, c ancor più economica. 
La luce data da una lampana a gas del 
costo di G cent, per ora equivale a i5 
candele di cera smoccolale, caia non 
isrooccolatc; dopo y minuti, queste non 
danno più che un ventesimo della prima 
luce. Prendiamo, per termine medio, una 
lampana a gas la cui luce eqiiirnlga a io 
candele di cera, le quali durino G ore c 
valgano f. a. 55 per ogni 5o candele ; le 
30 costeranno f. 1.70 c la lampana a gas 
costa 5G cent. Le candele delle economi- 
che sono ancor più svantaggiose, perchè 
costano il doppio, durano il doppio, ma 
danno la meta della luce. Essendosi rico- 
nosciuto clic la illimiinarionc a gas-lighl 
«! più cconumica di quella ad olio, e quella 


ad ulio più economica di qualsiasi altra il- 
luminazione, è da concliiudcrsi che la illu- 
minazione a gas-light è più economica di 
tutte le altre illuminazioni. Quanto abbia- 
mo esposto sulla illuminazione col gas (rat- 
to dal carbon fossile, dicasi assolutamente 
di quella col gas trotto dall' olio. Si pos- 
sono consultare a compimento di que- 
sto articolo quelli csnuEi.c, depubsziurz, 
GAS iDOOGEZo, Lampare, ecce, oli, besi- 
RE, SEVO, ce. Chevrcul, nelle sue memo- 
rie sui corpi grassi, insegnò i metodi di 
estrarre gli acidi grassi format! nella sa- 
ponificazione, e ne fece conoscere le pro- 
prietà, tra le quali quella di ardere con 
una Gamma vivace. Gay-Lussac e Clio- 
vrciil presero im òrci'ct/o d'iovcnzionc SU 
tale proposito (V. sostarze giiasse). 

Dcscrhicnc. ridi' apparalo per purificare 
il gaS’Iighl di Darcet. 

Le figure r, 1 della Tav. XXXVIII 
delle diti chimiche lappicscnianu que- 
sto appaiato, Vedulu con due sezioni, 
,r uua oiizzuntale, f altra verticale. La 
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ptimn fìg. indicn il corso del gTS nelle Jl- 
tcrse parli ; la seconda accenna tulle le 
|nrticolaiilà di costruzione c le modifi- 
cazioni cui il gas viene assoggettalo con 
questo metodo di puriOcaziom'. 

Fig. I. A, tubo nel quale passa il gas 
eh’ esce dal serbatoio posto sopra le stor- 
te, cd entra in un primo recipiente B ; a 
questo serbatoio è adattato un secondo 
tubo C che coniniiica colla capacità su- 
periore D contenente una vile di yjrclii- 
mede DE. Il gas viene aspiralo dal ino- 
vimeoto della vile, ebe si fa girare in 
senso contrario a quello adottato per far 
■scender 1’ acqua, e respinto attraverso, 
r acqua in ona capacità E. Qui un tubo 
G opre un’ uscita al gas, c la pressione 
operata dalla vile fa che attraversi I’ a- 
cqua del primo lavatoio II. La stessa 
pressione basta a spingere il gas nel lo- 
bo I sotto air acqua del secondo lavatoio 
K. Da questo entra per un tubo L che 

10 conduce per l’aggiunta N nella imboc- 
catura del condotto M del gasoinciro. 

Alla stessa aggiunta N è adattala un 
tubo di sicurezza O il quale fa coliuini- 
care il gasomeiro col recipiente B attra- 
verso un’ animella idraulica P. Questa 
coiMinicazione non è utile che in due 
rìrcoslanzc accidentali, che indicheremo 
in appresso. 

Fig. a. Le stesse lettere maiuscole in- 
dicano le parli corrispondenti a quelle 
della figura precedente. Le particolarità 
di costruzione sono conlraddislinte da 
lettere minuscole. Il tubo A conduce il 
gas dalle storte al primo recipiente B, il 
quale raccoglie anche i prodotti della con- 
densazione. Il tubo C, adattalo alla par- 
ie sujicriorc dello stesso recipiente, con- 
duce il gas alla sommila del serbatoio D 
della vile di Archimede ; questa, gueriii- 
ta internamente di Ire eliche ebe attor- 
ninno il suo asse, è immersa nell'acqua 

11 cui livello è segnalo dalla linea d. La 
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parte inferiore dell' asse apjioggia sopra 
un pernio c.ela parte stqieriorc muove- 
si eircolarmeiilc mediante una troclea 
spinta da una striscia di cuoio. ( La fig. 
3 mostra la costruzione di questa vile.) 
Il gas entra dalla parte delle eliche con- 
dotte dal moto rotatorio al di sopra e al 
di sotto del livello dell’ acqua ; esso vie- 
ne respin tu sutt’ acqua c si svolge dalla 
palle inferiore g delle eliche, sollevando- 
si in bolle nella parte supcriore" del reci- 
piente E. l'oa ruolella gh oltrepassa le 
pareti laterali della vile di Archimede af- 
finchè il gas non possa penetrare tra 
queste pareli c la jmrtc inferiore del re- 
cipiente E che le avvolge. 

La pressione cagionata dall’accumula- 
mento del gas nel recipiente E fa che en- 
tri pel tubo GG sotto l'acqua pregna di 
calce contenuta nella tinozza II foderata 
di [lionihu, c copcriada una campana mm 
che la chiude ermeticamente co’ suoi orli 
inferiori immersi nell’ acqua. Tra b usci- 
ta G del gas ili questa tinozza e b su- 
perfìcie dcll'acijua sono interposti due 
stacci di fil di ferro p ad oggetto di sud- 
dividere le bolle di gas, c spargerle nel 
liquido per moltiplicarne le superficie di 
contatto. 

Il latte di calce contenuto in questa 
tinozza maiilicnsi in un continuo movU 
mento con nn agitatore r cui sono adat- 
tale alcune lamine s ; esso è appoggiato 
sopra on perno ! ; una carrucola mossa 
da un cuuictto con manubrio gl’imprimé 
il molo. 

La pressione che condusse il gas sot- 
to la campana h ce Io accumula in breva 
a segno di farlo passare nel secondo la- 
vatoio K, la cui costruzione è in hiUo 
simile, c contiene pure lo stesso latte di 
calce. Du imbolo /, f serve a versare il 
Inltedi calce, e il robinciio nd.rllnlovi di- 
viene im olile liiho di soverchili per man- 
tenere il liquido alla medfsiroa allozz» in 
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ambedue le campane. In tutte c due ve- 
desi un grosso robinetto alla parte infe- 
riore per torbe il latte di calce quando 
essa è saturata. Per render utile maggior 
quanlilt\ di calce, si potrebbe soprappor- 
re le campane e la vite di Archimede 
così che il latte di calce, introdotto prima 
nel secondo lavatoio K, passi nel primo 
II, poi in quello della vite, d' onde ver- 
rebbe tolto dopo assorbito sempre più 
acido idrosolforico, mentre il gas, se- 
guendo un' opposta diretiunc, sarebbesi 
ognor più depurato. 

A proporsionc che il gas giunge nella 
campana del secondo lavatoio, viene spia- 
to pel tubo L nel tubo M. Questo ha 
un'imboccatura con quattro furi per ri- 
cevere i tubi di quattro sistemi di lavatoi, 
e condurre il gas al gasometro. 

Il tubo O, posto, come abbiam detto, 
sopra il primo recipiente B, comunica 
col tubo M del gasometro. Una valvola 
di sicurexza è adattala alla tua metà ; es- 
sa è separata da un diaframma P, p'che 
pesca per circa un pollice nell' acqua. 
Due indicatori di vetro I,G mostrano 
r allessa del liquido nella valvola di si- 
curessa. 

Allorché la vite attrae una quantità di 
gas maggiore di quella prodotta dalle 
storte, avviene un’ inspiraxione nel reci- 
piente B per la quale il gas del gatome- 
tro passa dalla valvola idraulica nello 
stesso recipiente B d’ onde entra nella vi- 
te, attraversa i lavatoi e, lavato, ritorna 
nei gasometri. Il secondo caso in cui po- 
trebbe agire la valvola idraulica sarebbe 
quando la vile di Archimede ti sconcer- 
tasse e cessasse di agire. Allora la pres- 
sione, accresciuta dall' allessa di un pol- 
lice di acqua, basterebbe a far passare il 
gas sotto il diaframma della valvola i- 
draulica. 

Questo apparalo ha due notabili van- 
taggi : il primo di purificare il gas com- 
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phitamente sensa consomar tanta calca 
quanta ne occorre a spolverare il Geno o 
il musco, come abbiam detto. Tale me- 
todo potrebbe per altro renderà ancora 
miglioro, facenife passare il gaa per tre 
tinosse progressivamente, in una delle 
quali Kdtanlo si rinnovaste P idrato di 
calce e nelle altre due si adoperasse il già 
rimasto nella operasiooe ontecedentet di- 
rigendo il gas dall' una all' altra delle ti- 
noxse, esso passerebbe prima per l' idra- 
to più carico, e terminerebbe di puriG- 
carsi sopra l' idrato testé postovi. £' pe- 
rò da avern una importantiuima pra- 
causione , la quale consiste nel condurre 
il gas per luoghi tob^ alEncbè depooga 
lutto il catrame che contiene, impedendo 
così eh' esso impregni la superGcie dell' 
idrato, e gli tolga qualsiasi atùioe sull' i- 
drosolfato e sottocarbonato di ammo- 
niaca. 

Nella depurasìone colla vite di Archi- 
mede si la immergere il gas in una solu- 
sione diluita di acido solforico, e lo si sce- 
vera dall'ammoniaca separatasi culla cal- 
ce. La più importante otilità che offre la 
vite di Archimede è diminuire la pres- 
sione del gas nell' interno delle storte a 
segno di renderla piccolissima o quasi 
nulla. Si può conoscere siffatta pressione 
quando si voglia, par messo del tubo in- 
dicatore a, posto sopra la campana della 
vite di Archimede. La colonna d'acqua 
contenuta in questo tubo deve indicare 
ano pressione interna minore della pres- 
sione atmosferica d' una quantità uguale 
all’ altcxsa dell'acqua attraversata dal gas 
quando passa dalle storte al primo reci- 
piente. Se non v' ha interna pressione 
delle storte, non si deformano più, nè si 
assottigliano , cosi che durano più a 
lungo. 

Dopo lutto ciò, pare dimostrato dall'e- 
sperienxa che una soverchia puriGcasiune 
del gas-lìgbt gli toglie parte della facoltà 
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illuminiate. Il perchè , è forza tenerti In 
on Umile eMltamente lontano dagli estre- 
mi, se Tnolti trarre da questo ramo in- 
dustriale la maggiore utilità. 

(P) 

IMBALLATORE. Quegli che imbal- 
la i varii oggetti che si deggiono traspor- 
tare in paesi più o meno lontani per 
terra o per mare. A Parigi gli soatolinai 
sono quelli che si dedicano prmcipal- 
mente a questo ramo d’ industria, e fra 
loro ve ne ha alcuni che sono eccellenti 
in quest' arte. 

Ciascun oggetto esige più o mono cu- 
re per imballarlo, secondo ch'è più o me- 
no fragile. Si riuniscono tutti gli oggetti 
che ù vogliono imballare ; mostransi allo 
ecatolinaio, che prende le sue misure per 
fare la scatola o lo casse che devono con- 
tenerli. Ciò latto , ei dispone questi og- 
• getti nella casta, li separa fra loro , e li 
allontana quanto è necessario dal fondo 
e dalle pareti della costa mediante pa- 
glia, fieno o ritagli di carta , secondo io 
circostanze e i varii oggetti. Il suo scopo 
principale consiste nel fare che ciascun 
oggetto sia ben assicurato , in modo che 
nelle scosse, durante il trasporto , 1' uno 
non possa urtar l' altro , d' onde nasce- 
rebbero frotture e guasti. Quest'arte non 
può apprenderti che con una grande o- 
bitudine. I vetri, i cristalli, le porcellane, 
gli orologi da tavolino e le campane che 
li cuoprono, tono gli oggetti che esigo- 
no maggiori diligenze e cautele. 

I marmi non sono mollo diflicili da 
'imballare. Punesi dapprima uno strato 
di paglia o di fieno sul fondo; dopo aver 
posta una lastra di marmo , la si alza da 
ogni parte con piccoli pezzi di legno che 
spesso per maggiore soliditù si inchioda- 
no sulle pareti della cassa. Fissata ben 
questa lastra, la si cuopre d' uno strato 
di pagli.'i o di fieno, se ne pone un'altra 
che si colloca alla stessa guisa , c spesso 
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te ne mette anco una terza. Si riempio- 
no tutti gl' intarslizii con fasci di pagli.i 
o fieno, se ne pone di sopra una quan- 
tità sufljciente acciò nulla si mnovo, e ti 
inchioda il coperchio. 

Gli specchi con cornice ed i quadri 
l' imballano olio stesso modo. S' involga 
di carta tutta la doratura della cornice , 
la ti ferma con tasselli ili legno e ti ado- 
perano ritagli di carta invece di paglia. 
Se ti hanno diversi specchi da porre I' 
uno sull' altro nello stesso imballaggio, ti 
mettono sui primo strisce grosse un pol- 
lice che inchiodanti sulla cassa , ed in 
quantità sulTicicnto per regger il secondo 
che ti calza corno il primo, c coti di se- 
guito. I vacui ti riempiono con ritagli di 
carta. 

L’ imballaggio non consiste soltanto 
nel riempier la cassa , come abbiamo in- 
dicato ; bisogna inoltre guarentirla dalle 
intemperie delle stagioni , dalle grandi 
scosse, c principalmente dall'umidità. 

Se la cossa deve Ciré un viaggio d' al- 
cuni giorni e per terra , bisogna invilup- 
parla di pagi» e di tela. A tale eUetto 
una tela da invogli basta per coprire la 
casta e la paglia. La sì stende per terra , 
vi si mette sofira uno strato di un polli- 
ce e mezzo a due pollici di lunga paglia 
con cui zi involge la casta , mediante la 
tela che ti enea con un ago grosso e con 
ispago da imballare. Poscia scrìvonti con 
pennello le lettere iniziali della pertnn.'i 
cui la ti invia, e di più vi si aggiungono 
le parole sopra è fragile o poggia pia- 
no, per avvertire il carrettiere delle cure 
che deve avere di questa balla e del mo- 
do di disporla sulla sua vettura. 

Quando la cassa deve fare un viaggia 
d’ oltremare, o gli oggetti che essa con- 
tiene temano 1' umidità , prima di porvi 
l’ involgio di paglia e di tela onde abbia- 
mo parlato, la si copre d' ogni porte con 
una tela rada impregnata di sostanze bi- 
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(uininotc. Queste tele si fanno riscaMarc 
sopra un fuoco di paglia per ammollirle, 
e tendoni! fortemente sulla cassa. Ben 
presto la tela si raOredda incollandosi sul 
legno. La paglia e la tela che la cuopron 
da poi, compiono di goarcntìrla, c l'umi- 
dità non può arrivare fino agli oggetti 
contenuti nella cassa. L' arte dell’lmbal- 
lalorc è di maggior importanza che non 
appaia. ( I'- ) 

IMBALSAMAZIOÌVE (da (Saxa^ixof, 
habamo). E' quella operazione che ha per 
oggetto di preservare i cadaveri dalla pu- 
tredine 0 dagl' insetti, preparandoli in 
parlicutar modo con balsami. 

GKi antichi osavano la imbalsamazione 
da' più remoti tempi per conservare le 
salme degl' individui delle più distinte fa- 
miglie. Con ciò imaginavano di convive- 
re co' toro genitori ed amici,, non mai 
spaventandosi di tali oggetti, anzi traen- 
done compiacimento, e pensando all’ i- 
stante in cui anch' essi sarebbero posti 
dappresso a' loro ontcnati nel sacro sot- 
terraneo. Siffatti sentimenti a' di nostri si 
atteggiarono diversamente. Noi proviamo 
nna cnpa melanconia ne’ primi giorni 
della morte di qualche nostro amico o 
congiunto ; rammemoriamo tristamente 
la passala vita di coloro che ci ricorda a 
ogni tratto il crudele istante di una do- 
lorosa separazione. 

L'arte d’imbalsamare divenne quindi 
®88'g''’rno meno importante ; tuttavia an- 
che gli nomini de' nostri tempi nutrono 
il desiderio di tramandare’ a' più tardi ne- 
poti le salme de’ sommi geni che immor- 
talarono la lor nazione ; v’ ha anche nei 
privali, cuori si pietosi e tanto polente- 
mente sensibili, che, lasciala la dilica- 
tezza delle moderne inslituzioni, desi- 
derano ardentemente di conservare il 
corpo e la effigie di una loro cara perso- 
na trapassata a’ riposi dell' eternità. 

Il perchè, non liescirà vano indagare 
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i segreti degli antichi sulla imbalnmaiio- 
ne ; noi non potremmo conoscerli che a- 
saminando chi che rimanci inlumo a tale 
oggetto degli antichi. Credesi che i Per- 
siani immergessero i corpi nella cera fusa 
e che gli Sciti li rinchiudessero in sacelli 
di pelle. Dicesi che gli Etio|tì K conser- 
vassero nel vetro ; ma i chiaro non po- 
tersi, senza diSorcuare dei tutto i corpi, 
colar il vetro sopra una materia animale 
tanto alterahtle, anche ad urta tempera- 
tura poco alta ; e si conobbe ^ presente 
che questo vetro era la gomma tanto co- 
mune nell' Etiopia. 

Fra tutte le nazioai 1' Egitto è certa- 
mente la principale che portò più in- 
nanzi Parte della imhaisamazione. I mo- 
numenti indistruttibili, che que' eeleliri 
popoli lasciarono sulla terra, non sono 
mono degni di ammirazione di quella in- 
numerevole moltitudine di corpi d'uomi- 
ni e d' animali imbalsamati di cui sono 
tuttavia Icaboccanli cisterne, ampie galle- 
rie, sotterranei vastissimi, incavali oel- 
l’ interno dei munti, numerose catacombe 
nella pianura delle mummie, sepolcri de- 
gli abitanti della celebre Menili. 

La conservazione dei cadaveri era, a 
dir rem, favorita singolarmente dalla sic- 
cità delle rocce e delle sabbie in lutti i 
terreni al di sopra del livello delle in- 
ondazioni del Nilo, in questo (laese non 
soggetto alle filtrazioni delle acque plu- 
viali. Gli storici, che ci tramaiidaruno ■ 
vari modi d’imbalsamare usati dagli E- 
giziani, concordemente ci attestano, rhe 
gl’ imbalsamatori di professione facevano 
differenti contralti secondo il metodo più 
o iDcn dispendioso che adottavano; e che 
eranvi tre sorte d’ imbalsamazioni, per K 
ricchi, per la classe mediocre e pel po- 
polo. Siffatti melodi ci vengono descritti 
dagli storici imperfettamente, i quali at- 
tribuiscono talora ad una sostanza l'effet- 
to prodotto da un’ altra l’reteuilesi, per 
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esemplo, che si usasse un Ktiuor rcsi- 
Duso aromatico per estrarre le interiora, 
mentre a conservare le parti esterne a- 
rluperassesi una soluzione fortemente al- 
calina. 

Le osservaiioni di Rouelle, celebre 
chimico, nonché quelle del dotti dell’ i- 
slituto di Egitto, ci diedero preziosi do- 
cumenti sopra quest' erte, tanto perfe- 
zionata dagli Egiziani. Trarremo da una 
memoria di Rouver quanto siamo per dire 
hilurnn allo stato in cui vennero trovate 
moltissime mummie. Se ne riconobbero 
di due classi diverse. Le une hanno una 
incisione sul lato sinistro sopra l'ingiii- 
naia ; le altre non ne hanno alcuna. Paro 
che gli Egiziani volassero il cervello si 
per le narici che per l’ orbila o per l’oc- 
cipiiio, il che suppone cognizioni anato- 
miche mollo Mitili, e una più che comu- 
ne destrezza. 

L'apertura laterale di molte mummie fa- 
Cevasi certamente nelle iinbalsamaziuni di 
maggior pregio per estrarne gli entragni, 
che non si trovarono in alcuna di esso, 
e per rimondar meglio lo covità del bas- 
so ventre che puf empievasi di sostanze 
resinose e balsamiche le cui qualità con- 
servatrici e H gagliardo odore impedi- 
vano la putrefazione, e allontanavano gli 
insetti. Pare die questa incisione non si 
cucisce, ma sì bene che se ne accostasse- 
ro gli orli,! quali, diseccandosi, si riattac- 
cassero. Queste mummie, seccate con so- 
stanze balsamiche e pregne di tannino, 
sono riempiute di un miscuglio di re- 
sine aromatiche o di bitume puro o 
asfalto. Sono di un colore olivastro: la 
loro pelle, secca, flessibile, somiglia ad un 
cuoio conciato ; raggrinzata un poco, 
sembra formare un solo coq'o culle li- 
bre e cogli ossi. La fattezze della fisono- 
miii paiono non diffoi iuate II vcniic e<l 
il petto sono ricolmi di rusiiic liiabili, 
solubili lu parte ucH' alcuolc, inoduruae. 
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svolgenti sulle brage un denso fumo c un 
odor aromatico. 

Siffatte mummie sono secchissime, 
leggere, fiicìli ad essere svestite e friabi- 
li : oonservauo i denti, i capelli, le so- 
pracciglia ec. Alcune sono dorate in 
tutto il corpo ; altre soltanto sul volto, 
le parli sessuali, le mani e i |Hedi. Non 
si alterano finché si conservano in luogo 
asciutto ; ma svestendole della tela on- 
de sono involte, ed esponendole all’ sria, 
nc attraggono l'omidìtà, sì guastano e dif- 
fondono un ingrato odore. Le mummie 
rossastre, riempiute di bitume, hanno la 
pelle dura c lucente^ inalterate le fallci- 
zc, il ventre, il [ietto c la testa ripieni di 
una sostanza resinosa, nera, dura, poco 
odorosa, avente tutti i caratteri del bi- 
tume giudaico, e sono secche, pesanti, ino- 
dorosc, difficilmente si spogliano c si 
spezzano, quasi tutte dorate e non at- 
traggono I’ umidore oimnsfcricu. 

Le mummie che hanno un’ incisione 
laterale c che vennero salale, sono pur 
[lieoe di asfalto e di altre materie resino- 
se : poco differenziano dalle precedenti, 
ma lo loro pelle è più dura, liscia, tesa 
come pergamena, e non incollala sulle 
ossa. Le resine c i bitumi iniettali nel 
ventre e nel petto sono meno friabili c 
non conservano alcun odore. Le fattezze 
del volto sono lievemente alterate. Han- 
no pochi cafielli che cadono al solo toc- 
co, e, svestite ed esposte all’oria, si 
coprono di una leggera efflorescenza 
salina. 

Le mummie, in cui venne iniettala 
una soluzione di alcali caustico per e- 
strarre dall' ano le interiora disriolle, 
furono poscia riempiute di un liquido 
resinoso o di asfalto fuso. Tutte le lo- 
ro cavità sono ripiene di bitume di cui si 
veggono rico|ieiie in modo, che seniìira 
sicno siale iiiteiaiiiciitc iinmeisc nell.» 
materia liquefatta. Esse nuli olfruno [>iù 
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Iti iciublaiuc naturali , (i tro?ano io 
maggior cu|>1a ne* (e(Milcteti auUecrauei, 
tono nere, pouati, dure, d’ ingrato o- 
dore, diflicili a rompere, «eora capelli, 
ropreecigiù, oè dorature. Alcune lianuo 
la palma della mano, la pianta dei piedi, 
le unghia delle dita e del pollice del pie- 
de tinti in roaao coir ancuaa, eh* i il co- 
l,)re adoperato anche dagli Egiaiani mo- 
derni. Queste mummie vendevansi un 
lam|>o dagli Arabi agli Europei o ospor- 
laransi dalla pianura di Sagarah (pianu- 
ra delle mummie) agli usi ddls medicina, 
della pittura o come oggetto di antique- 
I ia. Sceglierausi qudie cb* erano empiu- 
te di bitume giudaico, attribuendosi e 
questa sostanza le proprietà mediche tan- 
to celebrate, c adoperandosi coma colora 
nella pittura. Questo [ler ciò furono )e pri- 
me mummie conosciute; sono poco sog- 
gette ad alterarsi, ed esposte. Ji'aria, co- 
pronsi di una efflorcscenaa salina somi- 
gliante ad un solfato di suda : la lostanza 
iHlnmiousa che te oc trae è untuosa al tat- 
to, meno nera e meuo fragile dell’asfalto, 
comunica un odor forte e penetrante ai 
corpi cui ò a contatto ; gittata sullo lira- 
ge, diflbnda un denso fumo e uuo spia- 
cente odoro ; stillata io una storta, pro- 
duce molto olio, di odor fetido e di co- 
lor bruno. 

Le mummie che furono soltanto sala- 
te e seccale, sono meno ben cunsecrale 
delle altre, e varianu secondo che renne- 
ro preparale più o meno diligoalemen- 
te. Alcune hanno la pelle bianca, secca, 
liscia, fragile ; altre la hanno gialla, liscia, 
un poco llcssii>ilo ; suno leggere, fragili, 
iiun aderenti alle ossa che suuu bianchis- 
sime ; v'Iia in alcune una materia grassa, 
giallastra, adipo-cerusa, c le tele che le ri- 
coprono si stracciano al sul toccarle. 

Tutte le mummie di cui parliamo su- 
iiu fasciate cun multa arte a più giri, lìtiu 
a au : il numero delle fasce c la qualità 
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della tela fanno distinguere le dtfercnli 
iuilialsamaziooi . E' coperto da prima il 
corpo di una camicia o d'uaa larga &scja 
die lo avvolge interamente. La testa ò 
coperta di un pesto quadrato di tela fi- 
na che è una s[iecie ^ maschera sopra il 
vullu. Quattro o cinque peszi di tela tro- 
vansi spesso ravvolti, sull* ultimo dei qua- 
li è dipinta la faccia della persone imbal- 
samala, talora anche con dorature. Cfa- 
scuna potata del corpo è molto esattamen- 
te avviluppata con molte fàsce impregna- 
le di resina. Pare die t* intendesse a 
conservare le formo diminnite dalla dis- 
seccatiooe : le gambe sono ravvicinale, 
le braccia stese sopra il petto e ritenute 
da lunghe fasce die avvolgono lutto il 
corpo: sopra di esse sono spesso dipinti 
geroglifici, e vengono ratlenute da cutdcl- 
Iti incrocicchiate simmetricamoste , che 
ralTtirmano lutto l’ invoglio. Sotto la pri- 
ma fàccia trovonsi idulelti d’ uro , di 
bronzo, di terra colla, di legno dipinto 
o dorato ; ruotoli di popiri scritti, ed al- 
tri oggetti che fursc^hanno relazione olle 
abitudini della vita di cioscun individuo 
imbalsamoto. ' 

RorUsimo è che si trovino ne* sepol- 
cri sotterranei le mummia nelle loro 
casse, perchè furono distrutte del tempo; 
non si riovenne che qualche avanzo, dal 
quale si può giudicare ch’esse erano du[i- 
pie, la prima d'una specie di cartone for- 
mato di molti doppi di tela ; b seconda 
di sicomoro o di cedro ; queste casse, 
proporzionate alla grandezza delb mum- 
mia dì cui iHirtavano le forme, erano di 
due [lezzi riuniti con cavìcchie di legno 
e pìccole funicelle dì lino : veggonsi co- 
perte con uno strato di gesso di vernice, 
e oilurnc di geroglifici. 

Nelle isole Canarie esistono, come nel- 
r Egitto, piramidi, catacombe c soltcr- 
lauci di muiiimic. A Pubuc, a Canarie, a 
Fcr, a Tcuciifra UoTausi catacombe ; la 
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{>i& fatnota è quella di Baranco, nel pac* 
M ili Albùna, ,d<ivc eranu pid di louo 
inuam!*, fra le quali li traisefii quelle che 
«eggnnti al preteute nel giar<iiai> reale di 
Parigi. 

lo molti luoghi v'ha cadaveri cunier- 
vatiiùoii , comunque non imbaltaipati. 
la Egitto, cadaveri ravvolti io istuuie e 
coperti di labbia, ti tono leccati ipouta- 
aeamente e cuiuervali fino a’ noitri gior- 
ni. De Humboldt trovò al Meiiico alcu- 
ne vere mummie : altri viaggiatori videro 
campi di battaglia coperti di cadaveri di 
SpagDUoli-edi Paruviant, leccali da mol- 
to tempo, lopra un terreno arido, infuo- 
cato, ove perfino gl' inietti periicono. 

Nei climi temperali trovati talvolta 
qualche terreno atto alla couiervaiiune 
de' cadaveri per accidentali circoilanie. 
Cn maraviglialo eiempio lo abbiamo in 
un cimitero di Toluia : Ira la moltiiiime 
tumulaiioni fiiltevi Irovaronii molli corpi 
cuniervati chepoiciaii dittollerrarono, e 
li diipoiero luogo i muri io istato di [ar- 
ticolare coniervaziune. Si attribuisce que- 
llo feiiomeiio alla eiiitenza da gran tem- 
po di multiuifoa calce deposta in quel 
cimitero per la coitruiione dell' attiguo 
convento. • ^ 

La conici'vazione dei cadaveri diede 
origine alle idep supcritiiiose e prodi- 
gioso dei vampiri che credevaii uiciiierti 
dalle tombe ([lìiiii da uno 6|Mritu di ven- 
detta per succiare il sangue dei viventi. 

Da molto tempo si csperìnientaronu 
vari metodi per conservate i cadaveri, 
iiuilando quelli degli Egisiaiii[ e, seguen- 
do Erodoto e Diuduro, si cadde suventc 
in errore. Crediamo inutile rammemorare 
tatti i tentativi fatti SU. tale pru|iosito. 
Non parleremo dei più l>en eseguiti cs- 
[irrimenti, clic aircbbero polulo pi(eg- 
giare le aomiiraliili iinbalsamaiioni egi- 
ìi'aiie, e ci ri^triugeiemu ad cs[mrre i me- 
luili ulfcrti ilalla cliiiiiii a moderna, la cui' 
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bnona riuscita è certa in tutti i cliiùi del 
globo. 

Cliaussier fu il primo ad usate il su-, 
bliniato corrosivo nella coiiservasiunc dei 
cadaveri. Le parli molli a sotulnli cuu 
questa sostanza divengono dure, fiiiruso, 
iusulubili, iuatlaccabìli dagl' iiisct|i, atto 
a Jiseccaiti quando ne sono ben [tregue 
senza fermentare ininiuiaineute. Si lascia- 
no nella soluzione acquosa del sublimato 
corrosivo alcuni saccbelli di questo salo 
elle si dituiogllc a pro[)urziunc clic il già 
disciullo combinasi culle in-a|erie 'miimali. 

Citeremo Ire esempi dcU'opplicaziune 
del subl'unatu corrosivo alla conserva- 
zione dei cadaveri. 

llvclard, giovane u celebre medico, la 
cui 'recente perdila è compianta dagli 
scienziati, venne incaricato, quando era 
capo delle preparazioni anatomiche della 
lenula medica, di imbalsamare il corpo 
di un uomo morto di lisi. 1 geuilori vo- 
levano consarvarlo sotto uiu campana di 
vetro, comandando ohe non si sparasse : 
siOatta svantaggiosa condizione non im- 
pedì la buona riuscita dell' uperazioue. 
Le interiora si estrassero per una piccu- 
b incisione fiuta all' addome , e si ri- 
mandarono per un trotto della loro liin- 
gheiia : si giuiuc al petto con due inci- 
sioni fatte sotto le ascelle e vi si in- 
iettò dell'acqua: si fece una piccola a- 
pertura nel cranio : si spresse quanto fu 
possibile il sangue delle vene addomina- 
li e cutanee : l' iniettò una loluziono 
mercuriale nella trachea e t' introilusse 
in tulle le cavità il sublimato secco: da 
ultimo , s' immerse tutto il cadavere iu 
una soluzione saturala di sublimato cor- 
rosivo. 

Alcuni iudiiii di putrefazione erano 
a|)parsi nel primo mese do[>o eseguita la 
operazione : allora, iuirudutlu nuira<l<lo- 
me im isttumenlu , ai giunse a tagliare 
io più luoghi il pcriluucu. Le palli po- 
1 1 
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folto le membrane tierote polen- 

itriiggire alF' azione del fublimato 
corroiivo, si roresciò il corpo : fi fecero 
alcune scarificazioni sulle parli dcUa pel- 
le clic pareano verdastre, c si tolse la epi- 
dcrmiile della pianta dei piedi. Dopo due 
mesi die il cadavere rimase nel bagno 
del sublimato corrosivo, lo ti astrasse in 
tina giorn.ata asciutta, e io pochi giorni 
ai diseccò. Si collocò in una cassetta, d' 
onde non ispande alcun odore ; ha bru- 
na la pelle , alcun poco difformata la fac- 
cia Q assottigliate le guance eie labbra. 

Il barone Larrey , unitamente a M. 
Ililies, si occupò nel conservare la salma 
del prode colonnello Morland , colto do 
uno palla in una gagliarda carica di ca- 
■valleria in Allemagtio. Questa operazione 
era tanto piò difficile in quanto che do- 
Teva eseguirsi fra mezzo alle armi. Si e- 
strassero dal cadavere tutte le viscere 
per una incisione fatta lungo la cresta 
iliaca , tagliando i figamenti del diafram- 
ma nonché i condotti che vanno all'aper- 
tura supcriore de! petto. Si votò il cer- 
vello con iniezioni ripetute e con una te- 
Tebratura alla parte posteriore del cra- 
nib : si punse e vuotossi il bulbo dell' 
occhio. 

Si ioiellò II sublimalo corrosivo in 
tutte le cavilli : quelle della faccia furo- 
no riempiute por impedire il loro avval- 
lamento, c si studiò di conserv.tre le fat- 
tezze dell,! fisonoinia con compresse gra- 
duate e con fasciature: si ravvolse lutto il 
tadavnro in molti doppi di pannoHno, ti 
pose in mia botte piena di una soluzio- 
ne saturala di sublimato corrosivo, c si 
trasmise a Parigi. 

Alcuni mesi dopo si aperse la botto, c 
li ovossi il cadavere ben conservalo ; si 
■viempiernno di stoppia tutte le cavità, si 
i irnssarono nelle occhiaie occhi di smallo, 
si diseccò in breve tempo, e si verniciò 
tutta la esterna superficie. lu lo vidi ncl- 


l'ospitala militare di Parigi. I capelli e' I 
muttocclij erano intatti; la.pcllè mollo più 
bruno, ma la fisonomia ricordava ancora 
i tratti principali ; tutto il corpo secco a 
duro, percosso da una bacchetta , dava 
un forte suono : non diflbndea alcun o- 
dorè. Rivestito delle assise militari, face- 
va nascere, in chi conobbe questo illustro 
capitano, una crucciosa illusione. 

La descrizione dei roetoili usati da 
Doudel per conservare il cadavere d'una 
fanciulla di io anni , offrirà al lettore le 
piò desiderabili particolarità sopra un tal 
genere di conservazione. 

Si trasse il modello di questa fanciul- 
la, c si fecero due occhi di smallo simili 
ai suoi. Si estrassero dal di lei corpo 
tutti i visceri con convenienti incisioni, • 
si vnotò il cervello per l' occipixio ; si 
empierono tutte le cavità con istoppia 
secca e si chiusero tutte le aperture a- 
satlamente. Nel corso di questa operazio- 
ne il cadavere era stato immerso nell’ al- 
coole puro, e poscia in una leggera solu- 
zione alcoolica di sublimalo. Si tuffò ap- 
presso in una soluzione acquosa dello 
stesso sublimalo corrosivo , aggiunticene 
anche alcuni sacchetti, al che ne occor- 
sero zo cliil. Passali tre mesi, si estrasse 
il cadavere, si sospese sopra fasce di tela, 
in modo che non si guas^tassc, per farlo 
diseccare. Le pareti delle cavità troppo 
schiacciale si rialzarono con altra stop- 
pia, le labbra c le palpebre si nianicmiero 
chiuse con taffettà d' Inghilterra. Dopo 
la diseccaziunc, apparve alterala qualche 
traccia della fisonomia , massime il Ioli- 
bro. superiore ; un esperto scultore ri- 
parò il difetto con cera, attenendusi al 
modello che avea sott' occhio. La pelle 
divenuta grigia, venne tinta del color na- 
turale : i capelli si conservarono pcrfet- 
lamenle e del jirinio éulore. Questa fan- 
ciulla, vestita delle urtlinaric sue vesti , 
'prudussc una |>crfellu illusiunv. Silialla 
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fanh«ÌMnntiuDe è migliore di quella de- 
gli aDticlà, la quale era più dilTicilc, più 
kiDga e diapendiuaa, le multe fasce occul- 
tavano e sfiguravano quasi tutte le parli 
del corpo, e nei poatri climi umidi non 
sarebbe nè meno riuscita. 

Non v’ ha dubbio che si potrebbono 
adoperare molli altri sali metallici io 
cambio del sublimato corrosivo, ma non 
venne tuttavia comprovata abbastanza la 
loro efiicacip ( V. Giornale di chimica 
medica, i Safi }. 

£' noto che r acido pirolegnuso con- 
serva le carni impregnatene e diseccate •, 
quindi al potrebbero conservare i. cada- 
veri , e il color bruno che acquistereb- 
bero, si ricoprirebbe con uno strato di 
pittura. Farmi chepotrebbonsi impregna- 
re i cadaveri più presto e con maggior 
perfezione della soluzione di sublimato 
corrosivo, ponendoli in un vaie ciliudii- 
co, chiuso^in modo da potervi fare il 
vuoto. L’ aria e i gas interni se ne se- 
parerebbono e ci >ottentrerebbe il liqui- 
do, introducendo l'aria di nuovo. Ripe- 
tendo queste operazioni quanto basta , 
potrebbe anche servire a ,lal uopo una 
soluzione saturata di allume, la quale non 
altererebbe il color naturale della pelle. 
Costruito uno di questi apparati , il me- 
todo ne riescirebbe più semplice, men 
dispendioso, e si conserverebbero forse 
meglio le parti interne che le esterne. 

(P) 

* I.UDAMBAGIARE. Ravvolgere, rin- 
calzare o soppannare con bambagia. 

* IMBARBONARE , dicono i costrut- 
tori r inchiodare con ahiodi a barbone, 
cioè intaccati nelle loro smussature. 

I.MBASAMESTO. Quel sodo di no 
edifizio che ricorre immediatamente fuor 
del terreno , e gli serve di piedestallo c 
di base per accrescerne la solidità. 

• ( Fr. ) 

* IMRASTIRB. L'unire insieme i 
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pezzi de' vestimeutì, che tanno i sarti ed 
nitri, con punti lunghi per poterli accon- 
ciamente cucir di sodo , i quali punti si 
chiaman basti. 

‘ Lsbsstisz, presso i cappellai signifi- 
ca cominciar a formare le falde sulla ca- 
tinella; e pe%ta da imbastire , un pezzo 
di tela con cui si avvolgono le bl4e per 
feltrarle a calilo. 

* Imbsstibb, presso i bottai vale metter 
su la botte, la tinozza o simile , cioè dis- 
porne le doghe in modo di ricevere i 
ceribi che la devono strigncrc. 

* luBASTiRE , dicono I costruttori per 
impostare i diversi membri al loro luogo 
sul cantiere. 

* LUBASTITOIO. Strumento di fcr- 
cu o di legno che serve ai bottai per im- 
bastire le botti e simili. 

* IMBASTITURA. L' isisastibb. V. 
questa parola. 

* I.MBERTESCARE. Fortificar con 
BEBTescHE ( V. questa parola ). 

IMBIANCARE. Questa voce si ado- 
pera tu parecchie arti ad indicare razio- 
ne dello scolorire le sostanze eterogenea 
che imbrattano la superficie de' corpi 
solidi ; quindi i magnani e gli armaiuoli 
chiamano imbiancare, il limare un pezzo 
battuto, sì che se ne scuopra tutta la 
superficie metallica; i furbitori, il porre i 
pezzi di rame nell'acqua seconda per to- 
glierne le materie che ritardano I' aziuu 
della lima. I legnaiuoli, il pianare una ta- 
vola in maniera da levarne in trucioli il 
legno sporco od alterato d' una o d' am- 
be le facce ; nel primo caso , dicono im-^ 
biancore una parte soltanto , nell’ altro 
imbiancarle tutte due. (F.) 

* IMHIANCATOUE. Quegli che dà 
il bianco alle muraglie, stendendolo col 
pennello sopra il muro intonacato ; dice- 
si anche scialbatore. 

IMBIANCHIMENTO. Quest’ arte ha 
per. iscopo di separare c distruggere eoa 
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nipzti ni]iiUi tulle le coitanze die, in 
istnto greggio, imbratUno la campa, il 
l.iao, il coTon, la Lana e la sera; tulle 
«ilTiitle malerie, <li origine Jiversa , con- 
slano <li piccoli filameiili dilicatiisiini , 
naliiralmciile impregnati o tinti di ma- 
terie al ttillo straniere alla loro tessitura 
rdirosa e nocevoli alla preziosa qualità 
che il loro uso richiede. Le fibre della 
canapa e del lino dopo macerale in ispe- 
cial modo, rimangono pregne di una ma- 
teria particolare che le colora in grigio- 
lordo : qiiesla maleria allora singolaroien- 
le la loro flessiliilità sena' ari;rescere la 
loro forza : essa ne asconde la naturale 
loro bianchezza e le rende inette alle va- 
rie operazioni della tintura. La sostanza 
colmante gialla che riciinpre il colane è 
di natura diversa dalle precedenti ; essa 
è meno tenace rispetto alla sua combina- 
zione ; nm siccome produce i medesimi 
inconvenienti , è necessario pnre sepa- 
varnela. Dicasi lo stesso del sndiciome 
grasso saponaceo che ricopre la lana e la 
preserva dagl’ insetti , nonché della so- 
stanza cerosa che vernicia c guarentisce 
la seta cruda : tutte queste specie d’ in- 
tonachi hanno una diversa natura e ri- 
chieggono metodi particolari d' imbian- 
chimento. L’ applicazione di questi me- 
todi, bene conosciuta e adattata, costitui- 
sce l'arte deirimbianchimenlo. L' questo 
il caso In cui a ragione i chìifiici possono 
aadar snperbi delle loro cognizioni. L* 
imbianchimento , rimasto per tanti seco- 
li nella infanzia , se ne sottrasse alla fine 
a’ nostri giorni, e divenne om.si un’ arte 
affatto nuova che contribuì forse piò di 
ogni altra alla prosperità delle manifat- 
ture inglesi e francesi. Lo svedese Srhcc- 
le, che scoperse il cloro , fece conoscere 
la di lui azione distruttiva sulle materie 
coloranti, la quale venne poscia applica- 
la da Berthollet all’ imbianchimento .1 
Welter, Bunjour, Descroizilics iBsliluiro-^ 
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no degl’ imhianchitoi ; a ben tosto tutta 
I' Europa corse od attingere io questo 
scuole una nuova sorgente 4’ industriale 
prosperità. 

Abbiamo già detto che si toglie al co- 
tone il suo color naturale più facilmente 
che alla canapa ed al lino. Basta a tale 
oggetto la aemplice azioite dell’acqua bol- 
lente, come usasi già da gran tempo nel 
Levante. Chaptal fu il primo a farla co- 
noscere io Francia e consigliame I' uso. 
Coraudeau , Cadet-de-veau , O’Beilly si 
occuparono spuciahnente di questo nuo- 
vo metodo, e ne fecero utili aptdicazioqp 
alla economia domestica por l' imbian- 
chimento della lingeria da tavola c da v^ 
stilo. Tutti questi metodi vennero eatesa- 
mcnlc descritti in partigolari trattati. Ob- 
bligali noi in questo Dizionario a non 
eccedere i limiti prescrìtti , procureremo 
di non ummettere nulla di più essenzia- 
le per ■far conoscere a’ lettori lutti ì mi- 
gliurnmenti onde venne arricchito questo 
nuovo ramo d' iniluslria. Abbiamo già 
trattato nei diversi articoli àlcali , apva- 
nsTi, At.CAi.Mr.TBo ec. di quanto si rife- 
risce a quest’ arte. Ora, siccome dobbia- 
mo parlare dell’ oso delle liscive , delle 
soluzioni di doro e di alcuni cloruri, in- 
dicheremo prima di tutto come debbansi 
ottenere queste sostanze della qualità che 
richiedesi in tali operazioni. 

JDelh liscive. 

K' a tiitli noto , essere le liscive una 
soluzione più o meno concentrala di vo- 
TASSà o di SUDA ; non è del pari a tutti 
nolo il modo di ottenere queste Nscive 
d’ una (orza costante, benché sia eviden- 
tissimo da dò dipendere il buon esito 
delle operazioni. Agli articoli tutassa e 
soiiA tratteremo di queati due alcali : qui 
ci basti sapere che ■si0atti alcali non si 
I trovano mai puri in commercio, cosi die 
! adoperati in quantità costantemente u- 
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guai!, le liccire rhe se ne traggono nonlcombiiuisi ron esso e forma un sotturar- 
sono seenpro l« stesse , uve gli alcali nonjltonalo calcareo, che si precipita (inita- 


foisero sempre <lclb medesima qualità. Il 
perchè, è necessario ricorrere aH'articolu 
«■.csLiusTao da cui si conoscerà , conte 
ner due liscive b stessa quantità di alca- 
li poA>, quando in quantità uguali satu 
rano uguali proportioni di liquido alca li- 
Metrico il che si esprime dicendo che le 
due liscive hanno lo stesso grado. L' 
areometro , alto a br conoscere la den- 
lità di on liquore , basterebbe a indi- 
' care il grado di forra di una lisciva se 
raieaKiusse puro} ma essendo impu- 
ro più n meno , i sali solubili conlenn- 
livi rendono (àUace Tufo dell' areome- 
tro. Un' ouervaziooo , sulb quale è ne- 
cessario fermarsi, si è, che b potassa o la 
soda venali sono io parte caustiche , in 
parte carbonato, e io parte bicarbonate , 
e che indlire le proporxiuni di acido car- 
bonico contenutevi variano seconda che 
esse rimangono poco o molto esposte al 
l'arb, finché tanto l’alcali caustico, quan- 
to r alcali carbonato si riducono'ailo sta- 
to di bicarbonato alcalino. Ora , il grado 
di forra di una lisciva non dipende sol 
tanto dalb quantità assolala dj aleali che 
contiene, ma dipende inoltre dallo sl.-ito 
di eauslÌGÌtà dell'alcali stesso, dall'essere, 
cioè, più o meno acntrafizzsto dall’arido 
carbonico. E quantunque la proporzione 
relativa di questo acido sia bastantemen' 
te uniforme nelle principali potasse di 
commercio, va bene tuttavia rirunoscer- 
la, per cui non si può misurare la forza 
eli una lisciva col mezzo dell' alcaliinelro 
se prima non si toglie tutto 1' acido car- 
bonico eh' essa contiene , qualunque ne 
sia b prOporz'onr, e non riduccsi causti- 
co il suo alcali. A tale oggetto si stem- 
pera nella lisciva una quantità di calce 
appena spenta coll' acqua , cirr; i quat- 
tro derifii dell'alcali adoperati!. La cal- 
ce teglie r ucido caiLuuico alla lisriia, 


mente alla calce eccedente. Allorclic ,b 
lisciva divenne caustica, sembra untuosa 
e grassa al tatto, perchè intacca e tosto 
discioglìe l'epidermide. Chi oun ne sa di 
chimica suole giuiiicare da questo carat- 
tere deUa Carta della bsoiva : ne umetta 
r iudice , e lo tlropiqda col pollice . 

Se I' epidermide ne rimaoe tosto corro- 
sa, e i diti scorrono l'uno sali’ altro co- 
me fossero unti d'ulie , diecsi ch'està è 
moìto gratta. Da ciò ti scorge quanto 
fecilmente il difetto di cogniziooi elemen- 
tari breia nascere fallacissillle ideei p«- 
raguuaie una lisciva ad una materia o-i 
Icuta è uno de' [liù grossolani efiuri , ù 
come voler trovare analogia tra le p>i^^ 
dis|>arate cose. Gb alcali, com’ è noto, s^^^m 
combinano agli olì è ai grassi e li'cooi '■ _ 
vcrlunu in sapone^ distruggendo le loro 
essenziali proprietà ; e a tal modo, ap- 
punto b lisciva , corrodendo b pelle , b 
converte in una specie di sapone. j 
Delibo intitlerc sopra un altro er- 
rore , comunissimo rispetto alle bscÌTe. 

T'.ba d' ordinario grandissima avversità 
ad aggiungervi calce s cTedesi che es- 
sa bruci o corroda i tessuti , e non ti 
sa che in tale stato esercita quell’ a- 
ziuoc per cui viene adoperata } e che 
quando fosse troppo forte , la si rende 
meno attiva dilueo<h>la con acqua finche 
essa non abbia piu che la sola forza ebe 
conviene all' oggetto proposto, 'futtavia 
non- ti dimentichi che non deeti mai b- 
sciar sospesa b calce nelle lis'dve , noa 
tanto perchè la calce niioon al tessuto, 
qiunlo perchè le tenui particelle di esla 
logorer^bono collo strofinamento il tea-: 
auto, operando essa meccanicamente più' 
come corpo duro, che come sostanza cur- 
ro»! va. E' questa la opinione comune ^ 
juantunque in Fiandra sì usi cotidiana- 
inciitè d' iimiieigi'ic le materie filale ncl- 
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le liictve dove li iono eoltanto itampe-' 
rete le ceneri nell' aci|ua , e non ne ri- 
traggano alcun danno. 

La mira cui tendasi nel liscivare il ca- 
nape e il lino essendo quella di disciu- 
gliere certe soslanxe che ne deturpano 
la naturale bianchezza, chiaro ti scorge , 
doverti usare ogni diligenza nell'a<lope- 
rare un alcali perfettamente puro. Una 
lisciva lorda potrebbe disciorrc benìssimo 
la materia che colora il canape e il lino , 
ma deporvi nello stessd tempo un' altra 
materia colorante in essa contenuta. Per 
la qual cosa, adoperanti alcali ben calci- 
nati, e vasi dhe non ne postano venir in- 
taccali : a tal oggetto , nella costruzione 
dei tini ti prescelgono i legni bianchi 
Fin qui abbiamo parlato delle liscive 


IiIKuNcitltit^rd 

Della prppnrn%wne dei cloruri 
alcalini o terrosi. 

• • 
Dopo la scoperta della vera composi- 
zione delP acido muriatico, si ricemobbo 
che in molti casi gli ossidi trattali con es- 
so si ripristinano corrtpletamenle , il che 
dipende dalla r/>mhinazione delPidrogcnci 
dell’ acido moriatico coll’ ossigeno dell 
ossido, producendosi in tal mixlo una 
certa qiiadtìtii di acqua da «ma parte, e> ^ 
dall’ altra una’ seconda combinazione del 
cloro col metallo , vale a dire un vero 
croruro. La esistenza di qnesti doniri 
non è permanente che quando sono inao- 
1 ubili nell’ ocqtiB-, tutti quelli che' sono 
olubili ti trasformano in idroclorati, per- 


rio qui abbiamo panato delie liscive |soiomii si trastdrmano in vorocioruu, 
^^^austiche più o mano diluite. Ma v’hau-,chè 1’ acqua ritorna al cloro l’ idrogeno, 
no m’ateria, come la lana o la seta , che'e al metallo l' ossigeno, per eoi in nes- 
appena poaaono > resistere all’ azìooe di'|(un caso queste combinazioni potrebbe- 
an alcali combinato coll’ acido carboni- jro agire come cloruri, e, anziché ado* 


co; nel qual caso, siccome la potassa ve- 
nale può conlencre svariatittiine quanti- 
tà di acido carbonico , adoperasi il car- 
bonato di soda arìstallizzata il quale, es- 


perti re il cloro, adoprerebbesi l’acido mu- 
riatico, Noti si può dire b* stesso deilé 
combinazioni del cloro con gli otslili , 
ne’quali esso, benché non sia più inistato 


fendo una combinazione, in proporzioni, di gas, nè abbia più le tue qualità fisiche, 
eostauti, di soda e di acido carbonico ,1 conserva peraltro le chimiche profzri** 
fornisce liscive neutralitsime e di una co-,fà, e agisce allo stesso mmlo sulla materie 
stante alcalinità. [coloranti. A questo carattere appnnto ai 

distinguono i cloruri metallici dai cloruri 
di ossidi. Il cloro, nonché il solfo e gli altri 
corpi semplici, hanno generalmente poca 
affinità per gli ossidi, massime per quelli 
spettanti agli antichi metalli ; tuttavia ve 
n’ ha alcuni che ai combiraino con esso, 
e si possono disciorre nell’ acqua senza 
decomporsi. Agiscono a tal modo gli, os- 
sidi terrosi ed alcalini sul cloro, combi- 
nandosi direttamente con esso. Fin da 
allora che si adottò 1’ imbianchimento 


Del cloro. 

La preparaùone del cloro venne da 
noi estesamente descritta all’ articolo glo- 
bo, pag. Sau^ voi. lY, per cui è .inutile 
trattar ora su tale oggetto. Allo stesso ar- 
ticola vedrassi il metodo che si dee se- 
guire per conoscer la forza di questa pre- 
siòsa sostanza icoliiraute. Passeremo frat- 
tanto a trattare della preparazione dei 
cloruri alcalini o terrosi, che si riferisco- 
no airimbiaochimento, tra’ quali il cloru • 
ro di calce , pel quale dobbiamo pur ri- 
mandare il lettore alla pag. 55u , voi. lY 
di questo dizionario. 


con questa sostanza , si penso 


di sosti- 


tuire talV combinazioni allo stesso cloro 
per guarentirsi da’ funesti eITctti a mi 
espuuevabsi gli organi respirakirii de* la- 


I 
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Toraturi. Ha ai credeUe ■ quel tempo 
cIm una parte aollanto del duro conaer- 
vaaae le aiie proprietà e l'altra aoggiaceaae 
ad una trasformazione. Berlhollet acoper- 
ae die, fatto paaaare il cloro per una so- 
luzione concentrata di potassa, ai (orma- 
vano due sali, I' uno che ai deponera 
prima di tutto e da lui detto miiriato 
sopraoasigenelu di potassa, l'altro che 
ottenevasi eolia’ eraporazione ed era un 
aemplìcc rouriato. Credevasi che una par- 
te dell'acido muriatico ossigenato (cloro) 
si combinasse coll' ossigeno dell' altra 
parte per formare un acido muriatico 
sopraussìgenato, il quale, combinandosi 
coir alcali, produceste il sale anzidetto, 
mentre 1' altra parte rimasta lenza ossi- 
geno si riducesse allo stato di semplice a- 
cido muriatico. Da ciò conchiudevasi che 
il cloro ( creduto acido muriatico ossige- 
nato), non potesse combinarsi cogli alcali 
senza decotiiporsì. Al presente è noto che 
il cloro, disciugliendosi nella potassa, de- 
compone una parte di acqua, e si combina 
co' suoi elementi, per cui risulta alquanto 
acido clorico e tdroclorico, e quindi un 
clorato e un tdroclorato di potassa. 

Welter dimostrò che una data quantità 
di cloro scolorisce costantemente la stes- 
sa proporzione di indaco, o si adoperi il 
rioro sciolto nell' acqua o combinato col- 
la calce. Siccome i clorati e gl' idroclora- 
lì non hanno alcun' azione sulle ni.'itcrie 
roluranli. si dee concliiuderc che tutto il 
doro combinato colla calca è allo stato 
di cloruro. Se avviene diversamente nella 
soluzione di potassa, ciò nasce dal grado 
di concentrazione di essa, poiché, diluen- 
dola maggiormente non formasi piò che 
un clurum, il che è provata dall' acqua 
di JavcIIe la quale imbianchisce come i 
rloruri . A torto quindi si rigctlavanu 
«juestc combinazioni, donde sé ne fa ora 
u lagioiie un usu frequentissimo ncll'im- 
bianuliiinenlu. 
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n dururo più generalmente adoperato 
è quello di calce, la cui preparazione ab- 
biamo descritta all'articolo clobdbi, pag. 
33o, Tomo IV. 

' 

Imbianchimento delle tele. 

Dacché ai conosce l' arte di tesser le 
tele si conosca anche quella d' imbian- 
’chirle, ed è noto comnnemente che, espo- 
sti il lino o la canapa greggi all'azione 
simultanea, dell' acqua e della luce solare, 
si giunge h privarli della materia colu- 
rante onde vanno naturalmente lordati. 
S! studiò in ogni tempo di spiegare que- 
sto fenomeno, ma indarno. SilTatto me- 
todo d'imbianchire riesce troppo lungo, 
mentre, seguendone altri, lo si accorcia 
moltissimo. Molto prima che si scoprisse 
il cium, si imbianchivano le tele perfetta- 
mente, In Fiandra e nella Francia rice- 
vette quest* arte i maggiori avanzamenti. 
Da allora in poi i metodi d' imbianchi- 
mento si trassero alla lor perfezionò, e 
sono a’ di nostri dovunque conosciuti. 

Alcune operazioni preliminari nell' im- 
làandiiiuentò delle tele si debbono adem- 
piere in qualuòqiie metodo si adotti. E in- 
nanzi lutto necessario metter insieme te 
tele della stessa finezza c della stessa tin- 
ta : altrimenti alcune ne verrehbuno ap- 
pena intaccale ed altre lo sarebbero trop- 
po. La seconda operazione è quella t)! 
depurarle dalle sostanze straniere di cui 
vengono impregnate nella tessitura, cioè 
una specie di cul.Ls o spriBEcvuio che 
impedirebbe s'imbevessero i fili, e nuo- 
cerebbe all'azione delle chimiche sostan- 
ze. E’ forza distruggere tale materia in 
mudo che non si allori la fibra vegetale: 
al che si suole usare una specie di fer- 
mentazione che richiede neiruperalore 
qualche perizia. Si piegano da prima le 
tele in laide uguali, c si slralincaiio in 
un tinu, rersanduvi di tratto in tratto al- 


Digitized by Gpogle 


/ 


lii»MeiroiKn«; toiMcantEHiv 

cudì tecchi di acqua tiepida. Clemcot|f>«i liaoni t pe'Blati da laerlctti. 11 lavacro 
|ieasò aggiungerci alquanta melaMa per ti eteguiscc in rarii modi ; spetto ti ado* 
impedire la fermentazione putrida. Se la pcranu due cilindri di l^no, tra’ quali ti 
tuia ha poco apparecchio, i^giungeti al- la pattare la t^da, putti sopra una cor« 
quanta crusca o farina di segala affine di reute di acqua : il cilindro inferiore jè li* 
aiutare la (ermentaziuoe. Empiuto per- scio, l'altra scannellato regolarmente « 
futtamente il tino, lo ti copre e io tt ca- irregolarmente. D' ordinario ti collocano 
riea anche di alcuni pen affinchè le telo molti di quetti' cilindri gli uni dietro gli 
‘ non poisaoo aolicvarti. Tra poche ore la altri. Pattata la tela pei due primi ci* 
fcrmenlazioDO d manifesta e progredisco iindri, e caduta nelP aoqua, la d rtpatta 
sempre più a proportione che la tempo- per gli altri due, e coti in seguilo ( V. 
ratura è più alla ; teurgesi che olla tu- Tav. XIII delle <^rti chimici, %. 5 ). 
pcrGcte ti forma una pelGcoia, ed ctcono In multi atabilimcnti adoperasi una .piai* 
IxJliciue di gas fino a che la fermenta- taforma circolare che gira intorno il 
tionc ù compiuta, la quale suole durare tuo cantra, la cui circonferenza è soste* 
da o4 ** secondo la finezza della nula da ruotelle, come il tetto di un no* 

tela, il che si conosce soltanto culla ctpe- liro a vuvu (fig. -j). Un openuo pone 
ticDza. OUrepottando il punto con venien- sulla plallafurma le tele che debUmu 
te dclb fermentazione, cerreti riichio di esser battute: una leva a menuveOa, adat- 
perder lutto, poicliè diviene fermenta- tata ad una ruota od ole, fa girare la 
zione putrida, e il Icttulo ne rimane cor- piattaforma lentamente io modo che lut* 

' roso. Pare che a nessun autqro sia sorto te le pezzo di tela passino tuccestivameu* 
in mente di determinare quale opcc^ di te e cegularmciite sotto alcuni battenti 
fermentazione sia questa, e ooroc agi- messi in moto dall' albero della stessa 
SCO. E' nulo sollaoto, che il gas che si ruota. L' operaio rivolge le tele, e fa che 
svolge è inlmmmabile, e che manifestasi presentino susscguentemente tutte le fecce 
anche- una certa quontiti di addo che a' battenti : una corrente d'acqua man- 
poi svanisce. Ostervansi quindi gli stasi tcoufe dalle grondaie della ruota, ioonda 
fenomeni che avvengono ncll.i prepara- di continuo le tele e trae seco tutte le 
xiooe dcB'amido, per la disiruzìono del parli solubili u eterogenee . Da alcuni 
glutine ; perciù è poco probabile che sia anni pare si voglia prefci-ire una maechi- 
tma vera fermentazione spiritosa, o che na adoperata utilmente in Inghilterra, 
la melassa possa minimamente giovare, delta darh-vvheeV(\ . fig. 7). Dessa è una 
La fermentazione non distrugge soltanto specie di tino u tamburo clic muovesi tn- 
Tapparecchio, ma dilata etiandiu i pori torno il suo asse mediante una roanovcl- 
del tessuto, per cui l’acqua può pene- la, diviso all' interno in qunltro scompar- 
trar di leggeri e le sostanze estranee ven- timenti,cho .t'intersecano ad angolo retto, 
gonn distrutte. Comunque sia, le tele si Ciatennu di questi scumpartilDCDli cor- 
debbono lavare diligenlissimamentc subi- risponde ad un' apertura fetta in una 
tu dopo tratto dalla macerazione. A tal delle due basi. Un tubo comunicante con 
modo si separa anello gran parte d' una un serbatoio d'acqua, munito di un ro- 
iiiateria ciatsaj diversa dalla materia cu- binetto, getta sopra la base opposta una 
loraiite,la quale non estendo com'essa su- corrente d’ acqua ch'entra io un’ apcrln- 
lobile ne' medesimi agenti, difficuUa fini- ra cii culate. S' inlrudnconn due pezze 
biauchimculu, specialmente per icballisle, di tJa m ciascuno dei quattro fori ebe 
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oorrU|iondoou a’ quattro- scumparlÌDieu- 
ti. Si fa agire la macchiaa mediante una 
furia motrice qualunque e si apre il ru- 
binetto. Ad ogni riroluaione del tino le 
pena di tela cadono da on diaframma 
aopra P altro, e multa parte dell'acqua 
onde sono impregnate spremasi al di fuo- 
ri per efletio della caduta della tela me- 
desima. Una di queste macchine ben re- 
golata può rimoadare perfettamente otto 
pene di tela per ugni quarto d' ora, con 
una velocità media di ao a ai rivuluzio- 
oi per minuto. Se il tino girasse più ra- 
pidamente, la tela resterebbe attaccata 
alla circooferenu o verrebbe slanciala 
dalla furu centrifuga 9 resterebbe sem- 
pre imbevuta della stessa acqua. In In- 
ghilterra si preferisca questa macchina 
a tutte le altre, non solo per le ragio- 
ni indicate, ma anche perchè non logo- 
ra il tessuto collo sltofinamenlo delle 
tele. Infatti, il teuuto fino non viene la- 
vato che esponendolo ad una semplice 
corrente di acqua limpidissima. Tolto 
perfettamente alle tele il cosi detto ap- 
parecchio e qualsiasi altra impurezza, si 
mettono ad imbianchire, cioè a sceverar- 
le dalla materia colorante. L' uso conti- 
nuato del doro e delle liscive non è suf- 
ficiente per r imbianchimento, ma è inol- 
tre da ricorrere all' azione della luce, 
massime per le tele di lino. Il presente 
metodo a imbianchimento non è diverso 
dall' olandese che nell' uso del cloro il 
quale accelera la operazione. General- 
mente per imbianchire le tele si espon- 
gono all' azione alternativa delle liscive, 
della luce solare, del cloro e degli acidi, 
le quali operazioni si ripetono più e più 
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volte t il che ci prora, non [lotersì to- 
gliere la materia colorante delle tele che 
a strato a strato. Pure che il cloro e la 
luce agiscano allo stesso mudo, ma pro- 
babilmente per vie diverse : il cloro non 
altera soltautu la materia colorante to- 
gliendole r idrogeno , mu si combina 
chimicamente con essa, e I' uso degli al- 
cali conviene non solo a disciogliere la 
materia colorante alterata, dal cloro, ma 
eziandio a togliere lo stesso cloro ade- 
rente alle tele. La luce, com' è noto, 
predispone soltanto la materia colorante 
a combinarsi coll' ossigeno, la quale com- 
binazione si aiuta moltissima tenendo 
sempre bagnata la tela. Può darsi an- 
che, come alcuni pretendono, che la lu- 
ce svolga semplicemente del calore il 
quale produca una tale reazione tra i 
principii che risultino nuove combina- 
zioni dotate di particobri proprietà. In- 
fatti, nulla è più favorevole alla clii- 
mica reazione quanto il calure e la u- 
midità. E‘ opinion generale che, ossi- 
genandosi per tal mudo la materia colo- 
rante, si trasformi io una specie di acido 
e che per ciò occorrano gli alcali per 
combinarsi con esso. Gli acidi sono di 
qualche utilità nell’imbianchimento, di- 
sciogliendu essi il carbonato calcareo pro- 
dotto dalla reazione degli alcali sui sali 
contenuti nell'acqua, il quale depunesi tra 
le fibre del tessuto ; inoltre gli acidi si 
combinano coll'alcali rimasto per ventu- 
ra nelb teb e disciolgonu certi ouidi 
metallici, particolarmente quello di ferro, 
che truvansi nella materia vegetale onda 
le tele sono colorate. 


t 
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f'^arie op*ra%iom cui ti atsoggelta la tela di Uno greggia 
ordinaria per imbianchirla. 

Suppuaiamo di avere 56o pezze di tela macerata e ben lavata, ciascuna lunga 
Sa uietii, del peso di chil. 4-bo, che sommano ehil. iSia. Si dovrà : 

I. Fare una lisciva con a 7 chil. di potassa perlassa (a). 


3. 

Id. 

36 

id. 

3. 

l,L 

4« 

id. 

4- 

Id. 

56 

id. 

5. 

Id. 

56 

id. 

6. 

Id. 

53. So 

id. 

7- 

Id. 

3i.5o 

id. 

8. 

Id. 

5i.5o 

id. 


La immersione nell' alcali 6 che resista 
all'aiione della luce, deiraria e dell' umi- 
dità ; diversamente , altcrercbbesi beo 
tosto. 

9. Una immersione per dodici ore in acqua acidulata con acido solforico. 

10. Una liscivatura con ventidue chil. di potassa ed una lavatura. 

11. Una immersione per la ore nel cloro ed una lavatura. 

13. Una liscivatura di i5 chil. di potassa ed una lavatura ; una esposiaiono 
sull’erba. 

13. Jd. 

1 4. Come al num. 9. 

1 5. Una lavatura con sapon nero e una lavatura con acqua chiara. 

iC. Apparecchio. 

17. Sciorinamento e prosciugamento. 

Dubbiam dire per altro che nulla pos- tissimo all' imbianchimento e che debbo- 
siamo prescrivere di positivo sul numero no essere calcolate, 
e sulla durata delle operazioni ; le qui e- Abbiamo già indieato fin da principio 
nimciate, ad esempio, convengono per la precauzioni da prendersi per ottenere 
lina tela di una data finezza; ma si deb- una buona lisciva e determinarne il grado 
iiono modificare per ogni qualità di tela, di forza. Soggiugneremo ora che non si 
e spetta all’imbianchiture variarle sccon- debbono porre le tele tuttora bagnate nel- 
du le circostanze. La resistenza della te- le liscive, perchè queste non vi si iosinue- 
la, la temperatura dell'aria, la serenità rebbero,ed oltrea ciò, diluendosi troppo 
dell’atmosfera, il freddo o il caldo, sono coll' acqua della tgla, perderebbero la 
altrettante cause che contribuiscono mol- propria efficacia. Se per altro te tele fus- 

(a) Io Fiandra a in Olanda adoperarasi una specie dì /ritta preparata eoo cenere e po- 
la conlenKva poco alcali, che, e«t6ndo cauitico, rìaaciva perfetiameote. Appratao 

*fnne tolta n qualla eiiUi la au«liicU« toatanza a caoia «Tvenimenti polìtici, a ottaun’aUcm 

poiataa rìu«cì H«>l pari vnoUgRÌora. Si uaò iuveoe la eo«ì della potassa rossa di America, ma la 
cauiiicìui k'a^iotiò iriiù «IfeUi. Al prcicute iu l''raacU ado^itrasi *ev'luÙT«meul« U agsi«« 


Ad ogni Uscìvatura si lavano le tele nella 
macchina sopra descrllta, sì espongono 
suiPerbu per quullio a cinque giorni se- 
condo la stagione c la qualità della tela. 
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lero troppo ■iciutte, •' impregnerEbbèro 
ìiiugualmente di liicira : quindi, e' roolti 
che fieno leggermenle umettate. Le liici- 
vature debbono brìi a caldo, perchè l'al- 
cali agisce foltaoto ad un’alta temperata-, 
ra. Il più comodo e più comune appara- 
to è quello die redesi nella fig. 8 . Al 
centro di un gran tino a doppio fondo 
è piantato un cilindro di piombo o di al- 
tra materia, la cui estremità superiore 
iT inalza alquanto sull' orlo del tino : h 
estremità opposta penetra nel doppio 
fondo e imbocca in un altro tubo pel 
quale entra il rapor dell'acqua mantenu- 
ta bollente in una caldaia posta alla- 
to. Le tele da liscirare si mettono tra 
il cilindro e le pareli del lino. Esse deb- 
bono estere lievemente umettate, come 
abbiam detto, e vi si fa giungere il va- 
pore che riscalda la lisciva contenuta nel 
cilindro ; la porzione più calda si solleva 
anperiormente, divenendo più leggera; il 
liquido s'accresce di volume, trabocca dal 
cilindro, e ti sparge tulle tele, le penetra 
n ti raffredda, rifluisce pei buchi fatti nel 
doppio (ondo e cola nella caldaia per es- 
ser di nuovo innalzato dai vapori : a tal 
modo si ottiene una corrente continua 
di lisciva. Quando vogliansi ritcald.ire o 
freddare le tele, non si dee procedere trop- 
po affrettatamente, ma a grado a grado, 
perchè una troppo rapida ebollizione e 
un raffreddamento troppo improvviso fii 
che la materia colorante s' intrinsechi nel 
4 essuto. Si dee pur raccomandare che 
non ti lascino le tele a secco dopo esse- 
zre state riscaldate^ e per ciò, appena vgo- 
lasi b lisciva, è forza sostituirvi acqua 
tiepida, oppur toglier le pezze dal tino e 
sciorinarle ; altrimenti, la temperatura ti 
accresce principalmente nel centro, 6*10 
tele ti guastano, massime se tiene fine. 
Se ti adoperò molta lisciva, parte dell'al- 
cali rimane combinato colla fibra e la 
guarentisce da ogni putrefazione. Se le 
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tele o I eli greggi vennero solo imbevati 
d’acqua o d'una lisciva molto diluita, la 
temperatura s' inalza subitamente, e spet- 
to avviene un’ infiammazione. 

Dobbiamo pur fare qualche ntile consi- 
derazione snll’esporre la tela sopra l'erba. 
II terreno dev’etser circondato di fossi e 
intersecato da canali paralleli, distanti 1 5 
a 30 metri. E' necessario che l'acqua sia 
limpida e pura, altrimenti macchierebbe 
le tele, e le materie estranee contennlevi 
aderirebbero al tessuto. Le aspersioni 
di acqua si fanno per lo più da operai 
che I’ attingono ne' canali vicini e la 
versano da tutte parti con lunghe p.idel- 
le pertugiate. E' mestieri che il prato in 
cui ti soleggia sia perfettamente netto a 
che si distruggano te tupinare. La tela 
non ha mai da essere stesa sulla nuda 
terra; chè anzi l'erba dehb' esser alla e 
tanto forte da poterla sostenere, alfinchè 
l’ aria possa circolare liberamente al di 
sotto e agire sopra ambidiie le superfi- 
cie. In caso diverso, si tendono delle fu- 
ni sopra e sotto, in modo che il vento 
non la faccia fluttuare. 

Abbiam più sopra indicalo I' oggetto 
per cui immergonsi le tele in nn' acqua 
aridulata. l’n tempo usavasi il siero ina- 
cidito c allungato coll'acqua. In Fiandra 
e in Olanda adoperasi il latte che rimane 
dopo fatto il burro, e tuttavia, mesciuto 
col caglio, nella opinione che il cacio con- 
tribuisca moltissimo a sgrassare le tele; ed 
è certo che i filali da merletti, linoni e 
batiste s'imbiancano con esso meglio che 
con qualunque altro metodo. Home pro- 
pose r uso dell' acido solforico di cui si 
possono regolare gli effetti Colla propor- 
zione di acqua che vi si aggiunge, ba- 
dando di far il miscuglio dell' acido cul- 
l'acqna separatamente, essendo esso mol- 
to currosiro. Stiolsi adoperare I.i dose di 
looo parti di acqua tiepida e 4 di acido 
solfurieo. 
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Lf intapnniiliirp che si fanno al ter- siccità, troppa calore o iimiilità iraoce* 
mine iteli’ imbianchimento, lo compiono rehbero. E’ necessario scegliere una cosa, 
per rosi itire. V ha sempre per altro di mexzo, che per lo più è solo nelle 
qualche parte di tela non imbianchita prime ore del giorno, massime in estate.i 
perfettamente, e soprattotto le cimosse le Per compiere il boon apparacehio dello 
quali sono [liù Cile; al che si ovria con tele e dar loro l'aspetto di un tessalo 
un semptice lavacro col sapone. più sottile o più fitto, ai pasuno sotto il 

h' apporr fthio che si dà alle tele pri- cilindro e sotto il mangano, oppure si 
ina di metterle in vendila tende a far ri- battono a colpi di maglio, secondo lalo* 
saltare la loro bianchgxia inaaxurrandsK ro qualità. Nel primo cMo, ai mettono 
(T. leiraao), e a dar loro la cnnsistenxa fra due cilindri, I'oqq vuoto costroito di 
richiesta nella lingeria da tavola e da ve- ottone, neirintemo del qoale si intrq^o- 
slilo. Si sbnsa anche spesso di qneslo cono alcune masse di ferro ibriemente 

riscaldate ; I' altro cilindro à composto 
di fogli di carta , cosi dispofti sopra uo 
asse di ferro, che la superfióe liscia dei 
cilindro presenti la rilondatnra della car- 
ta . Il cilindro ha P inconveniente di 
nini adoperano l'amido dì frumento, al- ' schiacciare il filo e farlo appiTÌre più 
tri quello di patate; si usa anche gomma Sgrosso, per cui si antepone ^ordinario 
adragniiti, sslcppe, cc. L' apparecchio è^l mangano. Per manganare Iclelenvav* 
t.'intn migliore quanto meno è sensibile volgono intorno nn cilindro fino ad una 
i ni tatto, e tutto sta nel dar consistenxa certa grossezxa. Doe di queali cilindri 

alla tela senza toglierne la pieghevolezza, cosi fasciati di tela sì pongono parali^- 
Adoperasi In fecola, semplicementeslem- mente fra due tavole, la superiore delle 
perata, e più spesso sì fa cuocere coll’az- qnali è mobile e carica di pesi grossisti- 
aurro. In qnests specie di salda più o mi. Dandole on molo di va-e-vient, i d- 
meno densa s'immerge separatamente o- lindrì rnotolano , e lo sfregamento ebe 
ghì pezza di tela, agitandola e tenendola provano le tele sotto questa potente 
stesa di continuo, e poscia la sì ritrae al pressione in tutte le loro parli, dà loro 
più presto. il beH'aspettu richiesto. Per batterle col 

Apparecchiate le tele, si portano al maglio si piegano a più doppi in modo di 
SEccsToio, il quale è d'ordinario una pi- dar loro qualche grossezza, poi fi pongo- 
ramide quadrangolare cnstruiln di legna- no sopra una pietra liscia, anteponendosi 
me, alta bastantemente perchè le pezze il marmo nero. Poste in tal modo, ti bai» 
sì possano distendere in tutta la loro tono con magli di legno molto pesanti, 
lunghezza. Le facce di questa piramide • In questi ultimi tempi si fabbrica gran» 
sono chiuse con tavole sovrapposte, al- dissima quantità di tele di cotone. Il me- 
qiiaiito distanti acciocché I' aria possa lodo d’ imbianchirle è quello sneidello , 
passarvi liberamente. Esita è gnernita colla differenza che non si stendono 
' all'interno d' una rete perchè le tele stiH' erba , nè si lisciveno tante volle 

non percuotano contro le pareti e in- perchè la materia che colora il cntorfe 
sozzarsi. Non tutte le temperie, nè tutte è altra da quella che colora il lino , 
‘ le stagioni, nò tutte le ore del giorno si nè neutralizza gli alcali, e distruggesi 

prestano a questa operazione. Troppa più agevolmente. Prima di imbianchirle, 


apparecchio per occnltar ì difelli della' 
tela e ingannar I' occhio del compratore. 
Non tutti gli apparecchi danno alle tele 
In stesso risalto. Ogni ìmhìanchitore ha 
la propria ricetta e ne fa un segreto : al- 
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tìahlirucia qnelta tprcie di Jannggine rhejtìnne del preienle articolo , per cui idi 


)e ricuopre affine di renderle liice e dar 
loro 1’ aspetto delle tele di lino. Talora 
i]ueflii operaxione si fa soltanto dopo la 
prima liseiraiura, e v'ha molte bambagi- 
ne ( calicot ) la cui lanuggine non si ab- 
brucia. Questa sorta di abbrostimento 
superficiale si eseguisce con l' apparato 
descritto all’ articolo srpsiaccBisToaa , 
rappresentato dalla Tavola IT detta Te- 
cnologia, figura S, 4 * Siffiitta opera- 
cione, molto dilicata, non può fiirsi che 
da peritissimi imbianchitori , perché la 


tengo in dovere di attestargli la mia ri- 
conoteenaa. ^ 

luauiiCHnoiRTO Dau.A seta. i 

La seta cruda è gialla o bianca : ambe- 
due queste sete sono coperte di una spe- 
cie di vernice ebe le rende ruvide ed ela- 
stiche. La maggior parte degli usi cui 
servono le sete richiede die vengano pri- 
vale di questo particolare intonaco, con- 
siderato per molto tempo come .una spe- 


piò lieve negligenu può distruggere il eie di gomma. L' operstione che ha per 
tessuto. Se la tela si fa scorrere troppo' oggetto di imbianchirle e sverniciarle ^ 
rapidamente siiUa piastra infuocata , la! ceti cottura detta seta. MolUstimi meUH 
lanuggine non ne rimene abbruciata, e, Idi vennero proposti per itcrrersre la se- 
nei caso opposto, le tela può restarne'ta da ogni sostanza estranea e darle In 
bruciala. In Inghilterra venne proposto maggior lucentezza e pieghevolezza; ma 
un metodo meglio adatto e piò sicu-|nctsuno riuscì meglio di quello pratica- 


vo. Con etto ti broda la lanuggine ta- 
cendo scorrere la tela tnccestivamen- 
1a sopra una lamina di fiamma dì i- 
drogeno ( flg. g ). L' apparalo é disposto 


to in ogni tempo , cioè dì farla macerare 
con una dissoluzione calda di sapone ; il 
che è fuor di dubbio dopo gli esperimen- 
ti di Roard, dalla cui opera , pubblicata 
in tal modo. Il gas entra in due cilindri'nel 1807 , trarremo la maggior parte 
cavi A3 * esce per moltissimi furel-ldelle osserraziunì che siamo per espor- 
Kni falli sopra una stessa linea CD, in Ire. Gli alcali e i sali alcalini agiscono 

tutti sulla vernice della tela e la di- 
scìulgono più o meno completamente ; 
la sola azione prolungata dell'acqua bol- 
lente batta a tale efifetlo ; ma nulla pre- 
serva meglio la tela e la rimonda si be- 
ne , conservandole la flessibilità e la lu- 
centezza, quanto 1’ azione immediata del 
sapone sdulto nell' acqua calda. Sembra 
tuttavia che i Chinesi non seguano que- 
sto metodo e ne adottino uno miglio- 
re. Potrebbe darti perù che le turo tele 
fossero più belle delle europee. Noi fa- 
remo tuttavia conoscere siffatto meto- 
do come venne pubblicalo da Grub- 
bent. 

Col solito modo dì cuocer la seta la 
si assoggetta a Ire successive operazioni. 
Per la prima, disciogliesi un 3 o per 100 


modo che latte le anceestive fiammelle 
divengano contigue. Due cilindri di le- 
gno EF, mnnili di aoanovelle, servono a 
ruotolare e smotolare la leià . GH , due 
rnotoU di rimando ; IK , abhruscatoì ci 
lindrid per sollevare la lanuggine prima 
di assoggettarla alla fiamma. A tal mudo 
sì abbruciano ad on tempo le due super- 
ficie della tela ; e siccome può farsi al- 
tare la fiamma quanto sì vuuie secondo 
la quantità di gas introdotta , ne segue 
che la operazione progredisce regolar- 
mente e rapidissimamente. Tale appara- 
to però ne richiede un altro , quello di 
preparare il gas cui occorrono appositi 
stabilimenti. Welter , che giovò più di 
tutti l'arte dell' imbianchimento, ebbe la 
compixenza di assistermi nella cuinpila- 


Digitized by Google 


go InBUÌtCRtMXTO 

Hi upone bianco io acqua purUdma*, it fa 
bollirà la tuluiionc, poi ti modera la tem- 
peratura aggiuogenduTi un poco di acqua 
fredda , ritraendo il fuoco o chiudendo 
tutti i registri del furoello. Allora vi ti im- 
mergono tutte le matasse nelle quali t’in- 
troduce nn bastone che appoggia orìz- 
xonlalniente sopra la caldaia e le man- 
tiene nel bagno: a tal modo la dissoln- 
zinn del sapone è caldissimo senza bolli- 
re, il che è assolutamente necessario, al- 
tramente verrebbe intaccata la sostanza 
della tela e ne perderebbe la lucentezza 
tanto richiesta. La parte immersa nell'a- 
cqua di sapone ti depura a poco a poco, 
se ne staccano la vernice e la materia co- 
lorante, e la seta acquista la bianchezza 
e pieghevolezza che le sono naturali. A 
tal ponto ti girano le matasse per im- 
mergere la parte di esse rimasta Inori del 
bagno. Quando sono totalmente sgom- 
mate si estraggono dalla caldaia a si tor- 
cono convenientemente. Per la seconda 
operazione, fi mettono da o5 e 3o libbre 
di seta in tacchi o borse di grossa tela. 
Si prepara un altro simile bagno di sa- 
pone, ponendocene io minor quantità ; 
ti fa boHira colla seta senza alcun danno, 
perchè la minor quantità di sapone la 
guarentisce dall' alterarsi ; si continua la 
ebollizione per un' ora e mezza , e ti ri- 
mescono i tacchi perchè quelli che rima- 
nessero al fondo della caldaia, provereb- 
bono nn calor troppo forte. La seta in 
queste due operazioni perde un aS per 
cento all' incirca. 

La terza operazione tende a dare alla 
zela una leggera tinta che ne renda il bian- 
co piò gradevole. Distioguonsi il bianco 
della China, che ha una lieve ombra ros- 
sastra, il bianco argentino , il bianco ce- 
leste e il bianco di filo. Per ottenere que- 
ste diverse gradazioni, si prepara un' a- 
eqna di sapone al punto eh' essa tpu- 
meggi quando si sbatte , e, pel bianco j 
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chinete, ti aggiunge piecolissisna qnenl}.^ 
tà di otiana ; si stempera molto esatta- 
mente e vi si lascia finché abbia acqui- 
stata la tinta richiesta. Gli altri colori 
bianchi si ottengono semplicemente az- 
zurrando l'acqua di sapone co' soliti me- 
todi, servendoti di bellissimo ìndaco pol- 
verizzato finissimamente e diluito nell'a- 
cqua bollente. Adoperati il liquido de- 
cantato che contiene soltanto le piii te- 
nui particelle , e se ne versa sulficientn 
quantità nel bagno di sapone. Tratta la 
seta dalla caldaia, stendasi sopra pertiche 
per farla diseccare , e la si fa solforare 
ove si debba adoperar bianca. A Lione 
non si usa sapone pmr azznrrarla , ma , 
dopo cotta , si lava , ti solfora e ti inaz- 
zurra in acqua pnrissima di sorgente. 

Le sete adoperate nelle blonde e nei 
merletti, non ti debbono enoeere, perchè 
importa essenzialmente che conservino 
la naturale lor ruvidezza. Per ciò adope- 
ransi a tali osi le sete erude della China 
che hanno un benissimo bianco ; o ai 
scelgono le più belle sete crude di altri 
paesi, si immergono nell’ scqna o in nna 
leggerissima solution di sapone , poi ti 
torcono e ti espongono al vapore dai sol- 
fo, indi si inazzurrano. 

Nella memoria sopra citata trovanti 
molle stsenoate osservazioni sulla'natura 
della seta e sul metodo di sgommarla : 
io citerò le più importanti- Prima di 
Roard non era al tutto ignota la compo- 
sizione dell' intonaco naturale delia seta. 
Egli scoperte esser questo nna sostanza 
gommosa com' erasi già imaginato , me- 
sciuta ad una materia paragonabile alia 
cera delle api, più una specie d’ olio éd 
nna sostanza colorante non esistente nel- 
le sete bianche. La materia gommusa è 
quella che rende ruvida la seta , e vi è 
contenuta in quantità di o3 a a4 per 
cento, dal che dipende la perdita prova- 
ta nella cottura. Questa sostanza diSeri- 
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■e« dall* gomme vegeUli, lienchè ne poi- 
■cgga alcune proprietà. Elsa è friabile , 
di fpcexstura veiroaa, solubile nell'tcqua, 
e la sua dissoloziuae spumeggia quanto I* 
acqua di sapone ; gettata sul fuoco , non 
ai rammollisce , e brucia diifondendo un 
fetido udore. La sua dissoluzione all'aria 
libera, eh' è prima di un giallo d'oro, di- 
viene verdastra, e in breve si pulrelà, co- 
me birebbe una soluzione di sostanza a- 
nimale. Checche sia, Board pensa che 
pulrebbesi adoperar nelle arti, osservan- 
do egli che nella sola città di Lione se 
ne poirebbono raccogliere molte miglia- 
ia di quintali. 

La materia colorante gialla della seta 
cruda è resinosa, insolubile nell'acqua e 
solubilissima nell'alcoole ; contiene pic- 
cola quantità di olio volatile che le par- 
tecipa un odore caratteristico. 11 colore 
di questa sostanza si dissipa soleggiando 
la seta o trattandola col cloro: è circa un 
sessantesimo per cento. La cera esiste in 
tutte le qualità di seta, anche in quelle 
della China, ed è circa un dugentesimo 
o un traceotesimo del peso di essai quan- 
to è più bella tanto meno ae contiene. 
Studiata la natura particolare di questa 
vernice, Board propone alcune modifi- 
cazioni a' melodi fino ad ora seguiti. Es- 
sendo già dimostrala la utilità dei sa- 
pone, studiò egli di determinarne la 
quantità. La proporzione di sapon bian- 
co adoperala varia moltissimo, per cui 
scorgesi quanto importi tenerne conto ad 
oggetto di aver esalti risultamenti. 

Un' altra osservazione, non meno im- 
portante, si è che, dopo sceverata la seta 
dalle materie straniere, perde nello stes- 
so bagno parte delle sue qualità natura- 
li, diviene appannata, ruvida, colorita, 
a urbe alla semplice azione prolungata 
dall' acqua bollente. A ciò attribuisce 
Board la impossibilità di alluminare o 
caldo le sete, a cui deesi pure attribuire 
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la distruzione della loro lucidezza quan- 
do si tingono in colori cut occorra il 
calore dell' acqua bollente. Ne segue, ette 
si debbono far bollire le sete pel solo 
tempo necessario alla loro cottura , e che 
per tingerle non deesi operare a tropfio 
alle temperature se vuoisi conservàre la 
loro lucentezza e solidità. Quindi è me- 
stieri inoltre risparmiare il sapone, tran- 
ne allora che vuoisi una seta perfetta- 
mente bianca, e adoperarlo in piccolissi- 
ma quantità quando vuoisi tingere in co- 
lori intensi. 

Il tempo occupato nella operazione 
delle coltura influisce moltissimo sui ri- 
sultati ; e Board ci auicurò che qualsiasi 
specie di seta si può cuocere perfeltat- 
mente in men di un'ora, quando per altro 
si accrescesse la quantità del sapone, o si 
riunisseroin un solo bagno tutte le quan- 
tità che si dovrebbuRO adoperare in tutte 
le operazioni. Secondo questo autore 
basterebbe far bollire la seta per un'ora, 
sia essa bianca o gialla, con quindici vol- 
te il suo peso d'acqua, e una quantità di 
sapone proporzionata all' uso cui debbo- 
no servire le sete. H sapone e la seta si 
hanno a porre nell' acqua mezz'ora pri- 
ma dell' ebollizione, ed è necessario ri- 
mescere frequentemente. 11 tempo indi- 
cato potrebbe aneh’ esser minore per le 
trama, nonché per le sete bianchissime e 
per le gialle di color d' oro. Tutte le se- 
te appannate non acquistano giammai un 
bel bianco quando non vengano esposte 
all’ azione del gas solforoso. Le sete si 
potrebbono anche esporre al sole il quale 
la imbianca senz' alterarne la .lucentezza 
e la solidità, il ohe potrebbe farsi tanto 
prima che dopo la cottura. Poivre ne 
accerta che i Chinesi adottalo questo 
metodo. 

Ho detto, essere stati proposti altri 
metodi si per cuocere ohe per iscolorire 
la seta ; ora mi luccio ad esporli. Sicco- 
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me il sapone altera più u meno la lucen- 
leiza della seta, cosi I' accademia di Lio- 
ne propose, nel 1761, un premio a chi 
trovasse un matudu per cuocere le sete 
setisa sapone. Il premio venne accordato 
a Higaut di san Quintino, il quale pro- 
pose in luogo di sapone una soluzione di 
sottocarbonato di soda tanto diluita da 
non poter alterare la seta. Questo meto- 
do, nel quale si sarà trovato certamente 
qualclie svantaggio, non venne adottato ; 
ma forse esso non sarà riuscito per quol- 
clie inavvertenza mal conosciuta. Il gran 
risparmio che se ne otterrebbe, merita 
die se ne faccia un attento studio. L' a- 
bate Culomb pubblicò del 178$, nel 
Giornale di fisica, importanti osservazio- 
ni sullo stesso soggetto, ed enunciò esser 
egli pervenuto, culla semplice azione del- 
r acqua, a togliere perfettamente alia se- 
ta la naturale vernice. Una decozione 
prolungata per 8 ore ne scevera la seta : 
in men di un' ora si la lo stessa nel di- 
gestore di Pepino. Con questo metodo le 
sete riescono più forti, ma sono sì poco 
scolorite, olle non putrebbonsi adoperare 
se non per tingerle in colori intensi. Si 
può supporre dietro ciò che l’ imbian- 
diimeuto a vapore darebbe ottimi risul- 
tati. Si potrebbe compierne la scolora- 
sione esponendo la seta al sole, con che 
sì avrebbe il notabile vantaggio dì non 
alterarla. 

Finora si fecero inutili tentativi petr 
ottenere le sete tanto bianche e lucide 
quanto quelle di Nanchìo. Pare certissi- 
mo, non adoperarsi alla Chiua il sapone. 
Puivre e il capitano Ekeberg di Stocol- 
ma pubblicarono due metodi diversi ; 
inoltre Michele de Grubbens, che sog- 
giornò lungo lampo a Canton, vide ese- 
guire ed esegui egli stesso questa 0(>ere- 
zione, e ne venne pubblicato il metodo 
udic Memorie dell' accademia di Stocol- 
ma del i 8 u 5 . Con c|ueslu metodo ti pre- 
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para la seta con una specie dì lagiuoU, 
dei quali è noto soltanto che sono bian- 
chi e più piccoli dei (agìuoli turchi, cui ti 
aggiunge lacina di frumento, tal comune 
ed acqua, nelle proporzioni di 5 parti di 
(agiuoli, 5 di sale, 6 dì farina e nS di 
acqua. - 

Dopo aver beo lavato i fagiuoli si fan- 
no cuocere con acque pura in caldaia 
scofierta finché divengano lauto molli da 
ridursi in pappa tra le mani, avvertendo 
di tenerU tempre coperti d' acqua nel 
corso della-coltura. Dopo colli, ti ritrag- 
gono dal fuoco e ti versano in grandi ti- 
nozze piatte, alte a pollici e mezzo e del 
diametro di 5 piedi ; se ne stende uno 
strato di a pollici circa, e, quando tono 
abbastanza freddati, vi si aggiunge a po- 
co & poco la farina ; te la massa ilivien 
troppo asciutta, vi si mesce alquanta la- 
equa. Fatto bene il miscuglio, si stende 
ugualmente dovunque e si ricopre esat- 
tamente. Quando la massa comincia ad 
amino dire e riscaldarsi, il die avviene 
dopo due o tre giorni, si alza un poco il 
coperchio perché l* aria putta circolarvi 
liberamente, al qual momento esala un 
odore di railcìdume. Si scorge che la o- 
perazione procede bene quando la massa 
acquista un color verde ; se dìvien nera, 
si alza un poco più il coperchio per far 
ohe circoli maggior aria. Quando tutta la 
massa è verde e ammuffita (il che accade 
d’ ordinario dopo Saio giorni), togliesi 
il coperchio e si espone la materia all' a- 
ria ed al sole. 

Indurita molto la matta, ti taglia in 
fette, le quali si mettono in una giara di 
terra cotta, aggiungendovi aSo libbre di 
acqua, 60 ifi tale, ove Menti adoperate 
So libbre di fagiuoli : ti rimesce bene, e 
quando la materia è bene stemperata, vi 
ti immerge la seta, e si segna il livello 
del b(|uido nella giara affine di mantener- 
lo costante, aggiuogeudo nuova acqua a 
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propontooe che «ì evapora. Mette*! il 
vaie al sole, si rimesce due voha al gior- 
no, a tieasi coperto nella notte e nei gior- 
ni piovosi. La [preparazione della seta 
progredisee tanto più rapidamente quan- 
to è maggiore la temperatura atmosferi- 
ta. Si presceglie la stata nella quale sta- 
gione dura da a a 5 mesi. Si lascia il 
Tase al sole finché la dissoluzione sembri 
compiuta, e il Cqnido sia divenuto latti- 
ginoso. Allora si versa la materia in lac- 
chi di tela, e si spreme. La seta ne esce 
chiara e adatta airuse,non abbisognando 
più che ^ una lavatura. I Chinesi, che 
tanno questo commercio, la conservano 
in grandi giare ben' chiuse. Coi residui 
delle operazioni si preparano sete di in- 
teriori qualité. 

£' diilicìle comprendere la teoria di 
quatta preparazione ; si puù supporre 
una progressiva produziono di qualche 
acido per la decomposizione delle mate- 
rie vegetali, il quale ammollisca la so- 
stanza gommosa e ne agevoli la solnzio- 
IM. Sarebbe importante ripetere questa 
esperienza, che pare non esser difficile. 

• Abbiamo detto più sopra essere le se- 
te bianche della China le sole che si ado- 
perino nella blonde e merletti, il commer- 
cio delle quali si fa dagli Inglesi. Impor- 
terebbe quindi moltissimo trovar un me- 
todo di rendere le nostre sete bianche 
tento belle quanto quelle della China, o 
separarne la materia colorante senz' alte- 
rarie.Baufflé face conoscere un metodo che 
pare non esser riuscito in pratica, ma che 
può tornar utile in qualche modo. Egli 
insegna di far macerare la seta cruda gial- 
la in un miscuglio di alcoole a 36* e di 
addo muriatico puro. Dopo 46 ore la 
seta t già perfettamente bianca. La per- 
dila cui va soggetta non oltrepassa un 
quarantesimo : did che scorgasi, non ve- 
nir intaccato che il principio colorante. 
Si obiettò, essere questo metodo troppo 

Dà. TccnfìL T. FU. 
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dispendioso, ma il basso prezzo dell'aci- 
do muriatico e dell'alcoole, fa che noi sia 
tanto ; la perdite dell’ alcoole sarebbe' 
piccola, perchè, satnrando I' alcali colla 
calce, sì potrebbe ricu{ierarlo del tutto. 
Si pretese anche, non potersi ottenere un 
bianco perfetto ed uguale ; se ciò dipen-' 
desse da un difetto di preparatione, lo st 
potrebbe ammendare. E* da desiderarsi 
che si institniscano nuovi esperimenti. 

Imbianehimtnto dei filati. 

Questo imbianchimento si eseguisce 
come quello delle tele. Siccome i filati 
hanno una maggior superficie, per cui 
più difficilmente vengono penetrali dai 
liquidi, è necessario modificare opportu- 
nemente i melodi, osservando le medesime 
precauzioni prese per le tale della stessa 
finezza. Si dee attendere ohe non si in- 
trichino i fili, al qual oggetto sì dispon- 
gono in matasse strato per istrato, e si 
ritraggono dìligentissiniamente. Si spre- 
mono a mano, si torcono culla cavicchia, 
nè mai si battono, nò sì stropicciano. 
L’acqua o la lisciva s' introduce per la 
parte inferiore del tino, perchè altrimenti, 
versando il liquido sopra le matasse, l'a- 
ria interposta tra i fili, tendendo a svol- 
gersi, gl' intricherebbe, e accadrebbe^ìn- 
ollre che le matasse verrebbero inu- 
gualmente impregnate. All’ opposto, ver- 
sandolo per la parte inferiore, nulla op- 
ponesi allo svolgimento dell' aria. L' im- 
bianchimento dei filali di cotone è tanto 
facile, che sì possono eseguire tutte le o- 
perazioni nello stesso tino, come, p. e., 

I la lascivatura, il bagno di cloro, il bagno 
di acido, la lavatura, ec. 

Imbianchimento delle lane. 

La l.'ina è coperta, come le sostanze 
procedenti, d’ un iutunaoo particolare il 
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fjuale nuot-o iillc tue <|iulllii, e iinpctlisce po, ritracii la lana, la li oieUc a igoi>> 
f(i puleila odupuraie nel lou ilalu iialu- ciolare, si icotn(iartiic«: in caneatri allìn» 
lala. <li poter compierne il lavacro in una cor-> 

L' untarne della lana è una materia reiile d'acqua. .. 

grassa, odurusistima, che lembra prove- Ciedesi generalmente che 1' urina pu- 
nire dalla traspirauone cutanea delle pe- trefatta agisca per l'ammoniaca eh* essa 
cure. Esso può inoltre essere stato ulte- contiene, la quale safiunifichi la materia 
rato dagli agenti esterni. grassa che trovasi separata. Vauquelin non 

Le osservazioni di Vauquelin o' inse- è di tale opinione : a suo parere, la lana 
gnarono che questo untume è composto di macerata io un miscuglio di acqua, sale 
diverse sostanze, le quali sono: i un sa- ammoniaco e calce, non Ita ma^ior for- 
pune a base di potassa che uc costituisce za della semplice acqua. Egli pensa quia- 
la maggior parte; a.** una quantità con- di doversi attribuir .quest’ azione ad un 
aidcievulUsima di acetato di potassa ; altra sostanza diversa dall' ammonìaca, 
S.° una minor pruporziuiie di carbonato cioè aU'ureu, eh' è un principio abbon- 
c pochissimo muriatu di potassa ; 4-‘’ po- dantissimu nell’ urina. Osserva che l'uso 
ca calce la cui cunihi nazione i acono- dell' urina recante avebbe {iregiadiuale, 
scinta ; 5° una tpeoic di mataria sebacea perchè l'acido libero contenutovi decom- 
«d una sostanza animale, cui Vauquelin porrebbe il appone dell' untume, 
uttribuisce f odore di questo unUlme^ Se le lan'i, macerate in piccola qnan- 
Trovanai altre materie nelle lane gregge, tilà di acqua, si purgano meglio, ciò di- 
to quaU non sono che casuali e non es- pende dalla stessa natura dell' untume il 
senziali olla composizione di siffatto un- quale, trovandoti in una soluzione con- 
tume come le f opra citate. L.! quantità, di centrala, agisce come una materia aa- 
csso è variabile, e si osservò generalmen- ponacea, e connorre in tal modo a purils- 
te che le lane più line uè contengono io cara la lana. E' da ostervani che, rima- 
maggior proporzione ; la perdita uella lo- uendo le lane troppo a lungo neir acqua 
lo lutale depurazione, calcolale la umidi- di questo untume, ai gonfierebbero a 
là e le lordure, è di un 4 5 per cento ammollirebbona tanto da atraedaru a 
nelle belle lane, e di un 35 io quelle di perdere il coti detto nervo. E' neeeasaria 
ajualità inl'criure. un'altra precauzione, la quale coniiale di 

L' untume della lana per la tua nata- non rimeicerle in modo di iorroarue on 
ra saponacea è solubile ncU'acqna, meno feltro, e basta imprimer loro un mo- 
{liccuiu quantità di materia grassa, cha vimento rotatorio, o comprìmerle ten» 
faeilriienle si separa c rimane sospeaa nel plicemente, se vagliasi solo rinnovarne il 
lavacro. Parrebbe quindi che ai putes- liquido. 

se purgare con un solo lavacro iu una Abbiamo già ractximandalo di non i- 
correiito di tcqiia ; ma Peapcrienza ci di- spingere il bagno all’ ebollizione, e qui 
luoslrò, essere fi miglior metodo quello aggiungeremo che caso non dee oltre- 
(1i lasciare lo lane in poco acqua tiepida passare i Co°, poiché il calore dell'acqua 
cui aggiuugesi talora la qu<irta parte di bollente altera le lane. Alcuni autori con- 
iiriiia putrefatta ; coll' urina bastano i 5 sigliarono di usare leggere suloziooi «I- 
a ao minuti, quando il bagno sia cal- culine o saponacee. Roard raccomanda il 
do, non per altro bollente ; si rimesce sapone di Fiandra ; per altro leguesi do- 
la lana con basloui. Pussatu questo lem- vuuque il uiclodu testé indicalo. 
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Larale le lane, quelle che si Togliono 
itnbianchire si snltomettono all’ azione 
«lell’acido solforoso, in ìslato di gas o li- 
quido. Nel primo caso si brucia il solfo 
■n una camera chiusa ove trovansi le la- 
ne ; net secondo, s' immergono in una 
dissoluzione alquanto diluita di acido 

solforoso ( V. ACIDO SOLFOROSO, SOLFOBA- 
Toio ). La esposizione snil'erha può an- 
che contribuire moltissimo airimbianchi- 
fnento delle lane. Alcuni per frode le im- 
mergono in un latte di burro, perchè si 
acoresoono di un ottavo del loro peso, 
fissandosi la materia caciosa sopra di cs- 
èe. Collo stesso scopo d'ingannare i com- 
pratori, stemperasi nell' ultima acqua di 
lavacro una certa quantità di creta, la 
quale imbianchisce la lana e ne aumenta 
il peso. 

Tralasciamo di esporre alcune impor- 
tanti osservazioni sulla qualit.à ilellc lane 
e sulla scelta di esse secondo gli usi cui 
vengono destinate, perchè le inseriremo 
agli articoli tosatdba, laba, tibtuba, cc. 

Imhianchimento della pasta delia carta- 

Solo che si conosca la materia ado- 
perata a fabbricare la carta, si cono- 
sce che si può usare utilmente il cloro 
per imbianchirla. Secondo gli antichi me- 
lodi non si può fabbricare la carta bian- 
ca che colla più piccola quantità degli 
stracci che si raccolgono: la maggior par- 
te non si può adoperare che nella fab- 
bricazione di carta inferiore, ove non si 
adotti il metodo d’ imbianchirla col clo- 
ro. Silfattu metodo è già universalmente 
seguito in Inghilterra ; molto meno però 
in Francia, il che proviene da una spe- 
cie d' infingardaggine tanto dannosa alle 
iarli, e furs' anche da mancanza d'istru- 
zione più generale. Non pertanto veg- 
giamo di dì in dì appianarsi le difficoltà; 
eil essendo attualmente il cloruro ili col- 
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cc ad nn prezzo modicissimo, si può spe- 
rare che questo ramo d’ industria giun- 
gerà in breve alla sna perfezione. Loisel 
ci fece conoscere ( Tomo XXXIX degli 
Annali di chimica ) i principali risulta* 
menti da lui ottenuti sopra tale argomen- 
to. Le stesse ragioni per cui venne ab- 
bandonato r uso del cloro nell' imbian- 
chimento delle tele, ci costrinsero a tra- 
lasciarlo anche nell’ imbianchire gli strac- 
ci. Loisel propose di sciogliere 1’ acido 
muriatico ossigenato in una soluzione di 
5 chil. di potassa in loo litri di acqua. 
Conquesto liipiìdu egli imbianchì perfet- 
tamente gli stracci ; ma ne (a osservare 
che le prime immersioni agiscono soltan- 
to superficialmente ; che, operando so- 
[ira la pasta già pronta ad usarsi, essa 
sarebbe troppo compatta e coerente, e 
che (piindi è forza trattare gli stracci 
quando vennero sfilacciali dal primo ci- 
lindro. Per risparmio si adoperò invece 
una semplice soluzione di cloruro di cab 
cc per imbianchire gli stracci ; e sareb- 
be inutile ripetere che dchbonsi propor- 
zionare le dosi del cloruro alla quali- 
tà degli stracci, il che ci viene insegna- 
to dalla esperienza. Devesi supporre che 
siasi già presa la indispensabile precau- 
zione di cernere le varie spezie di strac- 
ci affine d’ imbianchir sempre quelli deb 
la stessa qualità. Io non parlerò in que- 
sto artìcolo della scelta degli stracci se- 
condo la carta che vuoisi fabbricare. 

Abbiamo veduto all’ imbianchimento 
delle tele che 1’ oso del cloro non eccet- 
tua quello delle liscive e degli acidi. Di- 
casi lo stesso per gli stracci. Nondimeno, 
nella fabbricazione della carta colla marci- 
tura si possono, combinando saggìaroenta 
questo metodo con quello dcirirobianchi- 
mento, risparmiare roohe immersioni, 
perchè il principio colorante ne viene in 
parte decomposto; una sola lisciva, duo 
bagni di cloruro ed uno d'acqua acido- 
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lata Con Ire chilugrammi di acido toKorì- 
cu a 5o° in aoo litri di acqua, fecondo 
Loiiel, ballano per lo più ad imbianchi- 
te gb itracci ed anche la canapa, 

. Lo ulilili dell* imbianchimento sono 
tanto maniresle, ohe crediamo inutile rac- 
comandarlo : non ti può obiettare che 
questo metodo cagioni maggiori spese : 
chè ansi, ha grandi vantaggi, se non altro 
quello di poter fabbricare carta fina in 
poco tempo con tsiracci d* inferior qua- 
lità. Per ciò, io eccito i fabbricatori di 
carta a studiare il metodo più sopra e- 
spusto. 

(R.) 

Imbianchimento dei botipni. 

Questa operatione è una specie di 
inargentatura che si ta nel modo seguen- 
te. Si'discioglie nell* acido nitrico un’on- 
cia di argento fino, e si aggiunge un mi- 
scuglio in polvere di queste sostante ; 
un* oncia di sale ammoniaco, una libbra 
di cremor di tartaro, metta libbra di sale 
di vetro, metta libbra di solfato di lin- 
eo, due libbre di sai bianco. Si fa di 
tutte queste materie una poltiglia in un 
vaie di terra verniciato ; vi si mettono i 
bottoni dopo averli prima lustrati con 
acqua-forte ; si rimescono bene per al- 
cuni minuti, si ritraggono e s* immergo- 
no in un’acqua forte molto diluita, poi 
ti lavano e si asciugano. Si adottò un 
metodo analogo per inargentare (in Fran- 
cia) le piccole monete da to centesimi ; 
allo stesso modo s'inargentano vari or- 
namenti di rame (V. laaneESTATOat). 

, Imbianchimento degli spilli. 

Per imbianchire gli spilli si coprono 
di un lieve strato di stagno : basta a tal 
oggetto far bollire lo stagno polverittato^ 
in una solutione saturata di cremor dii 
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tartaro, c, dopo averli lustrati, immer'' 
gerii io questa solutione bollente. Collo 
stesso metodo si imbianchiscono pura 
vari lavori di rame (V. spilli e stabra- 
tcsa). 

Imbianchimento del ferro e déSa ghisa. 

E' una vara stagnatura, che si fa nd 
modo seguente. Si lustra perfettamente 
la superficie che vuoisi imbianchire, la 
si ricopre di uno strato di sevo, e eosl 
preparata s’ immerge nello stagno fuso, 
sulla cui superficie si stende uno strato 
di sevo per impedirne la ossidazione. Si 
asciugano i pezzi con uno straeeio di la- 
na all’ uscire del bagno. In Inghilterra la 
ghisa stagnata è iisitalisaima. Si fa una le- 
ga di stagno e di ferro, colla quale ottien- 
si una stagnatura molto più forte, nel 
modo seguente : si fa fondere in un cro- 
ginolo un miscuglio di 8 parti di stagno 
con una parte di limature di ferro, spol- 
verando il tutto con loo parti di vetro 
pesto e IO di borace per impedire il 
contatto dell'aria ; si riscalda il miscu- 
glio sempre più, si rimesce per facilitare 
la unione dei due metalli, e si compie 
riscaldando molto fortemente. Da ultimo, 
si cola la lega : essa è dora, lucente, fu- 
sibile ad un calore al di sotto del roven- 
te. Si veggano per ulteriori parlicolarilh 
le voci LATTA, LEGA, STAGRATDBA. 

<P.) 

* IMBIECARE. Dicesi da* legnaiuoli 
delle assi od altro legname segato o mes- 
so in opera che si alza dalle due canto- 
nate, e risalt.'i dal piano incurvandosi. 

' IMBIETTARE. Metter la zietta 
( T. questa parola e calzatoia ). 

* IMBIODARE, dicesi dai bottai il ri- 
stoppare le butti e simili con bioilo, in 
cui vece impiegando la stoppa, si dice 
calafatare. 

* IMMUTARE. Intpiasirare con ma- 
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taHa tegnents, come liitiime, creta, mor- 
chia, e simili. 

* IMBOCCARE, dicesi dagli artefici 
ingegneri ec. dello entrare dei denti d'uns 
ruota nell' intervallo di quelli d' un' altra 
ruota o d' un rocchetto. 

, * laaoccsni^ k arligUeri» . Investirle 
con colpo di altra artiglieria nella bocca, 
sicché restino- sensa potersi usare ; dicesi 
anche inchiodare. 

IMBOCCATURA. Quella porte d'uno 
strumento da fiato snila quale poggiassi 
le labbra per trame i suoni. Quella del 
corno da caccia è. un tubo eonico forato 
per lo lungo che s' introduce nel primo 
tubo, ove l’aria deve vibrare. L' imboc- 
catura del serpanh» la forma d'un emisfe- 
ro terminato da un tubo, cc. Queste por- 
ti degli strumenti sono descritte alle pa- 
role cosso, saarss, ec. 

(Fr.) 

* IinioccsTcas, dicasi per apertura di 
checché sia die per lo più suol essere 
smussata, fatta per ricevere un'altra cosa 
che s' abbia ad innestare a quella che ha 
l’ imboccatura. 

* IsnoccsTUSA, degli orologiai T. iii- 

SOCCABE. 

* luaoccsToas, Quella parte della bri- 
glia che va in l>occa del cavallo. 

* luBOCCSTcas de ponti. Quello spazio 
o largura che si fa di qua o di lé da essi 
per comodo di larvi passar sopra carri o 
carrozze, acciò postano svoltare ed uscir 
fuora dalla dirittura. 

* Imboccstcrs, dicesi anche ad una 
certo largura che alcuna volta si lascia 
nell' alveo del fiume presso al ponte. 

* IMBONARE, chiamano i costruttori 
di navi l' inchiodare le tavole d' imbono, 
riempir di tavole i vani fra un filo e 
r altro. 

* IMBONO e IMBUONO, dicono i 
costruttori, l'operazione cheti fa da’inae- 
slri d'ascia nell' adattare e inchiodare 
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ne'va'ni lasciati fra tavola e tavola del 
fasciame e delle coverte altre tavole ugua- 
li che gli chiudano esattamente, e dicono 
si tavok imbono perciocché ^compisco* 
no il lavoro. 

* IMBOSSOLARE. Porre gli assicelli 
a’ {talchi. 

* IMBOTTARE. Mettere il vino nel- 
la botte. ^ 

* IMBOTTATOIO; V. pevees. 

* IMBOTTE. La superficie dell' arco 
d' un ponte per quanto tiene la sua lar- 
ghezza e lunghezza dalla parte di sotto. 

* I.MBOTTIRB . Riempiere coltre, 
coltrone, giubbone o altro di lana, bam- 
bagia. ec. 

* IMBOTTITA. Sorta di coperta da 
letto. 

IMBOZZIMATORE. E' cosi detto 
chi esercita la professione di dar la colla 
alla trama e all' ordito delle tele. Egli le 
riceve dall' orditore, e le passa al tessi- 
tore dopo incollate, così che questi non 
ha che metterle in telaio. 

Non adoprasi per tutti i tessuti la stes- 
se bozzima : per le lane si usa la buona 
colla forte, per le sete la gomma, la colla 
di farina pel cotone, pel lino e pel cana- 
pe. Questa preparazione deve impregna- 
re i fili di una materia che gli renda lisci 
più eh' è possibile affinchè la spola scor- 
ra facilmente, e i fili non si spezzino sfre- 
gando I' un contro l'altro, e per dar loro 
inoltre tale elasticità, che li faccia re- 
sistere senza rompersi quando l'operalo si 
appoggia tulle colcole per dar luogo alla 
spuola. . 

Qualsiasi bozzima adoprisi, il metodo 
é sempre Io stesso. Dopo averla pre- 
parata a seconda della materia da tes- 
sere, e riscaldatala, vi s' immergono i Gli 
per un tempo conveniente, e si portano 
entro la stessa caldaia nello stenditoio. Ivi 
spremesi colle mani fortemente la colla 
sovrabbondante, c ti stendono i fili uH'uria 


Digitized by Google 


g8 Imbozzimatohb 

Aperta in tolta la loro longhezza (opra 
carallctti diti bastanletnenle, e si fermano 
l' estremità eoo cavicchie soliilamente 
piantate io terra, facendo in modo che i 
fili rimangano tesi fortemente. L’operaio 
introduce i fili nei denti di nn istrumen- 
to da lui detto ratlreìlo che fa scorrere 
quasi continuamente da nn' estremità al- 
r altra durante la disseccazione per im- 
pedire che i fili ('incollino insieme-Quan- 
do l'ordito i intetamente secco, si piega 
secondo l'uso della fabbrica, e si rimette 
al tessitore ( T. oaniTORE ). 

Verso la fine del 1 8 1 g tutti i giornali 
annunziarono essersi scoperto in Prus- 
lio una nuova bozzima, la quale non sec- 
candosi prontamente quanto qnella di là- 
rina di frumento, il tessitore di stoffe leg- 
gerissime, come le mussoline, le baliste, 
ec., non sarebbe pid costretto di eserci- 
tare la sna professione in luoghi bassi ed 
umidi, e potrebbe lavorare dovunque con 
egual perfezione e profitto senza perico- 
lo della propria salute. Aggiungevasi che 
la bozzima preparata con una specie di 
miglio ( phalaris canariensìs) è dotata di 
tutte queste preziose qualità. Credevasi 
che tal pregio dipendesse dall' aver essa 
maggior òlBoità per l' umidore atmosferi- 
co della farina di fnimento. 

La città di Roano si occupò moltissimo 
a conoscere la verità di tali asserzioni per 
le sue ampie e molte manifatture, e spe- 
cialmente per guarentire la salute de'suoi 
operai. Dubnc istituì molti esperimenti, 
e riconobbe : i .° che la farina del pha- 
laris canariensìs fornisce una bozzima di 
color grigio, fosco, talvolta giallastro, la 
cui applicazione nuoce al bianco delle te- 
le per cui si debbono vendere a minor 
prezzo, come che non ne sia deteriorata 
la qualità. 

3." Che questa farina costa f. 1.30 al 
chil. quando quella di frumento costa so- 
lo da 4o a 60 centesimi, mentre la quan- 
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tità di bozzima che si ottiene da ambedue 
le sostanze è la stessa. Quindi gli operai 
non preferiranno senza utilità alcuna una 
sostanza di maggior costo. 

3 .° La farina del phaìaris canariensìs 
contiene sempre qualche parte della buc- 
cia del grano che, essendo ènsolubile nel- 
r acqua, rimane interposta nella sostan- 
za della bozzima, si attacca ai fili i quali 
si spezzano pel moto della spuola ; per 
altro, usando qualche maggior diligenza, 
e abbruschinando alquanto meglio la boz- 
zima appena applicata, se ne toglie facil- 
mente questa sostanza straniera. 

Dubuc fece l' analisi di tale farina, e 
trovò contenere del muriato di Calce non 
esistente nelle altre farine di cereali,' non- 
ché un principio gommo-resinoso colo- 
rante di sapor amaro stitico, a' quali due 
principii si possono attribuire le qualità 
igrometriche, nonché la mollezza e il co- 
lor grigio delle bozzime preparale con 
essa. Egli scoperse le stesse qualità e i 
medesimi difetti nella farina del miglio co- 
mune ( milium vulgare ), con cui si può 
preparare una buona bozzima. 

Dubuc immaginò che, dando alle boz- 
zime preparate con farina di frumento o 
con altre farine bianche una certa pro- 
prietà igrometrica, potrebbonsi ottenere 
bozzime simili a quella preparata coi 
phaìaris canariensìs, non avendone i di- 
fetti e gl’ inconvenienti. 

Esporremo i risultali che vennero sot- 
tomessi all'accademia di Roano. La cono- 
missione da essa nominata prescelse i mi- 
gliori fabbricatori, gli esperimenti venne- 
ro eseguiti in vari opifici!, orla eccellenza 
di questa scoperta venne autenticamente 
riconosciuta ed approvata dall'accademia 
stessa. Ora il nuovo metodo è general- 
mente adottato da tutti gl' imbozzimatori 
della Senna inferiore c dei dipartimenti 
circonvicini. I tessitori non lavorano piò 
in luoghi bassi c malsani, per cui la loro 


Digìtized by Google 


'' lasozUMiTote 

■aiuta è ooviiderabilmvnle miglioraU. he 
ticalla appruvala tuau k teguesti : 

Boaima preparata con Jarii» di Jra- 
menio a di segala^ a con muriato di 
calca. 

Si prenda meno ebilogranriBao dd- 
r una u d«U’ altra di queate farine bene 
•tacciate, e ai atemperi nella coiiTenieote 
quootilà d' acqua pura (circa 4* Chili); 
ai fa cuueere lantameole, ma bolleodo, 
per Sai» minuti, continuamente rime- 
•ccndu perebè la materia non abbmei ; 
si trae k caldaia dal fuoco, e vi ai agghin- 
gono aei dramme in inverno, e un'oncia 
in eatate di muriato di calca, diaciolto io 
poca acqua : ai meace par ben unire qua- 
■lu aale, a ai pone la colla in un vate di 
terra. Sa ne ricavano circa 3 chiL e 
messo. 

Proprietà di questa bouima. 

E»a è di un bel bianco, dolce al tat- 
to, atendeai bemsaùno sugli abbmscatoi, 
ed anche me^io ani fili ; partecipa all'or- 
dilo la pastosità a k altre qualità oppor- 
tune al lavoro a atta buona kbbrìcasione 
di qualsiasi tela in cui si debba indispen- 
sabilmente adoperare. 

Bouima preparata con fecola di patate, 
muriato di calca e gomma aràbica' 

. . -S 

Si prenda una libbra di krina di pa- 
tate: gomma arabica in polvere lodram- 
me; ai uniscano e si stemperino in 4 
{ùnta di acqua : si kcciano.euocere col- 
le precausionì sopraindicate, e, ritratta 
k materia dal fuoco, si aggiungano 6 
dramme o un' oncia di muriato di calce 
secondo k stagione : e si conservi in un 
vaso di terra. 

Questa busiima i di un biapou belUs- 
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•imo e dotata di tutte le qualità della 
precedente; ma quando non è ben cotta, 
se ne séparé un floido acqueo, e, per ri- 
tornarle le-proprietà primitive, basta ri- 
mescerla iurtemente prima di adoperark, 
od anche meglio falla bollire a a S mi- 
uuti. 

Boiiima preparata con F amido di pala- 
te a con r amido ordinario di frumen- 
to, di legala, o di orto, aggiuntavi una 
materia gelatinota animale in luogo di 
gomma. 

Si versano due litri o due piote di a- 
cqua bidknte sopra due once o 64 gram- 
mi di raschiature di corno di cervo o di 
avorio ben peste ; eopresi il vaae e si k- 
aenno io infuaiooe orile esteri calde pec 
a4 ore ; poi ai fa bollire il liquido per 
i5 a ao miaoti, e al cola: indi ai stempe- 
ra una libbra di fecok -di palate, oppure 
di amido ordioarioi, in due litri e messo 
d' acqua ; vi ai aggiunge k .decoaiona di 
corno dì cervo, e ai cuoce colle precau- 
zioni doTOU : tratto il vaae dal fuoco vi 
ti aggiunge H morìato di calce nrik prò- 
porxtoni sopraiodicSte. 

Questa bozsima ben preparata ha una 
bionchesta pardcokre, e Conviene massi- 
me per k lek bianchissime o per le stof- 
fe nelle quaK domiai il bianco. Invece del 
corno di cervo ai può adoparata un'oncia 
di buona cotta ibrie, Uquehtta io una lib- 
bra e mezaa d' acqua, cqn che oUienri 
una belk e buona bozzima. 

E' da otservarsi che 1' aggiunta dì ao- 
atanze slramere alle farine e atte fecole, 
non aocrcsce gran kuo il presso detta 
boazima, perchè io dramme di gomma 
arabica valgono all' iocirea i o centeaimi, 
c il muriato di calce è a vilissimopreizo. 
L'amido ordinario, o quatto di patate, k 
latina di segala e degli altri ceroali, fumi- 
scotto uoa bozzima troppo kcile s sec- 
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cani, la quale noa i tanto pailoia quan- 
to quelle lopr» Manciate. (L.) 

* ItfBHACii Quella porte dal fini- 
inento dei eavalli da tiro che pende lotto 
la groppim, «d ineeito le posce. 

* mBRACAEE, dicono . i marinai, 
■Doratori ed altri al dgner checché lia 
con una braca, per applicarvi i cavi, con 
cui ti ha da far fona per muoverlo. 

* UlBRACAItE, dicono i legatori di 
libri per ntEicnE (V. quella parola). 

IHBRACATOIA. 11 fonditore in me- 
talli indica con queito nome una ipecie 
di tanaglia che abbraccia il crogiuolo e 
di coi li giova per trarlo dal fornello e 
veriare il metallo fuio nelle forme. 

(L.) 

* IMBRACCIATOIE. Tanaglie parti- 
colari' degli orefici, limili alle imbracalo- 
ie dm fondi lorL 

* lIMBRACCIOLABE . Incatenar la 
pive co' braeciiioli. 

' * IMBRAGARE, dicono i librai al 
fortificare con iitriice di carta incollata la 
piega lacera del foglio, acóoacbé li riu- 
siica, e poma aocumodarii alia legatura 
del libro. ‘ 

* IMBRATTO. Nelle arti del diiegno 
vale ifumatura colla matita. 

* IMBROGLI. Dicono i marinai a 
tutte le corde che lervono a imbrogliare 
le vele, cioè a piarle io modo che, len- 
Ea eiier serrate af&tto, liano però inca- 
peci di contenere e reiiitere al vento } 
tali tono le cortcAc di bugna, carica bit- 
line o serra-pennoni, carica fondi, imbro- 
di di me*iona, ec. 

* IMBRUMARE, dicono i marinai il 

dare alcune leggere pennellate di catrame 
alle tavole lul bordo del baitintento, pri-^ 
ma di dar la brusca. . ^ 

IMBUCATARE V. eocito. 

* IMBUDELLARE. Cacciar la tarile 

trita con altri ingredienti ne' budelli per. 
far laliicci e simili - .. ... .>> 
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' IMBULLETTARE. Metter le bul- 
lette e per lo piò dioeai di qudie cose 
cui mettonii le bullette multo fitte per 
furtesza o per ornamento. 

* IMBUTO. Piccolo strumento, per 
lo piò di latta, Rito a campana, con un 
cannoncino in fondo, che si mette nella 
bocca de’ vasi per versarvi il liquore. 

IuBVTO V. FBVEIS. 11- 

Imicto da polvere, dicono i marinei 
ad' uno strumento di rame per metter la 
polvere, in qualche vaso di bocca stretta. 

* IMMISSARIO. L’opposto di Emis- 
sario ; quell' apertura per cui le acquo 
enUhno io un lago o altro recipiente.' 

* IMOSCAPO. Dicono gli architetti 

alla parte bassa della colonna ove ò If 
eimbia, opposta al sommoseapo. >. | 

* IMPAGINARE, dicono gli stampa- 

toci al formarle pagine ooi caratteri mes-i 
si insieme dal compositore. . •>< 

* IMPAGLIARE. Intesiere le seggi- 
noie con paglie. T. aEMiDOi.atqkVt 

larsoLisEB. Arte di conservava peree- 
ehi animali dalla distruzione lenza alte- 
rarne le forme. Si ottiene generalmente 
efiminaudo il piò possibile le parti inter- 
ne, ed impregnando le esterne, e la pdfas 
con lostanze che le gaarentiscanu dalla 
putrefazione e dagl’ insetti (V. vsssioeb- 
nu). (P.) llit t 

* IMPALCAUENTO . Formauona 

del palco. l 

* IMPALPARE, dicono i funMuoli al 
commetter legnuoli per formare una go- 
mona o altro cavo, t u't 

* IMPANCARE, dicono gli orditori 

di seta il collocare i rocchelli pieni di se- 
ta sopra i cannoni della panca odia due 
divisioni. ~ ! 

* IMPANNATA. Telalo di legno spor- 
tellato che si mette allefinesire per chiu- 
derle con carta, tela o vetri, per difoode» 
re dal freddo o da) sole, senza abbuiare 
la statua (V. risuias). 
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* IXPàSTlTORE, ehfamano i for- 
iMÌ quagli cbe impasta a intrida k Strina 
per 6r il pana. 

* IMPENNBLLàRE m'ancora. Dar 
fondo ad nn' ancora piccola davanti a 
una maggiora cui questa è nnita per di- 
andare il SDO sforso, e ritenerla nel caso 
che fosse per arare. 

MPERHBABILE. Si dioono imper- 
maahili nella erti le slo& impregtMte di 
qualche materia che le renda impenetra- 
bili all' acqua. Quota matei ìs tono : . - 

L’ oHo di lino reso saccstivo coll' ossi- 
do di piombo. 

Lo stesso olio coir aggiunta di poca 
gomma alastica. ^ 

La gomma elastica, ridotta a succo 
«molsivo, o disciolta in un olio volalila, e 
stesa sulla superficie negl' intentisi dei 
tessati, poi saccata colia evaporasione del 
liquido che le tene^ distolta. 

1 catrami vegetali o minerali, siosi a 
caldo ooa tsn pennello, o inseriti fia due 
tale amiiaatn la prassione di cilindri. 

I. Una aolnioot di sapone introdotta in 
un tessuto, poi decomposta eoo nna so- 
bision e di aiiame, si renda impermeabils 
pel mtsoagUo degli acity grassi e dell’ al- 
luminai frapposti ne’ suoi interstizi. ^ 

La getstina diacàolta a caldo, impre- 
gnala in una stoffa, poi eonoiata con una 
iafìisione di vallonea o di noce di galla, 
produce lo stesso eflhtte. 

Ne tratteremo estesamente agli articoli 
«asnori mraaxsssti.1 e vaca caasTS. 

Si impedismma le Iterazioni dell’acqua 
nelle pietre tenera e negli zfodehi eoo in- 
tonachi di bitnme o di mastice bitumino- 
so. Thenard a Darcet ràdutsero i diversi 
oggetti che si lavorano in «sasso atti a 
resistere alla pioggia ed al vapore dell’ a- 
otfìn, facendo penetrare oe' loro pori un 
miacugiio liqoafolto a eaUo d’ olio di lino 
saceativo e di saponi di resina o di cera. 

(P) 

Dà. Ttenol. T. FU. 
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IMPERNAllE. OperatMae con eoi 
un orologiaio <> un meccanico montano « 
ribediscono le mote e i roeeliatfieui per- 
ni. od essi che deggiono sostenerli. Il più 
importante si è che la mola od il roc- 
chetto, quando questo non sia Intagliato 
soITaase medesimo, «tome negli orologi da 
saecoecia, girino ben diritti ed io centro. 
k. tale effetto, nelle grandi maochine, do- 
po avere tornito politamente e reso esat- 
tamente «alindriao l'aUstro nella parte che 
deve regger la ruota, «d aver praticato 
su di esso una impostatura di suffieiente 
larghezza, si ingrandteee il foro centrale 
con tutta la diligenzà necessaria per non 
isformarlo; vi si fa entrar l'albero A pia* 
baco, lo li cnopre «P una piastra mobile 
che la l'olBzio d’nna secoqda impostatu- 
ra, che si fissa non nna cavicchia, per reo, 
do che la mota o il roecbetto non pos- 
tano girare che tramido seco l’albero. 
Negl! orologi da saccoccia e in qnelU 
da tavolino, le ruote sono per lo più in>- 
pemate sul loro rocchetto, o sopra una 
base. Nel primo caso, si toglie col tornio 
parto del metallo nel punto ove deve es- 
ser posta la ruota, in modo di laseiarvi 
una impostatura ; incavasi col boKno la 
cima del rocchetto cosi rotondala, e vi si 
fa una cavità conica | adattati questa 
parte nel foro della ruota, e, quando tut- 
to è beb disposto io tal guisa, si allarga- 
no con un ferro da ribadire le punte del 
foro conico del rocchetto, il che lega in- 
sieme solidamente i dne pezzi, e si ha 
enra di ribadire in modo che b mola gi- 
ri perpendicolare al rocchetto, lo che si 
fa toccanddla sul tornio, e battendo col 
qsunzone sulla ribadilara dal lato ove la 
ruota b segnata dal ferro. Nel secondo 
caso, saldasi' a forte una piastrina d'otto- 
ne salpasse, la si tornisca alla stessa gui- 
sa che ti i tornito il rocchetto, la ti inca- 
va allo stesso modo, « ti ribaditce b ruo- 
ta con b medesime avvertente che ab- 

»4 
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liiainu in<IioBl« pel rucchelto. Si liB cura 
di saldara la piailrina ove >i doidera 
che ai Iruvi la ruuta, perchè po«a in- 
granare nel rucchetlu della ruota s«- 
gueole. 

(L.) 

, IMPULLACCIATUKA. Si dUtin- 
giiono due sorla d'ini piallacciatura. L' una, 
•d è la più comune, si fa sopra una in- 
telaiatura di legno dozzinale, applican- 
dovi, a pezzi, legni preziosi, tartaruga, a- 
vorio, o metalli ridotti in lastre sottili, 
^tueste lastre di legno si diuun piallac- 
li, d' onde inipiaUdccUire. Tale lavoro 
si eseguisce duirsazsisTz'( V. questa pa- 
rola ). 

L'allra sorte d’ioipiallacciatura, che e- 
sigu una abiliti! molto maggiore, rep- 
presenlu ul iialuiale fiori, uccelli, ani- 
mali,. allicii e altre simili cose. Questo 
lavpro, che ricevette notabili modificazio- 
ni da alcuni anni, viene esercitato prin- 
upulmenle dall’ MTzasiATOBE ( V. cresta 
parola). , . (Fr.) 

* IMPIANELLARE. Metter Je pia- 
nelle, cuoprir di pianelle. 

IMPIASTRI. £' molto dillicile defini- 
re le varie preparazioni mediche cui die- 
desi ijuestu nome. Alcuni autori appella- 
rono esclusivamente impiastri le combi- 
uazioiii degli ossidi metallici colle mate- 
rie grasse : altri i medicamenti esterni ob. 
quaiito consistenti da potersi applicar 
sulla cute, e contrarre una certa adesione 
senza divenir fluidi. Noi ci atterremo nel 
presente articolo alla sola prima intitola-! 
zioiie. 

■ Eransi da prima considerali gl' im- 
piastri come saponi : ma i chimici mo- 
derni convennero di cosi chiamare le 
sole combiirazìoni dogli alcali colle ma- 
terie grasse ; «lupo le importanti espe- 
rienze di Chevreul e Braconoot si do- 
vettero coitfuiidere tutte queste eomposi- 
gioiri B accushtrlu alla sprie già laolu 
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estesa dei sali. E comune uptriiotie a* di 
austri che qualunque base salilicaliile, a- 
gcndo sopra qualsiasi corpo grasso, si 
converta in due sali Ohe restano abiti a 
costituiscono il sapone propriamente dett 
to. Questi due sali sono coarposti P ano 
di acido oleico e l’ altro di acido niarga- 
vico ; ma non è dimostrato per aociie 
se i due acidi si trovino formali nel cor- 
po grasso, saturati col principio dolce di 
Scheele, oppure se provengano dalla 
reazione delle stesse basi salificabili. Cheo< 
chè sia, gl’ impiastri si possono con- 
siderare come saponi prodotti dalla cum< 
binazione di un oleato e di un niargara- 
lo, essendo per altro diversi dai saponi 
per la loro, iosulubilità nell' acqua e ocl- 
l’ alcuule. 

Noi parleremo del più semplice di 
questi impiastri, la cui preparazione si 
potrà applicare a lutti gli altri. Esso è 
composto di grasso di maiale, olio di uli- 
va c litargirio, in quantità di peto ugua- 
li. Innanzi tratto, è mestieri assicurarsi 
che r ossido di piombo sia poro, poiché 
Timpiaitro dev’ esser bianchissimo, e non 
si può ottener ciò quando il litargirio 
contenga rame, il die è frequentissimo io 
lutti i litargirii francesi c veneti. E' for- 
za dunque in prima s|terimeDtar il litar- 
girio, sciogliendone alqnanloi nell' acido 
nitrico o acetico ; terminata la soluzione, 
si precipita il piombo coll’ acido solfori, 
co, o con un solfato solubile qualunque. 
Il rame, sa ve n’ha, rimane nel liquido, 
e se ne riconosce la esistenza 'coU’aromu- 
niuca, o col prussiato di potassa. L’am- 
moniaca in eccesso comunica al liquore 
una tinta azzurra, e il pruszìato prbduea 
un sedimento bruno-porpora. Sei-non 
avviene alcuno' di questi fenomeni, si 
coDchiiida che il litargirio non conlieii' 
rame. V’ hanno, benché di rado, lilargi- 
l'ii sofisticati con terre rosse o mattoni 
pesti, ma bbù esseodu essi pcil'etlaiuenle 
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•otobifi nell* ‘ acido niiiico, la frode >i|le intt^nnte degl' impintlrì, eoide, per 
palesa «eideatemeole. • esempio, nei saponi, e da essa appunto 

Il litargirio di buona qoalilh si poi- proviene la loro bianch'ezia. Il perchè, 
srerixza e si passa per setaccio. Si metto- essi non si possono conservar bene che 
no i corpi grassi io un bndno di rame, in luogo umido ; altrimenti si seccano e 
vi si aggiunge alquanta acqua, si riscal- ingialliscono alla superficie. Brasi atiri' 
da a {lerfetta liquefaaione, vi si met- builo'questo fenomeno ad un assorbimen- 
te il litargirio, e si agita contionamente to di ossigeno; il che discorda colla per- 
fino alla ebolKzione. La materia si gon- dila di peso cui vanno soggetti. Alrnni 
fia moltiisimo per effetto dell' acqua in- farmacisti, poco dilicali, usarono un olio 
' terposla e dell'acido carbonico che ai di minor costo io iscambio dell'olio di 
svolgono. Il colore del miscuglio, dap- uliva ; ma gl’ impiastri compost! con que- 
ptima rossastro, diviene grìgio e quindi st' olio non hanno consistenza, i haston- 
serapre piò bianco, a proporzione che i celli divengono secchi e friabili, vernicia- 
priocipii si combinano piò intimamente, ti alla superficie e molli all'interno. E' ne- 
Si scorge che la operazione è vicina cessario dunque avere certezza che l’o- 
al fine quando si alzano aU'aria piccole Ho di uliva che si adopera, sia puro e 
bollicine. L' impiastro è cotto allorché, non sofisticato (V. oi.io ni m.ivs). 
presane una particella, gettata nell'acqua L'acqua che rimane dopo la prepara- 
fredda, si può mantrugiarla senza che a- zione dell' impiastro ha un sapor znc- 
derisca alle dita. Si trae allora dal fuoco, cheroso dipendente forse dall’ ossido dì 
si fa freddare, si impasta tra mani un pez- piombo ; ma Schede dimostrò npparte- 
zo alla volta, per ispremervi l'acqua e si nere questo sapore ad una sostanza par- 
riduce in bastoncelli più o meno grandi, li colare, da lui delta principio rtoUr lirgli 
Questa preparazione , come abbiam olì. Fin da nllnrn si ammise che questo 
detto, è una combinazione dell’ossido principio era il prodotto della reazione 
cogli acidi oleico c margarico, la quale ddle basì salificaliili sui corpi grassi ; ma 
però non può effettuarsi che a certe con- credesi al presente die vi sì trovi inierar 
dizioni ; perciocché è mestiero che il mente formato, intimamente unito cogli 
litargirio sia finissimo, che si agili la acidi oleico c m.Treari'co, ove sì tenga ohe 
massa contimiamenic, il che è tanto più precsistano negli stessi oli. Ciò ohe rende 
necessario, in quanto che il grave peso del più probabile tale opinione è die qiie- 
lilargirìo fa che tenda al fondo, per cui sii acidi, creduli prima provenienti dalla 
si sottrae dall' azione dei corpi grassi. reazione degli ossidi mctallioi o alcalini, 
L’ unione degli ossidi metallici cogli si plicngono ii"iialmenlc col mezzo de- 
acidi grassi può operarsi a dilungo sen- gli acidi ; e, teoondo Bussy c Leoanii, si 
za fuoco ; ma avviena più presto con formano eziandio colla semplice dislilla- 
nn’ alla lemperatiira, che non dee per lione dei corpi grassi : ora è mollo po< ii 
altro passare un certo limite. Qtiindi l'a- verosìmile die mezzi tanto diversi ed 
equa modera l'azione del calore, e fa che opposti possano produrre soslanze-iden- 
non oltrepassi i loo’. Diversamente, si lichc. Ci sembra più ragionevole ammel- 
rìschierebbe di hriidare 1’ impiastro, per lene che questi due acidi si Irovinoiiiei 
cui si aggiunge di tratto in tratto poca corpi g/assi c che i vari agenti die ado- 
, acqua bollente per supplir a quella die peransi ilitiriiggano sempliremenlr la lo- 
ti va evaporando. Inoltre I' acqn,a òpar» ro coiiiIilnazìiMir eoi pi incipio dolce. (B.) 
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' lUPICCATO. 1 monitori duamao* 
fiOHli iotpiccati quelli pendenti dall'alto. 

* IMPIOMBARE, y. iMPtonMTuaa. 

* Inpi(HiiMBB.O>MrTare con uno atro- 
menlo ae una coaa è a piombo d da qual 
lato penda. 

* LfPiOMaaaB, dicono i doganieri l'ap- 
porre il piombo della dogana alle mer- 
caoaie. 

’ InpionaaBB, dicono i dealiati ioca-i 
atrare piombo o foglie d' oro nei denti 
cario ai. 

* InpfonaiBB gli oecbi, dicono i mari- 
nai r incaatrare del piombo in tavola at- 
torno gli ocelli per conaervargli e pre- 
aerrare le gomonc che vi paaaano. 

' InrionaiBE un cavo . V. ihpiouba- 

TBBA. 

IMPIOMBATURA. Operazione The 
aeree ad attaccare atabìlmente un pezzo 
di legno, di ferro o aìmili, alle pietre di 
un muro. Le grappe o fàsce di ferro che 
ai sogliono Gsaare per le cime in fori fatti 
su due pietre che si vogliono tener uni- 
te, sono impiombate, vale a dire rite- 
nute da piombo fuso e colato nei bu- 
chi destinati a ricevere l' impiombatura. 
Si può anche servirsi a tal uopo dello 
zolfo, ma a lungo andare questa sostan- 
za intacca il ferro, lo distrugge, e si dis- 
unisce anch’ essa perdendo la sua couai- 
stenza. Ailopransi spessissimo allo stesso 
scopo il gesso o de* cementi ; in tal caso 
l’operazione dicesi isgbssatdba (Y. questa 
parola). 

iHPioMssTras.Congiunzione di due cor- 
de capo a capo, intrecciando i Irgnuoli del- 
l'uiia con quelli dell’altra, il che dicesi im- 
piombare. V’ hanno due sorta A'impiom- 
balure, lunga e quadrata. La prima si fa 
sulle corde che servono alla manovra, 
siccome quella che non ne ingrossa il 
diametro. La quadrata^ che raddoppia la 
grossezza della corda, ptió usarsi in ogni 
altro caso. 
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I Per far tana impiombatura lunga ti cò- 
miucia dallo storcere, per una certa lun- 
ghezza, 6 a 8. pollici d'un legnuolo d'o- 
gnuno dei capi dalle corde che si voglio- 
no commettere o unire insieme. Riavvi- 
cinando i due capi, ai fa entrare il leguuo- 
lo distorto dell'uno di essi nel vacuo la- 
sciato dal legnuolo distorto deiraltro, e ai 
allacciano insieme, in modo da attaccarli 
fortemeole. Ciò Atto, ai torcono alla atea- 
sa guisa i due altri legnuoli, sostituendo 
al legnuolo, che ai distorce da uno dei 
capi della corda, il legnuolo corrispon- 
dente dell'altro, e fissandoli tutti e tre • 
certe distanze fra loro.Perchi la kapiom- 
batura non ai sciolga, atendeat col pennello 
un po’, di colla animale sopra ciascun no- 
do dei legnuoli dopo averne tagliate le 
cime che aopravanzaoo. 

La impiombatura quadrata si fa in 
modo diverso, e perdendo una minor 
lunghezza di corda. Per eseguirla comin- 
ciasi dallo storcere una lunghezza uguale 
da ciascun capo, órca 4 ■ 5 pollici, e poi 
si rìarvicioano questi due capi quanto è 
possibile, intrecciando i loro legouoU. 
Poscia, mediante un punzone di ferro 

0 anche di legno duro, si Anno passare 
r un dopo r altro ordinariamente sotto 

1 legnuoli torti delle due fuui un bastan- 
te numero di volte perchè non passano 
uscire da questo iotrecciamennto, per 
quanti sforzi si facciauo nel verso della 
lunghezza della impiombatura. 

Oltre a queste due sorta d' impiomba- 
tura, che sono le più comuni, ve ne ha 
un' altra. Dopo avere distorti i due capi 
che si vogliono aonestare insieme, coma 
per la impiombatura quadrata, si riavvi- 
cinaizo alla steua guisa, ponendo quei 
d' una corda in mezzo a quelli dell' al- 
tra. Ma invece di intrecciare successiva- 
mente, e con un certo ordine, i legnuoli 
isolati con quei della fune opposta, si A 
co' tre primi un anello intorno a questa 
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tlMM corda, e ti iegaiM con on nodo. 
Potcia ti fa lo ttetiu cogli altri Ire le- 
gnuoll, in modo che quetli dot anelli, 
fctti r on dietro tu'* altro, commcllanu 
atiai bene la corda, tpecialmente te le- 
gami con ùpago le cime dei legnooli 
luogo la corda opposta. 

£' utilissimo agli artefici in generate, 
massimamente poi ai tornitori, ai filatori 
ed altri che impiegano corde eterne, il 
taper lare ogni sorta d' impiombature. 

1 nodi sono essi pure altri metti di 
commettere le corde, ma non ti possono 
usare io tutti i casi (Y. toni). 

(E.M.) 

* IMPIUMARE, dicono i tintori il 

dare gradatamente quella tinta che si 
desidera. ! 

* IMPIUMO* Basa, corpo o tinta che 
ti dà ai panni par renderli più o menu 
coloriti. 

IMPOMICIARE. Stropicciare, polire 
con pomice ; questa è la prima operazio- 
ne che fa il pulitore di metalli. Adopera 
la pomice macinala con acqua o con olio 
secondo i casi. V. rcLiToat. 

(L-) 

* IMPORCARE. Far le porche nel 
terreno arato. 

* IMPORRARE, e IMPORRIRE. Si 
dice del ribollire e mandar fuori che 
ftnno gli alberi e legnami, alcune piccole 
nascente, con muffa simile a' porri che 
Tengono alle mani. 

* luroBRAte, dicesi aiidic de' panno- 
lini quando si guastano per i' umido che 
siavi rimasto entro. 

IMPORTAZIONE. L' atto di portar 
entro lo stato, o introdurre ntercauiie da 
paesi stranieri, che anche dicesi introdu- 
tione: se il valore totale delle imporUnoni 
è ugnale a quello delle esportazioni, di- 
cesi che vi ha equilibrio-, in caso contra- 
rio, si considera il commercio estero co- 
me favorevole o nocivo, secondo che le 
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esporlatinni sono più u .oieno conside- 
revoli delle impurlaaioDi. Ma siccome non 
si ottiene mai una mercanzia che al pat- 
to di darne un' altra di ugual valore, è 
chiaro che vi sarà sempre equilibrio, e 
die la noaioue precedente i il risulta^ 
mento d'un falso giudizio, fondato sul- 
r opinione che l' oro e P argento non 
siano mercanzie. Questo soggetto veoma 
trattato all'articolo aiLsacis nai. couMia- 
CIO. (Er.) 

IMPOSIZIONI , IMPOSTE. Si ài, 
ttiuguono tre sorta d' im|>«iizioM, cioè ; 
i." la imposta cUretta o^nasndarim ekesi 
l iscuote sulle persone e sugli stabili (Ti 
catasto) ; si pongono in questa dssse lo 
[latenti e te impusiaiooi sulle porte e sul- 
le finestre ; 3.° la imposizione indiretta , 
che carica la maggior parte degli oggetti 
di consumo, come vini, suqueviti, Ùrre^ 
sidri, carte da giuoco, tabacchi, sali, po- 
ste , lotti, polveri, carte boUatc, oc. ; 
5.” i diritti doganali o di ingmso alla 
frontiere, e quello di navigazione sui flu-i 
mi.|Queste impusiuoni si esigono da' pre- 
posti specialmente destinati dal governo. 

Le imposizioni servono ni bisogni del- 
lo stato che deve invigilare per la pub- 
blica sicurezsa, per la difesa dd paese, 
per r esecuzione dello leggi, ec.; istruire 
la gioveulù -, farsi rappresentar degna- 
mente si sir esterno che all’ interno ; or^ 
dinare le costruzioni che convengono alla 
prosperità dd paese : sostenere le arti, le 
lettere e le scienze, ec. Il governo noH 
deve però mai caricare d' imposizioni ol- 
tre il limite necessario per adempiere 
questi vari obblighi, nè profondere ha 
superfluità i fondi destinati ad oggetti 
utili ; giacché l' imposizione si aggiongé 
tempre alla luercaiizia senza darle veru- 
na nuova qualità ; il prezzo sene aumens 
ta altrettanto, e giunge a superare le fa*- 
coita di una classe del pupolu che, senza 
V imposizione, avrebbe potuto goiàeme. 
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«d è obbligale a prirariene (V. il oitcoB' 
IO FHBt.iaiHAaa ). Quindi l'impoita diali- 
nuitcc il coniumo, a grado che ti è Te- 
muto diininaire il prodotto quando ti ac- 
crescono i dati ; oltre di che, il con- 
trabbando offrendo maggior ioterette, di- 
viene più attivo. La miseria di alcune 
parti di Europa, proviene unicamente 
dalla ditorbitanza delle imposte. Il limite 
di una imposizione è quindi il punto in 
cui un aumento qualunque produce una 
diminuzione in effetto ; e questo punto 
varia secondo la prosperità nazionale e 
diverte altre circostanze ( V. cotntaacio, 
DÀZI, dooàwà ). (Pr.) 

* IMPOSTA. Legname che serve a 
diiudere uscio o finestra ( V.’ viaESTBÀ, 

POSTA, USCIO ). 

* IMPOSTARE. Presto i bottai è 
quasi Io stesso che imbastire, e vale por- 
re i primi archi olle botti, barili, tinozze 
e simili : onde diceti boltr impostata, ti- 
nona impostata, quella che non ha an- 
cora che i primi cerchi. 

* Impostare, dicono gli architetti del 
pot.Tre o appoggiare sopra alcuna cosa 
gli archi e le volte. 

* Impostare. Presso i mercanti è met- 
tere a libro una partita di dare o di a- 
Vfire. 

* Impostare, o tenere il conto, o un 
conto per bilancio ; dicono i mercanti 
quando non iscrivono un debitore, eh’ e’ 
non lo impostino anche creditore delle 
somme pagate (V. corto, bii.arcio). 

* IMPOSTATA. I marinai dicono che 
una nave è ben impostata per piano, 
quando è fornita di buon legname. 

IMPOSTATURA. Nelle arti si dà ge- 
neralmente questo nome ad un rigon- 
fiamento fattosi sopra un asse che sostie- 
ne una ruota, e le serve di appoggio da 
quel lato. Talvolta la ruota è ribadita su 
questa impostatura; quanilo la ruota è 
posta Sulla sua impostatura se ne mette 
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un' altra mobile, ebe si assicurai con una 
madrevite, o eoo una caviglia, sicché la 
ruota venga ad essere stretta fra la due 
impostature. Si intenda, le impostatura 
dover essere tornite beo diritte acciò la 
ruota vi ù adatti perfettamente sopra a 
le tocchi in tutti i punti. .. 

Imvostatdba, dioesi alla parte d’una la- 
ma più grossa ; allo sporto della incudi- 
ne. Il legnaiuolo chiama pure impostata^ 
ra quella parte del suo lavoro so cui 
poggia un altro pgzzo. Questa voce è 
molto usata nelle arti. (L.) f , 

* Impostatdra, dicono pure, gli archi- 
tetti la prima pietra degli archi, quel luo- 
go appunto nella muraglia dove posano 
gli archi. . 

IMPRENDITORI. San quelli con cui 
si può trattare, a collimo o a falliira, 
per la costruzione d' un fabbrìcalu, di 
cui I’ arcuitetto ha dato il piano e sor- 
vegliata r esecuzione. Dodici classi di 
persone prendono questo nome : mura- 
tori, falcgoami, copritori, magnani, le- 
gnaiuoli, stagnai o piombai, pittori, faci- 
tori di pavimenti, vetrai, scultori, scar- 
pellinì, c selcia lori.. Il nome di intrnpren- 
dilore vien dato però più generalmente 
a quegli che s' incarica della esecuzione 
di tulle queste specie di lavori, sorveglia 
gli operai, li paga c dà loro gli ordini 
convenienti. La legge di Francia ordine 
che ogni preventivo fatto con un inlr.i- 
prendilurc e sottoscritto da questo c dal 
proprietario, stia a rischio e pericolo del 
primo, a meno che non vi si siano fat- 
ti posteriori cangiamenti non dichiarati 
da un preventivo redatto nnlicipnlamcu- 
te , convennio e sottoscritto. L' archi- 
tetto è un artista che non fa tali trat- 
tati, c che, non approfittando’ dei van- 
taggi, non può essere caricalo delle per- 
dile. Il vantaggio dell’ impreiidllurc che 
non opera dietro preventivi sulloscrilti , 
è il decimo della spcs.'i coniprov.vla in cia- 
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Meua oggatto, medumia la quale egli è 
-#ea(tuiuabile giuditiaimcute della qualità 
dei materiali (ummioiatrali. Talora l' im- 
prcaditofre compera egli iIcho il terre- 
no, ri fabbrica àopra e poida vende IV 
difizio. lo lai gaifa con abilità ced. ono- 
ratezza alcuni fecero grandi fortune. Jua 
iwulisaaiona d’ imprendiUire di fabbriche, 
quando è fatta con econooiia, vigilanza e 
cognizione di cauta, zuol essere multo lu-! 
erosa. (Pf-) 

. • IMPRESSIONE. V. stsmfs. 

* IMPRIMITURA. Mestica di colori 
aeccativiy come biacca, giallolino, terra da 
campane, mescolati tutti in un corpo e 
d’ un culor solo, che s’ impiastra e si 
atende su per la tavola che si vuol di- 
pingere.- , 

IMPRONTAMENTO.Far un'impron- 
ta senza forma sopra metallo fuso e di- 
aleso, immergendovi una pagina, una 
tavola intera, oi una madre qualunque, 
composta di caratteri mobili o stbzeuti- 
M; è ciò che i Erbocesi chiamano cUclia- 
ge, voce che noi crediamo poter tradur- 
ne, in mancanza di altra corrisponden- 
te, impronlainento. 

s Perchè le lettere delle tavole impron- 
tate o stereotipe vengano rilevale, fa 
d'uopo che i caratteri mobili, i quali ser- 
vono a far la composizione, siano scol- 
piti in cavoi oppure se si volesse far uso 
dei comuni caratteri da stampa, cuuver- 
rebbe colare della forme sulle impron- 
ta per aver la lettere rilevale ; e siccome 
in tal coso ii può trarre un numero iu- 
dclinilo di ttvole, si è dato il nome di 
roi.iTiPU a questa nuova arte che risulta 
dalla seconda operazione dell' impronta», 
inentu. •' r ui < id 

La stereotipia è una nuov* arie che 
viene considerala per un retrocedimen- 
to della stampa verso la sua infanzia, 
distruggendo il maravigUoso di essa, la 
iuobilila, cioè, dei coraltui; ma non si 
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può negate esser questo un atezzOninto 
pronto ^quanto economico di moltiplicare 
le tavole da atampa, e di ottenere molto 
rapidamente un gran numero d’esempla- 
ri d' un' opera qualunque. Nei primi an- 
ni' in cui fecesi tale iovenzione, verso 
il 1 796, si molliplicarooo all' infinito le 
edizioni stereotipe dei classici francesi, 
che si vendettero a t a, s 5 e ao soldi al 
volume, e la èui lettura Stanca alquanto 
la vista. In oggi non si stampano stareo- 
lipe che quelle opero la cui ristampa è di 
uno smercio sicuro, nò devono più sog- 
giacere a veruna ivariaziooe nella loro 
composizione; come la Bibbia, J' Evange- 
lio, ec. . i.i 

L’ operazione dell' impronlamento ò 
semplicissima ; la composizione o madre 
di cui vuoisi avere 1' impronta, si attacco 
con le lettere all' ingiù, sulla cima infe- 
riore di un’ asia verticale di ferro o di 
rame, che può muoversi liberamente >uel 
verso dello sua lunghezza fra guSQcialetli 
che le servono di guide. Questa asta alla 
parte superiore ha una palla . di metallo 
d' un peso pru{ìorziooalo alla su[ierficie 
della tavufa da improntare. ..Uno scatto 
tiene questo pezzo allo circa un piede al 
di sopra d’ un ceppo di legno, die, gli 
serve ad un tempo di base e d' iocudine. 
Due sportelli semi-cilindrici di lamierino, 
che chiudono esattamente, circondano 
r apparalo, lasciando iaternameole una 
capacità bastante perchè il molo della 
madre non sia in verun modo impedito. 

Da taje disposizione risulta che, per 
eseguire rimpruulameoto, bisogna: 1° a- 
prire gli sportelli che circondauo rap(ia- 
raloj 3." innalzare l' osta ed assicurarsi 
che essa è ben tcoula in tale posizione 
dallo scatto ; 5 .° porro sul ceppo, jmuic'- 
diatameate sotto alla madre, il metallo 
fuso, e sparso sopra una superficie, di 
grandezza uguale per - Io menu a quella 
^della cui|i|KMÌziaae. .Questo moUllo, che 
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è qodlo ch« *i udofMn per gellare i ca- 
nuti de italUpe (¥. l.ese), è cunienuto 
io utt \’«io di lanieriau o Miche di car- 
tune, i cui orli tono rialiati, neo avcBdo 
Jcleg. ellors che il fredodt calore neceM 
(alio per mameneiia iii utato liquido. 
Nell’ idaote i« cui (i vede che è viciDa a 
perdere la aua fluidità, e comincia a di- 
veaire paatoea, ehiadonei pronlaracate fli 
«portelli, i quali, lasciando iibero lo «cat- 
to, la madre celle sul metallo con tutto il 
«no peso e quello ikila palla superiore, 
e (orma fimproaU, la quale riesce tanto 
piò esatta, quanto u & miglio colpito il 
gratto di calore Ctmveoiente ai metallo 
per questa operaiiooc ; mentre ognun 
Tede che, se (oste troppo ealdo, e quindi 
troppo liquido^ non offrirebbe veruna reri- 
ftenu alia viva percossa dalla madre; e 
se fosse troppo duro, non vi si potrebbe 
più formare T impronte. 

Ti ba noe storia della Stereotipia di 
Camus, io cui trovasi descritta una mae- 
chÌMper improntare, eseguila da Gtaseal. 

n quarto tomo del Ballettino della so- 
cietà d' hicoraggiamento* a pagine ao3 
contiene mia memoria di Daroet sul mu- 
do «T ottenere le impronte con forme di 
«esso, di solfo, o di cera lacca. 

Certo Stanbarls cercò d' adoperare le 
impronte nielalliche per la stampa dalle 
tele ; ma non sembra avere ottenuto nes- 
sun buon eflielto. 

' L’arte dell' improntare perfezionò la 
fusione dei carotieri da stampa. Si è ri- 
conosciuto, nella fusione dei caratteri co- 
muni, che, ]ier formare esatto l' occhio 
delle lettere, era neemsario,aI momento in 
cui si versa il metallo nella forma, innal- 
zare questa rapidamente, il che ^dicesi 
dar r incako. Questo morimento pro- 
duce nnà specie d' impronlamenlo, fa- 
cendo entrare con lùù forza il metallo 
.-incos liquido nel fondu della furtna ove 
è ìMlai^balo T occhio detki letterg. 
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Aneli* la macchina ingegnosa dei Di- 
dot per gettare molle lettere ad no trab- 
lo,.prod«M il suo effetto con una specie 
<li improntamcDto, o di furie ptearione 
che, operando ani metallo fono, versato 
prima in-«n recipieote |>articDlure, k 
«forza poscia ad entrore nella cavila, ovo 
cMSOoo carattere si foggia esattamente 
(T. siTTszoRB DI csasTTani). ■ 

(E.M.) 

* IMPUGNATURA. La parie onde 

s' impuzia , cioè si prende cui pugno 
checolimsia. l ' 

* IMPUNTATURA. Dicono gli ori- 

uolai quel difetto delio scappamento o. 
dell’ imbocoatara di qualunque ruota, 
per coi il moto dell'ariualo vien ritarda- 
to u arrestato. , i 

* IMPUNTITURA , iUPUNTURA ! 

Costur» eoo punti fitti. 

* INACCIAIARE. Unir U (erro col- 

I' acciaia per renderlo più tagliente o più 
saldo (V. scciAUBs). i 

* INAIARE. Distendere i covoni sid- 
r aia, mettere in aia. 

* 1NALTEA210NE. L' esca razione 
d' un canale manufutto per votarvi tutta 
l’acqua d’ un fiume o canrie, facendole 
abbandonare l' alveo per cui correva. V 

* laAniusaE le «eie, dicono, i marinar- 
lo spruzzare dell' acqua sopra la vela a 
bagnarla perchè ritenga meglio il vento. 

* INANELLARE . Mettere negli a- 
oelli. 

IsAni.LATo. Posto negli aneUi, . od an- 
che fatto ad anelli. 

INARGENTATORE. E' così detto 
l’operaio che applica l'argento in foglie 
sottilissime ( T. battilozo ) sopra i me- 
talli e in partieolar modo sul rame e sol 
ferro. Si applicano foglie d’ argenta an- 
che sulla pietra, sul legno, sulla tris, sul 
cartone , sulb carta , sulla tartaruga ec. , 
per far che in tutto o in parte appaiano 
d’ argento. Quest' art* è aalkbissimi. 
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Pr*qaenteinto(« inargenta» if rame • I’ 
ottone, e di rado il ferro. Parleremo della 
inargentatura lul rame, il che ai potrà e- 
atendere agli altri metalli. 

*■ I metalli che ai fendono prima di ro- 
Teotarai al fuoco , come il piombo e lo 
atagno, non ai poaaono inargentare collo 
atcaao metodo con cui inargentaai il ra- 
me. Per eaai adoperanai colle , Temici o 
mordenti, eopra coi ai atendono la foglie 
d' argento ; e aiccoene aegnonaì gii aleaai 
metodi adottati nelle doratore, rimandia- 
mo aU’ articolo noaiToas aoi. Laeao. 
r' Le principali operaaioni dell’ inargen» 
latore aono otto, che ai eaeguiacono aue- 
ceaiÌTarocnte con queat' ordine. 

i.” Affiiare. I larori che ai vogliono 
ioargentare ai debbono preparare o col- 
la lima o al tornio, in modo che la au- 
pcrbcie, a cui ai hanno ad opplicara le 
toglie d'argento, aia perfettamente liacia , 
uà abbia forellini o ruvidexte . Se la 
Buperficie i ceaeDala à neceaaario ohe 
tatti i diaegnì e tntti i contorni aieno 
perfettamente liaà, e non appna neaauna 
inagoaglianaa prodotta dalla feaione o 
dal martello. 

ua.° /ncuoeere. Si fanno roventare al 
fboco i lavori affilati, poacia a' immergo- 
no io acido nitrico molto diluito con a- 
cqua, detta acqua-forte aecooda , e vi ai 
baciano iìndti aieno ben luatrati, e per- 
fettamente netti. 

! Ponùciare. 1 bvori bene incotti ai 
atropicciaoo con pietra pomice atacciata 
ad acqua, finché aieno interamente lucidi. 
... 4 ° iLonorere. In queata operaxione 
aton é neceaaario fer roventare il bvoro 
come nella aecooda, e baata ohe ab tanto 
caldo che , imoierao nell’ acqua , frigga. 
Dopo ciò, ai mette nell’ acqua-forte ae- 
oonda,la quale forma auUa aua auperficie 
invùibili aaprexae, ma aufficienti a rite- 
nere la fuglb d' argento che vi si appfi- 
cano. 

Dm.Tccnol T-FIl. 
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5. ** Tnttieggiare. Le piccolisaime ioo- 
guaglianae prodotte colla precedente o- 
peraaiooa non sempre sono baalanti , e 
quando vuoh>i dere alla inargentatura 
una maggior solidità , ai tratteggb la au- 
perficie con un coltello di acciaio ben 
temperato e duro ; cioè si fiinno alcuni 
tratti che t'incrocicchiano in tutti i sensi. 
La forma e b grandetta dei coltelli tono 
proporxionata;a' varii oggetti che ti vo- 
glionu inargentare, per cui l' operaio do- 
ve averne un aaaortimento. SiOatto in- 
crocicchiato tratt^^ non ai fii ohe sulle 
superficie piana ; la ceaeDale non ne ab- 
hiaognano, perchè b foglie d’argento ven- 
gono da esse ritenute quanto basta.- 

6 . ° InatMtrrart. E quali' opetaxiona, 

nella quale ai fa ricnocere il lavoro fin- 
ché, di gbilo eh* era ( essendo ottone ) , 
divenga azturreatro. — Siccome ra que- 
sta operaxione è neeexaariu ricuocere 
mollittimo gli oggetti, i quali noo ti pos- 
sono piò rafireddare, finché la inargenta- 
inra non è tenninata, é forta, per poter- 
li maneggiare , collocarli sopra iatru- 
menti di varia ferma secondo il bvoro 
che s'inargenta. Quatti istrumenti dicoa- 
ti tafferie. Noi daremo io appreaso b 
forma di uno fra* più utilali , e indiche- 
remo come ti adoperi. Eaai tono Uitli di 
ferro. , 

7 . ° Carioare. Per gli inargentatori ca- 

ricare é tinooimo d’ inargentare. Que- 
sta operatione cousiate nello stendere le 
foglie d' argenta sopra gli oggetti rneai- 
dati, e farvele aderire col mesto di un 
brunitoio. Si opera nel modo seguente. 
Le foglie d' argento tono di circa 5 pol- 
lici quadrati : 4 -’ di queste foglia pesano 
un grotto. , 

Steodonai le foglie P una allato all* al- 
tra sopra un cuscinetto di pelle imbullet- 
tato, aopra una tavob e ripieno di crioi. 
Tagliati con un coltello b foglia gronde 
quanto lo spazio su cui detti applicare , 
i5 
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• (i fa lo (lesso dello altro foglio, a pro- 
porxioaa che si Usura. 

Preodesi collo mano sinistra, mediali* 
to uno piccola 'piazclla , la foglia d' ar- 
gento; la si pone sopra l’uttoaa caldo, e, 
eoa un bruni luio d' acciaio , che tiensi 
odia maou diitta, ri si comprime iurte- 
menta la foglia, strofiiiaodoia. Perrasio- 
ne del calure e dello strofioameoto si 
pcroiene ad attaccarla. Al principio dcUa 
«peraaioDe si applicano due foglie ad un 
tratto. Occorrono brunitoi d'aodaio, di 
iurme e grsadexze diserse. H modo di oo- 
siruire i brunitoi e di pofirli Senne gii 
descritto all' articolo aaoaiToio. 

Avrieno talsolta che, riscaldando Pag- 
getto , il fuoco lo ruTcnta troppo e lo 
annera; allora Io si strofina con una grat- 
tsbugia, e si trae dalla sua superficie la 
polsere nerastra formatasi. Indi si pro- 
segue a inargentare. 

L'inargentatore opera sempre sopra due 
oggetti ad un tempo, si a caricare., che a 
brunire. Mentre un peiso si riscalda , 
brunisce l’ sltro . Applicata due foglia 
d'argemo, riscalda il lavoro come prima, 
Io riprende, a vi applica quattro altre fo- 
glie. Queste quattro foglie aderiscono fi-a 
loro e alle doe prime, Cipeixhè Paderen- 
M sia perfetta, si passa sopra di esse un 
brunitoio da pulire, che ha un manico 
più corto , per eui si può operare con 
pili forza. L' inargaolature continua a 
caricare tempre allo tlesso modo a qnat- 
tru a'a tei foglie per sulla, finché ne ab- 
bia applicate 3o, So, 6o, fecondo 
che suol dare alla Inargentatura maggio- 
re lolidità, e renderla più durevole. 

8.° Brunire. Steso il numero deter- 
minato di foglie , P inargcolalore bru- 
nisce tutti gP interslizii affinché non si 
vegga alcuna commettitura , servandosi 
dei brunituio do pulire sopraindicato. 
Egli prende culla sinistra il manico del 
biuuitoiu e culla destra il ferro, e, coti 
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operando, può dare più forza a più de- 
stramente aeorrsra su tolti i ponti ; a fa- 
cendo scorrere la punta del brunitoio 
su tutta la ioargentatora quanto basta , 
perviene a darle tutta la lucentezza pro- 
pria dell' argento e il lavoro è termi- 
nato. ' 

Dicesi che la inargenlaUjra ù bella 
quando le fo^ d' argento sono egual- 
mente a uniformemente stese dovunque, 
e che la brunitura é tanto perfetta , da 
non poter Pocefaio distinguere nn peezu 
inargentalo da un pezzo veramente d'ar- 
gento : al contrario , dicasi esser cattiva, 
quando abbia inagnagliaiue, o la superfi- 
cie non aderisca bene o le foglie adope- 
rale non sieoo d'argento di buona ic^a. 

' Quando vnolsi ioargeniara di ooovo , 
é forza togliere tutto P argento ood* è 
coperto 1' aggetto. Perciò si riscalda be- 
ne, e t' immerge in acqua-forte seconda j 
ripetasi la oparaziooe finché latta la vec- 
chia inargentatura è caduta. Si avverta 
non lasciarlavi troppo, perchè P acqua- 
forte agirebbe sull' «none, e vi produr- 
rebbe iouguegUanze che guosterebbono 
la venustà del lavoro. Allo stesso esodo 
si tolgono le foglie d' argento dagli og- 
getti che si vogliono fondere. > 
Descriverefflo ora le lafierìe di cui eer- 
vesi I* inargenlatore. Ene sono di fmto, 
adatte a tatti gii nei. Soremiùo infiniti sa 
Tolessimu tutte descriverle, per cui basii 
descrivere quella più osata, massime per 
guantiere, {datti rotondi , ovoli ee. liU 
tafferia si aggrandisca a si afqiicciolisce 
a volontà , per il che gP ìoargenlatori la 
soghooo chiamare umiversak, benché non 
serva in tolti i casi. 

Un gran circolo {nano AA (Tav.XXXI, 
della Tecnologia, fig. a ) , di quattro a 5 
decimetri di diametro, sostiene, a quattro 
punti ngiialmenta distanti , quattro sca- 
nalature rivalle verso il cenbu, 

e in ciascuna di esse culraTÌ una squadr a 


Digitized by Google 


I 


Ill^aeEltTl.TOBB 

di farro C fermata ai ponto eh* ginnica- 
ai conTsniante con un gaUetto S. La 
parla top eri ore delta squadre è forala di 
alenai buchi E , Da' quali entra una aita 
G colla testa quadrata, cni si fe girare 
con ma apposita chiare. Questa vite G 
serre a fenuare un fettorino I che strin- 
ge il peiao <^e ruobi ritenere fra esso e 
la squadra, lina simile tafieria può serri- 
re per grandi e per piccoli pezzi, facen- 
do scorrere e discostando più o meno le 
squadre B,. oppure i fattorini I , o final- 
mente rirolgendo la squadra colle loro 
punte rerso il centro interoomente. 

n cuscinetto per tagliare le foglie di 
argento i rappresentato alla Gg. 3. A è 
il enscìnetto ; B la foglia d' argento jrio- 
slari sopra ; C il coltello il cui taglio de- 
ve essere in linea retta -, D il casselfino 
in cut si chiudono gli utensili, ec. 

L' inargentatore è obbligato , dopo 
qualche tempo, di rìpnlire il suo bruni- 
toio, H che ottiene con faciliti da ai 
stesso. 

V’ha no altro metodo d’inargenta- 
re I’ ottone usato pei quadranti degli o- 
Tologi e per le gradoadoni degli istru- 
menli di fisica. Prendesi dell' argento fi- 
no, si taglia in piccoli pezd, disciogliesi 
in qneolili bastante di acido nitrico pa- 
ro, e, compila la soluzione, TÌ si versa del- 
r acqua, il doppio dell’ acido. Si tospen- 
de, in questa diaaolazione, ona lamina di 
rame bene lostrate : l'argento ai precipi- 
ta fopra di essa, e, qnando n'è ricoperta, 
la si toglie; raellesi in acqua fresca, e se 
ne soslituisee un' altra. Intanto l’argento 
ai stacca dalle lamina nell'acqua, e raoco- 
gliesi diligentemente. Si continua a tal 
modo, finché siasi raccolto tutto l'argento 
disciolto nell'acido nitrico. Lo si lava nel- 
la medesima acqua, che poi rinnovasi 
doe a tre volte, ^inalmeole si decanta, 
racengKesi Targenlo, ti lascia aacingarc, e 
nettesi in un mortaio di eriitallo. 
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Prendesi ona dramma della polvere 
argentea, che descriveremo qui sotto, due 
di cremor di tartaro, e due di tal comu- 
ne bianco. Si macina il tutto, e aggiun- 
gasi qualche gocóa di acqua, io modo di 
farne una poltiglia. Con ona tela fina c 
fitta si avvolge T indire, prendesi pic- 
cola ' quantità di questa pold^ia , e ti 
stropiccia la superficie dell' ottone che 
vuoisi inargentare, prima ben nettata e 
latitata. Tiensi vicino una catinella ve- 
triata con acqua un poco alcalina e tepi- 
da, in coi lavati l'ottone inargentato ; 
poi lo sì lava in acqua pura e tepida , in 
fine nell’ acqua fresca. Si asciuga il pez- 
zo con pannolino nettissimo, e si disecca 
al fuoco. Questo metodo riesca perfet- 
tamente. Avvertasi di lavare i pezzi con 
prontezza. 

L' Accademia delle Scienze pubblicò 
un segreto che le venne comunicalo da 
un tedesco per nome Mellawitt ; e astii 
curarono i commitsarìi dell' Accademid 
eh' esso riesce perfollamenle : il perchè 
noi vogliamo trascriverlo. 

Si bagna la superficie dell’ ottone, net- 
ta e lustrata, con acqua, in cui siasi di- 
scìollo del muriato di soda. Indi con uno 
staccio si sparge uniformemente sopra di 
essa la polvere Hi argcnlo,di cui porteremo, 
la quale vi aderisce, e vi forma un legge- 
ro strato. Meltesi allora il pezzo tra car- 
boni i più infuocali, e vi si lascia finché 
sia divenuto rosso. Lo si lilrae tosto, a 
s' immerge in poca acqua bollente pura, 
ovvero, cui siasi aggiunto poco cremor ds 
tartaro, o poco saie comune ; Gnalmenls 
con una graltabugia finissima togiiesi dal- 
la fuperficie un tenue strato d' impurità 
formatosi nel fuoco. 

Questa prima operazione é la più im- 
portante perché l’ argento.penetra nell’ot- 
tone e lo dispone alle operazioni seguen- 
ti. Si spolvera adunque un’ altra volta il 
pezzo come prima, si espone al fnoco 
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islasMBienlB, a «i opera come fu dello. 
Si ripete la sIcm* oparatìouc 4*5 vol- 
te, oltre la prima, e nllara il metallo i 
perfettamente inargentato. E' necettario 
dargli col bnioiloio la lucantezta ri- 
chiesta. 

Compotàione deila polvere per la 
prima carica. 

Tlum. I. Polaere di argento precipi- 
tato col rame, come fa detto ^ sopra 
(pag.. Ili), una parte ; moriato d’argento 
lavato e seccalo, una parte ; borace pu- 
rificato e calcìoato , 2 parti ; ti mesce il 
tutto in mortaio di retro e ai pasta per 
setaccio. 

Compotiiione della pasta per fa cariche 
seguenti. 

Num. a. Polvere sopraddetta, i par- 
te ; tale ammoniaco, i parte ; murialo di 
aoda, I parte ; solfato dì lineo, i parte; 
fiele di retro, o spuma salina del retro 
fuso, I parte. Si mesce il tolto esatta- 
mente, in mortaio di retro, poi si porfida. 
Umettasi a poco a poco questa polvere 
finché ne risulti un intriso, con acqua od 
acqua gommala, da potersi stendere col 
pennello. 

Dei pelli d' ottone argentati a questa 
maniera, rompendoli, si riderò penetra- 
ti dall'argento; il che prora che questo 
metodo è mollo efficace. Inoltre , que- 
st' inargentatura si ripara facilmente ba- 
ttendo caricare e inargentare i siti offe- 
si. Impiegasi lo stesso tempo a fuoco co- 
me per l’ inargenlatnra a foglia. Guasta- 
ta su tutta la superficie, busta una sola 
carica per ristabilirla nella primitiva bel- 
leiia. Finalmente può praticarsi colla 
stessa facilità sui più piccoli ornamenti di 
metallo.L'acoedemia delle scienie riconob- 
be ia verità di quanto rietie assnito. (L.) 
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* INASTATO , dicasi di qnalnnqne 
cosa ebe sia posta in cima ad un’ mia. 

INCALCINAZIONE. Ognuno cono- 
sce quella specie di funghi, coi i botani- 
co dicono uredo, ed i rillieì carbone, rug- 
gine ; queste piante parassite dei cereali 
nascono snlle spiebe, ne distraggono la 
sostaaia, crescono in vece dei grani, e 
deludono le sperarne dell' agrìcollora. 
Lo scopo dell' incalcioaiione , è impe- 
dire la ripruduBÌone di (questi funghi. 1 
semi di queste piante parassite sono fini 
come la polvere, e si appiccano ai semi 
sani, su cui vengono portali dal restio, o 
nella trebbiatura ; sriluppBoai insieme 
col grano, crescono con esso, e corrodo- 
no le spiebe da lui prodotte, immergen- 
do il grano in qualche liquore preparato, 
si possono intaccare e distruggere i ger- 
mi nocivi, o, per lo meno, staccarli dal 
grano sema nuocere alla di lui facoltà 
germinatira. Cosi, lavando il grano in 
molta acqua prima di seminarlo, o in leg- 
gere soluiioni di acido solforoso, di ace- 
to, di sapone o di sali di rame, ec. è fuor 
di dubbio che si deve riuscire a liberarsi 
dalla ruggine, flagello che va sempre an- 
I mentando. 

Siccome però tali operaiioni esigono 
cure particolari, non solo quando i li- 
quidi impiegati siano pericolosi per l'uo- 
mo, come r arsenico e gli ossidi di rame, 
ma anche quando il grano potesse venir- 
ne guastato in conseguensa ' d' una mal 
condotta maoipuliiiiune, cosi adoperasi 
di preferenia la calce, che non presenta 
grandi pericoli, nè gravi spese. Quantun- 
*que varie siano le maniere d' incalcinare 
i grani, ci limiteremo a descrireme una 
che è la più pronta, la più economica a 
la più sicura. Tersasi un poco d'acqua 
sulla calce per farla screpolare e ridurla 
in polvere, che mescasi col grano su 
d’una superficie piana ; vi si versa so- 
pra, agitando sempre il lutto, tanl'acqua 
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c1i« bull a 'ridurre la calca io ima polli- 
f Ka. Xit proporxiooi variano secondo la 
qualità di calce adoperata ; ma quando è 
buona basteranno da i a 4 chilogrammi 
di jalce, e aa litri d' acqua per àoscon 
ettòlitro di biada. 

Ognuno però stabilisce un suo meto- 
do particolare -d’ incalcinaiione -, talora 
adoperasi calce spenta, talora vi si mesce 
sale , nitro , o quel liquido che cola dà 
letamai, ec. : questi metodi, benché sem- 
brino vantaggiosi per altri motivi, danno 
un effetto incerto pel principale loro sco- 
po ; inoltre sono costosi, lunghi e diffici- 
li. Bisogna raccomandare agli agricoltori 
d’ incalcinare i loro grani da semina , 
attenendosi al metodo che abbiamo in- 
dicalo. La calce non deve rimaner trop- 
po a lun^o sul grano, priqià di porlo in 
terra, giacché questo ne potrebbe essere 
bruciato; oppure i’uniidilà vi (lotrebbe 
produrre una fermentazione nociva. 

L' incalcinazioDe gonfia il grano ed ha 
il vantaggio di sminuire la quantità di 
semente, senza scemare il raccolto; anzi la 
calce rende fertile il suolo, anima la ger- 
minazione, ed aumenta i prodottLInoltre i 
grani seminali no po' radi ricevono me- 
glio l’ influenza dell’ aria, della luce,- e le 
piante gettano meglio, e riescono più vi- 
gorose. Non accostumasi incalcinare la 
segala, I' avena e l' orzo, benché Soggetti 
quanto il frumento alla ruggine , e che 
gioverebbe il farlo. (Fr.) 

* INCALCO. Spiata cbe danno I get- 
tatori di caratteri alla forma, dopo getta- 
tovi il metallo, perchè la lettera venga 
bene. 

* INC4HEBARE. H ristrìgoere la ca- 
vità delle armi da fuoco, acciocché spin- 
gano la palla con maggior forza. 

* INCAMICIATURA. Dicono i mu- 
ratori il ricoprire per di fuori cHbcchesia 
con calce o altro. 

INCANALATURA , Dicesi general- 
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mente ineanahtum un incavo* longitudv- 
nale u circolare fatto in un'corpo qualun- 
que di sufficiènte profondità. In questa 
parte ne entra d' ordinario un' altra rile- 
vala, come sarebbe il maschio d' una ca- 
LSTTATUBA, che entra nell’ incavo e ne 
ha b stessa forma; col solo giuoco neces- 
sario perchè i due pezzi possano scorre- 
re fiicilmente l'uno oéir altro, senza pe- 
ricolo che si fissino e si arrestino. L' u- 
nione di qnessi due pezzi forma la, coti 
detta, saracinesca. 

Questa parola havarii altri sensi nello 
arti. ; 

lacsaALATuaA, diceti quel taglio fat- 
to sul palco scenico, in cui scorrono le 
scene. 

lacAVALATUBA, chiama il fabbricàtora 
di forme da calzolaio, nn incavo che vi 
ha lungo i due pezzi che compongono la 
forma spezzata. In questa incanalatura 
scorrono le due linguellé che tiene la 
chiave cbe serve ad allontanare le due 
parli della forma. ' 

lacAZALATCEA dcì rostrcUo è nn pezzo 
deir orologio da saccoccia posto sulla 
cartella più piccola al di tolto del tempo. 
L'incavo di questo pezzo è* fatto sul 
tornio, e poscia tagliato dietro uno dèi 
tuoi diametri ; ognuno dei pezzi è una 
incanalalura, sicché 1' operaio ne prepa- 
ra duè per volta. Il atSTaaLLO ti fa pure 
sul tornio, e tiene la linguetta. La coda 
del rastrello riceve in un’ intaccatura la 
molla spirale, a fine di accelerare o ral- 
lentare il moto dell’ orologio. La incana- 
latnra è attaccata sulla cartella mediante 
due viti a capocchia accecala ; deve esser 
posta esattamente concentrica al tempo 
( Y. BAsraELzo, eosetta ). 

lacABALATCBA, chiamano gli stampato- 
ri una tavola tu cui i compositori p»n- 
gon le linee onde hanno dispotin le let- 
tere. Questa tavola ha una coda e può 
scorrere in iscanalalure falle da àascun 
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lato £ an‘ altra tavola, che wrre di ao- 

ategno alla prima. 

' lactatLiToma, chiama il ralEnatorc di 
zaccbero ano teaao, un canale che là 
anir orlo dei pani l' aeqna che etee da- 
gli tnecheri interrali. Quatta iocaiiBla- 
Inra è piò o meno larga, a htnga, tccon- 
condo che P acqua corre in copia mag- 
giore o minare dal cappello tcrepolalo, 
dalla pareli della forma, quando la terra 
non vi è abbattanza eomprctta. 

La parola incanaìalura i impiegata in 
tonti enti, che sareU>e qiiati impoatibile 
indicarli tatti, e tale annoverazione rin- 
aeirebbe inoltre noiota. Abbiamo tpiega- 
to che a' intenda in generala per queata 
parola ; in tutte le macchine ora la ai 
impiega la focciamo osservare. La defini- 
aione che ne abbiam dolo al principio di 
«presto articolo basterà per (aria ricono- 
eeere ove sarà indicata. (L.) 

• * INCANNARE. Avvolgerà il filo so- 
pra cannone o rocchetto. ¥. nLsvnas. 

* INCANNATOIO. Straeaento a fog- 
gia d' arcolaio che serve per incannare. 
Lo abbiamo decritta ali’ articolo rtbs- 
Tinis. 

* INCANNATORE o INCANNATO- 
RA. Quegli o quella che incanna. 

* INCANNICCIATA. Lavoro di can- 
ne intrecciale per h pesca. 

• * INCANTO . Pubblica maniera di 
comprare o vendere cheodietia per la 
maggior offcrt.i. 

^ INCAPPELLARE le iarthie. Por- 
re le sarchia a luogo sopra gli alberi. 

'INCARBONIRE, diecM dei legno 
che è divenuto carbone sotterra senza 
perdere la sua forma naturale, il che lo fa 
distinguere dal carbon foitile. T. aaras- 
ctn, 

* INCARICA. Tanto peso «pianto ai 
porta al più addosso in una vidta. 

* INCARRUCOLARE. L' ntcire che 
la il canapo dal canale della girella, ed 
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entrare tra essa e la cassa della CarrdeolA 
Secondo altri incarmcolare, vale porre 
il canapo nella carrucola. 

* INGARTOC^ARE , dicesi da' kna- 
inoli il mettere i cartoni nelle pczzd di 
panno, ed A operazione dello ztretlolaio 
(V. czaToaa). 

'INCASSAMENTO. L'azione di por- 
re alcuna cosa io una casta o caasetta, a 
generalmente vale anche lacisasTnaA (T. 
«pietta parola ). 

' INCASSARE te gioie. T. lacasvo- 

BABB. 

' INCASSATOIO. Quella specie di 
ceselli DO augnato, di cui servonsi i gioiel- 
lieri per incassare 0 incastonar bene le 
gioie. 

' INCASSATURA. Incavo, dove una 
cosa è incassata o incastrata. 

lacssssTaas. Nelle orti d’ industria si 
dà questo nome, specialmente dagli oro- 
logiai, ad un incava che si fa col tomioin 
una cartella per nicclùarvi, internamente, 
od io parte, una ruota che impacecrebbe le 
le altre parli del meccanismo. Si dà pure 
«pesto nume ad un piccolo incavo che 
poDsi alla parte usteriore d’iin rocchetto 
o d' una piastrina ribaditi al centro di 
nna- ruota, a fine di staccarli in apparen- 
za dalla aoperricie di qnesta ruota, ciù 
dbe ne rende l' aspetto elegante. 

Ibcassatobs, dicono gli occhialai la 
montolora in evi sono fermati i vetri. 

(L.) 

' INCASSO. Diccsi nelle arti e spe- 
cialmente da' bombardieri il vano del car- 
retto o di qualnoipie altro pezzo, in coi 
si debba congegnare checché sia. 

' INCASTAGNARE. Armare di le- 
gname di castagno, od altro. 

' INCASTELLAMENTO. Moltitudi- 
ne di bertesche, o simili edifizi. 

* INCASTELLATO, dicesi delle gros- 
se navi che hanno castelli da popt>e o da 
prua. , 
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* INCASTONàRE. McUer* o ioca- 
«Inr n«l castone'. V. ucasTORAToaB. 

* LfCASToiAMB, dicesi anche geoersl- 
Bente nelle arti per cungegoare • met- 
ter bene una cuM nell’altra. 

INCASTONATORE. Si dA questo 
nome all' orefice gioielliere che- si oceupa 
particoUrniente di moulare le pietre ta- 
gliale di qualsiroglis specie, e priodpal- 
roente le pietre presiose. Quest' arte era 
ignote agli antichi, nè cominciò ad avere 
una certa importante che sotto Luigi 
XIV ; solo da poco tempo è giunta a tal 
periesioos. 

Abbencbè 1* arte deH’ incastonatore ti 
eserciti in Germania, in Francia, in In- 
ghilterra a nelle Fiandre , gli operai te- 
deschi e fitanoeti sono i tuli che abbiano 
ionia. Il buon gusto che caratterista 
quanto esce dalle mani d'artefici iinioce- 
ii , lì fa tempre preierirs nei lavori di 
gioielliere. 

La prima operatiune dell'mcattonato- 
re è quella di mettere in cera. L’operaio 
ha una ecatula di latta, sul cui fondo po- 
ne cera molle che ha impastata ira le ma- 
ni, e che ne cuo|«e tutta la snpeificie. 
Dispuot sopra questa cera , mediante 
pinzette, le pietre , neU' ordine e seeon- 
du il disegno deli' oggetto che vuoi com- 
porre. In tal modo può giodicpr dell'ef- 
fetto che produrranno; le ferma, premen- 
dole alcun poco , acciocché entrino nella 
cera: dispone in tal maniera bitte le par- 
ti di un lavoro per quanto sia compli- 
calo. 

A descrìver I* erte deU' incastonatore 
con tulli gli idiiarìmenlì ond' è susceui- 
hile farebbe d' uopo impiegar gran au- 
meru di figure e di parole, U che non ci 
è concesso ; ci Kmitereaio quindi a de- 
scrivere il modo con cui si monta un so- 
' lo dumante in un anello , eba dicasi so- 
li/ario ; e questo esempio basterà a 
far concepirà la upegaùooi da usarsi , 
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quando oworra disporre parecchie pie- 
tre le une presso le altre secoodo un di- 
segno dato , dacché il lavoro che devesi 
fere per una pietra sola si ripete per ogni 
altra. 

Olirà i bulini , i ceteUini , lime ohe a- 
dopcra l’ iacastonatore par montare le 
pietre, e che furono altrove descritte , vi 
sono quattro altri strumenti che g^uva 
fer conoscere. 

Il dado da statuire o bottoniera é un 
pezso di bronzo (.figura 4* Tav. XXXI 
della Tecnologia ), di forma cubica, cm- 
scuoa feccia del quale ha 68 mUli metri di 
lato ( a pollió a tnetso ), e su cui sono 
disersa caTÌlà emisferiche di varie gsat^ 
desse. 

Lo sfosso é un punzone d' acciaia ro- 
tondato all' estremità, che entra nelle ca- 
vità della bottoniera. Ne occorrono per-, 
ciò tanti quante eevilò anno in essa. Qua-, 
sii strumenti sono lunghi 8 centimetri (S 
pollici ). 

Le polla da incastonare. E' upa palla 
d' ottone A. ( fig. 5 ) con incavi in più 
luoghi di varia grandesu, accomodate 
fra due anelli BC , pure d’ ottoue o di 
bronzo , fra i quali può mnoversi per 
ogni verso ; questi due auelli sono fer- 
mati I’ uno su r altro con tre viti a,6,c ; 
oltre queste tre viti l' anello inferiore Q, 
tiene una vite D che entra nel banco e 
larve a fermarlo. , 

Il martello da incastonare : ha ferma 
diversa dagli ordiearii ; somiglia ad una 
palella, come vedasi nella fig. 6 j A ne 
é la lesta, B il maoico. 

Quando la pietra che devesi montara 
é bianca, come, per esempio, un diaman- 
te, la iucastonalura dav’esser d' argeatu; 
quando è colorita d'oro. L'operaio pren- 
de un filo d’ argento o d'oro secondo i 
casi, lo piega in modo che possa cigner 
la pietra, piglia poscia una piastra sottile 
d'uru,la ifesM sulla buUouias, per 
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metili deHo itozxo adattato all* incavo J 
Finita quella Operazione , ne lima la au- 
perfide, inlla qnale asaeita il 6ln d’argen- 
to, e lo aalda alla lampana. Queato iniie- 
me diceai castone. 

Piglia poacit r anello d* oro che ha 
preparalo aecondo la groiiezza del dito 
ed accomoda il castone alle due eairemi- 1 
ti che Bveidna e aalda. Vn bravo lavo- < 
rotore aalda a un tratta l'anello, ed il filo 
d* argento ani eaatone. 

Cid fatto , mette l’anello in cemento , 
vale a dire lo profonda in cemento bfe- 
stantemente caldo, di cui ha gnernito un’ 
impugnatura di legm> tornila , per lavo^ 
rar bcilmeole P ineaatonaiura, e rivoltar 
poeda gli orli, e ribadirla senza ohe 'ai 
muova. Scava con un* ugnella ed un ce- 
aelBoo il aito che deve ricever gli orli 
della piatrn od Alo di argento ; vi asse- 
sta la pintn in modo che vi sia ben col- 
leeata «'seosa scuotimenti.-' Il filo d* ar- 
gento deve esser grosso abbastanaa e sca- 
VàlD alla profonditi necessaria, accih a- 
vaitzr sopra la pietra sufficiente materia 
per far la ribaffitura, di coi or parle- 
remo. ■' 

''Per averla fadKli di presentare spes- 
solt pietra 'nel sito che le i preparato , 
I* dprnniu le ferma dalla parte superiore 

10 capo ad un bestoocello , la cui dma è 

coperta di cera. SI ad essa che al casto- 
ne fk un segno per presentarla sempre 
dalla stessa parte. ‘ 

Quando il castone è ben preparato , 
mette Timpugnatora di legno in uno dei 
fori della palla da incastonare , e eoopra 

11 fendo del castone con nero d’ avorio 

preparato come' ffiremo. '* 

.Per dare splendore alla jnelre pone 
nella caviti del castone e sopra il nero 
una foglia d’ argento battuto saltila co- 
me un faglio di carta da lettere ed ao- 
cnratanmnte brunita , con una pulitura 
muUo dolco e vivace. Questa foglia biao''. 
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ca non si pone che sotto i diamanti i lo 
altre piètre bianche; occorre molto arti- 
tizio per tagliarla in modo che le giun- 
tare corrispondano agli angoli del taglio 
della pietra , e Vesti un forellino sotto la 
parte ioleriore di essa. Questo foro , 
che non deve ecceder la basa della pie- 
tra , lascia ' scoperto il nero d'avorio, 
il quale dà un più bel riflesso alla pietra 
stessa. 

Per le pietre colorite si colorisco an- 
che la foglia brunita deh color dalla pie- 
tra o non ai lascia il piccolo punto nero 
sotto la base ; tranne questa eccezione si 
opera allo stesso modo. ' 

FMo tutto ciò, ponsi la pietra al sito 
ch« deve occupare, pròsentandola io co-, 
po al bastoncello guernito di cera onde 
abbiamo parlato; sa ne stacca cob uno i- 
jtromento tagliente, e quando è ben col- 
locata, si comincia la ribaditura. 

Ribadire una pietra vale ribattere su- 
gli Orli una parte del metallo che la cir- 
conda e che sopravanza snl contorno; in 
modo che il metallo cosi ribadito non 
cuopra della superficie delta pietra che 
la quantità strettamente necessaria per 
impedirla di spostarsi e renderla soliifa. 

Mediante un cesellino , detto incassa- 
toio, V ttleiee abbassa il contorno dia- 
aveva innalzato, per impedire alla pietra 
di muoversi dal ano posto ; poscia, col 
pdnsone ed il martello da incastonare , 
stringe gli orli o le ribaditure , in modo 
da applicarle più fortemente sulla pie- 
tra. • 

La operazione più difficile . deir idea- ’ 
stonatore, è di scoprire , vale a dire, di 
togliere con no punzone, destinato a tal ' 
uopo, il superfluo della ribaditura che 
copre la pietra oltre la parte sopra cub ' 
riposa, senza la qual precauzione s* ap- 
piccolhrebbe. Questo punzone prende il ' 
nome di ferro da scoprire e si adopera 
[per la parto togliente, di basso . in Àia ; 
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B« d«r!vs ch« a fona di adopfare il poti-] 
ione sei Terso indicato , la ribaditura si 
assottiglia dalla patte della pietra, la cuo- 
pre perfettamente, ed impedisce aH'umi- 
do di penetrarvi. 

Per ordinario, si formano otto costo- 
le sulla ribaditura per dar più solidità 
alla pietra ; queste si lanno con un ce- 
sellino, il buon gusto esìge che siano u- 
gualmcnta o sìmmetrìcamsnte spaziate. 

Eseguite tutte queste operazioni, l'ar- 
tefice polisce l'anello prima con la pietra 
ed acqua, poi con la pomice polverizza- 
ta e sciolta nell' olio , finalmente col tri- 
polo stemperato nell' acqua. 

Per dar rultimo lustro si ravviva con 
rosso d'Inghilterra che si passa sopra 
con una spazzola ; poi la si netta, ed è 
già perfezionata. 

Nero deir ineattonalore. Si macina e- 
sattamente il nero d'avorio con acqua , 
fino quanto è possibile, e, per impiegar- 
lo, sciogUesi in acqua suificiealeaaeaie 
gommata. 

E' impossibile dar regole fisse per 1’ 
uso di questo nero ; alenai riempiono 
tutta la cavità del castone , altri non 
pongono che un punto nero sotto la 
base, altri nempiono il castone di pol- 
vei'e nera a secco. Ciò dipende dal gn- 
slo e dalle circostanze in cui si trova 1' 
artefice ; egli tenta spesso varii modi , e 
sceglie quello che dà più buon effetto al- 
la pietra , o meglio ne cela il colore e i 
difetti. (L. ) 

INCASTONATURA. Molti artefici, c 
principalmente gli orologiai, danno que- 
sto nome ad un piccolo incavo fatto sul 
tornio nell' interno d' un circolo , o ad 
un filetto che fanno pure col tornio sul 
contorno d'un cìrcolo. 

La figura di-questo filetto, o di questa 
scanalatura, che à alquanto più profon- 
da abbasso o io alto della sua grossezza, 
serve a legare insieme due pezzi , come' 
Di». Tecnol. T. VII. 
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il coperdtio del tamburo d’ un orologio 
con la sua ghiera , l' anello d' una cassa 
d' orologio col suo fondo o col vetro. 
Parimenti una tabacchiera senza cernie- 
ra circolare od ovale ben fatta si unisce 
col coperchio con una incastonalura. 

Dicesi tornire checchessìa ad incasto- 
natura^ il dargli una forma simile alla sca- 
nalatura, o'al filetto di tal nume. Pavi- 
menti si dice che una cosa entra e si a- 
datta io un altra ad incastonatura , per 
indicare che sono unite insieme nel mo- 
do indicato. ( L. ) 

INCASTRATURA. Quando si vo- 
gliono congiungere insieme due tavole , 
due pezzi di legno , capo a capo , o in- 
crociati, non basta sovrapporli 1’ uno al- 
r altro, ed inchiodarli u inchiavardarli , 
ma intagliasi ciascuna tavola levandovi la 
metà della sua grossezza , ed applìcansi 
queste due parti intagliate ed assottiglia- 
te l'una sull' altra; sicché, trovandosi es- 
se ridotte alla metà della loro grossezza 
quaudo sono io opera , vengono a ri- 
sultare dell' intera grossezza ; questo è 
quello che dicesi incatts'are. Le incastra- 
ture, oltre che danno un lavoro più pro- 
prio , hanno il vantaggia d’ impedire ai 
legnami di muoversi 1' uno sull’ altro , 
mentre l' intaglio serve loro di fermo. 
Cosi, per esempio, nei tetti di tavole , 
ove si sostituiscono le assi all’ intelaia- 
tura di travi, le incastrature sono d' uso 
generale; lo sono pure anche per te tra- 
vi. Quando sì sono posti i cavalletti , 
le RAZZE ed i correnti d'un tetto, si gua- 
rentiscono dalle curvature, che gli sbie- 
cherebbe , e accorciandoli porrebbe in 
pericolo la solidità del tetto , incrocic- 
chiando i correnti con legnami incastrati, 
o anche con tavole intagliate a più den- 
ti, ove si fiinno entrare i correnti. 

(Fr) 

. ** Si fanno incastrature di vario for- 
me, che ai distinguono con nomi diver- 
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lì; r|tiiticli .licci! incaitratura <i Jenlt tem- 
piice, a ile»U in Uno, a doppio dente, a 
croce , a J'urbice , a coda di rondine , 
cc. Le aunuvercreiuo aH'arlìcolo uohi- 

ICULC.* 

INCASTRO. Chiaiflano i maaiical- 
ctii uno strunieni» tagliente di acciaio, 
largo 5 ceolimeiri (a pollici) 'J he la for- 
ma ()' una piccola pala, ed è ripiegato 
verso il manico. Serve a pareggiare le 
unghie del cavallo, e tagliarne il luper- 
tluo quando lo li ferra. 

lacisTBO. Il legnaiuolo chiama inca- 
stro un' intaccatura pid o meno profon- 
da, di figura per lo più rettangolare, che 
fa mecliaule I' ugnella, lo scalpello ed il 
inaglio , il) un pesto di legno che vnol 
commettere con un altro, il quale tiene 
uno sporto che dicesi dente o maschio, 
che deve riempire esattamente l' incastro 
(V. r articolo LEOBAit'OLo ov4 tratteremo 
delle commettiture ). (L.) 

* lacisTHi, diconsi da'moistori e ca- 
vatori di miniere i pesti di legno con cui 
ti armano i possi. 

' iacASTno if un albero, dicono i ma- 
rinai r unione che si fa d'un albero della 
nave rottosi per qualche accidente. 

* INCATENAMENTO, dicono gli ar- 
chitetti 0 muratori la collegazione delle 
muraglie. 

* INCATENARE o FORTIFICARE 
con catene , propriamente ti dica delle 
muraglie, volle e simili (V. csTzas). 

* INCATRAMARE . Impiastrare, o 
impeciar col ca'trame, e diceti pariieolar- 
mente delle cordo. 

' INC4V.\LCARE, LNCA VALLARE, 
dicono ! Iiomhardieri rassestar il cannone 
sulla carretta. 

* INCAVARE. Lavorare di cavo, (V. 

js rAGUAToar.). 

* INCAVARE, dicono i cimatori il da- 
re un Certo garbo al tagliu delle forbici 
dn cimare. 


lacaaaio 

* INCAVIGLIARE, AiUcoar iatiema 
con caviglia. 

* INCAVIGLIATURA, ti chiama In 
marineria un pezzo di cavo con radan- 
cia impiombatavi, che si ferma alle cro- 
cetta di pappafico ove l' Inooccia il gan- 
do della mantiglia di gabbia. 

* Izgivo . Si dice laeoro <f ùicoms 
quello dia ti fa per via di zuola ne^dia- 
spri, agate, corniole, cammei ed altra 
piatro a na' crìaUlli, facendo comparire 
tetta o altra cose, non di rilievoi ma af- 
fondale , di coi rimana I' impronta sul- 
la cara o altra timi] materia ( V. «.it- 
tica ). 

* INCAVO. Io marineria è l' altezza 
del vasoallo, compresa fra gli sbagli e. la 
piane, u sia dal di sotto del primo ponte 
tino alla colomba. 

INCENDIO. La stragi dei fuoco tono 
tanto terribili, che si dovettero cercar 
tutti i messi di arrestarne i progressi, 
•l■■niauinle la perdite, e guerentirne gli 
edifizii . Indicheremo i metodi espcri- 
mentali migliori per oltenere tali effèlli. 
Ove le case si toccano, sicché il fuo- 
co può appiccarsi d' una in altra , de- 
vesi guarentirsi anticipatamente , prov- 
vedendosi di macchina atte ad arrestare 
gl' incendii ; e te le oostrntioni sono di 
legno, non è raro vedere quasi ad un 
tratto un' intera cittì divenir preda alle 
fiamme , quando non siasi preveduta 
tale disgrazia ; gli esempi n« subu fre- 
quenti e deplorabili. Sainl-Claodc, e di 
recente Bercy, e la sfortunata città di Sa- 
lins , troppo convincono perchè ci sia 
d' uopo insistere sulle precauziooi di cui 
esporremo ora le più iuipurlanti. 

E prima di (ulto dobbiamo raccoman- 
dare ai proprietari di officine, di edifizi, 
di grandi laboratori , il farli assicura- 
re dagt incenda : con una moderalis- 
aima spesa annuale, eglino guarentiscono 
i hiru averi dalle conseguenze di sì leni- 


Digiiized by Google 



laCEROIO 

)>3e arrcmracnto , e si tranquillo so! 
tùiiori che spesso turbano i loro sonni. 

II fuoco che si appicca alle canne 
elei cammini i dei più frequenti e poco 
da temersi, eccetto quando, per una ma- 
la costruzione, non tanto rsfs, qualche 
corrente va a finire nella canoa fuori di 
questo caso, per estinguere il fuoco, basta 
chiudere l' ingresso all'aria esterna, ottu- 
rando il cammino con un panno bagni- 
lo che stendasi dinanzi al focolare : il 
fuoco privato d’aria si estingue da séj e, 
quando il condotto del fuma è raffred- 
dato, lo si fa scopare. Bisogna aver cura 
di levare primieramente il fuoco dal fo- 
colare. poi stendesi il panno e lo si tie- 
sse poggiato sull' aperturainierioEe, chiu- 
dendo quanto meglio ti può ogni passag 
gio all' aria. Il fumo inndzalo dal calore, 
che contiene poco ossigeno , non può 
più alimentare il fiioco, e rispigne I' aria 
fredda esterna, che potrebbe introdursi 
.per la parte a operiore. Se però il fuoco 
è molto grande, è utile far salire alcuno 
sul tetto, e otturare I' apertura superio- 
re, o almeno gettarvi dell' acqua. 

Un ottimo mezzo per estinguere il fuo- 
co appiccatosi ad un cammino nel suo 
' principio , è quello di gettar aul (oculare 
del fiore di zolfo, il quale si accende ed 
innalza torrenti di gai solforoso ; questo 
‘‘gas, come ognun sa, è inetto ad alimen- 
‘'lare la combustione. Il sale di corina 
' fatto scoppiettare sol focolare, produce, 
yjsecondo alcuni, T effetto di far cadere le 
favolesche di fuliggine infiammata. Final- 
' ' tnentc, se il cammino è coalruito aulida- 
mente, una archibugiata scaricata abbai- 
ao della canoa, produce lo stesso effetto, 
'“'per la esplosione che scuote e urta le 
pareti. 

^ Io certe manifatture, nei teatri, e in 
‘‘ vari altri edifizii, il pericolo d'incendio è 
^ si grave, che sonosi tentati vari mezzi di 
preservazione . I mezzi |>in cfiic.'ici da 
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opporsi alle stragi del fuoco sono serba- 
toi pieni d' acqua, posti principalmente 
sol tetto, e mantenuti pieni d'acqua dalla 
piogge; grosse spngoe sempre inzuppate 
d' acqua ed attaccate in capo a lunghe 
pertiche, e trombe idrauliche sempre ap- 
parecchiate c pronte ad operare. 

Gay-Lussac, studiando tale argomen- 
to, riconobbe che le dissoluzioni di certi 
sali , quando stendoesi sopra legni mol- 
to secchi o io[ira tele , impediscono lo- 
ro di bruciare con fiamma ; ei propone 
applicarle alle scene dei teatri. Que- 
sto mezzo è semplice e di poca spesa , 
nè si può comprendere perchè non ven- 
ga più spesso adottato. Quando si ap- 
pìccasK il fuoco al teatro, esso avan- 
zerebbe di necessità assai lentamente ; 
il fumo e r odore avvertendo del penco- 
lio, r incendio si potrebbe arrestar al 
.momento. 1 sali, onde questo dotto rac- 
comanda l' uso, sono i fosfati, e quello di 
ammoniaca principalmente. 

Kel teatro dell’ Odeon si è immagina- 
to, di far disporre, al dissopra del dinanzi 
del palco scenico, un sipario di lamierino 
di due gran pezzi, che si può alzare od 
abbassare come le scene comuni. Caso 
che si appiccasse il fuoco al teatro, prin- 
cipalmente durante una rappresentazio- 
ne, si potrebbe all’ istaute interrompere 
la comunir.azione con la parte occupata 
dagli spettatori e preservarla, per lo me- 
no momentaneamente, dall' incendio. Il 
pubblico accolse favorevolmente questa 
invenzione, e spesso godeva che si ripe- 
tesse tale manovra in sua presenza , ma 
ben presto stancosp .di tale spettacolo, 
che ha perduto- il merito della novità. 
Ogni sera dopo la rappresentazione si 
ha cura di calare questo sipario. 

Non sembra però mollo adatto a pre- 
servare una metà del teatro dal fuoco che 
si fosse appiccato afl'allra, mentre non 
Ilarderebbe ad arroventarsi e far comiini- 
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care l' incendio in alto, o con la tna a- 
lioDc diretta, o per la corrente d’ aria 
caldo che tì lalirebbe rapidamente. Fu 
f]iiiridi un’ idea fallace quella di adattare 
un simile sipario di lamierino al teatro 
di Vienna. 

D Arcet, nel Ballettino delle scienie 
tecnologiche del gennaio 1837, dimostrò 
perfettamente r impotenza d’un lai me 
lodo cui propose sostituirne un altro più 
semplice, meno costoso, o più facile. 
E' questo un sipario di telo fatta di fi- 
li di ferro , disposti a rete a grandi 
njaglie , da calarsi dall* innanzi del pal- 
co scenico , appena appiccatosi il fuoco , 
ili qualche parte dell’ edifizio. Quando si 
accende il fuoco in qualche luogo, l’ aria 
calda produce una corrente ascendente 
che trae a sé Tivamente l’ aria esterna ; 
si poò quindi trorarsi vicinissimi ad un 
edilizio incendiato , senza Tenime inco- 
modati dal fumo, nè dal calore, alme- 
no essendo collocati convenientemente . 
Se quindi scopresi incendio in un teatro, 
quando le guardie del fuoco o pompieri^ 
riconoscessero impossibile poter salvare 
la metà incendiata, e dichiarassero do- 
Tcrlasi sacrificare, si faciliterebbe con a- 
pertore l’ ingresso all'aria, la quale, pas- 
sando attraverso le maglie della tela, im- 
pedirebbe che questa si arroventasse, ali- 
inenterelibe da una parte la combustio- 
ne affrettando il fine della catastrofe, e 
permetterebbe dall’ altra di sestare nel- 
la metà del fabbricalo esente dal fuoco , 
dal fumo ed anco da un calore troppo 
forte ; sarebbe quindi facile porvi trom- 
be, cd innondare tutte le parli vicine al 
fuoco, per impedire la comunicazione 
dell’ incendio. Converrebbe pure affret- 
tare con le scuri la caduta del tetto della! 
parte accesa , per impedire che il tetto di 
una metà venisse bruciato da quello 
r altra. 
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Walt sipari! possa preservare la metà di un 
1 1 * 3 tro j le ragioni di tale dubbiezza non 
jpossono venir qui esposte senza allonta- 
narci di troppo dal nostro soggetto. 

Quanflo non vi ha più speranza di 
[estinguere il fuoco, lo si circoscrive; vaia 
a dire abbandonasi all’ incendio ciò eha 
nou potrebbesi preservare senza compro- 
mettere tutto quello che vi è all’ intorno. 
Non ti getta più acqoa che sugli edifizi 
vicini per impedire che si appicchi loro 
[il fuoco. Talora bisogna pure «iterrare le 
case che sono le più esposte, acciò l’ in- 
cendio non ti estenda oltre l’isola che 
abbandonasi alle sue stragi. In tali casi 
ogni particolare interesse cede all’utile ge- 
nerale, e nessuno ha diritto nè-di difende- 
re la sua proprietà, nè di vietare che vi 
si introducano i necessari soccorsi, come 
non si ha quello d’ incendiare la propria 
casa. In nn fabbricato che orde, o in 
quello che ne è minacciato , non siamo 
antorizzati a difendere ciò che l'inccndia 
sta ben presto per divorare : ma non Io 
siamo neppure a rapire a proprio van- 
[laggio le robe altrui , col pretesto di e- 
verli salvati dal fuoco. Il disordine die 
acompagna tali disgraziati avvenimenti 
[offre bastanti occasioni ai ladri d'impa- 
dronirsi di ciò che cade lor fi-a le ma- 
ni , senza che la legge protegga tate ra- 
jpina : quindi fra- i mezzi di salute, con- 
vicn porre principalmente il buon or- 
dine e la presenza di spirito. Le autori- 
tà pubbliche, gli uomini d’ un ordine e- 
levato nella società, rendono nn eminen- 
te servigio dirigendo f soccorsi, ed ordi- 
Inandone r uso. Il corpo delle guardie 
[del fuoco di Parigi, tanto coraggioso, de- 
dito ai propri doveri, e sì ben diretto da 
Plazanet, offre tolto giorno prove incon- 
trastabili di quanto si è detto (a). 
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a.) tin Mem|no a.noi pili fictoo «I I» I onli- 

t pero molto dubbioso se OJCUDO di ot annziìrabila eoa cui fono n^goUti e direni i 
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Si ttu£arono molti mexzì per lalrare^ 
le pereooe e le robe dai luoghi iuceo- 
diati, ma couTien confessare che nessuno 
di essi corrispose, al- momento del biso- 
gno , agii effetti che se ne eran promessi. 
Nulla ostante, indicheremo quanto si pro- 
pose di migliore su tato argomento. Re- 
gnier immaginò di accoppiare due scale 
l'una dinanzi all’ altra, la seconda più 
stretta, in modo da potere iscorrere sulla 
sua .lunghezza, e con ciò unirsi alla cima 
dell'altra. Portata questa scala sol luogo 
dell' incendio, a dirizzatala verticalmen- 
te, si fa sporgere la seconda ai di sopra 
della prima, e si ferma in tal posizione; 
inclinando la scala, che viene ad essere 
in tal modo lunga il doppiò di quello 
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(hrla agire, suole per lo più mancare ia 
simili circostanze. > > 

Poco dopo Kermarec avendo sostitui- 
to alle torri quadrate scale scorrenti, il 
suo apparato venne stimalo utile : non è 
più difficile da trasportarsi e porsi in a- 
zu>[ie, c può utilmente tlrixzarsi innanzi 
le finestre di quelli che si vogliono salva- 
re dal fuoco. -E' vero non essere codesta 
che una modificazione della macchina di 
Regnier , ma parve meglio' combinata, e 
più facile a maneggiarsi ( V. il buUet- 
liso giù citato del 

Castera propose esso pure vari mezzi 
di salvamento che vennero ritenuti trop- 
po complicati ; uno ve ne ha però molto 
sempliceeda non doversi rigettare.L'au- 


che era dinanzi; si può giungere ai piani tore suppone che ciascun abitante d'nna 
superiori, per offrir mezzi di scampo o casa sia anticipatamente provveduto di 


recare soccorsi. Questo apparato ai tro- 
va descritto con figurò nel Bulletlino del- 
la Società d' incoraggiamento di Parigi, 
anno XI, Tom. I, pag. 8a. 

La stessa opera, dell' anno i8a4, a 
pag. 3i6, contiene la descrizione eia 
figura d' un apparato, di Kermarec, fale- 
gname di marina a Brest, che consiste in 
tre torri quadrale, infilate l'una nell'al- 
tra, e atte a muoversi come i tubi d' un 
cannocchiale. Ti son disposte corde, car- 
rucole ed un argano, in modo da far ri- 
saltare ogni torre al di sopra di quella 
che la contiene. Il tutto è posto so di un 
carro ben solido, così che si possa facil- 
mente trasportare sul luogo ove è l’ in- 
cendio. Questo apparato si ò rinvenuto 
pesante e difficile a maneggiarsi ; e ben- 
ché non manchino braccia per recar aiu- 
to ad un edilìzio divoralo dai fuoco, nul- 
laineoo la complicazione di questa mac- 
chinala fecerigettare, principalmente per- 
chè la presenza di spirito necessaria per 

pompieri in Venetia dal benemerito signor con- 
le Correr , che ai acquistò per lai oggetto i più 
sacri diritti alla patria riconoscenza. 


una forte spranga di ferro, alquanto più 
lunga della larghezza delle finestre, in mu- 
do da potervi esser posta di traverso in 
caso di bisogno. Ti si attacca il capo di 
una corda guernita di tratto in tratto di 
grossi nodi, di sufficiente longhezza, tale 
che, pendendo dalla finestra, giunga fin 
presso a terra. Questa corda potrebbe 
servire dì scala per comunicare dall' in- 
terno all’ esterno , e viceversa . Il solo 
male dì questo apparato è che difficil- 
mente vi sarà chi vòglia impacciare la 
sua piccola casa di un utensile che pro- 
babilmente non si adopera mai, giacché 
vi sono appena due case all'anno in tutto 
Parigi ove possa occorrere di usarne. 

Pajot-Dcscharmes, finalmente propo- 
se una macchina di salvaincato assai sem- 
plice ; è questa un tre-pìede fatto di 
Ire spranghe lunghe i5 a ao piedi, riu- 
nite in allo con una robusta chiavarda, 
che serve d'asse dì rotazione ad un lun- 
go pezzo dì legno ; questo pezzo bilicasi 
a guisa delle leve, ed è bucato di vari fo- 
ri nella sua lunghezza per adattarvi degli 
scaglioni ; in alto tiene una carrucola per 
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ignalxar« ua piniere. Quatto trepnde 
essenito eretto tal taogo ore è l' iocen- 
dio , io ci aificura tolidaoieote io ter- 
ra , eoo punte di ferro che ne termina- 
no le gambe ; poteia ti fa bilicare la leva 
col mezzo di corde e di un argano rac- 
comandato al Ircptedi. gfMnha deroOO 
•isere conaolidate da traverie. In tale ala- 
to la cima della leva pud recare loecorto 
a 3o piedi d'altezza, ed è anche facile col- 
locare in alto* una guardia con tubo in 
nano di cui dirige il getto. Quello appa- 
rato i forte il più facile a traiportarti e 
a maneggiarti fra tutti quelli che ti tono 
iuTentati. 

Pretenlemente non retta che trat- 
tare dei mezzi di portar l' acqua tulle 
parti accete che ti vogliono ettingnere. 
Devono attere poeti io uso tutti i lecchi 
ed altri mezzi per farvi arrivare I' acqua 
dei pozzi ,e trrbatoi più vicini. Si prefe- 
riicotto isqccbi di vinchi, guemiti di cuo- 
io iotenaniinle. Siyo catena, vale a dire 
che i aecchi, laoto pieni quanto vuoti, 
pattami di mnno in mano dal serbatoio fi- 
no all'edifizio incemliato..Quiri tono sta- 
bilite le trombe da incendio che gettano 
l’ acqua tulle parti accete, o tu qnelle 
che ti vogliono bagnare per preterverle. 
Queste trombe tono aspiranti- prementi 
(T. TaoMit PtzitiaTa}, e slanciano l’a- 
cqua a grandi distanze. Ma ti comprende 
che il geliti di queste trombe sarebbe lo- 
termiueote e mal alimentato, ove non 
fossni trovato il mezzo di renderne il 
getto continuo mediante un serbatoio 
d* aria compressi. Queste macchine sono 
coslrnite in modo tanto particolare allo 
scopo propostosi , che credemmo do- 
ver descrivere le due più generalmente 
adoperate. Le abbiam vedute slanciare il 
getto a più di i oo piedi d' altezza, e 
spezzarvi le invetriate e rovesciare le tor- 
rette de' cammini. Queste trombe sono 
adaltalissime per arrestare grincendii. 
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ha tromba di Neusham i rappreseli- 
lata nelle fig.u, 3 e 4 della Tay. XKVUI 
delle /irli meccaniche. La figura a tnusr 
tra la macchina io prospettiva. A B è 
nn acrbataio di assi di quercia, tre mi- 
te più lungo ohe Urgo, sostenuta da 
qoatlra ruote aoUde D, L, e con nn ti- 
mone, ora si attaccano alenili iiomiai 
con coregge, per trasportare la macchina 
dove ai vuole. Sul di dietro è un tubo 
di cuoio F che si invita ; questa manica, 
ralTorzata internamente con robuste' spi- 
re di farro, aeree, come vedremo, per 
aspirare l' acqua da un serbatoio, da 
uno stagno o da nn pozzo ; la cassa ali- 
mentati quindi d' acqua senza che fas- 
cia d' oopo vartarrela ; una grata, posta 
alt' ingresso del tubo F, arresta le pietre 
e i sattolini che potrebbero ostruire i 
canali. 

M, L è nna casta di riparo, della for- 
ma d' una piramide rovescia : no uomo 
può salirvi per dirigere da M lo ipillo 
conico d’ ottone M, che caccia il gotto : 
questo è ciò che chiamasi nna {ancia. 
Per lo più, invece di questo spillo, invi- 
tati uoa manica di cuoio, e la lancia ai 
pone alla cima di questo tubo soltanto, 
Cai ti tolgono tutte le piegature, e ai con- 
duce fin dove si vnole. Queste viti devo- 
no essere molto ben fatte ed a più vermi 
perchè I' acque non posta sfoggine per le 
commettiture in onta alla enorme pres- 
sione che la caccia, li serbatoio > d' aria 
TSR (fig. 4), di cui vedremo ben presto 
P oso, è collocalo in questa cassa. 

La tromba manorraei afferrandosi le 
impugnature della spranghe 1 e U, che 
alcuni uomini robusti fanno sodare e ve- 
nire, mentre altri operai, montati so- 
pra gradini, alialo dalla catta, gettano al- 
ternativamente i pem del loro corpo so- 
pra P uno o P altro, afferrando le spran- 
ghe H ed I delle leve. Queste spranghe 
l'anno salire e scendere i due atanlufii 
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1’ aoo dopo I' tttUu, CM04 vtd«ti 
R^lla Gg. 3, tasdiaata latlori BC, l)E di 
farro Alio, munili di doppia cateoe, «imi- 
li di farina a quelle cive ai adoperano ne- 
gK orologi. Le catene di ciaseua lettore 
a^ iiRrociccbiana, e luno finale per le lo- 
ro estremità T una io E o M abbasso del 
rettore i ed in allo F/ dell' atta dello 
stantufib I l' altra in D, u B in allo del 
rettore ed al basso li o A dell' asta. Le 
aste sono di ferro a in forma di stalfii. 

Quando si fa salire a scendere la spran- 
ga PQ, il doppio lettore gira intorno 
Passe A, le catene si avvolgono e si svol- 
gono in senso opposto, ed uno degli 
stantuffi s’ ianilsa lynaodo l' aliro si ab- 
Aeisa. Questi stanhiffi K e k. sono mollo 
soKdi, e cbindoDo crmeticaroenta muo- 
vendosi nelle trombe. 

La cassa A B (fig. a) deve esser fatta 
di persi commessi in modo che non re- 
ati il monomu intervallo, e le commetti- 
tbre sono-, ricoperte di lamine di rame 
acciò l'acqna moko eompressa non pos- 
ta trapelere per le fessure. Al di sotto di 
ogni sltmlulTo è una valvola che si elsa 
' con estu, ma ti chiude quando etto scen- 
de e oomprime 1’ acqua. L' atpiratione 
introduce, come si vede, l’ acqua nella 
cassa DE ( fig. 3 ), alsondo la valvula ; 
quando lo stantnffo discende, qhesta val- 
vida si chiude, e 1 ' acqua contenuta in 
LG Irov.indosi compressa, entra nel ser- 
batoio 'rSR, sollevando un' siila valvula, 
clic tosto chioHesi di nuovo, e oisl di se- 
guito. Qninili r aria del serbatoio è ob- 
«bligala ad uecupare la parte superiore, e 
r acqua vi si inuslza ad uua altezza più 
o menu grande, secondo l' attività con 
cui si fanno agire gli stantuffi. 

L'aria iuterna ha la stessa densità del- 
l'esterna; ma sa la si riduce a non occu- 
pare che metà del vase , la sua molla 
elastica è doppia (V. blssticits ), e I' 
aria reagisce sull'acqua cun una furzo di 
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4afn atmosfere i quindi essa deva zam{nl- 
lare a 3a piedi o dieci metri di altezza , 
per la forza di ms’atmosfera di pressionn 
che prependera odi' interno. Sa l'aria è 
ridotta a non oecnpne che il terzo della 
capacita del serbatoio, è compressa a Ire 
atmotfsre, a deve cacciar 1' acqna a 64 
piedi o ao metri di altezza: la lancia 
porterebbe il getto a lao piedi ossia 40 
metri, quando l'aria fosse ridotta al 
quinto dello spazio , ed aUora questa a- 
girebba eoa una farsa di cinque atmos- 
fere eootra l'aria esterna , eoa ehe si a- 
vrebbono quattro atmosfera di pressio- 
ne preponderante, se. Tutto eiò avver- 
rebbe sapponendo non esservi sllrito. 
L' acqua sfugge da questo serbatoio so- 
lidamente ooslruito ffi rame, e chiuso da 
ogni lato nel modo seguenlo ; 

Il lobo TV è invitato alla sommità dei- 
serbatoio, ove questo tiene ona ma- 
dre-vite esatta, diligenlemcnie lavorata ; 
questo tubo s'immerge fino quasi al fon- 
do del serbatoio ed aprrsì in V. Finebò 
r acqua affluente non giunge a questo u- 
rifizio inferiore V , l’ aria à respinta e 
condensala, e , reagendo sul liquido, lo 
obbliga a salire nef lobo TV e scolar al 
di fuori con nna velocità proporzionala 
alla pressione, vale a dire alla velocità 
con coi si muovono gli stantuffi; mentre 
sei nomini, scambisti da altri sei in capo 
a cinque minuti al più, devono agire ri- 
vaniente sulle leve ; e siccome- l’acqua 
in forza degli attriti e della strettezza del 
furo della lancia, non può uscire con la 
stessa rapidità con cui entra , il volume 
iteli' aria interna va sempre più sceman- 
do, fino a tanto che la sua molla crescen- 
do B grado a grado, giunge ad equilibrare 
la potenza degli stantuffi : allora il getto 
è eontiauo, ed ha uua velocità costante. 

Ommelliamo per brerità vaile parti- 
colarità che il leggitore può immaginar 
.facilmente. 
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La tromba da iaoeodio di Rown-tras 
è molto meglio combinata « più facile ad 
usarli; è a doppio effetto, ed opera me- 
diante uno stantuffo drcolare che scorte 
nell' interno d' un cilindro, come or ora 
vedremo. (T, le figura 5 , 6, 7 e 8 che 
mostrano la macchina veduta io varii 
putiti par farne meglio intendere la dis- 
posizione ed il meccanismo, e nelle qua- 
li tutte le stessa lettere indicano i me- 
desimi oggetti ). 

La fig. 5 è la tromba posta sopra un 
carretto e veduta in lunghezza ; la fig. 7 
ne è la sezione longitudinale ; la fig. 6 è 
la macchina veduta sul dinanzi , e la fi- 
gura 8 una sezione trasversale ; oosiochi 
le fig. 5 , 6 sono gli alzati io due piani per- 
pendicolari, e le 7 e 8 due sezioni sopra 
piani pure ad angoli retti. AA. è un ci- 
lindro di ghisa di 3 decimetri di diame- 
tro (10 pollici ) e di 4 lunghezza 

( 1 5 pollici ) ; è perfettamente cilindrato 
e polito nell’ interno ( V. ciMaaaiToio); 
ogni cima è chiusa da un ottgratore o 
coperchio che vi s'invita e chiude erme- 
ticamente. Nel centro dei due coperchi è 
un foro circolare per lasciar passare 1’ 
asse motore B; questo foro i goernito 
di scatole con istoppie, e di grascia per 
chiudere il passaggio alfaria ed alfacqua; 
queste scatole stoppate devono poter re- 
sistere ad una multo forte pressione sen- 
za mancare a tal condizione. 

Quivi lo stantuffo D è circolare , vale 
a dire quando si fa girar 1 ' aste B sopra 
sè medesimo , esso trae seco il pezzo D 
elle vi è solidamente attaccato , e che , 
sfregando tu tutte le pareti con cuoio 
unto ili cui è guernito , la una specie di 
semi-diaframma. In E vedesi un’ altra 
chiusura che dicasi seìUi , la quale ottura 
pare ermeticamente sfregando sull' asse 
B ; ma questa sella è attaccala stabilmen- 
te al cilindro. Questi due tramezzi divi- 
dono quindi la capacità interna in due , 
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1* una delle quali va accrescendo, quando 
r altra scema per la rotazione dello stan- 
tuffo D, 

Al di fuori dei cilindro AA, vedesi un 
condotto d a segmento di circolo , che lo 
cuopre per circa un terso della circonfe- 
renza, e snva • condur l’ acqua pel tu- 
bo e nette due camere g e ( , ove entra 
per due valvole f,m ; queste camere si 
estendono quan au tutta la lunghezza 
del cilindro, e sono chiuee ermeticamen- 
te con copetdù invitati r,r: comnnicano 
mediante due altre valvule yy con la ca- 
mera superiore K, al di sopra della qua- 
le è invitato il globo vuoto k ; questa 
parte dell’ apparato forma il terbatqio ed 
aria, d' onde parte un tubo W che pesca 
nell' acqua e va a recarla ove si vuole. 
La leva HU, bilicando solfasse B, serve 
a far agire la tromba , mediante una 
spranga che attraversa il foro UH , e cui 
si applicano gli uomini. 

Il meccanismo di questa macchina è il 
seguente. Quando si fa bilicare la leva , 
f asso B gira prima da un lato in modo 
da condurre lo stantuffi) D verso k , il 
che produce un vuoto nello spazio a de- 
stra e nella camera i, le pareti del cilin- 
dro essendo pertugiate in quel Inogo di 
molti piocoli fori, come lo sono pure le 
pareti k delf altra camera. Questo vuoto 
fa alzare la valvola m, e l’ acqua arriva 
pel condotto ed. lo pari tempo f acqua 
contenuta nello apazio a sinistra viene 
rispinta dallo stantuffo nella camera g, 
poi alzando la valvola y, entra nello spa- 
zio K e nel serbatoio d' aria. Quando ai 
la bilicare la leva in senso opposto , si 
produce il vuoto alla sinistra , la valvo- 
la / sì apre , e f acqua di e viene in g, 
essendosi chiusa la valvula y a sinistra ; 
dal lato destro alf opposto, f acqua è ri- 
spinta nella camera t ; leva poscia la val- 
vula y ed entra nel serbatoio d’aria. Que- 
sta iogeguosa macchina fa quindi giunger 
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i’ «equa con foru m questo urbatoio a 
vicenda or da un lato or daU' altro; inol- 
tre il liquido arriva saeceisivamente con 
foru dal tubo e ora a destra ed ora a si- 
nistra ; pel che questa macchina viene 
ad essere, come abbiam , detto a' doppio 
ejfeito , giacché il doppio moto del bil^ 
co ha DO effetto utile. 

' ( Fr. ) 

INCENSO. \J ineemo od olibano è 
una gornma-resina attribuita da Linneo 
al junipenuUcia, senza peraltro che sia- 
vi eertezza. Bruee opina che provenga 
da un albero indigeno delle parti ester- 
ne dell' Africa verso lo stretto di Babel- 
Mandel. Adamson riferisce di averne ve- 
duto l'albero, e crede eh' esso costituisca 
un genere affatto nuovo. Questa gomma- 
resina è in pezzi , in lagrime o in grani 
di varia grandezza. E' secca , friabile, 
biancastra o giallognola, Iranslucida , co- 
perta d' una specie di polvere : la sua 
spezutura i lucente, il sapore n' è ama- 
ro, e I' odore aromatico . Masticata, si 
franga in pezzetti che dillicilmente si 
riattaccano. Quando le lagrime di questa 
sono lunghe , rotondale alla estremità e 
geminata, dùtinguesi col nome d'incenso 
maschio. 

L' incenso venne usato dagli antichi 
nella puriffeazione dei templi, e pel cullo 
della Divinità : anche oggigiorno si ado- 
pera agli stessi usi ; ma, siccome il natu- 
rale suo odore sarebbe ingrato, s i si ag- 
giungono vari altri aromi, come bclgioi- 
no, storace, ambra, balsamo del Perù, ec. 
Se ne la una polvere che si butta sul 
fuoco. 

Le pastiglie d' incenso si preparano 
con una o più deU^ sostanze sopraindi- 
cate, cui aggi|iq|iW una certa quantità di 
nitro e di htcflone polverizzati ; se ne 
impasta la (Volrere con gomma, e se ne 
fanno piccoli coni die si mettono a sec- 
care in islufi. l’cr profumar qualche luo- 
Dii. Tccnol. T. ni. 
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go, si accende la punta del cono: le com- 
bustione prosegue di per sè stessa, e dif- 
fondesi ovunque il grato odore delle so- 
staitze contenutevi. Uu tempo si adope- 
rarono, ma inutilmente , per purificar 1' 
aria de' luoghi infelli; queste suffumiga- 
zioni non valgono che a raasoberare, per 
cosi dire, i cattivi odori. ( B- ) 

* INCEPPATA, dicono i lanaiuoli 
quella lana che non è bene icardassals. 

INCERARE. £' lo stesso che spalmar 
o cuoprìre oon cerai lavori dell'impiallac- 
cialore, le sculture di legno, gl' intavolali 
delie stanze ec. perchè sembrino come in- 
tonacati di una vernice, e appaiano lu- 
centi. La cera è la parte principale della 
composizione adoperata a tale oggetto.Al- 
lorchè un lavoro d'impiallacciatore, come 
ad esempio un armadio, è terminalo, gli 
si dava un tempo un lucido che imitava 
rozzamente la vernice, strofinandolo con 
cera gialla che si stendeva poscia col so- 
vero : da ultimo si lisciava a forza di 
braccia. Sifl'alto mudo d'incerare i lavo- 
ri è direllusu , perchè riesce difficile la 
operazione dello stendere e del pulire. 
Segucsi tuttavia a incerare gl' intavolali 
delle stanze. 

S' iiuagitiù di sciòrre la cera culla 
essenza di trementina , e, così liquida, 
stenderla con un pennello sopra il mo- 
bile, c si strufiaù con un ruvido abbru- 
scatuio : la essenza di trementina in bre- 
ve si evapora, e si pulisce la cera stro- 
picciandola con un pezzo di lana. Basta 
riscaldare la essenza di trementina, ed ag- 
giungerci tanta cera, che, freddala , si 
conservi fluida. Gli ebanisti francesi in- 
titolano siffatta composizione encausto. 

L’ingrato odore della Iremeolina fece 
sorgere l' idea di adoperare in sua vece 
un'altra sostanza. Daclielier, celebre pit- 
tore, si occupò seriamente di questo og- 
getto, e pubblicò nel i 7 fiu un.v compu- 
siziuue senza olio di terebinto il eui mc- 
>7 
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toflo non i bena conoicialo, comanquej 
noi ci fiania data pramura di diflbnderio 
più che fotie poaaihile. La ricetta e la 
nanipolatioue , indicata da qneata iUu- 
atre pittore e comunicateci dal di luì ge- 
nero. fono le fegnenti. 

Si prendano a dramme di tal alcali 
di tartaro piiriCcato; ai diiciolgano in io 
once di acqua para ; ti aggiungano 6 
dramme e mezxa di cera tmimiizata : ti 
incllBao al fuoco in un rate di terra 
nuovo, e ti rinteacano.il mitcuglio acqoi- 
ata una contittenxa uniforme, timigliante 
ad un'acqua di tapone dentittima.' Fred- 
dato , tcmbra alla tuperficic una denta 
crema ; il rimanente del liquore più flui- 
do potrebbe dirti latte di cera. Queata 
materia ti poò ttemperare nell' acqua a 
Tolonti, e se ne aggiunge a mitara che ti 
detidera più o meno carica. In cambio 
del tal di tartaro ti può adoperar la po- 
tassa nella stessa quantità. 

Si stende questo liquido con un pen- 
nello sugli oggetti che si vogliono ince- 
rare, si fanno asciugare, poscia vi si pas- 
sa sopra r abbruscatoin, e si liscia con 
una flanella. Gl' intagli e le sculture si 
puliscono perfettamente a questo mudo , 
miglior certo della vernice cui si attacca 
la polvere, e che sovente si scaglia. 

(L.) 

* INCERATA. Tela incatramata con 
cui si coprono i boccaporti per impedire 
che la pioggia o T acqua del mare entri 
nella nave. 

* INCERATO. V. Tci.t mcraAv*. 

* INCERCHIARE.' Ridurre a modo c 
figura di cercliio ( V. questa parola c ceb- 
CRIATliai ). 

* INCETTATORE. Oucgli che com- 
pera mercanzie per rivenderle. 

* INCHIAVARDARE. Serrar con 
chiavarde. 

'INCHIAVARE. Oltre al senso hen 
noto di ehinder con chiave , dicesi aucitc 
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dagli artefici, e special mente da'-coatrul- 
lori, lo tlabilir saldamente checchessia con 
grossi chiodi o chiavarde o chiavette. 

INCHIOSTROl li' inchiostro comune 
è un liquido nero il cui uso è a tutti no- 
to. Esso è generalmente composto di 
tannino e di acido gallico combinati coll* 
ossido di ferro, tenuti sospesi nell' acqua 
mediante una soluaione di gomma. 

La noce di galla, il solfalo di ferro e la 
gomma sono le sole sosUnae veramente 
utili nella preparauone dell' inchiostro i 
le altre aggiunteci talvolta non acrvono 
che a modificare la tinta o rendere la com- 
posizione meno costosa , per cui siflalti 
iuchiustri sono d' ioferiur qualità. Citere- 
mo più innanri alcuni de' più usilati. 

Per preparare aoo litri di inchiostro 
si prendono i 1 5 chilogrammi di noce di 
galla, IO di solfato di ferro ( vetri noi 
verde ), io di gomma dd Senegal , aon 
di acqua. 

Mcllesi in una caldaia di rame la no- 
ce di galla pesta con iSo chilogrammi 
d' acqua : la si copre , si riscalda alla e- 
bolliziune, e si mantiene a tale tempera- 
tura per circa 3 ore, rimettendo 1' acqua 
che ti evapora. Dopo questo tempo si 
verta in un recipiente , ti latcia deppr- 
re , ti deeaQta, c ti fa tgocciare il resi- 
duo sopra un feltro. — Parve a talu- 
no che ti sarebbe potuto chiarificare 
questa decozione con albume d'ovo. — 
D'altra parte ti h diteiogliere la gomma 
in piccola quantità d' acqua calda, e ti 
stempera nella decoaiooe di noce di gal- 
la. Si fa diteiogliere teparalamente iEtol- 
falo di ferro, e ti verta la soluzione nd 
suddetto miscuglio dì noci di galla e gom- 
ma, mescendo fortemente. Il liquido a- 
cquisla una tinta bruna : lo si lascia espo- 
sto aU'aria in tini scoverchiali e lo si me- 
sce frvqiienlcmenlc per aiutare la reazio- 
ne dell'ossigeno deli* aria che accresca 
poi gradi la ìiiletisità del colute. 
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E* neglUi preparare un inchiottro 
baochicciu che li annerisca sopra la car- 
ta, ansicciià un incbioatro nero, perchè 
questo sarebbe poco acorrerole.Si speri- 
menta di tratto in tratto il liquido espo- 
sto air aria, e quando ha acquistato il 
Tiolore richiesto , si lascia deporre rico- 
prendo il barile; si spilla chiaro, e ti met- 
te io bottiglie beo ehinte. Alcuni fabbri- 
catori, prima ili spillare 1* inchiostro , la- 
sciano che ammuffisca ne' bariti, e pare 
che in tal modo non ammnffisca più nel- 
le bottiglie. 

Si può accorciare la opersahme e ot- 
tenere fino dal primo gioroo l'inchiostro 
nero qnant' è possibile, caldnsodn il re- 
Iriuolo, oppure trattandolo a caldo con 
poco acido nitrico. Allora tutta la quan-j 
tilà di ossigeno necessaria è contenuta 
nello stesso vetriuol di ferro, ed ò inuli-j 
le esporre oli' aria l'inchiostro: non si 
ha che lasciarlo de^iorre prima di met- 
' terlo in bottiglie. Con questo metodo si 
ha nn inchiostro, meno scorrcTole, che 
'DOS dieiene più nero sulla carta. Da ul- 
timo si ha on perfetliasimo inchiostro, e 
con risparmio di tempo, trattando coll'a- 
cido nitrico soltanto i 6 decimi del vetri- 
nolo che devesi adoperare. 

Essendo la noce di galla a non bosso 
pretto, si adoperano invece il legno cam- 
peggio , la corteccia di quercia, e simili 
materie astringenti. L’ inchiostro cosi 
preparato è sempre meno fluido c men 
bello. Alcuni fabbricatori adoperano il 
doppio dell’ acqna da noi indicala, e di- 
cono incìùosiro doppio quello da noi de- 
scritto. 

Per preparare un beH'iochlostro dop- 
pio d'nn nero traente al violetto, aicnni 
fabbricatori ciaggiungononn poco di csa- 
BORATO di manganese ( T. questa voce ). 

Comonemente si prepara l' inchiostro 
semplice trattando ripetutamente coll’ a- 
cqua il residuo della noce di galla , roe- 
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scenda lotte le decozioni ottenute , fel- 
trando per tela, aggiungendovi metà del 
peso di noce di galla, legno di campeggio, 
e sommaeco , facendo bollire e aggiun- 
gendovi inoltre due terzi delle propor- 
aloni indicate di gomma e di vctriuolo. 

I sedimenti neri che formansi al fon- 
do dei barili si vendono agl' imballatori 
per marchiare e numerare h balle , le 
casse, ec. 

Chaptal indicò la ricetta seguente nel- 
la SUB Chimica applicata alle arti. Pren- 
desi una terza parte di legno di campeg- 
gio e due di noci di gatta peste; si fan- 
no bollire in aS volte il loro peso di o- 
cqua, rimettendo sempre l’acqua evapo- 
rata. Si fa disclogliere della gomma nell’ 
acqua tiepida, c si prej>ara una soluzione 
di votriuulo verde che segni i4° del- 
r areometro di Baumè, caì si aggiunge 
vetriuolo di rame nella proporzione di 
un tredicesimo della noce di galla ado- 
perata. Si uniscuno 6 misure della deco- 
zione di noci di galla e campeggio con 4 
di acqua gommata , poi vi si versano 4 
misure di soluzione di vetriuolo verde , 
mescendo il liquida che divien tosto di 
un bel color nero. 

Leiris , sono molti anni, annlinziò 
che, tra tutte le sostanze astringenti, la 
noce di galla debb' esser prescelta : egli 
indica la proporzione di i parti di galla 
e I di vetriuol di ferro come la miglio- 
re, Siflatte proporzioni variano seconda 
la natura della noce di galla ; e, adope- 
rando quella di Aleppo , eh' è la miglio- 
re, si otterranno sempre ottimi risulta- 
menti. 

II signor Ribaucourt pubblicò la se- 
guente ricetta : acqua i 3 libbre noci di 
galla peste 8 otice ; legno campeggio 4 
once ; solfato di ferro 4 once ; gomma 
arabica 5 ; solfato di rame i ; zucchero 
candito i. Si prepara l' incbioatro come 
abbiaui detto più sopra. 
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Le iuliitioni vegetali eh' entrano nella 
composizione deiriiidiioslro si alterano 
spontaneamente : si coprono spesso di 
nuiflii, e rorniano molto sedimento. Si 
previene la mnffa aggiungendoci poco 
sublimato corrosivo. 

Jnchioslri indelebili. 

E noto che i manoscritti esposti ai 
rapovi acidi, al cloro, alle soluzioni alca- 
line , caustiche ed altre, si alterano In 
mudo che parte della scrittura scompare. 
I falsificatori di caratteri adoperano 1’ a- 
cido ossalico per cancellare qualche let- 
tera e sostituirne quaich' altra. Gli scritti 
esposti a lungo all'umidità si guastano io 
guisa, che non sono più leggibili. E' da 
molto tempo desiderato un inchiostro 
indelebile. Tutte le preparazioni imagi- 
nate con tale scopo contengono carbone 
finissiroamente polverizzato ; i reagenti 
chimici non fanno sparirei caratteri scrit- 
ti con simili inchiostri ; ma , essendo più 
denti degli altri e non penetrando essi 
nella carta; si levano col solo strofinio. 
Ci risovveniamo di un molto carioso 
aneddoto relativo a siflalti inchiostri. Clo- 
uet, essendo stato nominato giudice nel- 
l’esame di no inchiostro creduto indele- 
bile, chiese che l' autore scrivesse di sua 
mano le parole : inchiostro indelebile , e 
le firmasse colla sua soltoserizione. La 
dimane egli presentò il suo giudizio sot- 
toscritto daJni e dall'autore, consisten- 
te nelle parale inchiostro delebile. Egli 
avea tolto il monosillaho in , bagnando 
con poca acqua e stropicciando legger- 
mente, e aggiunse la sua sottoscrizione a 
quella dell’ autore. La conclusione di 
questo giudizio fu tenuta per incontrii- 
stabilc. 

Molle ricette vennero in appresto pub- 
blicate, e quantunque nessuna abbia con- 
seguilo lo scopo proposto indicheremo 
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quelle che ci sembrano megito tiutcile , 
ricordando che il carbone finitsimamen^ 
te polvgrizzato che si adoperava dagli an- 
tichi nelle loro scrilture in cambio d' in- 
chiostro resisteva ottimamente a' guasti 
del tempo, poichi i manoscritti dissotter- 
rati In Ercalano sussistono anche oggi- 
giorno : v’ ha per altro questo ioconve- 
niente che le lettere tono cancellabili col- 
lo strofinamento. 

11 metodo più semplice e migliore per 
preporar un inchiostro poco denso, che 
può resistere all’ azione del cloro, dell’a- 
cido ossalico, degli alcali caustici ee., à 
quello di triturare con gomma discioltn 
in poca acqua un nero di fumo finissi- 
mo, lavato nell’ alcoole e diseccato, poi 
unirlo nella preparazione dell’ inchiostro 
ordinario. , 

Westrumb preparò nn inchiostro in- 
delebile aggiungendo ad una piota di 
buon inchiostro io dramme d’indaco 
sottilmente polverizzato, e> 6 dramme di 
nero fumo stemperato nell’ alcoole. 

Io tentai di preparare sul momento 
un inchiostro indelebile coll’ inchiostro 
della China stemperato nell'acqua col- 
r oggintita di nn' eguale quantità di in- 
chiostro comune. Questo miscuglio par- 
vemi fluida a bastanza. Il cloro, l’ acido 
ossalico, lo stropicciamento col pennella 
non giunsero a far isparire i caratteri. 

lacBiosTRi COI.ORITI. Uo solo iochio- 
stro colorito, l'inchiostro rosso, adopra- 
si nelle scritture di commercio. Qualclie 
volta usasi anche un inchiostro verde e 
uno giallo. 

lacHiosTRO ROSSO. Ribaucourt dà la 
seguente ricetta ; otto dramme di legno 
del Brasile pestato si mettono ad infon- 
dere nel! aceto. Si fa bollire per un ora, 
poi feltrasi. Si sciolgono dodici dramme 
di gomma arabica, e un’eguale quantità 
di zucchero e di sDume, si lascia fredda- 
re, e si mette in bottiglia. 
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' Ottieosi an iachioilro pid bello del| 
precedente con ana decozione di cocci- 
nigKa, aggiuntavi deir ammoniaca. 

Ftnalmeote ai prepara an bellmimo 
inchiostro ifosso sciogliendo il czanuio, 
nell’ammoniaca, lasciando evaporare l'ec- 
cesso dell’ bIcbU, e aggiongenduci un po- 
ca di gomma arabica. 

lacBiosTRO vaacK. Secondo Klaproth, 
ai prepara tacendo bollire un miscuglio, 
di due 'parti di verderame, nna di cre- 
more di tartaro ed otto di acqua, Bnchè 
sia ridotto alta metà. Si passa il liquido 
per tela, e, raffreddato, si pone in bald- 

laeniosrao «suo.' Si sciolgono in 
’Soo parti di acqua s 5 di aliarne, e se ne 
aggiungono io5 di semi di grano d' Avi- 
gnone; ai fa bollir per on’ora, ai passa il 
liquido per una tela, e vi si sciolgono 4 
parti di gomma arabica . Seguendo lo 
stesso metodo, e sostituendo al seme di 
Avignone piccola quantità di ufirano, lo 
si ottiene ancor più bello. Finalmente la 
gomma gotta dà un inchiostro giallo più 
solido, semplicemente stemperata nell'a- 
cqua. 

Con tntte le soluzioni concentrate del- 
le sostanze tintorie si possono preparare 
altrettanti inchiostri; occorre aggiungerci 
della gomma per tener sospeso il princi- 
pio colorante e del sublimato corrosi- 
vo o precipitato rosso per impedirne la 
muffa. 

IircHiosvao ozi.la cmas . Per lungo 
tempo si ebbero false idee sulla natura 
e sulla preparazione di questa sostanza, 
nonché su molte altre produzioni dell'in- 
'dustria chinese. Secondo Hermann, esso 
verrebbe preparato col licor nero delle 
seppie, evaporato ed unito con un succo 
vegetale (a). 

(a) Sepiii pkcif stt (|ui hsbct lurcam oiger- 
rimim, mst«r stxsnicDri , (jueoi ChÌDcnscf cun 
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Thomson nel suo sistema di chimica 
espone che la preparazione dell' incbio» 
stro della China consista in un miscnglio 
di nero fumo a gomma tacca diaciolta col 
borace. , 

La storia ci apprende che nel Ca« 
il re di Corea , nà' suoi presenti che fa- 
ceva ogni anno all' Imperalor ddia Chi- 
na, vi entravano molti pezzi di un inr 
chiostro composto di nero fumo e gelsh. 
lina di oorno di cervo. Quest' iochioslto 
era tanto lucente che sembrava una ver- 
nice. I 

Secondo una ricetta dal padre Dnhal, 
eslratta'da un libro dneae, si fanno b;d- 
lire nell’ acqua le piante Uubiang e Sang. 
Sung, gusci dell' arbusto tchuhia tiaoko, 
e succo di zenzero ; poi si chiarifisa • 
svaporasi a consistenza di estratto. A 
dieci oncia di questo estratto si aggiun- 
gono 4 oncia di colla di pelle d' asino^ 
cui s'incorporano io oncia di nero fu- 
mo, se ne fa una pasta omogenea, divisa 
in diverse forme, con disegni, lellere, ec. 
I pezzi d' inchiostro si tengono per qual- 
che tempo nella cenere. , 

Nessuna della 'piante indicale, tranne 
lo zenzero, è conosciuta da' botanici. 
Certo, Cicendo calcinare in un tubo qual- 
che frammento d' inchiostra della China, 
si ottengono i prodotti delle sostanze ani- 
mali ; Proust, che analizzò le migliori 
qualità, trovolle composte di gelatina, ne- 
(o fumo ed un poca di canfora. Questa 
potrebbe essere contenuta accideotal- 
I mente nelle piante sopraindicate. 

I Kasleteio olandese assicurò nel 1791 
di avere composto un buonissimo inchio- 
stro della China incorporando a caldo 
del nero fumo ben calcinato con una dls- 

brodio erhyiu , «et •tlerips Iczuminia , iospis- 
tanl, et in anÌTariuin orbtjn trmsmittuot fob ao- 
oiioe atrsBieati Chiaeosis. Pauli-Hermaui Cyao- 
aura, L I p. il. 
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•oluaiooe di colla di pe*c«, poi erapora* 

ta a dovuta conaistenEa, e colata coi 

ialarapi. 

Secondo Prouit il nero fuoK>, prepa- 
falo colla potassa, unito alla colla forte, 
gli diede un inchiostro ohe i disegnatori 
preferirono a quello della China. , 

' Merimée, la coi opera è ancora inedi- 
ta, si compiacque comunicBrci relativa- 
mente ali' inchiostro della China ehe 
tutte questa rìccette sono prohabilmente 
erronee perchè la gelatina, unita io quan- 
tità bastante al nero fumo, produrrebbe 
un inchiosb^ denso, poco scorrevole, ec. 
D' altra parte la tinta ti cancellerebbe 
coir acqua sopra la carta, nè le diMolu- 
sioni vegetali ridotte io estratto, potreb- 
bero molto giovare in aimìli composi- 
sioni. 

Numerose esperieoee gli fanno creder 
pinltosto che la gelatina aduprata nella 
preparasione di quait' inchiostro sia sta- 
ta prima alterata con una lunga ebolli- 
siooe, che, come ognun ta, la rende più 
Snida, ed inetta a rappigliarti in gelatina: 
egli suppone inoltre che una materia a- 
atringetite formi con aria parte di questa 
colla una combinaaione resa solubile dal- 
r ammoniaen (<i) o da un eccesso di ge- 
latina, e che questa combinaiione resa 
poi insolubile dall' allume della carta sia 
cagione che l' inchiostro della China non 
n lavi dopo esserti disseccato. 

Ecco il metodo di Meriraèe per prepa- 
rar questo inchiostro. Rendesi la gelati- 
na fluida, ed inetta a rappigliarsi in gelo 
mediante una lunga ebolliitone (è); te ne 

(a) la aleoM sp*rìeos« soUa eooibioasio- 
es dalla solutìooe di oooa dì galla colla gola- 
tioa, oMcrvaì che la costanza membranosa co- 
riacea che formati t colubilc neU* ammonìaca , 
a che la solusionc di cotor carico cnotiene 
' pnneipii coloranti, rosso, aizorro s giallo (Soc. 
filom. l8sV Giorn. di Pannacìs 183^ ). 

( 4 ) Si otliens lo tieito elfelto ioaalzando 
la lempcratiira nella pentola di Papino. Un pic- 
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precipita uim parte colla infusione di no- 
ce di galla; si fii ditdogliere il preoipitetu 
coll’ ammoniaca; poi si aggiunge il ri- 
manente della solusione alterata n segno 
di formare una pasta , onitoci il nero 
fumo. 

Il nero fumo deve essere sodto dalla 
maggiore finezu ; ai unisce con quan- 
tità tnfficienle di culla preparata , vi 
si aggiunge del anusdiio o qualche altro 
odore per mascherare qudlo della colla 
forte, poi ti macina diligentemente. Si dà 
alla pasta la forma di bastoncello me- 
diante stampi di legno, con lettere e di- 
segni intagliati su fotte le Acce. Si fàar 
no disseccar lentamente questi baston- 
eeili, e si applica una foglia di' wo sa 
tutta la lor soperScia. > 

L'inchiostro della China, di buona 
qualità oSre i seguenti .mtatleri : la spea- 
utura è di un bd nero Incmte ; bagnata 
si dissecca, ed offre noa superficie deKa 
lucentezxa del rame : la stia pasta è per- 
fettaraeute omogenea, e finissima t stam- 
peratu foroisM tinte più o meno cari- 
che a proporzione dell' acqua che oo»- 
liene dalle più leggere alle più inteo- 
se, sempre uniformi, che si possono par- 
fsltamente impastare insieme. Disseccate, 
non si possono lavare coll' acqua nè me- 
no slropiccnndole con un pennello; que- 
st’ ultima proprietà dimostra cha l' in- 
chiostro della China reagisce sopra una 
delle sostanze contenute nella carta: poi- 
ché steso sulla porcellana, auU' avorio, 
ec. si lava facilmente con un pennello. 

L’ inchiostro della China stemperata 
in poca acqua produce un bruno inten- 
so, e scorre tuttavia &cilmente sotto la 

colo eccesso di sode o di potoese rende ngaol* 
mente le geletioe fioido e freddo: el cono col- 
le forti veoolì, ott-Duto dogli ossi colla suddetto 
paotolo sooo solubili oeU'ocquo freddo, per cui 
sarebbero proprie alle prepanzìoné dì gueeto 
iocliìozlro ( V. COLLA roSTS 
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penna, per cui ai pouunu tracciarn i di- 
■egni più fini con esio. 

Dopo arer luggellato a questa diaeraa 
prove nn inchiostro potrà dirsi oh' esso 
somiglia a quel della China. 

lircniosTBo da stampa. Non trovasi in 
alcun* opera un metodo che insegni a 
preparare un inchiostra pegli stampa- 
tori. Fu detto bensì che com|M>nesi di 
olio di lino ispessilo al fuoco o nero fu- 
mo ^ ma io sono certo che ei entra anche 
della aasiWA venale. I fabhricatorì di que- 
sto inchiostro fanno un mistero della sua 
preparasione, e ninno stampatore di Pa- 
rigi, ch'io sappia, ne conosce le particola- 
rità; T esperiente da me istiluile con Be- 
rard mi lusingano di poter indicare all'ar- 
ticolo TipoeaAriA de* metodi esatti per 
preparare questo inchiostro. 

Iscaiosrai snrATici. Diedesi questo 
nome a de’ liquidi che non lasciano alcu- 
na traccia sulla carta, e che gli agenti 
chimici fanno comparire sotto diversi co- 
lori. 

Il primo inchiostro simpatico cono- 
sciato, il meglio caralteriziato e più ele- 
gante, è composta d’una soluzione acquo- 
sa di rouriato di cobalto, tanto diluita 
che sembri senza coloré. Se il sale di- 
sciolto e I’ acqua lono porissimi, i carat- 
teri saranno invisibili a freddo, e riscal- 
dala leggermente la carta compariranno 
azxiirri ; raffreddals la carta, le lettere 
spariranno, Si facilita la diaparizìoue auf- 
fiiinduvi sopra I* aria de* polmoni. 

Questi fenomeni dipendono, come ha 
dimostrato Thenard, dalle diverse pro- 
porzioni di acqua che il sale ritiene. In 
fatti la soluzione diluita di muriato di 
cobalto, è leggermente rosea, invisibile, 
in piccola quantità ; mentre concentrala, 
c di un azzurro carico. Alla lemperatu- 
la ordinaria , I* amidure atmosferico ba- 
sta a impulirne il coloramenlu dei sale ; 
tua, risculJaudo la carta , fa soluzione 
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concentrasi e diviene azzurra ; similoMni- 
te aliontanandoU dal fuoco, attrae 1* umir 
dità e. il colore svanisce. 

Aggiungendo al muriato di cobalto 
piocota quantità di muriato di ferro, il 
color giallo di questo rende l’ inchiostro 
simpatico verde. Questo si preferisca 
all* altro perchè gli effetti sono più di- 
stinti (Y. eoBAATO e bitbato di cobalto). 

Disegnando coll* inchiostro della Chi- 
na un paesaggio rappresentante una sce- 
na d'inverno, se poi si aggiungano agli 
alberi le foglie e l'erba sopra i bianchi io- 
dicanti la neve, coll’ inchiostro surriferi- 
to, niente sarà visibile: me accostando la 
carta al fuoco sembrerà che gli alberi si 
coprono di foglie e comparirà l’erba, tra- 
sformandosi la scena in estate. Ritornerà il 
verno sulla carta, lasciando all’ aria il di- 
sagno, o soffiandovi sopra. 

Si producono altri fenomeni simili 
coll* acetato di piombo, e col licore fu- 
mante di Boyle. Questo licore, eh* è un 
idrosolfato solforato di ammoniaca con 
iin'grande eccesso di siculi, si prepara 
mescendo continuamente due parli di sa- 
le ammoniaco, due di calce viv.v ed una 
di sullo, polverizzati separatamente. Bi- 
sogna operarcvopra un mezzo chilogram- 
mo di miscuglio almeno per ottenere una 
quantità bastante di licore. S’ introduco 
il miscuglio in una storta di vetro di cui 
si netta internamente il collo, meltesi in 
un fornello , vi si adatta una allunga 
ed un recipiente tubuhto bene asciutto , 
alla cui tubiilalura si acconcia un sovero 
con nn lungo tubo, per sicurezza dell'ap- 
parato. Si fa fuoco sotto la storta , ed a 
gradi la si porla alla temperatura roven- 
te : stilla un licor volatile nel recipiente 
che s\ rirosle di tela bagnata per meglio 
condehsario ; stillato il liquido si racco- 
glie c si mette in un fiasco con un peso 
ili solfo uguale al suo: lo si agita per ot- 
to minuti. Esso ne scioglie la maggior 
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parte, acquiiti an color carico , l'iapet- 

litce, e fórma il licore onde ai parla (i). 

Allorché i cerretaoi Togliono fu ero- 
dere alla moltitadine la loro magia , fan- 
no ettrarre da un’orna un pexao di ean>‘ 
ta, topra la qoale vi i ona acrittora in 
caratteri invisibili fatta con acetato di 
piombo: gettandola in no vaae di cri- 
atallo che sembra vooto, perchè qualche 
goccia soltanto del lico^ suddetto è spar- 
sa snlte pareti, tnaoifestasi la scrittura at- 
ristante. D vapore reagisce sull’ acalalo 
di piombo , e lo trasforma in un solfuro 
nero. , ‘.ì 

Si produce on simile effetto scriven- 
do sulla carta con una soluaione di ace- 
tato di piombo , poi lasciando seccare i 
caratteri ; passandovi sopra un pennello 
bagnalo con una solusione d' idrosolfato 
alcalino i caratteri compariscono. 

L’acido solforico allungalo in io vol- 
te il suo peso di acqua costituisce una 
aorta d' inchiostro simpatico : si scrive 
con esso, e si lascia seccare le carta. I 
caratteri rimangono invisibili , ma ritcal- 
dandoli al fuooo si annerano. In questo 
caso l'acido solforico concentrandosi car- 
lionieza la carta; si può riconoscerlo per- 
chè tutte le trecce nere cadono in un 
carbone leggero. Il pmssiato di potassa, 
disciolto bastantemente onde ne sia invi- 
sìbile la soluzione, forma un inchiostro 
simpatico tanto più considerevole che ai 
può scrivere sopra di esso coiriochiostro 

(a) Io quosio operszious rorraaiì: i.” del 
cloruro ili celcio proveniente delle combinesio- 
oe del clero col celcio ; a.** un ipoeoi Sto dì 
calce riioltooto detlf uoioeo dell' ossìgeoo della 
calce col solfo, o di questo con no' olti% parlo 
di calce ; ì? no idrosolfato d* ommonìoca eoi* 
forato per lo combidhzione delfidroseoo dell' 
acido idroclorico col eolfo o coll' otnmooioca ; 
quasi' è il solo prodotto che ai roletiliui con 
un ecceaso di ammoniaca concenlratiisimo : di- 
cerasi licore dì Doile percliè veooe scoperto 
da questo chimico. 
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ordinario. In tal caso , bagnando le linee 
scritte con un pennello intinto in una 
tolnaiono di nitrato acido di ferro o di 
persoUato di ferro , unito con acido os- 
Walico, sparisca la scrittura coll'inchiostro 
ordinario, e comparisce quella fallasi col 
prussiato di potassa. 

Col succo di cipolle si scrivono dei 
ctratteri Invisibili che divengono bruni 
riscaldando la carta al fuoco , il che 
sembra dipenderà dsJl' alterazione d'una 
materia vegetale. 

Scrivendo con una toluziona di mu- 
rìato d' oro allungata, le lettere sono in- 
visibili ; passandovi sopra una soluzione 
di muriato di stagno, compariscono pur- 
puree ( T. roaroHA ni csssio ). 

I L' infusione di noce di galla diluita 
forma un iuchiostro simpatico , perchè 
bagnando i caratteri eoo una soluzione 
di vetrlnolo di ferro compariscono neri. 

Si potrebbero riferire moUt altri in- 
chiostri simpatici, perchè la più parte 
delle f iliiziooi metalliche, che danno dei 
precipitali colorili coll’acido idrosolfori- 
co , gli idcosolfati, l' idrocianato ferrura- 
10 di potassa, la noce di galla, ec. posso- 
no fornire inchiostri di questa specie. 

(P-) 

lacaioSTaams stshpa. V. Tipocairu. 

lacHiosTSo d' oao. Preodonsi delle fo- 
glie d'oro batlulo,,e vi siliggiunge qual- 
che goccia di miele per farne, sopra un 
porfìdo , una pasta , la quale si macina 
finché I' oro sia ridotto tenuissimo . Rac- 
cogliesi diligentemente, ponesi in un bic- 
chiere e si diluisce con molta acqua ; si 
lascia deporre, si decanta, e si lava fin- 
ché siasi spagliata la polvere di tulio il 
mele. Si fa seccare la polvere d' oro che 
diviene brillantissima. Per iscrìvere con 
essa la ai unisca con mucilaggine di gom- 
ma arabica ; acritle e seccate le lellere si 
lustrano con un dente di lupo. 

Iscbiosteu »’ SR6ZST0. Si prepara allo 
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flesso Diodo del precedente, adoperando 
foglia d' argento in vece di foglie d' oro. 

(L) 

* I:«cniosTao, da marchiare i pannili- 
ni (V. MARcmo). 

* INCIAPrARE, dicono i valigiai, i 
liaslai ed altri il fermare una campanilla, 
una fibbia, o simile, in una ciappa ( V. 
ciAPrs ). 

* IJiCIGLIARE. Costeggiare o sia fa- 
re coir aratro due solchi per porca, cioi 
uno per costa, e, come alcuni usano, uno 
fra il solco nuovo ed il vecchio, piu a 
fondo e più diritto che sia possibile. 

* INCILE. Sinuuimo di emissario ; 
ma propriamente si dice degli emissarii 
artificiali, come a quelle chiaviche per le 
quali si ritrae artificialmente dal fiume 
qualche quantità d’ acqua. 

’ INCINERAZIONE. CombusUone e 
riduiione di un corpo in cenere. 

* laciaaaAEions V. cirefaiiors. 

INCINTE. Diconsi in marinerìa nelle 

coslrusioni navali lunghi peczi di legna- 
me posti capo a capo nei corpi della bor- 
datura d' un vascello, per legare insieme 
tutti i pezzi di legname und’ è formato. 
Sono poste paralelle. La maggiore e più 
grossa, che recigne la parte più larga del 
bastimpnto, dicesi incinta del forte. Le 
tavole aggiunte all' incinte dalle bitte sino 
alla ruota di prua e di poppa dalla parte 
esterna diconsi capi-ineiule. 

(Fr-) 

* INCIPOLLATURA, dicono i cala- 
fatai la spaccatura sottile d’ una tavola. 

INCISIONE, INCISORE. La incùio- 
ne può definirsi un’ arte che, mediante il 
disegno e con segni fatti ed incavali iq 
materie dure, imita, le forme, le umbre e 
■ lumi degli oggetti visibili, e può molli- 
plicariie le impronte col mezzo della 
stampa. 

Molto tempo prima dia la incisione 
fossa nula, gli orefici incidevano col Luli- 
/>,i. Tecnol. T.ril. 
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no alcune figaro nelle opere loro e gli 
armaiuoli ne ornavano le armi ; non è 
quindi a cercarsi I' orìgine dell’ incisione 
in sé stessa, che rimonta a lontanissimi 
tempi; ma solo I’ arte di tirarne le proi'c. 

La Italia e la Germania conlendonsi 
la gloria d' aver inventata quest’ arte ; 
ma siccome a quel tempo pochissima co- 
municazione era fra questi due popoli, può 
facilmente credersi simultanea nei due 
paesi, e ritenere che nessuna delle stam- 
pe prima prodotte dall’ uno fosse per 
qualche tempo conosciuta dall' altro. 
Frattanto ò indubitabile che l' incisione 
trovata in Germania nel i45o non fu 
praticala in Italia che nel i45o {a). 

Il più antico incisore tedesco che ab- 
bia stampato prove delle opere sue è 
Martino Schéen, morto nel i48fi, e che 
pel cognome cbìamavasi anche Bel Mar- 
tino di Colmar ; dacché è da attribuirsi 
all’ amore del maraviglioso la poco vero- 
simile storiella che attribuisce rinvenzio- 
ne ad un pasture dei dintorni di Mons 
detto F. pan Bocliolt. 

Gl’Italiani tengono Maso Fioiguerrj, 
oréfice fiorentino, per inventore dell’ in- 
cisione delle stampe; egli costumava di 
trarre in solfo od in terra la impronta del le 
sue incisioni, e si avvide che il nero, re- 
stando al fondo dei tagli, ìmprimevasi su 
queste paste : cercò di far simifi impres- 
sioni su carta bagnata, comprimendola 
con un cilindro od un brunitoio, e vi 
perenne. 

(a) Cioè f sulors aon codo<c« sUmpe iultsae 
eoa fta'a più remota. Ma so porta per prime ttaot- 
pe quella Hi Achóen. si rtcorHi che questi, reco fi- 
tto lotti i biofrafi, ilodib a Fircnse sotto oreliri 
Toscaoi, a colà appuolo ricee-Ue il ooiae di Bel 
Martioo tnwhuioue del suo uomo ladeico — Ad 
ogni modo la qnisiiooe riiiscirebbo troppo lun-a 
ad agitarsi, a sarebbe qui fuor di luogo ; iaolho 
à iootile porla io campo di ouoee. decisa coia' à 
coocordsaicais da tutù i receuii scrittori dì 
bella arti a faratt drgf italiani. (G.M.) 

l8 
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Di tulle le arti irimitaiione oessuiia è 
più generalmente utile; fino da’ suoi pri- 
■nurdì servi ad estendere i vari rami del- 
le cognieioni umane : essa ci somministra 
i messi più sicuri per diffondere la rap- 
presentausa degli oggetti visibili ; essa ci 
francò dalle descrisiuni complicale, e qua- 
si sempre erronee che occorrevano per 
dichiarare ciò che ora può mettersi sotto 
occhio, e chiaramente indicarsi per mes- 
so d' una stampa accompagnata da bre- 
ve descrisione. 

Quanto fece la tipograGa per la scien- 
za, fece r incisione per le arti. Gli anti- 
chi pittori italiani, de' quali essa conservò 
iqolliplicò lo opere, le devono quanto gli 
autori antichi alla stampa. 

I dipinti degli antichi sono per la 
maggior parte eseguiti a fresco sulle mu- 
raglie, o pendenti da sale e gallerie disa- 
liilale, dove 1’ nmidilà a lungo andare li 
penetra e distrugge. Le pitture di Raf- 
fuellu, quasi tutte scomparvero dalle umi- 
de pareli su cui furono dipìnte. Le stam- 
pe del suo contemporaneo Marc' Antonio 
Raimunilì sono tuttavia di singolare hel- 
lestu ; v' ha iu esse l' iinilasinne piò fe- 
dele di quelle ammirabili compusisioni,. 
che senza il soccorso dell’ incisione sa- 
rebbero interamente perdute. 

Dislìnguonsi parecchie sorla d'incisio- 
ne secondo i diversi melodi impiegati 
nelle differenti maniere d'incidere. Par- 
leremo di ciascuna separatamente. 

lacisioae iir legso. La incisione in le- 
gno fu usata prima di quella in rame ; 
1* opinione piò generale si è che tragga 
origine dai fabbricatori di carte di giuo- 
co tedesche, essendone il meccanismo a 
un di presso lo stesso. 

Dopo aver servito a moltiplicare le im- 
magini dei santi, si adoperò per soggetti 
storici, aggiungendovi spiegazioni inta- 
gliale cogli stessi metodi. Da questi li- 
bri, secondò 1' opinione dei dotti, Gut- 
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lembcrg trasse la prima idea dell' arte 
tipografica. 

Appena inventatala stampa,la incisio- 
ne in legno si adoperò ad ornamento dei 
libri. Nulladimeno, l'arte non giunse alla 
perfezione in Germania che al principio 
del secolo XVI; a quell' epoca Albert» 
Duro, Luca di Leiden, Crunac, e parecchi 
altri, eseguirono incisioni in legno ricer- 
aalissime oggidì dagli amatori. 

L' asprezza dei tagli, pròpria di que- 
sto genere d' incisione, la fece per gran 
tempo abbandonare dagli artisti, nè piò 
si usava, che per vignette ed ornamenti 
di tiiiografia ; gl' Inglesi perfezionarono 
questo genere ; vedonsi parecchie opere 
tipografiche ornate d'incisioni in legno, 
benissimo eseguile e tanto somiglianti 
all' efl'etto dell'Incisione in rame, da es- 
serne tratti facilmente in inganno. 

Immiiginaronu di eseguire le loro in- 
cisioni con tagli rilevati su legno in pie- 
di ; questo metodo riuscì bene. Parigi 
ha parecchi incisori che dislìnguonsi in 
questa specie di lavoro. All' esposizione 
del Louvre, nel i8ig,Thomson, Du[dal, 
Bougon, presentarono alcune opero de- 
gne dell' attenzione dei veri conoscitori, 
e ricompensale dal giuri. Per far un in- 
taglio in legno, si comincia dal disegnare 
il soggetto con inchiostro sulla tavola 
preparata, poi con ferri taglientissimi si 
leva via il legno ; quanto resta in cavo, 
forma i lumi della stampa ; lasciaosi ta- 
glienti i segni ed i tratteggi, che devono 
esprimere la forma e I' ombreggiatura. 
Terminato P inIegUo, portasi la tavola 
sopra un .torchio da stampa, e se ne 
traggono le prova come si stampano i 
fogli d’ un libro. 

La incisione io legno resiste alP im- 
pressione piò di quella in rame ; questa 
dà appena niellile centinaia di prove fres- 
che, e 1' altra ne dà parecchie migliaia, 
quasi tutte di egual bellezza, 
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Dìtiingueti la iacisibne irfi legno ia 
quattro ipecie. Incisione in rilievo, incisio- 
ne in cavo, incisione adoperala per le 
slampe e vignette di tipografia , ed inci- 
sione in chiaroscuro. Di lotte queste 
specie d' incisioni in legno, quella che 
richiede pià cognizioni, la più delicata, la 
più perfetta, è la inciaione delle stampe. 
Le altre non sono, a dir propriamente, 
che abbozzi di questa. 

Le stampe in chiaroscuro vengono ese- 
guile con parecchie tavole impresse suc- 
cessivamente sullo stesso foglio; la pri- 
ma non contien che i contorni e le um- 
bre, la seconda le mezze tinte, la terza 
è riserbata per i tomi. 

lacisioiB A TIGLIO o A aci.iao. 
Per incidere a bulino cominciasi dal 
segnare sul rame i contorni e le forme 
degli oggetti con un ferro molto aguzzo 
e tagliente, che dicesi punta seccai poscia, 
col mezzo del fii/mo, altro strmcnto d'ac- 
ciaio taglientissimo a quattro angoli, si 
intacca il rame tracciaoHori solchi più u 
meno profondi, più omeno larghi, i qua- 
li chiamansi tagli. 

Occorrono pochi apparecchi e pochis- 
simi strumenti all' {ncìsoce in rame a 
bulino. Una lamina di rame ben brunita, 
nn Iqggio, o un cuscino di cuoio per 
sostenerla, una punta d’ acciaio per se- 
gnare, parecchi bulini ben aguzzi per in- 
cidere, un brunitoio ed un raschiatoio, e 
una buona pietra da aOìlare, no mazzo 
di feltro imbrattato di nero con cui si 
slroiina la lamina per riempiere i tratti c 
distinguerli a grado a grado che avan- 
za il lavoro ; è tutto ciò che gli occorre. 
Ila d' uopo bensì di molta cognizione 
del disegno per la disposizione; di mano 
sicura e leggera per la esecuzione , poi- 
ché la bellezza dell' opera dipende in tut- 
to dalla sua abiliti, e dall' arditezza dei 
tratti. 

Dacché si inventò l' incisinn* all'acqua 
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furie, 1 ' incisione a bulino adotta questo 
metodo per couiiiiciare il lavoro ed a- 
vanzarlo quanto è possibile, compiendo- 
lo col bulino. 

IsoisioaB sll' acqui fobtz. Questo 
genere d' incisione è così detto dall’ ado- 
perarvisi P acido nìtrico, volgarmente 
chiamalo acqua-forte. Prendesi una la- 
mina perfettamente piana e bninita, a- 
vendo cura, prima dì porvi la vernice, 
di toglierà dalla superficie tutte le untuo- 
sità. K tale oggetto si strofina la lama 
con bianco di spagna in polvere, ed un 
pezzo di pelle; e poscia con tela di lino 
ben nella, avendo attenzione di non toc- 
carla colle dita prima di applicarvi la 
vernice. ^ 

Gl' incisori hanno parecchie sorta di 
vernici, quella che chiamano dura, e quel- 
la che dicono tenera. Non daremo tutte 
le ricette di queste vernici ; ma ci limi- 
teremo a quella composta dal celeUre 
Callot. , 1 • .1, 

J'ernice di Cullol per incidere 

, air acqua forte. , 

Prcndonsi due once d' olio di lino ben 
chi.aro, due dramme di belgiovino in Li- 
grime, e tanta cera vergine quant' è 
grossa una piccola noce ; fondesi il tat- 
to a caldo, e si (a bollire fino a che si ri- 
duca ad un terzo, agitando di cont'uiuo 
con un bastoncello. Fatta la vernice, con- 
servasi in una pentola di maiolica, o di 
porcellana a larga bocca. Questa vernice, 
che ha una certa fluidità, stenJesi facil- 
mente sulla lamina. Prendesi una lamina 
pegli orli, con uno o parecchi morsetti , 
secondo la sua grandezza, e sì fa scal- 
dare leggermente sui carboni : quan- 
do è calda abbas|.inza ( bisogna che 
la vernice non fumi), vi si pone la ver- 
nice con la barbp d'uiia penna o con un 
pennello, sleiidendola delicalaiiienle e 
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ponemlona il Dirmi possibile. Per bene 
stendere la vernice occorre un mazzo 
fatto di seta e riempito di cotone; si 
passa leggermente questo mazzo nei siti 
in cui è troppa vernice per portarla ove 
ne è troppo poca. 

Ciò fatto, si afTnmica la vernice con 
tre o quattro candelette di cera gialla ac- 
cese, lenendole in fascio, e mandando il 
fumo sulla rerniee prima agli orli, poi 
siiceessìvamenle fìno al mezzo. Quando 
il nero è ben uguale in tutta la superfi- 
cie, si fa cuocere la vernice. Si mette sul 
fuoco la lamina dalla parte opposta alla 
vernice stessa, a si fa riscaldare fino a 
tanto che non fumi più. Bisogna coglie- 
re il mumcnto opporlnno, senza di che 
si arrischiershhe di bruciar la vernice 
che non aderirebbe più al rame. Prova- 
si con un bastoncello appena si vede fu- 
mare; se la vernice si attacca al bastone, 
non è colta abbastanza e devesi ritirar la 
lamina al momento che la vernice non 
si attacca più. Bisogna aver cura di far 
questa operazione in luo^o alquanto u- 
mido, e la mattina prima di spazzare, ac- 
ciocchì; la polvere, la qual resta lungo 
tempo sospesa nell'aria dopo che si i 
spazzalo, non si attacchi alla vernice. 

Oltre la vernice del Callot di cui ab- 
biamo parlalo, e che diceti tenera, gl’inci- 
sori hanno una vernice più dura. £' la 
medesima , soltanto con maggior quanti- 
tà di cera. Ne fanno una palla che cuo- 
prono di seta, e, quando la lamina è cal- 
da, la strofinano ; la vernice ti liquefi e, 
passando attraverso la seta , ti attacca al 
rame: teguonu poscia ad operare come 
li è detto. 

Facendo sciogliere la vernice dnra o 
la tenera nella essenza di trementina, ed 
aggiungendovi nna certa quantità di ne- 
rofumo, sa ne ottiene un liquido detto 
dall* incitare vemicetla^ cha ti conserva 
in un vaselllno chiuso e si adopera per 
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cuoprire I luoglii sui quali le vernici pre* 
cedenti non fossero ben attaccate , steo- 
dendovela con un pennello. 

La lamina in questo stalo non ofire da 
una parte che una superficie nera e pia- 
na sulla quale devesi segnare il disegno 
che si vuole incidere. 

A questo oggetto si principia dal cal- 
care esattamente il disegno o sulla carta 
da lucidare , o su carta verniciata mol- 
lo trasparente. Questa non deve essere 
nè troppo fresca , nè troppo secca , chè 
nel primo caso il calco si cancella , e nel 
secondo la carta ti taglia facilmente, e la 
vernice della lamina staccasi, e si unisce 
a quella della carta. Tuolti segnare con 
una punta acuta più profondamente sul- 
la carta da lucidare, che su quella ver- 
niciata. Quando il calco è ben terminalo, 
strofinasi con nna polvere impalpabile, 
falla di parti uguali di sanguigna e di mi- 
niera di piombo, con un dito di pelle di 
guanto lucido. Questa polvere entra nei 
tagli fatti sulla carta e li compenetra ; se 
ne toglie il superfluo. 

Funsi il calco sulla vernice della lami- 
na in modo che le due superficie ti toc- 
chino ; allora il disegno è rovescio : tale 
dev'estere anche nell'incisione, e le pro- 
ve che se ne trarranno saranno poi simili 
al primo disegno. Quando non si usa 
questa precauzione, le prove riescono in 
sento inverso del disegno ; allora quel 
che dovrebbe estere a destra ti trova 
a sinistra , e viceversa. Questa è la ve- 
ra ragione per cui in alcune stampe 
antiche, vcdonsi ufficiali ed altri perso- 
naggi che hanno la spada alla destra, ciò 
che è veramente ridicolo. 

Allora ti ricalca , vale a dire con la 
stessa punta con cui si fece il primo cal- 
co, si ripassa tu tutti i segni di esso, ed 
i segni votai depongonsi sulla vernice ne- 
ra della lamina ; levasi il calco, e con la 
punta si va togliendo la vernice, unde 
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scoprirà la lamina tu tutti i (ratti de! di- 
segno. 

Finito questo laroro , si circonda la 
lamina con cera preparata come segue ; 
fundesi dapprima una libbra di cera ver- 
gine, ri si aggiunge una libbra di resina 
polveriazata, sì mescola, e quando è ben 
fuso il lutto , ri ai gettano sei once di 
sugna, si ^agita, ed allorchèil compostosi 
gonfia , versasi subito in un vaso pieno 
d' acqua fredda. Questa cera si ammolli- 
sce facilmente quando si manipoli un 
poco. 

Allorché si vuol servirsene, se ne for- 
ma una specie di cilindro grosso quanto 
un dito, e di lunghezza indeterminala; 
ponti sull'orlo della lamina comprimen- 
dolo fra ledila orizzontalmente c vertical- 
mente ; la compressione verticale lo fissa 
sulla lamina, e la eompreuione orizzon- 
tale lo schiaccia, e ne forma una specie 
di sponda, alla circa un pollice, e nella 
quale ti pratica almeno una gronda ail 
uno degli angoli. Finita che sia questa 
operazione, versasi sulla vernice 1' acqua 
forte, la quale deve corrodere il rame in 
tutti i luoghi dove è seoperto. 

L'acido nitrico di cui ti vale Tincìto- 
re per questa operazione deve essere a 
3 3 gradi Beaumè ; vi sì aggiunge per or- 
dinario un terzo d' acqua pura ; nulla 
dimeno questa quantità varia secondo le 
temperature, e secondo la maggiore o mi- 
nor quantità di tratti più o meno vicini, 
poiché 1' acido nitrico agisce con tanto 
maggior energia, quanto v’ ha maggior 
quantità di tratti vicini gli uni agli altri. 

Osservanti di quando in quando gli 
effetti dell' acqua forte, ed a tal uopo 
nettanti i tagli con un pennello. Quando 
alcune parli tieno abbastanza corrose, 
levati 1' acqua forte, ti lava la lamina 
con acqua pura, stropicciasi quel luogo 
col carbone da pulire, levati la vernice, 
e cuopresì conia vernicetta, riserbaodoti 


lifCKioVB. ' 137 

poscia di ritoccare col bulino quella par- 
te che convenne ricuoprirc ; poscia ri- 
ponesi dell'acqua forte per finire di corro- 
der la lamina, il che si ripete finché tutto 
sia finito. Allora levasi I' acqua forte, si 
lava la lamina, la si riscalda leggermen- 
te , r orlatura staccasi facilmente con la 
mano. Per nettare la lamina, vi si versa 
sopra dcU’cs.senza di trementina, che sten- 
devi con un pannolino ; questa scioglie la 
vernice e la leva ; ìndi stroGoasi tutto 
il rame con un cencio bagnato d' olio o 
di tevo. 

Poscia r incisione terminasi col buli- 
no ; in tal guisa sì danno i segni pìà 
forti, ec. 

In alcuni casi l' incisore, in luogo d’a- 
cido nitrico, adopera I' iqcs vorte di 
cAi,i,OT, di cui abbiamo data la composi- 
zione o quella parola. 

Iscizioaa sull' acciaio. Perkins, Fa- 
irmau ed ileath, imagìnarono un meto- 
do molto economico, e sollecito per inci- 
dere sull' acciaio e ottener molte lamine 
da una sola lamina incisa. Questo meto- 
do è ingegnosissimo ; eccone la descri- 
zione. 

Invece di una lamina di rame, ado- 
prasi una piastra di acciaio fuso ; la si 
decarbonizza punendola iu una scatola 
dì ferro fuso, tutte le cui pareli son 
grosse nove a dieci liner, come il co- 
perchio' il quale deve chiudere esattis- 
simamente. L'acciaio viene avviluppato di 
uno strato di limatura di ferro, grosso 
per lo meno sei linee. Lutasi il coperchio. 
Si espone la scatola ad un calor bianco 
rovente per quattr' ore, pui lasciasi estin- 
guere il fuoco; e per impedire l'ingres- 
so dell’ aria nella scalo cuopresi il 
lutto di uno strato di polvere finn di 
carbone, grosso sci a sette pollici. 

Quando ugni cosa è perfettamente 
raffreddata, e l'acciaio divenne già tene- 
rissimo, vi si incide con la stessa facilità 
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che sul r^me. Nunaduprasi perù I* ariiloj piastra al ginllu canariuo , ilopo averla 


nitrico ; daremo la rireKa del mordent 
che venne approvalo dalla Società delle 
Ani di Landra, scoperto da Edmondo 
Turrei, cui venne accordala la gran me- 
daglia d' oro. 

Mordente per T incisione suIT acciaio. 

Preodonsi quattro parti d'acido piro- 
legnoso del più forte, cd nna parte d’al- 
coole purissimo ; mescasi ed agitasi pian 
piano per un mezzo minuto, e poscia si 
* aggiunge una parte d' acido nitrico a 
die mcschiasi come!' altro. Que- 
sta composizione tiene l' ossido metal- 
lico perfettamante disciolto , in modo 
che latta la superficie delle linea conser- 
va il più hel lucido, Uno a che il morden- suoi pernii, ed è solidamente assicurata 
te abbia finito d' agire. Le tinte leggere sopra un forte torchio fatto apposkamen- 
sono finite in uno o due minati, e le piu te. Vi si pone la piastra di sotto, e si 
forti in un quarto d' ora. Quando levasi 'comprime. La parte inferiore di questo 
il mordente, si lava con una parte d' al-^torchio somiglia a quella dello stampalo- 
coole e quattro d’ acqua . Disiruggesi re in rame; si fa andare e venire hi pia- 
interamente la sua azione lasciando ca- stra indsa col messo di leve , stringesi 
dere, con un pennello nelle linee segna-l gradatamente la vite superiore,e con quo- 
te alcune gocce d' olio essenziale di tre- 1 sta pressione si giunge a trasportar sul 
mentina, ove ti è fatto sciogliere un cilindro una incisione rilevala che imita 

perfettamente i tagli incavali dalla pi.i- 
stra incisa. Si continua allo stesso modo. 


pulita al rovescio. 

Metodo per trasportare questa incisione 
da nna lamina ad un'altra. 

La lamina onde abbiamo parlalo non 
serve a trar delle prove, ma %' impiega 
come madre per incidere eoo essa una 
quantità di altre lamine. 

Si fa un cilindro d '.acciaio fuso , lo 
svolgimento della cui circonferenza con- 
vessa è uguale alla lunghessa della pia- 
stra incisa, e la cui altezza' è'aguale alla 
tua larghezza. Questo cilindro ha due 
pernii molto robusti. Lo ti decarbonizza 
allo stesso mudo della -piastra , poi lo ti 
pone sopra nna atiifià che abbraccia i 


po' d' asfalto. 

Metodo per ricarbonmare T acciaio. 
Quando l' incisione è del tutto finita , 


I finché l' incisione riesca bene. 

AUora allentasi il torchia , levasi il ci- 
e che dalle prove che se ne son tratte ti.lindro, e si custodisce la tavola incisa che 
trovano convenientemente fatte tutte le cuopreti d' una soluzione di gomma e- 


sue parti , la si ricarhonizza ponendola 
nella stessa cassa di ferro, da cui si è le- 
vata tutta la -limatura di ferro , cui si so- 
stituisce della polvere di carbone; la si lu- 
ta alla stessa guisa, e la si espone al calor 
bianco rovente per quattr' ore. All'uscir 
dalla scatola , mentre è ancora rovente 
un po' al di sotto del rosso-ciliegio , si 
immerge la lamina verticalmente in una 
vasca piena d* acqua fredda, e la ai agita 
per ogni verso. Poscia si fa rinvenire la 


lastica nell' essenza di trementina per 
guarentirla dall' ouidazione. 

Si ricarbonizza questo cilindro , lo si 
tempera, e poi si adopera per trasporta- 
re r incisione o sopra piastre d' acciaio 
preparate come la prima , o sopra lami- 
ne di rame. Con queste lamine si trag- 
gono le copie le quali presentano una 
perfetta esecuzione. 

lacisiotiE AI.LS MÀtnEas reza. Questa 
specie d' incisione , indicata come disse 
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cullivata con buona riuscita che ia In- 
ghilterra, ove chiamati mena-tinta. Fu 
inventata da certo Loigi dì Singhen o 
Sichen, luogotanenta cuIonncUo al servi- 
gio del principe di Uessìa-Cassel. Questo 
ufficiale comunicò il tuo segreto a Ro- 
berto di Baviera , principe palatino del 
Reno, ammiraglio d'Inghilterra sotto Car- 
lo 1 °. Il palatino partecipò la scoperta di 
Singhen a Walerand Vaìllant , pittore 
fiammingo, ed il segreto venne divulgato 
per r indiscretesza d' alcuni artisti. Gli 
Inglesi condussero questo genere al piò 
allo punto di perfezione. 

Questa Incisione è al lutto diversa da 
quella a bulino o ad acqua-forte sì per i me- 
todi che per gli eOetti. Invece di passare, 
come sì la in queste due maniere , dalli 
luce alle ombre, dando a poco a poco il 
colorito e l'elTelto alla tavola, nella manie- 
ra nera si passa dalle umbre ai lumi e si 
rischiara la tavola a poco a poco. Il rame 
della maniera nera è preparalo in modo 
che il fondo vi è interamente nero e coper- 
to di una grana vellutata , uguale e mol- 
le. L'incisione disegna il soggetto su que- 
sto fondo preparato in tal guisa, e con i- 
Blrumentì adattati a questo genere dì la- 
voro, leva a poco a poco il fondu, secondo 
i luoghi, ed io proporzione della maggiore 
o minor luce chesivuol dare alla stampa. 
Questa maniera d' incìdere è quasi sem- 
pre molle , nè può imitar bene che le 
carni , e i panneggiamenti ,'per quanto 
abile sìa l'aftìsta che la usi. 

lacisioaa s piu' coi.oai. L' incisione 
alla manieri nera diede occasione d' in- 
ventare quella a più colori. Giacomo Le- 
blond , ohe è l' autore dì questa scoper- 
ta, cominciò i suoi saggi In Inghilter- 
ra , verso l'anno 1730; poscia venne 
in, Francia uve incise, con qualche buon 
esito , alcuni ritratti di grandezza natu- 
rale. 
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iQuesta incisione si fa cun piò lamina 
che devono rappresentare un solo sog- 
getto , e ciascuna delle quali si slini[>u * 
sulla carta col colore partìculM^. 

Per produrre maggior effetto , e con- 
servare più a lungo queste prove, e fiitn 
vieppiù rassomigliare alle pitture ad olio, 
vi si stende sopra una vernice simile a 
quella che si applica ai quadri. 

iKCisiuaa s sasairu. Si hanno alcune 
stampe di J. Lutma , che egli chiamava 
Opus tnallei. Dal titolo di queste stampe 
incise a punti, sembra che l'autore si vales- 
se d’un piccolo maglio per far entrare nel 
rame la punta cun cui le incideva. Do^ ' 
biamo senz'altro a questa maniera quel- 
la che imita disegni a matita u <| sangui- 
gna, ridotta alla perfezione duDemartran 
il maggiore, e da suo nipote. Per accele- 
rare il lavoro, e dargli più libertà ed un 
toceu più largo di quel che ' facesse Lu- 
tma con una sola punta, si imaginarunu 
strumenti, la cui faccia interiore è gre- 
mita di punte saglienti.più o meno gros- 
se, piò o meno fine. Questi strumenti 
fanno 1 ' effetto d' un fascio di punte uni- 
te insieme, e sono di varie fogge ; molti 
sono disposti a rotelle, sicché si possono 
far muovere e farli toccare in ugni verso 
premendo sul rame: il che porge la faci- 
lità dì segnarvi liberamente, ed imitare 
perfettamente la granitura e la mollezza 
d' un disegno a matita. D'ordinario si 
adopera l'acqua-forte per abbozzare, poi 
ritoccasi con gli stessi istrumenti per ot- 
tenere l'accordo, e addolcire il lavoro. 

I.vcisioaa puaTEceisTs. Chiamasi in tal 
guisa una maniera (T incidere mollo so- 
migliante a quella di J. Lutma e di Du- 
mastran. £' un eompos to di punti e ta- 
gli nella quale dominano i punti, che to- 
no particolarmente impiegati per far i 
chiari ed i fondi. Questa maniera fu con- 
dotta all’ apice della perfezione da R'il- 
liaui Ryland e dal celebre Bartuluzzi. 
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Alcuni anni timo nacque l'idea di far 
iilampare delle luiniae incise in lai guisa 
in colori. La riuscita di queste stampe, 
fatte soltanto pei semi-conoscitori , di- 
pende dalla vivacità dei colori , dal loro 
accorda e dalla diligenxa riunita dell’ in- 
cisore c dello stampatore, anzi più di 
tutto da quest' ullioso. 

ivcisioaa so laiTsxioaa dell' scqde- 
niLLO. Vi sono vari metodi differenti per 
• riuscire in questa maniera. Il pàù usilato 
è di piogere sulla lamina; con un meto- 
do particolare, eoo 1' acqua forte ed il 
penneUb, come si pitige un disegno sul- 
la carta col bistro , o con inchiostro 
della China. Le stampe , incise a questa 
maniera da un abile pittore o disegna- 
tore , possono riguardarsi come dise- 
gni originali ; poiché ne hanno tutto il 
merito. 

Talora si imitò la pittura all' acquarel- 
lo con un lavoro punteggiato minutis- 
simo e d' una Cnitezsa particolare; ma 
questa servile imitazione non usasi con 
l)uona riuscita che per incìdere soggetti 
arohilettonici. 

IeCISIOME ab IMITAZIOIIE dei OISEGEl co- 
S.OMTI SD scQosEELLO. Dalla inciziune 
ad imitazione dell'acquerello non vi era 
che un passo per trovar quella ad imita- 
zione dei disegni coloriti all’ acquarello ; 
restava soltanto moltiplicare le lamine 
per una stampa medesima, e distribuire 
so ciascuna di esse i colori che doveva- 
no averne le varie parti. Ecco il metodo 
adottato. Si fannu coincidere esattamente 
le une sulle altre quattro o cinque lami- 
ne di rame di ugual grandezza, col mez- 
zo di punte fissate sni margini al di fuo- 
ri dell’ incisione. Sulla prima di queste 
lamine, sì incide il soggetto in modo da 
trovare le forme principali, e lo si con- 
duce così che possa venire stampato con 
un color oscuro, di bistro o d' inchiostro 
della China. La prova di questo lamina 
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somiglia ad un disegno acquerdlato cui 
manchino i soli colori. 

Gli altri rami son destinati a ricevere 
i colori, e trasmetterli sulla stampa alla 
prova della prima lamina*. Quindi la se- 
conda lamina ò destinata a ricevere i 
pezzi che deggiono estere stampati in ' 
rosso , la terza serve a quelli che devo- 
no esserlo in azzurro; la quarta per la 
stampa del color giallo. La sovrapposi- 
zione degli strati azzurro e giallo darà il 
verde ; il miscuglio del rosso col giallo 
darà una tinta ranciata che particìperò di 
lutti e due, e coti sarà pegli altri. La 
prima lamina, destinata al fondo ed al . 
soggetto principale, essendo stampata di 
nero u bistro, darà le tinte grigie nere o 
di bistro, ed il londo della carta lasciato 
bianco darà i lumi puri. 

La grande dillicollà di questo genere 
d'incisione consiste nella giustezza del 
porne i pezzi d' ogni tinta sui rami, e 
nella impossibilità quasi assoluta dì bene 
stamparle ; poiché te fa duopo che l'in- 
cisore abbia cognizioni relative al colori- 
to, bisogna altresì che sia aiutato da uno 
stampatore intelligente, il che non si ot- 
tiene tanto facilmente. 

La incisione alla maniera nera, quella 
a imitazione dall'acquarello, partecipano 
tutte e tre dello stesso difetto, cioè di a- 
vere corta durata, e prootamente gua- 
starsi colla stampa. 

Iecisioee all'acqua tieta. Ci è stato 
impossibile procurarci dati positivi sui 
metodi adottati in questo genere d’inci- 
sione. I pochi astisti che si dedicano a 
questo lavoro , conservano un segreto 
impenetrabile sui metodi da essi segniti. 

A nostro credere questi metodi sono a- 
naloghi a quelli dell' acquarello , sempli- 
ce cil incolori, ma il timore d' ingannarci 
ne vieta di entrare io veruna partico- 
larità. 

Ikcisiozc di CABATrzni. Il metodo so- 
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giiilo per qaeito genere d' incifione ren- 
ne descritto all' articolo aLPasETO. ( V. 
pure caRaTTiiil oa sraura ). 

Ikcisiore DELLa Mi'sica. L’ incisore, 
prende con un compasso la misura delle 
parti , delle distanze e delle linee , sopra 
una piastrella di stagno, grossa circa uua 
linea, spianala e pulita. 

Quando nella musica vi siano parole 
si comincia da queste , la cui esecuzione 
spetta alPindsor di caratteri, che opera 
come r incisore a bulino. 

I segni delle righe si incidono con ono 
strumento detto eollelh, poscia si sbara- 
Do con un ferro a tre angoli detto aa> 
sCHiSTOiu,si puliscono quindi al beoeito- 
to. Ciò fatto, pones! la lamina sopra un 
marmo bene spianato c liscio, per batter- 
vi, nei punti convenienti , tutte le varie 
figure della musica con punzoni, in capo 
ai quali queste sono intagliate in ri- 
Uevo. 

1 legami, gli ospetti. i mezzi aspetti, 
' trilli ec. fi incidono col bulino. Fatte 
queste operazioni , si pulisce la lamina , 
la si manda allo stampatore per trarne 
una o più prove che ai correggono j do- 
po di che si appone all' ultima prova il 
vitto e si stampi (V. politipia ). 

lacisioiti SUL vtvao. Una delle più 
interessanti scoperte del secolo scorso 
fu quella di un acido capace d' intaccare 
le sostanze vetrificabili , che fino allora 
eransi ritenute per inattaccabili dagli 
acidi. La gloria di aver iscopertu, combi- 
nalo nello spalo-fluore o calce fluata, uo 
acido che iolacca e distrugge compiuta- 
mente la sostanza del vetro , devesi a 
Scheele . Quest' acido si chiama acino 
rLDOElCO. 

Puymaurin fu il primo ad incidere un 
intero disegno sopra ima lastra di vetro; 
è questo l'apoteosi di Scheele che vede- 
si all’ Istituto di Francia. Gl'Inglesi slii- 
diurono poscia i modi di stampare iuci- 
Dii Tecnol. T. FU. 
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dendu sopra lastre di vetro. Buudier , 
artista francese, applicò questa incisione 
alle cambiali. Ei fa due oparazionì-. quella 
di incidere gli ornamenti c le lettere , e 
l'altra di faie un fondu che imita perfet- 
tamente r acqua tinta. Questo fondo si 
stampa con un inchiostro delebile , per 
evitare le cootrafiTationi. In vero , levato 
questo inchiostro , non si pnò più imi- 
tare il fondo stampato dal vetro, a moti- 
vo delle molle gradazioni che vi han- 
no nelle tinte prodotte dall'azione inu- 
guale deir acido sul vetro , e che è im- 
possibile contrailàre. 

Il decreto del governo che deve tras- 
mettere alla posterità la pubblica grati- 
tudine pei generali Kléber e Detaix, • 
che è depusto sotto b prima pietra del 
monumento cousaeratu alla memoria 
d'.uno di questi guerrieri, sulla piazza 
Delfina a Parigi, venne incisu sopra una 
lastra di cristallo coll' addo iluoricu. 
Puymaurio pubblicò una memoria ia 
cui descrive i metodi che ai devono segui- 
re, e propone di far riuscire questa sco- 
perta vanlaggioaa olT incisione (Y. T. 
I, pag. no). 

Questo metodo può divenir prezioais- 
simu alla incisione a tratti, conlrìbuemlo 
a moltiplicare le copie. Il bulino larda 
sul rame un segno troppo grande, op- 
pure il metallo non è' abbastanza intacca- 
to ; quando si vuol avere un disegno de- 
licato é difficile trarne molli esempbri. 
Il vetro fa risaltare le linee più fine ; ed 
essendo incompressibile, produce un ef- 
fetto costante, anche dopo essersene trat- 
te migliaia di copie. Sarebbe facile pura 
lucidare, e far disegni simili agli origina- 
li, come fanno gli artisti dì Ruma, che, 
dopo disegnato un monumento antico, 
fanou incidere a punta i cunturoi dei lo- 
ro disegai, e poi gli fan lucidare. 

(D). 

* INCOCCiTURA. loClamentu o in- 
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presso dell* estrutuità dciranlenna in uu 
anello, o in un cerchio, [>cr sospendervi 
un.i girella od uhm. 

• INCOLLAMENTO. Appiccamcnlo 
o rongiuniiune di due cose, fatto con la 
colla (V, qiiesU [>aiola), o per via d’al- 
tro glutine. 

l!vcou.sMEXTo. E' I’ ultima operatione 
rnt si assoggetta la -Citrta impregnandola 
di Olila ili jiL-lle. Oggi’li la incollalura si 
fa nulla lina stessa, e quando fabbricasi la 
carta. Alla parala rinri abbiamo indica- 
to il oielodu da tenersi. (L.) 

1NCOLL.4TORE. Si dà questo no- 
me Il quegli che attacca gli affissi sulle 
muraglie. Una scala corta, un piccolo ba- 
rile cilindrico di 6 pollici di diametro, 
cd allo un pollice, die contiene culla di 
farina alquanto chiara, ed un grosso pen- 
nello Il spazzala, sono i soli strumenti di 
cui egli fui d* uopo. Le carte die deve 
affiggere sono doppiate c sospese alla su.r 
cintola, o in saccoccia del suo grembiale. 
Stende col jicnndlo lacullasul muro ove 
deve attaccare l'affisso; incolla pure 
I’ affisso piegato in due, poggiandolo sul 
mino ; poi lo pone sul muro incollalo, 
* l'aprc, c lo allacca stendendolo quanto 
meglio è possibile con la spazzola. 

' I.VCOI.LATOUE, ilicesi pure quegli che 
incolla u imbozzima la trama dui tessuti 
per passarli a! tessitore. Questi operai 
sono più conosciuti col nome di imbuzzi- 
MATUHi (V. le parole erbozziuatohe, im- 

lOZZinAKE). 

lacoi.r.AToni, diconsi pure quelli che 
incollano sui muri le carte di addobbamen- 
to. Quest' arte non è difficile, ma esige 
inolio buon gusto, principalmente quan- 
du le cane abbiano figure, paesaggi, di- 
segni Il oggetti, seguiti. Non si può dare 
intuì no a ciò veruna regola fissa ; biso- 
gna die il buon gusto presieda al lavoro. 

(L ) . 

■ ' INf'OMBUSTllilljE. Che non (iiiò 
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essere arso o cunsumalo dal fuoco ; il 
contrario di comibiistibile. 

• INCONOCCHIAUE. Metterà sulla 
rocca il pennecchio. 

INCORAGGIAMENTO. Il migliore 
degl' incoraggiamenti che le arti e l' in- 
dustria siano in diritto di attendersi dal 
governo, è la libertà di estendersi senza 
ostacoli, e la protezione che assicuri ad 
ognuno quel giusto vantaggio che è il 
frutto delle proprie fatiche e della indi- 
viduale iiilelligenza. E' però cosa' put 
troppo comune, veder ministri che cre- 
dano dover fare di più, ed interrenife 
in circostanze ore converrebbe, come 
dicesi , lasciar correre 1' acqua alla chi- 
na ; i consigli speciali , i rcgolameii- 
ti commerciali , le leggi proìbilivte, 'i 
sistemi fiscali, ec. altro non fimno as- 
sai spesso che creare imbarazzi, i qua- 
li suOochercbbcru talora anche l' indu- 
stria, se il genio della nazione non riu- 
scisse a superare gli. ostacoli che suscita 
di continuo il inoùOpiilio, e il desideri o 
di occupare impieghi tanto inutili quan- 
to generosamente pagati. 

Mii le Società ili incora gf;iomenlò Sono 
ben lungi dall' essere (ra gli slabìliincnti 
dc'qiiali abbiamo parlato, ed il bene che 
producono giornal mente non può venira 
rìvocato in dubbio. Vene hanno in In- 
ghilterra, in Francia, in Prussia, in Ita- 
lia, ec., che rivaleggiano fra loro per con- 
durre r industria al maggior grado di 
prosperità, dando elogi, ricompense pe- 
cunia rie, ed onorevoli disliozioni. Citta- 
dini zelanti pel bene della patria e 
per r avanzamento delle Arti, si riunisro- 
no in società; anzicchè fiirsi pagare le cu- 
re clic si prendono ciascun giorno, sup- 
pliscono a loro spese ai fondi pei premi 
c per le medaglie che si distrihiiisconn, 
in epoche stabilite, agli artefici che pifi 
li meritarono. Gli elogi trillatati a varia 
invciiziuui da uoniiiii Venerati dal pub- 
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Ulto, il} cuooKiuta dottrina e probitit, 
sono già una ricompensa, ohe non larda 
à tornar Utile agl' inventori ; un giorna- 
le mensile, facendo conoscere queste in- 
venzioni, procura ben presto ai loro au- 
tóri ordinazioni che fanno prosperare il 
loro commercio. Taluno spesso deve la 
agiatezza che gode alla medaglia che ha 
ricevuto, la quale pose in luce il merito 
fino allora sconosciuto d’ un ramo d’ in- 
dustria nuovo 0 perfezionato. , 

La Società d'incurraggianientn di P.i- 
rigi è formala di soci che esborsano 3 G 
franchi all'anno per ciascheduno, per 
contribuire a oompensare gli artefici, a 
pagare i premi guadagnati, o le medaglie 
accordale. Ogni anno si propongono più 
di 80,000 franchi di premi sopra diversi 
argomenti interessami per le arti ; ma 
non si spende che una parte di questa 
somma, giacché la maggior parte dei pre- 
mi nOn viene guadagnata, e l’ argomento 
è sovente rimessa in concorso. Un crm- 
aiglio di aniministrazipne, scelto d.alla in- 
tera società, come pure il suo [ircsideii- 
le ed i suoi segretari, spariisconsi le cu- 
re fra loro, e si dividono in comitati ; gli 
oggetti delle cure della società sono le 
Arti meccaniche, le Arti cliimiche, il 
Commercio, l'AgricoIlnra, e P Economia 
domestica. Quegli che crede aver fatto 
un' utile invenzione, riclama il volo del- 
le società, e insta acciò he venga istituito 
un esame che si fa sul momento ; se la 
cosa è riputala interessante, si inserisce 
la descrizione - del metodo nel giornale 
della società, ed onche, in alcuni casi, si 
accorda aU'.aotore una medaglia d' oro 
o d' argento. Queato breve cenno sul- 
P amministrazione, e lul modo d'operare 
della Società d’ incoraggiamento di Pari- 
gi, basta per farne giudicare P utilità. 
Quelli else amassero conoscere più a fon- 
do tale argomento potranno consultare 
sin npiisculu pubblicalo d.i Onillai'd-Scn- 
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nainville, agente della società : vi ve- 
dranno tutto il bene prodotto da tale 
associazione, cui si connettono i nomi di 
Cliaplal, Lasteyrie, Jomard, de Geran- 
1I0, Costaz, il duca della RuclicfuucauM, 
il duca Doudeanville, Theuard, c mollis- 
simi coltivatori delle Arti e dell' Indii- 
slri.i. (f'r.) 

* INCORDARE. Mettere le curile agli 
strumenti da suono. 

* INCORNATURA. In marineria è 
quel foro o apertura praticala nella gros- 
sezza della sommità dell'albero per pas- 
sarvi la susta , che afferra la penna per 
farla correre lungo l'albero. 

* INCORNICIARE. Mettere la cor- 
nice. 

I.NCORSATOIO. Specie di pialla on- 
de si servono i legnaiuoli per fare le in- 
canalature c le linguette : dicesi maschio 
quello con cui si fanno le incanalature; 
femmina quello che serve a far le lin- 
guette. Vi sono varie sorta d'incorsatni 
che servono a varìi usi: Io spmato o di 
due pezzi che serre a fare incanal.itiire 
a dilfcreiili distanze^ P i/icorrafoio da 
snodature con cui si scavano le snoda- 
ture degli sportelli, imposte, inveli late e 
simili ; quello che serve a sgrossare le 
cornici, e dicesi anche ferro da scorni- 
ciare ; quello con cui sì fanno le impo- 
statore de' quadri ; quello con cui snl- 
cansi i panconcelli, o le favole, cc. 

( Fr. ) 

* INCORSATURA. Pezzi di filo tar- 
lo che rimangono dalla parte del subbiii- 
li> , a' quali si raccomanda P ordito per 
avviare la tela. 

* INCROCIARF. , dicono l cappellai 
il piegare in più versi le fahle nell'imba- 
slitura. 

* lacHonjAnE, dicono anche Io svolge- 
re che essi fanno replicalamcnic l.n pez- 
za da imbastire, e il ripiegare in varie 
guise r inibnslìliira, calcandola poi ndla 


Digitlzed by Googli 


» 


l44 t^tCHOlTltlOKI 

manu, acciò Dun reatino i legni delle pie- 
gature. 

* IitcRo ciani il punto, dieeai dalle cu- 
citrici , ricamatrici , ec. quello che ai fa 
forrapponendok) per trarerio ad (ui al- 
tro. 

* lacaocuKB , dicono i eoitrnttori al- 
r unir insieme le tavole del faaoiume io 
modo che le teitate del filo di lopra non 
combacino con quelle del filo di sotto. 

* INCROCUTURA. Quella parte 
dell' aitcoaa ( V. questa parola ) carrata 
in arco, a cadauna cima della quale sono 
le lampe , e che a’ incrocia all’ estremità 
dell’antenna. 

* INCROCIATO. Cuoio che, per es- 
sere stato presso al fuoco , sia direniitu 
duro, grinsoso, e simile ad una carta pe- 
cora abbrucicchigla. 

* IitcìouTo , dicesi anche un panno 
direnuto sodo e rosso pegli untomi e 
lordure; ma di questo è più proprio in- 
corazxato. 

‘INCROSTATURA. Quei marmi sot- 
tili o simili oggetti ridotti io folde per 
coprire o adornare checché sìa. Tale an- 
che inionaeo. 

INCROSTAZIONI. Troransi in mol- 
li paesi, specialmente in Toscana in Fran- 
cia e in Islanda, delle acque sorgenti, nel- 
le quali ri sono disciolta delle sostanse 
terrose o dei ssli calcarei. Oltre I’ asione 
dissolscnte dell' acquo, questi corpi , se- 
condo la loro natura , trovami disciolti 
tnediante i' acido carbonico o la soda. 

Se per la dispersione proveniente dal- 
la caduta di queste acque , o dalla sepa- 
rasione dell’acido, le molecole terrose o 
Saline si separano nei canali , bacini o 
serbatoi ove le acque dimorano , queste 
molecole acquistano la forma dei corpi 
sui quali si depongono più o meno len- 
tamente. I 

Qoesti sedimenti , in istrali irregolari,, 
che affettano anche diverse forme, dicon- 
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si Incrostationi : ti distingaono in galea» 
ree, seìenitose c iilicee. 

Le prime, formate quasi totalmente di 
carbonato di calce, mesciuto con elcuue 
particelle di sìlice e di ossido di ferro , 
inconlransi più frequentemente delle eb> 
tre. Le acque acidule di 8. Allyre , vici- 
no a Clairmont , nel Pojr-de-Oòme, le 
acque o bagni di S. Filippo in Toscana, 
sono quelle che forniscono maggiormen- 
te di queste iocrostaiioni calcaree. 

Le arti misero a profitto la facoltà che 
posseggono queste acque della Toscana 
di deporre il loro carbonato di calce , 
per riprodurre i capi d' opera di scallii- 
ra antichi e rooilerni. Tenne eretto a saa 
Filippo uno stabilimento espressaroenM 
dedicato a questo ingegnoso lavoro: l'a- 
cqua di questi bagni, innalzata a la a 
1 5 piedi di altezza, cade sopra delle t»- 
vote inclinate a disposta in guisa di farla 
zampillare sopra degli stampi covi mo- 
dellati su bassi-rilievi, od altri oggetti di 
scultura : il carbonato calcareo vi ti de- 
pone a poco a poco, riempie a lungo an- 
dare gli stampi, l' indurisce a riproduce 
con esattezza e perfoziona tntte le forme. 
Questi sedimenti o incrostazioni acqui- 
stano noe durezza paragonabile a quella 
dell’alabastro, sono di uoa pasta ugual- 
mente fina , e suscettivi di una politura 
egualmente bella. 

Le acque rariche di solfalo di calce 
forniscono delle incrostazioni seìenitose ; 
tali sono per esempio quelle che ricuo- 
prono in jhico tempo le fascine snile qua- 
li cadono le acqne salse che si inntlsano 
per la preparazione del sai cornane nei 
dipartimenti della Meurthe e del Juri. 

Le incrostazioni silicee, la cui esisten- 
za venne altra volta negata dai minera- 
logisti, furono osservale in Islanda da 
viaggiatori degni di fede, quali Troyle , 
Banks, Starnici, ec.: al giardino del Re 
trovausi molli campioni dì diversa forma 
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di limiti incrOitaiioni. Em« tono prodol- * INCSD8CARE. Cuprirs con 'cru- 
te prioeipalmeiile da due lorgtnti di a- ica. 

equa bollente ; l* uoa chiamata il piccolo INCUBAZIONE ( Incubaiio. L'azio* 
Geiger, 1' altra che a' innalza a ao o 3o ne di covare ). E’ queito il nome che 
pie<U di altezza. Il terreno au coi ca- dami al modo con che gli uccelli com- 
dono queite acque è ricoperto d' inera- pione la loro riproduzione, dalla alti* 
alasioni alla diatanta di aoo e Soo pani tudine in cui si pongono per tal oggetto; 
dalla loro caduta. Blanch, fece l’analisi il qual nome ai etleae anche ai mezii ar- 
dell' acqua del piccolo Geiger , e trovò tificiali impiegati per far isguiciare le 
che la silice forma piò che metà del re- uora. 

siduo solido eh' essa fornisca coU’esnpo- La dorata dell'incubazione varia d'as- 
razione,e che questa silice è diseiolta per sai . secondo la specie ; diflèriice anche 
l'esistenza di circa ^-5-0 delsuopeso di per la temperatura piò o meno alla. La 
soda. ( L*“**a. ) dngallegra cova per undici giorni , l'uc- 

lacaosTizioai. All* articolo caisTAi.LO cello mosca quindici , i colombi circa dU 
abbismo gii detto in qual modo nell’ in- 'ciotto , i canarini domestici quindici o 
temo di parecdtl oggetti di eristalio , si^diciollo, le galline ventiuno , le anitre 
Introducano fignrine bianche opache di venticinque , il cigno trenta a Irentacin- 
poreellana; queste ineroslaxioni ti ab-|que, ec. Non descriveremo tulli i feno- 
belliscona colorandone alcune parti ron^meni successivi deU'incubazione pernoa 
colori a fuoco ( szznrrn di cobalto , eccedere i limiti che ci siamo prefissi ; 
porpora d'oro, ec. ) Y. I' artie>do citato! ma indicheremo le circostanze piò favo- 
e la parola shsltu. (P.) revuli alla buona riuscita delle covate piò 

* lacaosTAZioav. L'accomodare sopra 'generalmente ntUi, ed i mezzi d' ottener 
pietre, muro o simil cosa, marmi ridotti artiCzialmenle i prodotti dell' incubazio- 
in falde sottili o simili. ne degli augelli domestici. Quanto alla 

'• INCnUDELlRE. L'azione per cui si maggior parte delle indicazioni tpeciaili 
indura col martello ed a freddo un me- che possono entrare in questo dizionario 
tallo che non si possa ridar tale colla j rimandiamo agli articoli relativi a dascua 
tempera , come 1 ' acciaio. Io parecchie volatile in particolare, 
arti, ma particolarmente oell'orolugieria. Quasi tatti gli nccctli fan mostra, net* 
tatti i pezzi d'ottone sono indnrìti in tal l' incubatione o nelle disposizioni che la 
modo. L' operaio balte ogni pezzo per precedono, di una perseveraitca e di un* 
luogo tempo a piccoli colpi sopra un arte ammirabili. Reca in vero meraviglia 
tasso ben levigalo, con la penna del mar- il vedere le laboriose ed attive costru- 
tello, per islenderlo ed aaaotligiiarlo , poi xionl dei nidi , che essi dispongono si a- 
I0 spiana colla bocca ; ma se il pezzo ha giatamente per deporvi le loro uova ed 
perduta la dutlililà prima d' esser abba- allevarvi i loro piccini; le ìngegnosepre- 
slanza assottigliato , cessa dal batterlo , cauzioni che prendono per istinto , a 
tdiè romperebbesi ; allora, dismesso il la- fine di sottrarre le loro covale alla vista 
voro, gli rende la dultilitìi arrovenlaudu- dei numerosi loro nemici. Fra le e cer- 
io, quindi lo batte di nuovo a picculis- zioui a questa generale sagacilà , si può 
simi colpi, fino che acquisti la sottigliezza citare I' uso del cuculo , il quale ahban- 
e la grandezza voluta ; il pezzo ha allora dona ad altri nccellì, e specialmente alle 
la coaveoiente durezza. (L.) allodole, ai roiignuoli , alla capinera , la 
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cura di corare e nutrire i (noi iìgti; quel- 
lo dello (trullo elle, deponeiido le uova 
nella (abbia, aIBda alla dolce temperatu- 
ra che i raggi del (ole mantengono ad 
una certa prufondilà, la cura di far iagu- 
(ciare la lua prole; i gallinacci, i cui nidi 
hanno men d' artiGcio, giacché i lor pul- 
ciai ne po((ono uscire quasi appena na- 
ti ; la rondinella , che cova le uova fra i 
ciottoli, o in nidi informi di fingo ammuc- 
chiato in meizo alle carità dei vecchi mu- 
ri , delle rocce , dei luoghi scoscesi. . 

, Durante l' incubazione usservansi in 
rari uccelli una sorprendente previden- 
za, e molte cure minuziose, die tutte in- 
sieme contribuiscono ni buon esito della 
covata: cosi, per esempio, la gallina giun- 
ge a scompartire ugualmente il calure che 
somministra a multe uova, cangiandole 
spesso di luogo, con le sue zampe, 
cosicché esse sgusciansi quasi tutte ad 
un tratto, benché la temperatura nel 
mezzo del nido sia sempre più alta che 
verso la sua circonferenza ; le anitre e le 
oche evitano il danno che recar potreb- 
be alle loro aora una dispersione troppo 
grande di calore, coprendde di penne 
che si strappano di sotto al ventre, .pri- 
ma di recarsi alTretlatamcntc in cerca del 
loro cibo ; i piccioni fan le veci delle lo- 
ro femmine sul nido, mentre queste lo 
abbandonano per andar in traccia di ci- 
bo ; la maggior parte degli uccelli che 
sono accoppiali, apportano alle loro fem- 
mine, durante la covatura, di che cibar- 
si, acciò non siano obbligate <li abban- 
donare il nido, 

Devesi a Finche la cariosa osserva- 
zione che la piccola cicatrice, attaccata 
al tuorlo dell’ uovo, presentasi per la fe- 
condazione sempre alla parte superiore in 
qualunque posizione trovisi 1’ uovo ; fe- 
nomeno che sembra favorevole all’ incu- 
bazione naturale, giacché il calore vi si 
comunica per la parte supcriore. 
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Un’ osservazione, che pare generale, 
e giova notare, fece conoscere a' Gtlaiuo- 
li che le covate fatte vicino a terra rio- 
scoDo generalmente meglio di quelle 
fatte in luoghi elevati ; tale effetto ai po- 
trebbe attribuire alla favorevole influen- 
za doll'umùlità, per rimettere la traspi- 
razione che succede attraverso al guscio; 
esseodo talvolta insnfGciente il vapore 
esalato dalla covatrice. Le covale si deg- 
giono quindi porre al pian terreno, e 
non mai negli ultimi piani, o ne* granai 
della casa. 

Il pollame manifesta la brama di co- 
vare accovacciandosi sulle prime nova 
che incontra, o anche sopra de' gusci, 
dei sassi rotunilali, si fortemente riitinto 
lo eccita a consumare I’ atto della sua ri- 
produzione. Allora bisogna preparargli 
con paglia un nido concavo proporzio- 
nato alla sua grossezza in un luogo ap- 
' partalo; vi si pone sopra, e<l ei vi resta 
I immobile per Intio il tempo dell’ incuba- 
jzione, e coglie solo alcuni istanti quasi di 
furto per andar a mangiare: il che non 
accaile se gli si metta il cibo dappresso. 

Si possono far covare le nova d’ nna 
spezie a volatili d’ un' altra, e ciò è utile 
nei poderi uve scarseggino certe covalrioi 
o ne abbundunu alcune altre. Talora giun- 
sesi pure a far covare animali che non 
vi erano per anco disposti naturalmen- 
te. Le pollanche vi si possono indurre 
più facilmente d’ ogni altro : basta por 
toro il capo sotto un'ala, poscia, tenen- 
dole fra le mani in tal posizione, farle 
girar in aria per alcuni minuti ; ben pre- 
sto stordisconsi , poi si addurmenla- 
no ; pnggiansi pian piano sopra un nido 
che si è loro preparato in un sito tran- 
quillo ; alio svegliarsi trovansi in atto di 
covare, e per lo più continuano a farlo. 
Questa incubazione forzata riesce tanto 
più vantaggiosa, in quanto clic le pollan- 
clie possono covare un maggior nuinerti 
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<T uova alla volta, e (a loro mas&a- 
rentlciiilu la temperatura abbastanza re-| 
golnre, fanno riuscir l»ene quasi tutta 
Tà loro covata, c possono iàcHmentc ri- 
scalciare sotto le lofo penne tutti i pulci- 
ni nei' primi giorni He) viver loro. Le 
pollanche sono altresì quelle cui si impe- 
disce più facilmente di covare, ciò che 
lorn^ utile* quando sì hanno bastanti co- 
vatrici ; vi si riesce strappando loro al- 
cune piume sotto al ventre, *e sofl'regao- 
do la loro pelle con ortichci r * 
lvci'B4Zio!(E ABTiPiziALB. ^ Gli Egiziani, 
conoscono da tempo iminen[ioraI>Ìle Tar-’ 
le di far Isgusdare i pulcini senza l*uop«) 
dellb galline ; impiegano a tal elicilo for- 
ni coslruili in modo parltculare, cui dan- 
no il nume di mamals. In quel paese, | 
gli abilauli del villaggio di Derroè per-- 
coi rono, in certe epoclie dell’ anno, le 
più limute pruviucìe, uiuiiiti d' un for- 
nello portatile, riscaldato, a quanto sem- 
bra, mediante una lanipana. S’ iucarica- 
no eglino a prezzi ’paUnili di far isgu- 
sriare le uova, oppure le comperano per 
riven«lcre poscia i pulcini. 

1 metodi dei Ueruiìani, frutto di una 
lunga j»ratica, e aiutali dal clima del lo- 
ro paese, non vennero adottati in Euro- 
pa. Si tenlarono molti esperimenti per 
ottenere il ine<!esiino effetto ; ma qua- 
si tutti quelli che sì dedicarono a ta- 
ti studi, gli abbandonarono, dopo aver 
ottenuto alcuni cSbiti irregolari, ileau 
miir pubblicò vari cenni ingegnosi sul- 
r incubazione artifiziDlc ;-rou Buonemain, 
fisico francese, è il solo che, dopo avere 
sludiat«r con somma cura tutte le circo- 
stanze favorevoli all’ incubazione natu- 
rale (/i), sia giunto a far isgusciare le uu- 

OanosiDsi» bee una curio«a uc«prfa«looc 
• la pariegip inel 1 717 alt’ Acr.i<lemi 1 JcHo 
*«*, io'onio tir arme dala «lati» nauira a-li uc- 
celli per rmnjiéra il l»>rogii»cio. Qii-sio ^ uith«al- 
10 o»»eu piaaUlo sul beccò, coi t|uale il |hi1cìuo, 
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va in modo costante, ed anzi più sicura 
di quello che il ftcciano d* ordinario gli 
ammali medesimi. 

Gli apparati di Boonematn sono coni* 
posti: 1 .^ di un calorifero « circolazione 

prctio a Sjusc'are, raachit a fende, il «uo guscio ^ 
non r* he dubbio che lo sfofxo che À fa contro 
le pareti, operando aoa specie di dilataziooe, fi- 
nisca di farlo spassar* e di separarlo io due 

.pc>*£l. 

Barloiv di Londra costruì ultimaoMiote un 
apiiarato riscaldato dal vapore, mediante il quale 
•i faeoo sgusciare i pulcini ; ì cuoi melodi ci 
sembrano mollo meno sicuri di quelli di Boone- 
uiaio ; ed> Spiega il progresso successivo deU’in- 
cubaziooe delia maniera seguente. Dodici ora do- 
po che l'uovo venee esposto al celere delle stufe, 
s^urgesi di già dielintaraeote la forma «dell' em- 
brione ; il secondo giorno, il cuore cominaa a 
Laituro ; il terzo appaiono due vescichette piene 
di sangue, le cui puls.iaiooi sono sensibilissime} 
I’ ti4ia è il veotricoln sioistro, 1* altra le basa del- 
la greode arteria. il quarto appaiuno le alt, a 
due pro>uberanze per cervello, una pel bteco e 
due per le pani anteriori e posteriori della teste; 
U due auricule, che si veg;;uBe eUore vaoDO»! 
riavvicinaodo al cuure.Qncste auricule si mauife- 
stMno nel quinto giorno; verso tl sesto di»iiugue«t 
il fegUo. Il primo mulo voloutano deirembrioue 
mostrasi silo spirare de’t* ora veotutreuteMma 
prima; ella ceiitoireti>esimotiava, vi*ggoDSÌ i pol- 
moni « lo s'omacu : e il settitno giurilo gl’ inte- 
siiui, le reni, la masccita superiore c «lue gocee 
di sangue iavccb ‘d’ una sola che si Osservava 
dapprima ; il cervello acquista una qualche 
coasistensa . L'ounvn fìorou, il becco apresi 
ed il petto ricuopr<‘SÌ di carne * il nonvie 
ste escono dalla spina dorsale ; vt'dsòV la v»- 
sclchetla del fiele ;* il deciaio- la dtviena 

verde, e l* animate, «e fo»#e dis'oipacclaio dai 
suui iiregumenti, puirebbe innuvor*! Sfosibd- 
ineiite; 1’ undecimo cominciano a spiintarjfli U 
penne ed il cranio SÌ solidiflce ; il duodecimo, 
compaiono gl| occhi e le poa:e ac'piisiauu il !«.»- 
ro svitiip}K> ; il decizBOterso la ai l<4 ci navn- 
allo st omaco; il decìmoquario ed «I decimo 
quinto e$40 anmeulo di volume ; d sedtcesiuio 
:l«'fno il lu'cco ai apre e si chiude ; versi» il dn- 
cimollaro il pulcino fa udire il primo grido, fi- 
nalmente «a acquisiamlu fufza a grado a grado, 
finché spezia il suo guscio. Circa ventiquaU ore 
prima die il guscio si spezzi, il tuorlo dell uovo 
pa«s.i negl' ini*>»tiui, e serve di alliueula per cir- 
ca trsut^ure al pulcioo dopo usto. 
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à' acqua} 3° d' uo regulatere adatlato- 
tì per coaterrare uguale la temperatura ; 
3.° d' una stufa rìsealdata di continuu al 
grado dell' iocubaaiona, che ci chiama 
covatrice. Aggiunse a questa uo pulciaa- 
io destinalo a riscaldare i pulcini ne’ pri> 
mi giorni dopo la loro nascita. 

Descrìreramo suoceaùrameota quatti 
Ire apparati. 

Il calorifero, eosiraito sui priocipii es- 
posti all' articolo ctLoamao <iif acqua, 
ha per oggetto di trasmettere il calore in 
tutte le parti della stuh, eoi metto £ 
tuie io cui circola 1' acqua riaealdata. La 
figura 1,3,3, fino al 9 della Tarala. Xl<l. 
delle jfrti chimiche, ne rappresentano la 
pianta, la sexione e I* aitata. Componeti 
di un focolare cilindrioo A di rame, che 
contiene una grata B che lo separa dal 
ceneraio. Questo focolare è cinto d’ a- 
cqua da ogni parte mediante la caldsM 
ciUndrica G, in coi è rinchiuso, e che 
contiene inoltre cinque tubi, nei quali 
cintola il fumo, acciò comunichi all’aoqoa 
b maggior parte del suo calore prima di 
dissiparti pel cammino. 

Uo petto D ulUcctto alla parte tup». 
riora ^a caldaia, fa comunicare l’ inter- 
no db sasa eoo ,un tubo verticale DG, 
fiimito con uno oristontale EF , cui so- 
no soldati evi petti a vite, che ti adatta- 
no ad'^ ugual numero di tubi ( 6,8, 
so, ee. ^Questo seguito di tubi intro- 
ducesi nelle pareli della stufa (Sg io); 
attraversa con un pendio quasi insensi- 
bile, e va ad uscire dal Iato opposto; gli 
stessi tubi con due piegature rientrano 
nella stufa, 8 a 9 pollici al di sotto, la 
attraversano di nuovu,per uscirne e rien- 
trarne de capo; Goalmcute, dopo aver 
fatto due o tre simili giri nella stufa (a), 

}a) Boanemain fa ÌDollra pusore al 
fuori detta stufa un srgnito di tubi al dìsso- 
pra d' oM spacia di gsbbia O.P.Q, fodarata 
Della parte aupariere d* una pelle di agnrllu 
eoa la laoa, ota i pulcini TaoDO ■ riicaldarsi. 
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riuoiaconai nnovameole al di fuori m 
tubo trasversale U, cui è adattato un al- 
tro tubo che dipeende bteralmaote gU# 
parta iofariure della caldaia. Quasto.ti»- 
bo potrebbe entrare nella parte inperio- 
re della caldaia, disposiaione che riusci- 
rebbe piò comoda per caricare « traou- 
tare il calorifero : ma io tal caso coovien 
Csrloi dUcendare fin presso al fondo e in- 
tarporre fra il suo orifitio c il fondo della 
caldaia ona capsula d’ottone fermata con 
Ire appiccagnoli, acciò l'acqua riscaldata 
non vada verso P orifiaio , il ebe rallen- 
terebbe il ano moto ; è utile fiualmen- 
lo aaltlare , intorno la parte di questo 
tubo immena ncUa oaldaia , un doppio 
inviluppo ripiena d' aria, il quale impo- 
disce che P acqua disoeodeote venga li- 
soaldata pauando nella caldaia , ciò che 
diminuirebbe la eelerith deUa circuta- 
xiooa. 

Un ttd>o aparto K , posto al di supra 
dei paolo più alto dri primo tubo , ser- 
va allo sTulgimento dell' aria cooieoula 
neir acqua ; uo altro tubo L, adattato 
ed una dalle parti inforiorì, ma che s'in- 
nelxa fino a livellu dei tubi di circolaaio- 
ne più alti , tiene al di aapra un imbuto 
per cui riempiasi P apparato. e 

Per far meglio oompreudere b eostrn- 
aiooe del calorifero, daremo b particola- 
re spiegasione dalle Agorà che si veggo- 
no nella Tavola: le stessa latlére ap^- 
canai a tutte la figure. 

Fig. I. AIxata esterna del ealonfero. , 

Fig. 3. Piano delh parte superiora 
dello stesso apparato , toltone il coper- 
chio. 

Fig. 5. Sexione verticale dri calorife- 
ro, io coi si veggono i tubi per cui scor- 
rono i prodotti deib combustione. 

Fig. 4- Piano del livello della grata. 

Fig. 5. Spaccalo del furnello e del tu- 
bo per cui sale il fumo. 

Fig. G. Aiuta laterale del regobtoro 
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é «exSooa del tabo che riachiude I' alla 
di ferro. 

Pig. 7. n quadrante e le leve del re- 
golatore redute a volo d' accellu. 

Fig. 8. Veduta di faccia del registro a 
bilico. 

Fig. 9. Sezione dei registro mede- 
simo. 

Queste ultime quattro figure sono di- 
segnate sopra una scala tripla delle pri- 
me cinque. 

a. Fornello; B, grata; e, ceneraio ; d, 
porta del ceneraio ; e, ‘e, tubi pei quali 
tale il fumo alP uscire dall' orifizio y del 
iùcularej'g-.g altri tubi in cui passa il fu- 
mo uscendo da quelli e, e ; h, tubo più 
grosso che serve di cammino ai prodotti 
della combustione che vi giungono pel 
due tubi i,i, uscendo da quelli f, 
inviluppo esterno del calorifero ; la ca- 
pacità compresa fra questo inviluppo e 
le pareti esterne dei tubi è ripiena d’ a- 
cqua; m, bocca la cui apertura serve per 
accendere il fuoco e nettare la grata ; n, 
coperchio del fornello ; r, registro a bi- 
lico, contenuto in una scatoia che risalta 
all' esterno dell’ apparato ; questo regi- 
stro è mobils intorno all'asse u, e viene 
mosso dalla spranga v ; x, asta di ferro 
la cui cima inferiore, girando a sinistra, 
s'invila nella madre di ditone y, sul fon- 
do del tubo di piombo ; la cima supe- 
riore di questo tubo tiene una ghiera 
d'ottone a, su cui viene a poggiare il tal- 
lone a' della leva curva b', ec. 

Disposta in tal guisa ogni cosa , come 
più addietro si disse, levasi il coper- 
chio n del focolare ( fig. i ) ; vi si getta 
entro tanto carbone di legna, quanto ba- 
sta per riempiere la metà o i due terzi 
della capacità del fornello ; riponesi il 
coperchio , iodi logliesi l'otturatore m , 
e s' introducono per questo orifizio Bl- 
enni carboni accesi. Allorchi il fuoco si 
ineumincia ad accendere, riponesi I’ ot- 
Z>u. rtertol. T. FU. 
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turatore, ed spresi la porta <f del cene- 
raio, fino a che siasi stabilita la corrente; 
poscia chiudonsi tutte le aperture. I pro- 
dotti della combustione che svolgoosi 
dal focolare introdoeunsi pel furo ^ nei 
due tubi ascendenti e,e ; poscia discen- 
dono nei tubi e di là passano, me- 
diante i gomiti i,i , nel tubo più grossa 
A,A, d' onde ranno nel cammino. 

I prodotti della combustione, nel per- 
correre tutti questi giri, cedono all'acqua 
gran parte del loro calore, ed escono dal 
cammino a bassa temperatura. 

Dopo quanto ai à detto all' articolo 
csioaireno, s* intenderà facilmente come 
l'acqua riscaldala si innalzi nel calorife- 
ro a motivo della leggerezza specifica a- 
cijuistata nel tubo D , e come produca 
un movimento in tutti 1 tubi, il quale ri- 
conduce nella caldaia una quantità di 
acqua uguale a quella che ne esce , pel 
tubo immerso R. Cominciato che sia 
questo movimento di circolazione , deve 
esso contihuare fino a tanto che l'acqua 
seguita a riscaldarsi nel calorifero, e che 
la temperatura non è uguale io tutte le 
parli fieir apparato. E' evidente che una 
perfetta uguaglianza non è possibile, es- 
sendovi una perdita di calore continua 
attraverso tutta la superficie dei tubi ; I* 
aria della stufa essendo però ben presto 
ridotta ad una temperatura poco diversa 
da quella dei molti tubi clic l'attniversn- 
no, e le piegature al di fuori della stufa 
cagionando poco ralTreddaraento per I* 
aria ehe li circonda , la celerilà della cir- 
colazione, ch'è sempre proporzionata nl- 
b differenza fra le temperature delTacqua 
che esce dal calorifero e dell? acqua che 
vi rientra, diminuirebbe d'assai se min si 
facesse die i tubi al di fuori della Stufa 
disperdessero una maggior quantità di 
calore, adoperandoli a niaiilencre legger- 
mente caldo il luogo uve stanno i pul- 
cini. ‘ 
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Ora •! Tede che quanto mnggiurr farà 
il raOreddamenlo deU* acqua che (<asu 
negli ullioii giri dei tubi , tanto più at- 
tiva farà la circolatione in tolte le parli, 
e più uguale la temperatura in tutti i tu- 
bi che riscaldano la stufa, e quindi nel- 
l'arin medetimo di essa stufa. Ad oggetto 
di perdere meno calore che sia possibile, 
gioverebbe avvolger di cimosse di lana il 
calorifero e tutti i pesci dei tubi posti e- 
sternÀmenle. Bvnnemain, applicando que- 
sti priocipii con molto disccrniniento,giuii- 
se a mantenere in questa specie di stufe 
una temperatura che non diversifica ol- 
tre messo grado R. di differenza ; questo 
però non bastava ad ottenere compiata- 
menle lo scopo ; era inoltre necessario 
che il grado di temparatora cosi ugual- 
mente compartitu fosse sempre quello 
occorrente alle incubatione. Ti perven- 
ne mediante l' ingegno , detto regolaUm 
diti Jiioco, che passiamo a descrivere. 

Lo costruzione del regolatore si fonda 
solla innguale dilatazione dei varii me- 
talli pel calure. Un' osta di ferro x ( lig. 

II ), ridotta a vite alia cima inferiore, 
entra io una madrevite di ottone y, chiu- 
sa in una Canna o tubo di piombo , che 
termina con una ghiera di ottone, come 
si è detto più addietro. 

Questo tubo i immerso ncH’aoijua del 
calorifero, allato al tubo g. Essendo la 
dilatazione del piombo , ad ugnale tem- 
peratura, maggiore di quella del ferro ; 
ed inoltre, I' asta chiosa nel tubo riscal- 
dandosi multo meno di questo , appena 
la temperatura giunse al grado voluta, 
rallniigamentu del tubo pone la ghiera z 
in contatto col tallone a' della leva curva 
abd ; allora il minimò aecrescimentu di 
calore allunga ancora il tubo, e la ghie- 
ra. sollevando il tallone della leva, fa ab- 
bassare multo di più la sua esireuiità 
anteriore d , secondn le proporzioni che 
hanno le leve fra loro. Questo moviinen- 
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lo reagisce presso all'usse d' un biSou e\ 
abbassa una cima di ipiesto , ed in tal 
guisa accresce tuttavia la «stoosiune del 
molo , cIm viene 'trasmesso direttamente 
all’ asta di ferro v ; questa , s|>ingeodo il 
primo registro a bilico s , diminuisce a 
chiude l' ingresso dell' aria nel focolare. 
Allora la combustione si rallenta, ed ab- 
bassandosi la temperatnra, il tubo si ri- 
si pigne ed al>bandona il tallone della le- 
va ; il contrappeso g , attaccato al bilico 
e', la che I' altra estremità di questo bi- 
lico si rialzi sollevando la cima d della 
leva quanto occorre jier far poggiare il 
tallone sulla ghiera dal tubo ; il registro 
a bilico , trascinato in questo movimen- 
to, presenta una maggior apertura all' 
aria e la combustiont si ravviva, ec. 

In tal guisa la temperatura viene re- 
golala nel calorifero, e quindi i tubi che 
circolano nella stufa, vi possono condur- 
re sempre la stessa quantità di calore io 
un dato tempo. Silfistta condizione però 
non ò sufticiente per mantenere la atufa 
sempre alla stessa temperstnra , giacchò 
quella dell'atmosfèra varia di multo. Per 
contrabbilanciare la sua inflnenia, Boo- 
nemain adattò alla cima dell' asta di fer- 
ro, che tiene il regolatore, una capoc- 
chia h: un indice adattatovi fa che si 
possa girare l’ asta , e quindi la vite y, 
che è all' altro rapo, con che si alza u si 
abbassa il tubo di piombo . Nel primo 
caso, il tallone d abbassandosi, fa apri- 
re il registro a bilico , e per chiuderlo 
cuu la dilatiuione del tubo, occorre una 
temperatura (ùù alta ; in tal modo quin- 
di si ottiene una temperatura regolare 
più alla. So, all' opposto, si innalza il tu- 
bo girando 1* indice per I' altra parte, il 
registro ha una minor apertura, e si chiu- 
de ad una temperatura più bassa ; per 
>'iò allure si ha una apertura sempre in- 
feriore. Si può quindi facilmente deter- 
minare il grado che si voira dare all' a- 
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cqoa (Ae il ealorirero fa circoiare nei ta- 
bi della itofa. Bonnemain, per maggior- 
mente iacilitare i mezzi di regolare il ca- 
lorifero, segnò alcune dirisioni sopra un 
(Jtiadrante posto al di' sotto dell’indice, 
e s’i scrisse le parole mite calore e Jorfe 
che indicano il verso per cui si deve gi- 
rare , per ottenere l'uno o l'altro ef- 
fetto . 

Il calorifero a ' regolatore di Bonnc- 
main può, con le convenienti modifica- 
zioni, servir a mantenere la temperatu- 
ra necessaria alla vegetazione nei ietti 
daldi. per far nascere in qualsiasi stagio- 
ne, o almeno prima che la conveniente 
stagione le f>ruduca abbondantemente , 
alcune primizie, come asparagi, piselli co- 
muni, cilriiioli, ecc. 'Vsrj tentativi di tal 
genere si fecero con buon esito nel giar- 
dino del re, a Parigi. Questo ingegnoso 
apparato potrebbe anche applicarsi a 
mantenere la temperatura degli stanzoni, 
delle case, delle stufe in Cui si fanno le 
fermentazioni alcooliche, o acetiche, le 
cristallizzazioni dello zncchero candito , 
dell’acido tartrico, c simili. 

Quando si vogliono far nascere i pul- 
cini nella stufa che abbiamo descritta, si 
accende il fuoco nel calorifero, e allorché 
siasi ottenuto nella stufa, mediante il re- 
golatore, il grado di temperatura delfin- 
enbaziune, si dispongono le uova le ime 
vicine alle altre sulle tavolette ad orli 
rialzati M M, che sono fissate al di sotto 
di ciascun giro dei tubi. Giova non guer- 
nire in tal guisa, nel primo giorno , che 
circa la ventesima parte della superficie 
delle tavolette; ed aggiòngere ogni di , 
per venti giorni , una uguale quantità 
d nova, acciò, schiudendosi il ventunesi- 
mo giorno la maggior parte delle prime 
uova poste nella stufa, si ottenga poscia 
ogni giorno lo stesso numero di pulcini, 
il che dà un ugnale lavoro per tutto il 
corso dell'anno. I 
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1 primi giorni dell'incubazione, si na- 
turale che artifizi.ale, una piccola parte del- 
l'acqua contenata nello sostanza dell’uo- 
vo svaporasi attraverso il guscio; vi si 
sostituisce una piccola quantità d'aria, 
che riesce poi utile per la respirazione 
del pulcino. Se I' aria atmosferica calda, 
che circonda le uova, fosse del tutto sec- 
ca o pochissimo umida, si svaporerehha 
maggior quantità di liquido attraverso i 
loro pori, ed il pulcino ne solTrirchbe 
multo e potrebbe anche perire per cau- 
sa di questa specie di disseccamento. II 
vapore acqueo che si esala nella traspi- 
razione della chioccia, ripara a tali tristi 
cfl'etti; e nullameno quando il tempo è 
asciutto, questo vapore è appena bastan- 
te : quindi nelle slagloni secche le uova 
riescono meglio quando sono covate vi- 
cino a terra, che in un granaio. 

Nelf incubazione artificiale, si mantie- 
ne r aria sempre umida, ponendo alcu- 
ni larghi vasi N,N; come, p. e., de'piatti 
pieni d'acqua. 

Quando i pulcini sono sgusciati, livig- 
gousi dalla stufa per portarli nel piilci- 
najo che abbiamo deaerino più addie- 
tro, dioanii al quale è un piccolo truo- 
golo ingraticolalo 0,P ripieno di miglio. 
Si separano con tramezzi i pulcini nati 
in ciascun giorno, a fine di modificare il 
loro nutrimento secondo la età. 

La incubazione artificiale può tornar 
utile per somministrare giovani pulcini 
nulle stagioni in cui le galline non cova- 
no, ed in certe particolari circostanze, 
per produrre, e, quasi diremmo, ral>liri- 
care, una gran copia di pulcini hi uno 
spazio ristretto (a). 

(a) Difstti, per sapplire ad uno stahili- 
mento in cni non ti f^res^rro nu9cere rhe loo 
pulcini »l giorno (e<! in un:t aoln niiifM se ne 
potrebbero olleripfc n>oo «I ei»'ri»o) , occor- 
rerebbero dodici galline mialrtci per cenli» 
rinfpianta iinTdf 9 Up[rfinerido rhe ne r:iiv:i«- 
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Quinili Bonnemaiii prima ilella rivo- 
liiiiune dello icorso serul» aveva ercltu 
UD va6uiggio(o stabiliii)enlo,cheprovvc- 
(ìava'di pollame in ogni stagione la corte 
di Francia ed i mercati di Parigi, quan- 
do ! fittaiiioli ne mancavano. 1 malaugu- 
rati avvenimenti, successi alcun tempo 
dopo la fondazione di tale stabilimento , 
ne cagionarono la rovina. Se ne forma- 
rono poscia degli altri ; ma veruno fu 
diretto, a quanto sembra, con le assidue 
core che vi dedicò in origine l' invento- 
re : non risulta almeno che abbiano avy- 
to un esito del pari soddisfacente (6) . 

(P) 

INCUDINE. Massa di ferro o di ghi- 
sa su cui battonsi i metalli a caldo od a 
fredilo. T'Iuinnu incudini di varie forme 
e grandezze , secondo gli usi cui si de- 
stinano. I fabbri ferrai, ì magnani, i col- 
tellinai, i chiavaiuoli, ndo[icrano incudi- 
ni che dilferiscon di forma e di peso. In 
generale , la superficie, su ctii si bat- 
tono i metalli, deve esser piana e dura . 
D’ ordinario l’ incudine è dirisa in tra 
parli ; il mezzo di figura d'un paralcllo- 
grammo chiamasi tavola lìeW incudine, e 

sero bene i due terzi ; ssrebbero circa quat- 
tromila treeenlo covatrici all’ anno. Si vede 
che, quand’anche si fossero unite quarania- 
trrmila galline, sarebbe quasi imponibile ot- 
tmrrle a tempo conveniente, perchè in ge- 
nerale le galline che vogliono covare non 
giungono a un decimo della totalità. D’ al- 
tronde, converrebbe che settecento e venti 
galline conducestero ogni giorno i loro pul- 
cini, per coi occorrerebbe un luogo mollo 
ampio ed attenzioni diffìctiì ; ladilove queste 
galline se non fossero stale irapiegile a gui- 
dare i loro pulcini, avrebbero dato per lo 
meno cento ventimila uova. 

(è) Bonnemain (a Parigi, strada dei Due 
porli san Giovanni, n.°7 ) t’ incarica tuttora 
di fornire covatrici e piilcinai a discreti 
preni; ai poò star certi della loro ottima 
«ecozioiie e della eompinl.s riuscita della 
incubaziont srliCziale, direlU secoudo le sue 
istruzioni. 
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.diconsi corna le due estremili, Dna del- 
le quali i rotonda , l' altra riquadrata , 
acciò r operaio abbia nello stesso uten- 
sile il modo di foggiare qualsiasi sorta di 
pezzi. Ticino all' orlo della tavola , dal 
lato dell’ operaio, vi fa un foro quadra- 
to, in cui ponesi un tagliuolo per taglia- 
re il ferro. 

Le incudini sono poste sopra ceppi 
fissali nel suolo, o sopra un muro , in 
vicinansa alla fucina, e dirette in modo 
che l'operaio abbia il chiaro io faccia. 

Perchè le incudini di ferro sicn buo- 
ne debbono essere acciaiste con acciaio 
io pezzi, temperalo a tutta la sua forza. 
A tal eOÌElto il fabbricatore d' incudini 
comincia dal lagliaré l’ acciaio io pezzi 
luoghi circa un pollice, e ponendoli l'uno 
presso all'altro, ne forma un fascio qua- 
dralo che lega con ferro . Allora salda 
questo fascio, e ne forma una tavola di 
conveniente grandezza, che salda in pia- 
no sull' incudine. 

n forte calore che fa d' uopo dare al- 
l' acciaia per saldarlo prima con aè stes- 
so e poi sull' incudine. Io snatura mas- 
sime sulla superficie, che imporla molto 
che sia dura. Per rendergli la qualità 
che può aver perduta, lo si fa scaldare 
per alcune ore in noe scatola piena di 
cemento, e lo ti tempera immediatamen- 
te, non già immergendolo, come si pra- 
tica pegli oggetti minuti, ma facendo ca- 
dere sulla sua tavola continuatamente 
una gran colonna d'acqua fresca , fino 
a tanto che il calore sia disceso al punto 
di non produrre ricuocitura alla inper- 
ficie. Un'iucudine ti reputa tana , quan- 
do , battendo tutta la tua superficie con 
un martello , essa lo fa rimbalzare con 
forza, e rende uh suono chiaro ed argen- 
tino. 

Presentemente si fa mollo oso delle 
incudini di ghisa , <1 cui prezzo non è 
che un terzo di quelle di ferro; ma con- 
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vtent .clia la loro superficie sia coleli 
sopra una massa <lì ghisa mollo grossa , 
che, raffreilijandola prontamente, le dà 
una grande durexsa . I fabbricatori di 
minuterie d' Allemagna e d' Inghilterra 
non ne adoperano d'allra sorta. 

Le grosse incudini dei magli, che pesa- 
no 8 a 10,000 libbre, sono di ghisa. Le lo- 
ro superficie superiori, che hanno la forma 
di un T, a, fine di poter Utirare e spia- 
nare le spranghe di ferro , sono colate 
sopra enormi mòsse di ghisa, che danno 
loro non solo la durezza di cui abbiamo 
parlato, ma anche una superficie mollo 
liscia. (B. M.) 

* lacuDiaa. Ferrareccia compresa nel- 
la classe de' ferri grossi di magona. 

, INCUDINETTA. Piccola incudine , 
posta sa di un ceppo portatile e noi^ 
fissa in terra. 

Queste piccole incudini, la cui super- 
ficie deve essere estremamente dura e 
senza la menoma sfogliatura , serrono 
particolarmente ad uso de'minutieri, de- 
gli orefici, dei lattai e de' calderai . Per 
ciascuno di tali mestieri, essa ha forme 
diverse, che crediamo inutile indicare . 
Talora sono tassetti, o bicornie che si 
.collocano vicino ad ogni operaio, in fori 
fatti a (ai nopo nel banco medesimo . 

(E.M.) 

. * INCUNEARE. Stabilir saldamente 

le pietre o legnami nel muro cacciandu- 
,li a forza come con un cuneo, nel qual 
.caso diconsi incuneati, 

INCUOCERE r oro. Metterlo al fuo- 
co nella ferraccia, perchè prenda colore 
, avanti di porlo nel crogiuolo col mer- 
curio. . • , 

. INCUPIMENTO, dicono Ì tintori lo 
incupire, cioè dare a qualsivoglia colore 
.un impiumo che lo renda più oscuro. 

INDACO. Sostanza colorante azzur- 
ra, fornita da molte piante che appar- 
tengono al genere indi^ofera di Linneo; 
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|deOa famiglia delle leguminose di Tour- 
nefurzio. 1 caratteri distintivi del genere 
sono un calice a cinque divisioni , una 
corolla papilliunacea con due appendici 
laterali alla base della carina , dieci sta- 
mi riuniti in due falcetti con antere ri- 
tondate , un’ ovaia cilindrica con uno sti- 
lo breve c stigma ottuso ; la fruttifica- 
zione è una siliqua, ordinariamente ar- 
cata, senza articolazioni, contenente mul- 
ti semi. Tutte le specie s|)ettanti a que- 
sto genere non furniscuno indaco, od al- 
meno non ne fu estratto,. che. solo da 
cinque di esse, c sono : i iiidigofera 
and, quella che generalmente coltivasi 
alle Antille per trarne l' indaco; a.° l'ùi- 
di^i^era tinctoria, che alilgna spontanea 
all' Isola di Francia , a Madagascar , al 
Malabar, e se ne estrae dell' indaco con 
profitto ; 3 .° r indignfera gfauca di La- 
marck, che coltivasi da alcuni anni este- 
samente in Egitto , e trovasi anche in 
Arabia ; 4.° 1 ' iadigo/era hirsuta che al- 
ligna spontanea all' India ed al Malabar; 
5 .° finalmente, rindigi)/era trita di lilh- 
neo figlio, che vegeta pure all' India. 

Le indigofere non sono le sole specie 
che contengano indaco ; altre pure ne 
contengono, appartenenti a diversi ge- 
neri, ma in si poca quantità, che non 
toma utile estraroelo . Peraltro prima 
della scoperta dell' India tingevaii in 
azzurro col pastelo o guado , Isatis tin- 
ctoria L., e oggidì si adopera tuttavia per 
cooperare alla tintura in azzurro, e di- 
minuire i consumi dell' indaco Peraltro 
adoperavasi questa . pianta senza cono- 
scere precisamente che la materia colo- 
rante contenutavi fosse lo stesso indaco; 
e lo sì seppe soltanto dopo le interes- 
santissime indagini di Cbevreul. All’epo- 
ca del blocco territoriale , si tentò in 
Francia di trarre l'indaco dalle foglie 
deirifotis tinctoria, e vi si riesci compiu- 
tasaente; ma dopo la cacciata di Bunaparte 
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riftabilitoM il commercio europeo col- 
le loilie orientali e necidentali, non 
potei più eiier giovevole coltivar que- 
Ita pianta per trarne 1' indaco. 

Cominceremo dal far eonotcere co- 
me coltivanM generalmente le indigufe- 
re. Queita sorta di coltivazione che of- 
fre tanti vantaggi , è pur soggetta a gra- 
risiime perdite ; le piante sono si deli- 
cate, che le più accidentali combinazio- 
ni influiscono alla loro riuscita, c solo a 
forza di precauzioni e di cure si preser- 
va talvolta una parte del riculto. Piagne, 
professore di chimica a Pondicherjr , 
venne incaricato dal ministro della ma- 
rina di scorrere la costa del Curoman- 
del, e flit conoscere le modificazioni che 
potrebbero divenir utili nel metodo di 
estrazione dell’ indaco in quei paesi , a 
fine di ottenerlo ad un maggior grado di 
bellezza e di purità. Egli si dedicò a 
questo stadio, e pubblicò i risultati del- 
le di lui esperienze e investigazioni in 
una memoria molto interessante, dalla 
quale trarremo le principali notizie su 
tale argomento. 

Secondo Piagne, gli Indiani del Co- 
romandel sono ritrosi a coltivar le indi- 
gofere, e lo fanno quasi loro malgrado ; 
le piantano ne' terreni più tristi, e ap- 
pena in quelli del tutto sterili vi metto- 
no alcun poco di letame. Dopo le piog- 
ge , che cadono ordinariamente in di- 
cembre, danno alle terre due lavori su- 
perficiali, e vi spargono il seme alla vo- 
lata. Coprasi il seme facendovi acorrer 
sopra delle fascine di spiai di bambù , 
oppure guidandovi regolarmente nn 
gregge di pecore. Tre giorni dopo , la 
pianta è già spuntata, insieme con altre 
erbe straniere, le quali si strappano dal 
terreno ; ma dopo non usaosi altre 
sarchiature, benché sarebbono assai utili, 
quando la pianta giunse alt’ altezza di 
circa nn piede. Altra coltura non pre- 
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stasi alla indigofera, e non nttendesi più 
che a raccoglierla. La prima falciatura si 
fa nel mese di marzo solitamente , ed è 
la più bella. Da questa traesi nna mag- 
gior proporzione di foglie che dalle 
altre, che si fanno di due in due me- 1 
si. La seconda falciatura può estere 
assai profittevole quando cadono alcune 
pioggie; ma ciò non avviene che assai 
di raihi. Cadono bensì quasi sempre 
delle piogge burrascose alla fine di gni- 
gno e al principio di loglio, nel qual ca- 
sa il terzo taglio dell’ indigofera non i 
assai abbondante, ma produca un indaco 
della miglior qualità. Questa diversità ci 
fa conoscere quanto utili sarebbero gli 
adacquamenti in tempo opportnao , i 
quali sarebbero facilissimi ad ottenersi 
in que’ luoghi, perchè 1’ arqna s’ incon- 
tra ovunque ed in tanta abbondanza da 
non poter concepire come i coltivatori 
abbia no finora trascurato di metterla a 
profitto. 

La poca cura in questa coltivazione 
fii che la pianta appena giunga all’altez- 
za di a piedi, mentre in America, ove 
(piesta coltura viene meglio regolata, ar- 
riva ordinariamente ai 3. 

Dopo otto giorni di tempo asciutto, 
quando la pianta comincia a fiorire, la si 
taglia all' altezza di 5 pollici sopra terra, 
avendo I’ esperienza dimostrato che ciò 
giova a farla prosperare in appresso. 

Siccome la pianta adòprasi teéca, è 
sommamente utile toglierle rapidamen- 
te la sua acqna di vegetazione ; perciò 
gli Indiani hanno molta loHecìttidine di 
scegliere nn tempo asciutto, senza tema 
che piova. La sera, prima del tramonto, 
essi tagliano la pianta, impiegando un’ora 
e mezza, la legano in fasci che pongono 
sopra un' aia di stucco o di argilla bat- 
tuta e secia, stesi diligentemente per 
preservarli da qualunque fermentazione. 
La mattina, alle sei, ne tagliano di nne- 
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»o per uo’ ora • mnxu, e i laici d* que- 
itu Uglio fi uiiifcuiH» ai procedeoli. Ver- 
ta le trepomeriJiane, le piaute louo ba- 
ttaolemeale secche per tepararoe facil- 
mente le l'ugUe batlendule in tutti i tenti 
con bacchette. Si mellono le foglia al 
salvo dell' aria umida, per esporle di nuo- 
vo al sole fino a perfetta ilistevcaùune ; 
allora ti pestano grossamente, e il coltiva- 
tore la dii al fabbricatre d’ indaco con 
cui stabili il tuo contratto. 

A san Domingo si scolina I indigofe- 
m io diverti tempi dell’ anno, secondo i 
luoghi e le stagioni. Il oollivatore si at- 
tiene sempre alla probabilità del prossi- 
mo arrivo della pioggia, quando non ab- 
bia messi di irrigasiooe. Quivi non ti 
semina alla volata , ma ti pianta in bu- 
chi spasiati a 6 e y pollici t comincio a 
spuntare tre o quattro giorni dopo, quan- 
do naturalmente o ad arte siati bagna- 
ta la seminagione. Su questa colonia ti 
ha molla cura di mondar le pianta dall 
erbe oocivet si cominciano le sarchiature 
appena che tpnnlano le pianticelle, e si 
tontinuauu di 1 5 in 1 5 giorni, Anche 
l’ indigufera sia cresointa a segno di om- 
breggiare il terreno e aOògare le altre 
erbe. 

Le cagioni ch’esercitano la maggiore 
influenxa su questa pianta dilicata sono : 

1 .® un sole ardente dopo una pioggia ab- 
bondante ; questo concorso di umidità e 
di calura eccessivo appassisce i rami, gli 
incurva, e il fusto disseccasi totalmente ; 
n.® un vento troppo forte prostra le 
piante; 3.* la piogge che cadono co- 
me a torrenti , abbattono le piante , 
le seccano , e Ulvolta le divellono dal- 
la terra. Se queste pioggia peraltro non 
eccedono un certo limite, giovano invece 
alla vegetasioiie, distruggendo unInBnità 
d’ insetti più avi<li dell’ anii che di qua- 
lunque altra pianta. 1 bruchi talvolta ne 
dii orano campi interi, e n' è ule la de-^ 
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vaslasione, che si ricorre ai messi di di- 
struggerli. Si scavano delle fossa ampia e 
profonde per impedire che ti comuniebi- 
no da un campo all'altro ; tagliasi anche 
la pidata al più presto quando si ve- 
do il pericolo, e qucst’è 11 messo più si- 
enro. Alcuni proprietari pensarono difiir 
percorrere i campi minacciab da quanti- 
tà di galli d'india e di porci aOàmali, i 
f|uali , essendo ghiotd di questi bruchi 
^i dìstrugguno rapidamente, almeno i 
più grossi; e ripetendo all' uopo questo 
metodo, si perviene sovente ad ottenere 
I' intento di preservar la raccolta. 

Al momento deirinfluretceoxa si taglia 
r indaco coltivato. L' indaco spontaneo 
u selvatico raccogliesi un poep, prima. 
V'ba un punto di maturasione che non 
li può anticipare nè oltrepassare scusa 
iocuiiveoienU. Se tagliasi Uoppo pre- 
sto, il prodotto è miuore, ma di miglior 
qualità ; se troppo tanU, utticnsi meno 
inilacu e di qualità iuferiot*. K adunque 
interessantissimo coglier il moinenlu più 
conveniente. 

Tagliati la pianta aU’altcsia di duo 
pollici sopra terra, i>cr facilitare lo svi- 
luppo de’nuovi getti. GonAuuausi i tagli 
di due in due mesi Ano alla durata della 
pianta , ch'è relativa alla qualità del ter- 
reno. Nei buoni esig è bienne, ed annua 
nelle terre sfruttate con altre collivasioiii 
anteriori. 

A san Domingo ti lavora la pianta an- 
cor fresca, e perciò la ti rimette alla in- 
digoteria a proporsione che si raccoglie , 
gettala sopra grandi tele. In Egitto , ove 
(]uesta collivasioue è accuratissima, I iii- 
digofera fornisce abbondanti ricolte per 
Ire e quattro aooi consecutivi. Si piefe- 
riscoDo i terreni elevali , cinti di argini 
per guarentirli dalla allagasiuui del Nilo. 
Ogni anno se ne fanno qualli o tagli, dna 
prima e due doj )0 la iiiondaxione. 

Va rcsuaiione dell’ indaco sì seguo- 
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no diversi metodi cbe esporremo incccs>|coltivezione delle piante ed eli’ «etracio> 


siramente, cominciando de quello usatu 
alla costa del Coromandel, e descritto da 
Piagne 

Al Coromonde), tanto sul territorio 
francese che sulP inglese, nessuno fabbri- 
ca indaco colle piante fresche. 1 fabbri- 
catori ricevono dal coltivatore le foglia 
secca, rotta e privata del fusto ; essi la 
espongono ancora un giorno agli ardori 
del sole, la mettano in magazzino molto 
asciutto , ore la comprimono fortemente 
c la ricuoprono con istnoie per guaren- 
tirla dall’ aria e dall' umidità. Dopo ven- 
tiquatlr' ore si comincia l’oliera. Si fan- 
no infondere a freddo te faglie ammacca- 
te in quattro volle il loro volume di a- 
acquaj e riafiisione si passa attraverso 
una flanella di pelo di capra , alquanto 
rara , e raccogliesi io un lino chiamato 
batteria ; qui ti sbatte o si agita l’ infu- 
sione per circa due ore, aggiungendovi 
un svelte d' aequa di calce per ogni a 5 
libbre di foglia. Dopo avere malto rime- 
sciuta il miscuglio , ti lascia deporre , ti 
decanta, si lava il precipitalo eoo picco- 
la quantità di acqua bollente, e gettasi il 
tutto sopra una tela. La fecola coloran- 
te, sgocciolala che sia, si sottomette all' 
azione d' un torcalo , e dividesi la pa- 
sta in piccoli cubi, del peso dì circa tre 
oncie. 

L'indaco ottenuto con questo metodo 
b solitamente compatto, pesante , d’ un 
azzurro chiaro, non tanto di lucentezza 
del rame nella spezzatura e alquanto 
grumoso , con punti biaimastri o alcuni 
rimasugli di piante. Contiene della ma- 
teria estrattiva che fa ridurlo in polvere 
e gli partecipa un cattivo odore quando è 
Incassato. Piagne, convintosi dall'imper- 
fezione del metodo seguito al Curoman- 
del nella preparazione dell'indaco , pro- 
jione diversi miglioramenti, dietro l'espe- 
rienxe da lui slesso eseguile, relativi alla 


ne della materia colorante. 

' Biguardo alla coltiraziona, egli consi- 
glia di estendere i lavori della terra ad uss 
maggior numaro , e rivottarla alla pro- 
fondità di 6 ad 8 pollici. Tre lavori pro- 
pone prima cbe arrivi U. vento del nort 
dello mussom, a quindici giurai di ÌDIci^ 
vallo ; uno profittando di qualche bella 
giornata nel corso di due mesi , e 1’ ulti- 
mo al ritorno della buona stagione. Que- 
sto ha l' oggetto particolarmente di. di- 
struggere la troppa coesione della terrn 
dopo le gagliarde piogge , e di mescervi 
qualche ingrasso formslo, se non piCi da- 
gli aranti della stessa pianta dopo 1' e- 
slraaione dell' indaco, che sarebbe il mi- 
gliora. E' da notarti che i ciltadini del 
Coromandel acconsentirebbero a qualun- 
que specie di'colliraziooe. , 

Subito, dopo r ultimo lavoro ti semi- 
nerebbe r indigofttrq alla volata , o]zpure 
col rastrello a denti dì Beauvait-Dura- 
teau. Putrebbesi attaccare un paio di 
buoi id seminature col tàscio di spine 
che deve ricoprir la semente. Con qn»- 
sto metodo il terreno verrebbe meglio 
seroinalp , più regolarmente , e il seme 
verrebbe ricoperto colla stessa operazisK 
ne cui basterebbe nn solo lavoratore. In 
vece d'una sola sarchiatura imperfetta 
che lascia in terra \a più parte delle ra- 
dici delle piante svelte dal terreno, con- 
verrebbe farne due, 1' nna al solito tem- 
po, I’ altra quando la pianta è creseiuta 
all' altezza dì i o pollici , perchè allora il 
terreno è bastanlemcote ombreggiato per- 
chè non possano più le erbe ripullulare. 
Dopo ogni taglio dovrebbesi operare si- 
roilmeute sulle piante nuovamente cre- 
sciute , facendo sempre precedere alln 
sarchiatura un adacquamento arlifiziale 
ove abbisognasse ; l' aggiunta di poco 
ingrassi), dopo ogni sarchiatura, sarebbe 
utilissima. ' . . 
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Rebdrailieiita «Ila ftUirieaùone del- 
l' ittdaeo. Plagila iniraprete motte ipe- 
riaoie, par le quali agli giudica che nuo 
otterrebberi alcuna buona riiiaciia te ti 
Tolette prepararlo colla pianta fretca co- 
me ti pratica altrore. Egli non etita per 
altro di aflermare che ai migliorerebbe 
con una coltiracione più diligente, per- 
chè la pianta, elaborali i tuoi tuecbi più 
efficacemente e uniformemente , lareb- 
ba più abbondante di toitanza Uoto^ 
ria, a conterrebbe meno principii mù- 
eilaggiootì, la cui decompotixione alte- 
ra contiderabilmante l' indaco , e tero- 
bra eaiandio concorrete alla decompoti- 
aione di etto , od almeno a ritenerne 
molto in dittolmione. Queit’ opinione 
tembra probabile riflettendo cbe le foglie 
Tardi etigono almeuo quindici ore di 
contatto coir aria , otto dalle quali pat- 
tano in CirmmiMziane putrida ; mentre, 
opatando colle foglie tecche, ette abban- 
donano quati lotta la loro fecola dopo 
due ore di templice macerazione , dalla 
quale non itriluppanti che tracce di aci- 
do carbonico. 

La contervazione per un certo tempo 
delle foglie aectìhe che potreltbeti creder 
nociva od inutile, tembra piuttosto vau- 
taggiuta. Piagne ai è atticuralo che ti ri- 
scaldano di tre gradi, che quest' aumen- 
to di temperatura mantieosi per cinque a 
tei giorni, e che retrocede dopo otto a 
dieci giorni. Io qnmlo frattempo produ- 
oonti molti fluidi elastici , tegnalemente 
dell’ ààdo carbonico , del gas ottidu di 
carbonio, e dell'idrogeno carbonato: per- 
ciò non v' ba dubbio che si stabilisce no 
iocomineiamento di fernientaziune, pro- 
babilmente a discapito ilella mucilagginc 
che contribuiva alla solubilità dell' inda- 
co, a che rendeva piu difficile il separna- 
lu. E' certo peraltro che trattamlo le nie- 
detime quantità di foglie d’ indaco con- 
servate e di foglie appena seccate, ollicu- 
D,%. Tecnol. T. FU. 
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ti ndle due prime maceraatoni U stette 
quantità di indaco all' incirca: ma con 
una seconda macerazione ze ne ottiene 
onovameote dalle foglia coniervate, c nul- 
la ottienzi da quelle appena tecche. , 

Piagne descrive un'indigoteria, non 
quale esisto attualmente alla costa del Co- 
romandel, ma quale dovrebb' estere co- 
struita, volendo mettere a profitto tutte 
le ouervaziuni da lui fatte in tale propo- 
sito: egli ne dà la seguente descrizione. 

i.° Un grande magazzino di mattoni 
stuccato internlhente e al di fuori , con 
un terrazzo sopra il fabblfcato, goemito 
d' un muricciuolo all’ intorno, alto dua 
piedi, all' oggetto di seccare le foglie j ti 
aprirà in etto una porta per riporle di- 
seccate nel magazzino più facilmente. 

3.° Un pozzo assai grande provvedu- 
to d' una tromba ; poicliò ti atligne I' a- 
cqua presentemente in modo che contie- 
ne molle materie eterogenee, che poi si 
mescono coll' indaco. 

5.° Due serbatoi , piuttosto profondi 
che larghi, di tale grandezza che conten- 
gano acqua bastante al lavuru d' una 
giornata, e tanto elevali che l'acqua put- 
ta colare cui mezza di rubinetti o sifoni 
posti all’altezza d' un piede sopra il 
forno. 

4-° Una tinozza (immenorio) di a5 a 
36 piedi quadrati e due piedi di pro- 
fondità. 

5. ° Una tinozzelta foderala interna- 
mente <li rame o di piombo , sopra la 
quale ponesi una stamigna forte e fitta 
per feltrare le acque di macerazione , ed 
evitar cosi che si mescano aH'indaco im- 
purità straniere. 

6. ° Una tinozza {batteria) di 3 5 pie- 
di qiiadrati e 5 di profondità per riceve- 
re le acqae cbe colano attraverso la sta- 
migna. 

7. “ Una tinozza ( Jiawletln) di tre 
piedi quadrali e 5 di piufuudità cuuiu- 

3 I 


t 



\ 

\ 

9 

ì 

I 

•• / 


'À 


Digitii“J uy Guogle 


)58 Ì!(<>tcu 

niciinle colla preeedenle per raccogliere 

l' induco a galla rimatlo tulle acque-aatr- 

dri. 

8 ° Una ttanaa di muro bene aereala, 
licoperta di tegole, nella quale ti compi- 
rà il lavoro, e vi ti conterranno ■. 

I fornelli e là caldaia che riceverà di- 
rettamente la fecola lavata e galleggiante 
tuli' acqua, per mezzo d'un condotto at- 
traverto il muro ; 

I telai per pattare e tgoeciulare l' in~ 
daco ; 

Un toi'cliio ed una tavola |ier compri- 
iDcre e dividere l’indaco ; 

Ratirelli di legno, tlamigne, coltelli cd 
altri ittruinenti. 

Un fabbricalo con terrazzo tupe- 
riore, ad uto di teccaloio ; etto deve a- 
rere 55 a 40 piedi di lunghezza e a5 di 
larghezza , con molli balconi sopra cia- 
tcuna farno, per otlcnere all’ uopo una 
corrente di aria. 

II seccatoio dev'essere, su tulle le 
faccic iiilcriuri , gucroito di scaffali fatti 
di graticci, di due piedi ili larghezza, 
distanti un piede I' uno dull’ altro per 
tàcililure la circolazione dell' aria. 

iu.° Un magazzino per contenere i 
protlolli. 

1 1 .“ Un magazzino per le casse vuole. 

Conipile, tolte queste disposizioni ri- 
mane trallai'e della làbbrienziune dell' in- 
daco, per cui devesi seguire , secuudu lo 
stesso autore, metodo che ora indichiamo. 

Raccolte qoantilh snificienli di foglia per 
continuare il lavoro convenientemente , 
ti comincia da quella che venne felciala 
la prima. Si rieinpinno tre quarti della 
tinozza 4 ) delta immersorio , di acqua 
chiara e pura attiula dal terbaloio n.°S. 
Ventiquatlr' ore dopo vi t'immergu tan- 
ta foglia clic sia un quiirlu del volume 
dell'acqua , c la si rimesce con rasirelli 
rii legno duro c bianco perchè s'inzuppi 
di acqua. Lasciasi macerar per due oie 
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rimetcendula ancora qualdie altra'volla. 
Si passa il liquido per una stamigiia,* ai 
verta nella lisotza d.° 6 , o haUtrm. Lm 
stamigna di pelo di capra dagli Indiani è' 
troppo chiara, e parta ddt'iDdaco vi pas- 
sa attraveno. 

I Quando tutta l' acqua di maceraziono 
eh' è d' un verde carioo , zi è raocoUa 
nella batteria , un numero d* nomini , 
proporzionato alla capacità della tinozaa, 
Idodici a tediai circa , con larghe stecche 
agitano il liquore in tutti i senti. Quotlo 
sballimenlo dura on'ura e mezzo, e po- 
trebbeti anche eiagliu esegoire con mez- 
zi meccanici. AUorchà il liquido divenne 
d* uii azzurro intentissimo e appare alla 
superficie una spuma atziitra lucente , I' 
operaiione è finita. A questo momento 
aggiungeti dell’ acqua di calce ( mezaa 
welta per 3 5 libbre di foglie ) si mesce, 
poi si lascia in quiete per Ire a quattro 
ore. Si decanta il liquido chiaro , e si 
travasa il precipitata odia tmozza delta 
diavoUUo. Qui ti lascia ancor deporre, 
e ti decanta di nuovo . Lavasi il sedi- 
mento con acqua diiara , e dopo il se- 
condo lavacro lo ti getta sopra una 
mussolina rira, attraveno la quale patta 
l'indaco, raccogliendoti sopra la mussoli- 
na le sostanze tlraoiere che ai fottero in- 
trodotte odie’ ultime manìpolazioai ; Tin- 
daco si mette nella caldaia riempita in 
parte di acqua Imllente. Si aumenta la 
teinpenitura finché tutta la massa entri 
in ebollizione, e subito la ti arresta ag- 
giungendovi un poco di acqua fredda. 
Si sejiarano delle spume, alla superficie , 
composte di calce , d' una materia cero- 
sa, e di indaco unito ad una resina ros- 
sa \ luglles! il fuoco e ti versa ogni cosa 
attraverso una mussolina, sopra un tela- 
io coperto di tela , su cui deve rimaner 
r indaco fino all' indomani. Si sotlomet- 
. te all' azione graduata d'un torchio, uva 
I prende la forma di fucaccie quadrala di 
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flaé picrti,' ^lla froMoczà d! «lue putliiù 
che li dividono in cabì. I 
* I cabi d' inda<io li metlonu poi al- 
r ombra nei secealoitK, sopra un leggero 
strato di paglie di riso oriieonlaic ; ogni 
giorno si cangiano di situggione facendo- 
li passare da ano scaGile supcriore ad 
uno inferiore sansa rivoltarli , e dopo 
<p»ltor<lici giorni troransi in islsto dì 
poterli esporre al sole per un giorno , 
che basta a compire, la loro diseccasione. 
Allora si stropicciano alia soperficie per 
togherri ona Neve efflorescenia bianca- 
stra che formasi d' ordinario , special- 
nenie se r indaco non venne quanto be- 
ala lavato. 

Rimane un' nllima operazione ohe di- 
cesi IrasiuiameHto . . Sembra :srer per 
-oggetto di pramovere nn aomeoto'di 
teaperstora ne* pezzi d' indaco a fine dì 
(sr trasudare dai loro pori una piccola 
quantità di acqua ritenuta ìnternamenle,' 
che evaporai) d(MÌ allontana pian piano 
le molecole, e anmtnla il volume dell’in- 
daco senza alterarne la forma . Questa 
'nuova disposizione molecolare dimioui- 
’soe la densità' delT indaco, e lo rende 
‘d'una speazalorar dì grano più fino e di 
-tinte pià veHuIala. 

- Piagne propone operare in una cas- 
sa coperta di vetri affine di vedere il 
' cono deN’ operazione, la quale dura or- 
diniriamente otto giorni o più. Sarebbe 
‘ al sno termine quando le gocciole co- 
minciassero ad apparire sulla vetrate. 

K facile persuadersi con Piagne che 
l'nso della foglia secca sia preferìbile .a 
quello della fresca , considerando eht le 
piccole spese di' diseeeazi'one ed altre 
'v<engnno compensate dalla differenza dì 
• spesa nei trasporti. Vi è inoltre il grzn- 
' «le rantnggio di rendere un’ operazione 
indipendente dnH' altra, mentre, in caso 
diverso, se si sospende il taglio della fo- 
glia, bisogna sospendere anche l:i fidihri- 
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cazlotsp delP inda«». Bastano , in oltre , 
due ore di macerazioae alh foglia sec- 
ca , mentre dalle la alle s8 ne occor- 
rooo per la fresca, secondo la tempera- 
tura, il che cagiona an bvoro più lungo 
e più dispendioso per ottenere la quan- 
tità stessa di indaco . La fermentazione 
Ita l' inoonvenienle di alterare il prodot- 
to e diffondere oidi' aria dei gas nocivi 
alla salute degli operai. L' operazione di 
sbattere l’ indaco nella tinozza è molto 
più hioga e faticosa. Operando colla fo- 
glia secca, ti può lavorare sicuri che nulla 
manchi al compimento totale del levoro. 

Lavorando colla foglia fresca occorro- 
no alcune ditpotiziooi pnrtictdari. Sono 
necessarie tre linotze poste a direrse 
altezze, in modo che la prima si travasi 
nella seeuoda, e questa nella terza. Nel- 
la primo, cb'è la più elevata, si opera la 
farmentazìone ; odia seconda si sbatta 
I* indaco; nella tmia si raccoglie il liquo- 
re torbido, coDtenenta i|ueata materia 
coioranle in sospensione. 

Ndia fermentazione, la massa sì In- 
meffa «jonsìderabilmcnte, sicebè occorre 
ipialche precauzione perchè non traboc- 
chi fuori «lei rase. A tale oggetto roettc- 
ti qualche tavola sopra la pianta in ma- 
cerazione, sicché venga moderatamente 
compressa ; tu questa specie <ii solaio si 
pongono dei puntelli a «lei traversi «li 
legno.ai quattro angoli della «mldaie, in- 
castrati s«)lidamente. 

I mezzi mec«»nici peV ìsbattere il li- 
quore sono vari ma sempre semplicissi- 
mi, e più o meno «somodi secando le fa- 
coltà pecuoiarie del fabbricatore . Gli 
sbetlitoi vengono mossi da uomini o da 
animali col mezzo di macchine più o 
meno semplici, e talvolta colia forta oio- 
trit-e dell'acipia. 

Subito che portati la foglia raccolta 
nella giumata ti comincia il lavoro . La 
prima npemzione è disporla regularir.cu- 
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le a rermentare, e-melterar tanta che aia 
coperta da due pollici di acqua, che de- 
T'eucre a cinque o lei pollici .lutto gli 
orli della caldaia. Ricopreii poi la foglia, 
come ti è detto , perchè non ti turoefi 
oltre niiiura. La temperatura naturale 
del luogo fa che ben tolto appariicano 
i fenomeni della fermentaiionc. Odeii un 
bollimento tumultiiuio, e ben p etto si 
ariluppanu grulle bolle dì gas alla iii* 
perRcìe del liquore, le quali scoppiano e 
lasciano deporre della leggere pellicole 
dei più bei colori dell' iride , mentre il 
liquido acquista un color verde sme- 
raldo . 

Siccome venne paragonata questa fer- 
mentazione a quella dell’ uva , si volle 
dedurne le medesime conseguenze ; si 
pretese perfimr che sì formasse un va- 
>pore tanto spiritoso che si accendesse 
tsu tutta la superficie accostandovi un 
corpo acceso. Quest' è un errore mani- 
festo, perchè il gas formatosi è idrogeno 
carbonato, in conseguenza della decom- 
posizione della materia organica. La fer- 
mentazione si mantiene più o meno lun- 
- gemente secondo la massa sopra la qua- 
le si opera, e la temperatura del luogo ; 
in ogni caso bisogna spiare altentissi- 
mamenle il momento conveniente per 
arrestarla, perchè I' azione disorganìz- 
zatrice potrebhesi estendere fino ad al- 
terare e distruggere la materia coloran- 
te. Il fabbricatore per evitare il perico- 
lo fa degli assaggi frequenti onde rico- 
noscere il corso deH'operazione. Questi 
assaggi si eseguiscono versando un po- 
‘ co di liquor fermentato in una piccola 
tazza d'argento nettissima a fondo piat- 
• lo; sì imprime alla tazza nn piccolo mo- 
vimento rotatorio , e si giudica esser fi- 
nita l'operazione quando si scociooo 
imme<1ìatamenle dei fiocchi azzurri a 
galla del liquido, che tendono a depursi, 
lasciando in quiete un momento la lai- 
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za; spogliandosi il liquor* del aito bel 
color verde, e assumendone uno di gial- 
lo. A questo motneolo bisogna aolleci- 
tarsi di verificare ae il li|]Uore è simile 
ovunque , e decantarlo allora nella ti- 
nozaa per isbatterlo senza altro indu- 
gio. Questo punto è difficile a GOglèèrsi, 
e domanda una grande abitudine nei lè- 
Toralorì. Gli inditi che aia giunta la fer- 
mentazione a un tal ponto non tono 
sempre tanto evidenti, e pouono talvol- 
ta indurre in errore. In tal caso i pi& 
abili ricorrono ad altre proprietà , e ri- 
conoscono, per esempio , il grado oon- 
veniente dal solo sapore del liquido fer- 
mentato. Questi hanno un grande van- 
taggio sngli altri operai perchè non av- 
viene loro giammai di oltrepassare il 
pilnlo voluto a perdere il prodotto , aio- 
come avviene spesse volte ip alcone fab- 
briche d' indaco. 

Tosto che si è giudicato di versare il 
liquore, nella tinozza, per isbatterlo non 
si può più indugiare; perchè non solo 
sì sbatte all' oggetto di metterlo a con- 
tetlo dell' aria, ma di arrestare eziandio 
la fermentazione . A proporaione che 
sbattesi il liqntdo , lo ai vede mutarsi 
di verde in azzurro carico . A .que- 
sto momento comincia l'indaco g sepa- 
rarsi, sotto forma di lenoissime moleco- 
la, sparse uniformemente ; indi queste 
molecole si riuniscono e si agglomerano, 
aequistaoo maggior coesione, e tendone 
a separarsi dal liquido . E' necessario di 
non protrarre lo sbattimento ollremodo, 
poichèla materia colorante rendesi estre- 
mamente diviso, inlorbida il liquido , e 
produce un indaco privo di coesione ohe 
perde parte del tuo valore commerciale. 
Quando 1' opera venne ben condotta , 
bastano due o tre ora a far precipitare 
il liquido ; lo si lascia peraltro, potendo, 
deporre per più luogo tempo; e cosi ot- 
tenere una precipitazione più compiuta. 
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Qumdo il Tiquore à direanto lìmpldù- 
(imo, lo si dectoU pian piano col meato 
di robioctli psati asterso alteite.. Gion- 
ti al sedimeato, questo versasi neHa II- 
notaa detta mavoi.btto, « da questa ai 
ritrae per metterlo in tacchi e farlo 
sgocciolare. Sgocciolato l' indaco conve- 
nientemente si mette in certe casse, ed 
espooeti all’ aria libera, cominciando ver- 
so sera, affinché una disencazinne troppo 
pronta non ne increspi la superficie. 
Perchè resti omogenea la pasta, bisogna 
che I' nmiditì si esali da tutta la massa 
uniforme mente. Di tratto in tratto si pos- 
ta un ruotolo sopra di esso per appia- 
narne la superficie, e osirnire le fessure 
fermatesi. Giunto il diseeeamento ad un 
certo grado si appiana di nuovo la su- 
perficie, e-ar divide tutta la massa io pic- 
coli cubi che si baciano nella medeaima 
cassa, sempre all' aria libera, finché si 
tlaedhino fra loro ; a qnesto momento si 
espongono al sole per seccarli coinpleta- 
■nenle. Piucchè b diseccazione è lenta' più 
r indaco riesce migliore ; e perciò in al- 
cune bbbriche ti finisce di diseccarlo, 
aempre all'ombra, acquistando così mag- 
gior consistenza e conservandosi meglio.- 
Rimane l'ultima operazione già de- 
scritta tnperiormcnte, per brgli trasuda- 
re un' ultima porzione di nmirlità inter- 
ne, come ti pratica al Coromandrl. 

In Egitto ti estrae l'indaco in diver- 
so motki ; e questo metodo he H vantag- 
gio di esser più semplice, senza alcun- pe- 
ricolo dì perdita e perciò piò economie» 
dei precedenti. Qoivi, appena raccolta la 
pianta, ti mette a bollire io sufficiente 
quantità di acqua per Ire ore. Secondu 
alcuni autori, in vece dì farla bollire, si fa 
semplicemente macerare nell' acqua a 70 
gradi per nn'ora (Ann. di Chim. t. 53). 
Questa decozione o macerazione, cariraj 
di materia colorante, decantasi in allrii 
vati, ove ti sbatte con larghe palle, finché 
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si teparà l’ indaco. Si termina poi T ape- 
iasione come precedentemente. Questa 
metodo è precisamente quello che tegue- 
sì nell' estrazione dell' indaco dall' Jsatit 
tinctoria (V, laiueorsas) 

Ignorasi se l’ indaco esista del tnttb 
formato nelle piante ìndìgofere, e le ope- 
razioni indicate fin (|iii abbiano per og- 
getto (li separarlo dalle altre sostante con 
esso unite ; oppure se, ronie si credette 
generalmente'con Berlliullel, I' indaco si 
trovi in uno stato di minore ossidazione, 
nel quale esso non solo sia solubile, ma 
eziandio s^nloritu. Chévreul, cheti dedi- 
cò, con si belb riuscita alb studio di al- 
eiine materie coloranti, fece molle inda- 
gini su tal proposito, e oonchiuse dalle 
toc tperienze che l' indaco trovasi scolo- 
rito nclb piante che lo contengono, e 
che atsome il colore azzurro quando ti 
combina coll' ossigeno, e si rende insolu- 
bile. Citeremo il principale perimento 
del celebre chimico. Facendo passare tol- 
to una campana riempita dì merenrio al- 
quanta acqua spogliala colf ebuHiziune 
d' ogni particella di aria atmosferica, e 
introdottevi aicnne foglie di ìndigofera 
lacerate, alb temperatura di 55 gradi, 
mantenendo la stessa temperatura per 
due o tre ore, l'acqua diviene gialla ros- 
sastra ; essa discioglie dell' indaco, dei 
princìpli coloranti giallo e rosso, ec. Si fa 
passare quest' acqua in una campana di 
mercurio, e vi ti mesce dell' acipia . di 
calce, privala coll' ebollizione d' ogni par- 
ticella d'aria; il colore diviene arancio, e 
si depongano a poco a poco dei fiocchi 
bianchi che leggermente volgono al ver- 
dastro. Agitando questo liquido, e facen- 
done passare una porzione in un’ altra 
raqpann contenente dell' ntsigeno, vede- 
li apparire immediatamente un bel colo- 
re azzurro carico, che poi deponesi in 
fioochi, mentre l'altra porzione, fuoridei 
contatto coll' ossigeno, nulla offre di si- 


Digitized by Gi 'Ogl»: 


i6a Iiisàco 

mtle. Cherreol fa conoscere che la quan- 
tità di ossigeno necessaria è miainia ; poi- 
cliè la |)icculissii]ia quantità che può tro- 
Torsi DeU' acqua di calce, quando non 
Tenne sottomessa all’ eboUitione, basta a 
lurodurre il fenomeno sopra descritto. 

. Quest’ esperienxa, sebbene concluden- 
te a quanto sembra, non i affatto senza 
obbiezioni. Secondo noi, nulla prova che 
1* ossigeno si combini realmente coll' in- 
daco. Non potrelib’ essere elie l'ossigeno 
ti trovasse combinato con nn' altra so- 
stanza, la quale pneadoti ali’ ossigeno 
abbandonasse l’ indaco 7 Senza dubbio 
]' esperienza dà Chevreul zi accorda col- 
r opinione generale che l' indaco ditciol- 
to ti ouigeni ; ma quest* npiniooa è for- 
se bea dimostrsta 7 Prima di Berthollet, 
jnolli autori, particolarmente Leblond, il 
P. Labat e Struve, avevano riguardato 
lo sbattimento, neirestrazionedell'iodac», 
non come fatto all’ oggetto di combinarlo 
coll' ossigeno e renderlo insolubile, ma 
piuttosto per itviluppare I' acido carbo- 
nico /ormatosi nella fermentazione, il qua- 
le tenga diiciolta la materia colorante. Se 
«osi foste, concepirebbesi facilmente l'uli- 
lità dell’ acqua di calce in tale opatazio- 
ne. E' certo peraltro che, neU'eaperien- 
za di Chevreul, non vedeti che l' acido 
carbonico tenesse in dissoluzione l’ inda- 
co, poiché l'acqua di calce ne 1' avrebbe 
precipitato ; ma potrebbe darsi che 1' a- 
cqua di calce rimaitesse senza effetto per- 


Indie Orientiili'. 


America Meridionale . 

America scllcntrioiialc 
1/ Egitto. 


^ Itnzco' 

ché l’acido earlwnico min futteti tvUup-< 
pato; mentre per prodarre b fermenta^ 
ziooe rìcluedetì il concorso dell’ oastgr- 
no. Colin, professore alla acnola militam 
di San-Ciro, aoi disse d’aver fatto la te.* 
gnente aperienza. L' indaco disciolto nel- 
la calce, come diremo in appresto, hilro- 
dolto in uni campana di merenrio, si man- 
tiene in tale stato, senza ileporre la meno- 
ma porzione di materia colorante; ma in- 
troducendovi iiualcbe bolla dì acido car- 
bonico, questo, combtoandoin colla calci*, 
precipitò l'indaco azxarro. Quindi biso- 
gna ammettere che l' acido «srliomco, ié»« 
rimane inosservato, entri in teli fenomeni. 
Bilornereino in tale argomento. 

Oa quanto si è detto fin qui si vede 
come diversi fra loro debbono essere gii 
indachi di commercio, e tra le molte ca- 
gioni che debbono variare i risaltali, 
citeremo i diverti metodi di estrazione, 
l' influenza della coltuni osata nei diver- 
si paesi, la natura dei tetreni e la varie- 
tà dei climi, le stagioni diverte delb rac- 
colta, della fabbricazione, ec. Da ciò ri- 
salta che in commercio dislinguonsi al- 
cune varietà principali di ìndaco con 
particolari denominazioni, tratte la più 
parte dai paesi che lo fureisconu, ed al- 
cune sotlovarìetà secondo le qualità di- 
verse dì quello prodotto ds ogni paese: 
Le diverte sorta d'indaco del com- 
mercio si dislingiionii tulle col nome del 
paese che le producono ; tali simo : 

I Bengnl.n. 

Manilla. 

Madras. 

Ciironiandel. 

Isola ili Francia. 

i Caiai-a. 
i Brasile. 

{ Gtiatimals. 
t Callilina. 
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Jiamgala. 

QuantoDqua T mdMO Goalioialt e il 
Canea fiore tieno itali par anolto tem- 
po, a liaao anche oggidì prererìli da 
alcuni cooinmatori al Bengala, a cagione 
della finezia c leggereiaa delta patta , 
quatto tuttavia riguardati come il mi- 
gliore in commercio : le di lui diverte 
qualità e la di lui abbondanaa di materia 
eoloranle, lo rendono proprio a qaalon- 
que genere di labbrìoaiiooe; perciò qne- 
tt' ò la torte più generalmente apprea- 
zala. 

1/ indaco Bengala ó viene <lalla pro- 
vincia di quetlo nome dell' Industao ; a 

Sofirallinu atxurro e ati 
. Su]U'illÌDo violetto ; 

Fino ' id. ; 

Fino id, ; 

Buon violetto ( 

Fino e buon rotto ; 

Fino raminaceo ; 

■ Raminaceo ordinario ; . 

Ullie queste divertità ve n' hanno 
delle altre intermedie, che un occhio e- 
lercitato può lolo distingoere; tali tono 
le violeUe porpora ordinarie, e le rosse 
buone ordinarie , le violeUe ordinarie 
cariche, ardesie, medie. 

Tali diversità bastano a rendere gli 
acquisti dell’ indaco diOicilistimi ; ma vi 
ha di più die nella siesta cassa trovanti 
intieme tre a quattro varietà. Vo'allra 
difficoltà offre la maniera come si guar- 
da l'indaco al chiaro. Dinanzi nn muro 
rossastro, per esempio, ti giudicherà che 
una qualità valga So e yS centesimi di 
più che dinanzi un moro bianco ; sarà 
lo stesso in un giorno sereno a confron- 
to d' una giornata piovuta. D’ occhio ti 
ingauuj l'auilmenle, e vuol essere molto 
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Calcula trovanti i magazzini della Com- 
pagnia inglese , ed a Madras gfi inila'^ 
chi provenienti daDa costa del Coro- 
ma ndel. 

L' indaco Bengala ci viene general- 
mente in quadrati tanto grossi che lar- 
ghi, che portano il marchio del fabbrica- 
tore ; essi tono leggeri , teneri , più o 
meno assorbenti, secondo le qualità. 

Gli indachi ti classificano secondo la 
loro tinta ; a Bengala si rinnitee la mag- 
gior quantità di indaco, e te ne può fa- 
re la più completa dattiCcazione. Ogni 
città differisce sovente I* una dall' altra 
in tale classificazione } essa è general- 
inenle come segue : 

galleggiante ; 


esercitato per giudicare un indaco a pri- 
mo aspetto. 

Tutte le altre qualità si citssifidano 
come il Bengala , eccetto il Gruatimala e 
il Caraca, che ti distinguono in . 

jdvitirro fiore ; 

Discreto superiore , bnono , o ordi- 
nario. 

Corte superiore , buono, o ordinario. 

L'indaco Caraca e Gnatimala essendo 
di uguale qualità si prenderebbono %o4 
vente 1' uno per l’altro, se la pasta del 
Caraca non si trovasse quasi sempre 
riempita di piccole cavità simili, benché 
più piccole, a quelle che trovanti nel 
Gualimala. Tuttavia questo ti antepone 
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a quallo, perchè le di lui queliti aoD 
trovanii tanto miicugliate come quelle 
di Caraca, ed il cori» (pecialmeote, ben- 
ché di patta fitta, è buono alla tintura. 

Queste due torta , io quadrati della 
ttetta groisezxa pel Bengala, troaaoti io 
piccoli pezzi ed io poirere, il che pru- 
Tiene dalla finezza e dalla friabilità della 
loro patta. 

Il Guatimela d viene dalla provinda 
di questo nome nel Mestico ( America 
lettentrionale ) , in turooi di 7 5 chilo- 
grammi circa. La prima qualità, l ’ iaékir 
cojtore, è d' uu azzurro virane, d* una 
patta fioistima e leggera , ma contiene 
molto meno materia colorante del Ben- 
gala ; le di lui qualità ti poltono clatti- 
ticare nei violetti ^ ma trovati miicu- 
gliato più dell' fndaco Bengala. 

Il Caraca ci viene dalla Terra-ferma, 
principalmente dai dintorni di Venezue- 
la, nella provincia di Caraca ( America 
meridionale). Come ho detto superior- 
mente, il Caraca non diUeritee dal Gua- 
timala, quanto alla prima qualità , che 
per le piccole cavità che vi ti trovano , 
il che proviene dalla fabbricazione per- 
chè talvolta etto n’è privo. 

Le di lui qualità ( Discreto ) tono al- 
)' incirca simili nella tinta ; soltanto con- 
tengono più miscugli del Gualiin.-ila , e 
questi miscugli tono, molto inferiori agli 
altri , perchè eiitranvi eneo de' pezzi 
grigi , verdi , azzurri color di arde- 
sie, ec. 

Quanto al Caraca ( corte) trovati po- 
co in commercio, e le di lui varietà tono 
ugualmente inferiori al Gaatimaìa. I tu- 
roni di Caraca tono ordinariamente del 
peto di 5o a 55 chilogrammi. 

Principalmente al Mcttsco e alla Ve- 
ra-Cruz trovanti le maggiori quantità 
del paese, e all' Avana, nell' Isola di Cu- 
b.i, te ne purtanu grandi quantità dal 
Messico c dalla pruviucia di Caraca. 
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Indaco CoronutadeL 

Principalmente a Pundichery ed a 
Madras trovami le maggiori quantità d'in- 
daco del Coromandel; questa torta, ben- 
ché sembri provenire da provincia mol- 
to lontane da Bengala , può riguardarti 
come simile a questo , perchè le qualità 
migliori gli somigliano, tanto che in com- 
mercio si vendono per Bengala. 

Il Coromandel è un indaco general- 
meote pesante , sabbioso e fosco ; viene 
in cesse. Etso , come quello di Bengala , 
ha una spezzatura netta. 

Le sue qualità fine equivalgono al vio- 
letto ordinario , e violetto rosso e fosco 
buono ; di rado te ne trova di migliore , 
sovente di peggiore. 

Le di lui qualità inferiori sono d' un 
azzurro verde o grigio, pesantiuime, so- 
vente in grotti pezzi. Questi tono solita- 
mente coperti d’ una leggera crosta ver- 
dastra ; te ne trova un certo numero in 
ogni catta, .che sono ritondati da un la- 
to ( ciò dipende dai pezzi che trovanti 
ai quattro angoli degli stampi : ma simili 
indizii inconlranti pure in alcune quali- 
tà del Bengala. 

Indaco Madras. 

Il Madras , benché raccolto nei me- 
desimi luoghi del Coromandel , è d' nna 
qualità molto diverta ; uno dei segni più 
carattepstici è la sua spezzatura gru- 
mosa , che non hanno gli altri. La mag- 
gior quantità ci viene dallo stesso Ma- 
dras. Si spedisce in casse ; è più piat- 
to od un poco più grotto di quello di 
Bengala. Questa qualità è generalmente 
superiore al Coromandel; le sorta fine e- 
quivalgono alle fine violette anarre ; et- 
te tono inoltre (liù leggere di quelle del 
Coiumaudel c pci ciò più tenere ; la pa- 
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«U non i fina, • le •peiialura n’ è rug^ 
sa. Le sorta ordinarie non sono raini- 
nacce ; il colore n’ è aijurro fosco, gri- 
gio, o verdastro pallido j non assorlxino 
la sciliva. 

L'indaco Manilla proviene dall’isola 
dì questo nome dell' India occidentale, in 
casse di 70 chilogrammi circa. Esso me- 
no abbonda di principio colorante del 
Madras, ma è di pasU più fina, benché 
ioferiore a quello di Bengala. La forma é 
ordinariamente piccola , il quarto od il 
quinto di quello di Bengala ; le sue qua- 
lità line sono piatte e allungate, d un 
atzorro pallido, molto leggere e assor- 
benti. Le altre qualità danno un minor 
prodotto delle qualità analoghe del Ben- 
gala ; sono d’ un violetto, o violetto-ros- 
sastro. Osservasi quasi sempre sui petii 
r impronta dei giunchi sui quali si fece 
seccare, mentre su quello di Bengala e so- 
pra altri non vedesi |che l'impronta d’ una 
tela. Lo qualità inferiori sono d’ un rame 
grigiastro o d’ un auurro joseo vcrda-. 
Uro, pesantissime. Queste si trovano mi- 
scugliate colle fine, e non sono ricono- 
scibili, se non si spexzano, perché vanno 
ricoperte della polvere delle fine mede- 
sime. Tale miscuglio domanda ratteniio- 
ue del compratore. 

Indaco di Egitto. 

Il pascià che protegge la coltivaiione 
dell'Indaco, da molti anni, pervenne a 
porre in commercio degli indachi che ga- 
reggerebbero con quelli di Bengala se 
fossero più abbondanti di materia colo- 
rante. Le belle qualità di Egitto sono i 
fini e sopraffini violetti aa-urri, leggeri, 
benché d' una pasta alquanto grossa, 
contenenti un poco di sabbia ; il che fa 
credere che quel paese potrebbe fornirne 
dì meglio. Ci viene in casse ed in pesai 
alquanto più piatti di quello di Bengala. 
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Indaco Brasile. 

Esso é di piccola forma, d'nn rosso d) 
rame vivo, compatto, di spezzatura net- 
ta, la superficie grigia verde, molto ab- 
bondante dì colore. 

Indaco Carolina. 

( America settentrionale ). 

Questa provincia, che in origine era 
la sola in tutta l'America che producesse 
indaco, ne fornisce presentemente di in- 
feriore alle altre qualità, il che fu suppor- 
re che la pianta siasi degenerata. Per la 
stessa cagione non ci viene or più inda- 
co di san Domingo, né dall' olire isole 
Antille, che occupavansi una volta di 
queste coltivazione. 

L'indaco Carolina non trovasi qua- 
si più in commercio ; la sua forma è un 
terzo di quello di Bengala , quadralo, a 
superficie grigia j la qualità fina é vio- 
letto-azzurra t le qualità comuni, sono 
analoghe a quelle di Csraca, di rado m- 
minacee^ sovente d’ un azzurro-verde. 

Indaco Isola-di-Erancia. 

Quest' indaco ci viene dall’ isola di 
questo nome nell’Oceano indiano, in pi^ 
coli pezzi, come quello di Manilla, delle 
sorte violetto, violetto-rosso e raminaceo ; 
la pasta é composta, fina, la spezzatura 
nella, ricco di materia colorante : se ne 
trova di rado presentemente. 

Son tutte queste le qualità principali 
d’ indaco nel commercio europeo. Le più 
abbondanti sono il Bengala, il Carnea, il 
Guatimela, il Madras, il Coromandel, il 
Manilla; gli altri sono in Francia poco co- 
muni. 

Oltre il colore negli indachi, dee aver- 
si attenzione alle materie estranea, che 
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inuoiiiranti aaohe uells qualità più Gae, 

come sabbia, terra eJ altro. 

La sabbia è ordinariamente lucida e 
facile a scoprirsi { essa non nuoce alla 
tiula } ma la terra rende fosco l' indaco. 
Trovausi i pezzi d’indaco macchiati di- 
versamente, ciò che distinguesi in com- 
mercio con diversi nomi, e ne degrada 
più o meno il valore ed il pregio. Una 
cattiva diseccazione fa talvolta che. i pez- 
zi frangansi da sò quando si tolgono fuo- 
ri delle casse, e si riducano assai presto 
in bricioli ; questo difetto 6 più a di- 
scapito del suo valore, che della sua qua- 
lità. 

Gli indachi nuovi contengono dell' u- 
midìtà per cui assorbono poco la sciliva, 
benché di qualità lina. Quest’umidità 
provieno da avarie o da frodi. L'umidità 
aggiunge peso, ma non nuoce alla qualità 
che poco o nulla; tuttavia quando ven- 
ne colto da tale avaria, perde molto nella 
vendila, e il lavoro coi conviene assog- 
gctlailo per rimediarvi, lo appanna ester- 
namente e gli altera la forma. Di questi 
difetti, gli uni souo più u meno degli al- 
tri dannosi. 

Citi compera indaco dee avvertire di 
assicurarsi se il minuto sia della stessa 
qualil.i del grosso ; sì trovò sovente nel 
polverio delle casse qualche sasso, del- 
r ardesia pesta, della sahhia, cc. Trovasi 
il minuto auchs talvolta di qualità diver- 
sa dal grosso ; e qualche negoziante 
mette il minuto riinaslugli d' una c.vs$a 
nell' indaco d' un' altra. 

Si trovarono ne'suroni di Guatimala 
dei trocisci formali di terra e di ind.aco 
polverizzato. L' azzurro di Prussia e gli 
altri azzurri non hanno la lucentezza di 
rame che ha 1 ' indaco, per mescerli con 
esso. 

Si calcola la tara ro.ale fier gli indachi 
in casse. Queste pesano circa i^o chilu- 
giauimijpcsauduue 1 1 o pieuu. La tara dei 
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suruni di 7$ cliilugrammi é di Q chil. ; e 
di quelli di So chil. è di j cbilugiaiiuni. 

Le cagioni che possono influire sullà 
qualità dell' indaco sono, come si è fatto 
osservare, tanto varie e moltiplici, die 
non è raro ricevere degli indachi, dal me- 
desimo paese, gli uni diversi dagli altri. 
Nè po trebb' essere altrimenti; perchè le 
menomo modiflcazioni nel metodo di col- 
tura basta a farne diversilìcare i risulta- 
ti. Perciò il consumatore si ferma meno 
sulla provenienza dell'indaco, che sui ca- 
ratteri che debbono avere le buone qua- 
lità. Egli comincia adunque dal far vuo- 
tare la cassa o il surone propostogli , 
esamina so tutti i pezzi d' indaco sono 
uguali, non essendovi inganno di cui non 
abbiasi a temerò in commercio. Questa 
rivista ha il vantaggio di far meglio co- 
noscere la tinta esterna e la bella appa- 
renza dei pezzi ; se questi si sono con- 
servali intieri, si giudica che la pasta è 
omogenea c che venne ben disseccala e 
propalala compiutamante. Si esamina in 
fine la spezzatura s' è netta, fina ed 
nniforme, di lucentezza del rame, come 
ricercasi. 

Malgrado lutto ciò, può esservi il pe- 
rìcolo che si preferisca un ìndaco ad un 
.altro di miglior qualità, perchè questo 
abbia un aspetto meno favorevole. Può 
darsi un indaco d'inferiore apparenza, il 
quale abbia un migliore intrinseco d' un 
altro indaco più bello ; esso sarebbe 
d’ un prezzo inferiore, avendo più valo- 
re intrinseco. Perciò nello stato presen- 
te delle co.se, il consumatore ha d’ uopo 
di conoscere rigurusumente la quantità 
reale di materia colorante contenuta in 
un dato Indaco. Questa conoscenza è pu- 
ramente chimica, c prescinde pressoché 
lolalincnlc dai caratteri fisici deirindaco; 
perciò faremo precedere I' e^aiiie r.biiiiicu 
di (piesta sostanza colorante alla stuiiu 
chimica della uicdcsimu. 
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L' iniUco ù il' iiu bel cnlor azzarro, 
iotolubile nell' acqua e nell' etere, un po- 
co solubile nell' nicnole bollente che si 
colora in azzurro, poi si precipita col raf- 
freddamento. Il cloro lo scolora come 
tutte le altre materie coloranti. L' acido 
solforico concentrato lo discioglie com- 
pletamente con molto srlluppo di calo- 
i:e, senza che la materia colorante si al- 
teri. Questa dissoluzione vuole da 8 a 
IO parti di acido solforico a CG°; essa è 
d’ un azzurro sì intenso, che sembra ne- 
ra; in istrato sottile i d'un bclliatimo 
azzurro, oppure diluendola con un.i cer- 
ta quantità di acqua. Questa dissoluzio- 
ne adoprasi sotto il nome di aiiurro di 
Sassonia. La tintura che se ne ottiene è 
meno sòlida dell' aiiurro di tino ; sem- 
bra che, quantunque le qualità apparenti 
deir indaco rimangano le stesse, esso 
soggiaccia per l' azione dell' acido solfo- 
rico a un grado di alterazione reale. 
Questa modifìcazione è essa fìsica o chi- 
mica ? Ciò che v’ ha di certo è che 
r indaco così discioUo e poi precipitato, 
diviene capace di disriorsi in altri veicoli 
che non avevano prima alcuna azione 
sopra esso. Esposto I' indaco al fuoco 
in una fiala, vedesi sollevarsi sopra di 
esso un vapor porpora magnifico, e co- 
prirsi di molti piccoli cristalli, che so- 
no la maleria colorante pura, cui Che-, 
vreul chiamò intligotìna . Ciò non av- 
viene coll' indaco trattato prima coll' a- 
cido solforico ; . e tale differenza non po- 
trebbesi spiegare per l' attenuazione del- 
le molecole , m.i potrebbe dipendere 
piuttosto da un maggior grado di purez- 
za, poiché si sa che molti corpi non vo- 
latili per se stessi, possono divenirlo per 
l'aggiunta di sostanze straniere. Forse 
l' indaco ordinario si trova in tal caso, 
mentre quello purificato, coll'acido sol- 
forico, dalle materie estranee con esso 
unite, non può più, per l'azione del ca- 
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lore , iùmire, tanto gas, che seco lo 

tragp- 

Trattando l' indaco coll' acido solfo- 
rico anidro , la dissoluzione, in vece di 
essere azzurra, è di un bel culor russo 
porpora, affatto simile al vapore dell' in- 
daco. Bussy opina che questo diverso 
coloramento dipenda da uno stato di 
maggior divisione delle molecole. Non si 
può attribuire tale feoomeno a' corpi 
stranieri, perché avviene stessamente cul- 
1' indigotina. 

L' acido nitrico agisce in modo affatto 
diverso dall' acido solforico ; esso , in 
luogo di disciorlo. Io distrugge per mu- 
do eh' essendo l'acido concentratiuimo, 
l' indaco si abbrucia con fiamma. Sa l'a- 
cido nitrico é diluito, produconsi molli 
fenomeni che vennero accuralaineute stu- 
diati e descritti da Chevreul ( .4nn. di 
Chim. t. ja, p- n3 ). 

L’ acido muriatico agisce porhissima 
sull'indaco, massime a freddo; cui calore 
assume una tinta gialla, dipcndenle ila 
poco indaco derompcsto ; ctsu discio- 
gUe altre materie contenutevi, ferro , al- 
lamina, fosfati di calce e di magnesia , e 
carbumiti delle stesse basi. 

Gli alcali non esercllann alcuna in- 
fluenza sopra r indaco ; ma ogisrouo so- 
pra di esso, e Iq sciolgono tulalmenle 
quando renoe Irallato con corpi disossi- 
genanti che gli fanno perdere il proprio 
colore azzurro, e lo rendono giallastro. 
Ritornerò sn questo tingulart fenomeno 
per indicare le due teorie proposte a 
darne la spiegazione. 

Trattando a più riprese l' indaco pol- 
verizzato con alconle bollente, otlengnn- 
si delle tinture colorite in giallo-rnssnstro 
che, stillata fino ai due terzi, lasciano per 
residuo uo liquore più carico. Qiieslu re- 
siduo diluito con acqua , poi evaporato 
fino alla totale separazione dell' alcoole , 
depoue dei fiocchi bruni che, -raecpiti so- 
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pra an feltro, diano una fOitiOM detta 
resina d' indaco , già indicata da Berg- 
mano, poi itudiata da Chevreol. Questa 
resina contiene un poco d' indaco , che 
ai pnò separare col mezzo dell' etere 
freddo. Cosi purificala diriene afiàtto in- 
solubile nell'acqua, solubile nell' alcoole, 
a più ancora nell' etere. Le tinture sono 
d' un bel color rosso traente al porpora. 
Bnssy enunciò che questa resina, trattata 
culi' acido solforico anidro, fornisce una 
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dfssolaaione di bellissimo color porpora f 
affatto simile a quella delT indaco stesso 
disciollo in quest' acido; ma quest'ullima 
soluzione diluita cotT acqua conserva lo 
stesso color rosso, mentre l'altra divie- 
ne azzurra. 

Trattando successivamente l* indaco 
coir acqua, coll'alcoole e col calore, Ber- 
gmann lo trovò composto , in i oo par- 
tì , di 
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Malen's mncilagginosa solubile nell' acqua 

Resina solubile nell' alcoole 

Sostanze terrose estratte dall' acido acetico 

Ossido di ferro discìolto dall' acido muriatico 

Molecole coloranti quasi pure . . . 


La 47 parti d'indaco quasi puro sot- 
tomesse alla distillazione gli fornirono 
del carbonato d'ammoniaca, dell’olio 
empireumatico e a3 parti di carbone 
che, cinefatto, diede 4 ceneri 

composte di ferro e di silice. 

La grande proporzione di carbonio 
contenuta nell' indaco spiega la pochis- 
sima alterabilità di questa materia colo- 
rante rispetto a tutte le altra. 

Il colore dell' indaco , {'prodotti della 
sua distillazione io vasi chiusi, e l'esisten- 
za del ferro, sembrarono a Bergmann al- 
trett.^nti punti di analogia tra esso e I' 
azzurro di Prussia; ma nessun altro fu 
di tale opinione, e risulta dalle indagini 
di Chevreul che l'indaco puro non con- 
tiene ferro, e che è realmente un princi- 
pio immediato contenuto in molti vege- 
tali. 

Bergtnnnn non fece che un'analisi gene- 
rale dell'indaco; ma Chevreul lo analiz- 
zò diligentissimamentc, oltre i limiti cui 
non erano peranco giunti tutti i chimici 
della sua patria. Trat^ato^o con diversi ‘ 


veicoli ne studiò tutti i prodotti. Egli 
conobbe che l'acqua dtsdoglieva ddl’am- 
moniaca e diversi sali , come solfato di 
potassa , fosfati di calce , di potassa , di 
maguesia, acetati di potassa e di magne- 
sia ; egli vi trovò inoltre del cloruro di 
potassio e dei priocipii coloranti uniti 
ad una materia animale, e ad un acido 
vegetale. 

Trattato coll' acqua e poi separatane 
la resina coll'alcoole, come abbiamo det- 
to, Chevreul trovò nel residuo ancora 
degli acetati di calce e di magnesia , e 
dei principii colorenti giallo e rosso, oni- 
ti ad lina materia animale e a dell' acido 
acetico. Della resina rossa abbiamo in- 
dicale le proprietà ; aggiungeremo sol- 
tanto che, seconda Bussy, potrebb'esser 
essa una modificazione dell'indaco. 

Fioatroenle, col mezzo dell’acido mu- 
riatico, Chevreul separò dalP indaco , 
prima trattato coll'acqua e coll' alcoole , 
dell' ossido di ferro , dell' allumina , dei 
fosfati di calce, della magnesia e dei car- 
bonati di queste basi. Da dò vedeai 




. Digitized by Google 



InDACO 

quanta soitanza estranea si trovino uni- 
te o combinata coll' indaco ordinario , le 
quali arrivano dai 55 ai 65 per loo. 

Dietro ciò, si concepisce quanto im- 
porti di offrire al consumatore i mesti 
di valutare la bontì relativa delle diffe- 
renti aorta d' indaco ; tanto più che un 
indaco di buon aspetto può essere infe- 
riore , cioè contesicrc meno materia co- 
lorante d’ un altro indaco di brutta ap- 
parenta, siccome abbiamo più volte in- 
dicalo. Bisogna dunqne conoscere chimi- 
camente la proporzione di questa mate- 
ria colorante contenuta nelle diverse sor- 
ta di indaco. Potrebbnnsi usare i meto- 
di analitici sopraindicali, trattare, cioè, i 
saggiuoli d’ indaco coiracqua, coll' al- 
coole e coir acido muriatico. Ma questo 
metodo,benchè semplice pel chimico, non 
Io è bastantemente per gli artisti , cui 
occorre qualche modo più semplice e 
facile. Tra le materie straniere contenu- 
te negli indachi , la più parte sono ter- 
rose e metalliche , che vengono disciol- 
te dall' acido muriatico , e formano 
circa i due terzi della totalità di esse; 
sopra di queste bisognerebbe adunque 
rivolgere l' attenzione. Ha queste stesse 
materie trovansi pure nelle ceneri del- 
l'indaco calcinato; per cui, riducendo in 
cenere diversi campioni di indaco dati da 
esaminare, ugualmente seccali i pesi dei 
residui, si troverebhouo ordinariamente 
io rapporto coi rispettivi loro valori. 
Questo metodo può offrire in multi casi 
qualche indizio approssimativo. 

Alcuni assaggiano l’ indaco coll' acido 
solforico, come segue. Prendonsi dei pesi 
ugnali d'indachi ugualmente secchi, e si 
disciolgono io uguali quantità di acido 
solforico, nella proporzione d' una parte 
di indaco ed 8 a io di acido. Diluite le 
dissoluzioni con uguali quantità di acqua, 
prendesi un volume uguale di ciascuna, 
a si tratta con una medesima soluzione 
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di cloruro di calce. Quanto più materia 
colorante contiene un indaco, tanto più 
cloruro di calce è necessario per iscolo- 
ririn ; di maniera che le quantità di clo- 
ruro di calce occorrenti sono proporzio- 
nali alle quantità di materia colorante 
contenutevi. Se cosi fosse, come ora di- 
ciamo, questo metodo sarebbe bastante- 
mente semplice ; ma la pratica è ben lun- 
gi dal corrispondere a tale supposi- 
zione. Infatti, un dato indaco che si sarà 
a questo modo giudicato abbondare di 
materia colorante , si troverà in prati- 
ca di cattiva riuscita ; e viceversa. Woi 
non ne conosciamo forse la vera spiega- 
zione ; diremo quanto ci sembra più 
probabile. Trattando della preparazione 
dell'indaco, indic.immo che, sia per una 
cagione, sia per l'altra, quando la fermen- 
tazione oltrepassa un certo limite, la ma- 
teria colorente trovasi distrutta. Ma pri- 
ma che questa materia si distrugga, non 
potrebbe darsi che l'indaco passasse per 
uno stato intermedio, in cui i suoi ele- 
menti non conservassero più la stessa coe- 
renza ? Se cosi fosse, l'acido solforico a- 
girebbe più energicamente sull' indaco 
di tal sorta, e lo distruggerebbe in parte, 
anziché disciorlo. Simili indachi, che se- 
condo nni possono aver soggiaciuto ad 
una sorta di modificazione , sono forse 
atti a restituirsi allo stato primitivo col- 
le operazioni praticate nella tintura. Del 
resto, ammettiamo come più probabile 
che la materia colorante azzurra nell’in- 
daco sia una ; ma non si può negare che 
secondo le circostanze questa materia si 
sarà precipitata io particelle più o meno 
pure e coerenti, oppure, rimasta essendo 
in sospensione più lungo tempo, avranno 
conservato più tenacilà,e tratto seco più 
materie straniere nella precipitazione. In 
quest’ ultimo caso 1' acido solforico eser- 
citerà un' azione multo più energica , ri- 
marrà più indaco distrutto, più carbone 
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reso lilicro , più parlicclle coloranti tot- 
trulle all" aiione doli' acido, ec. Quindi I’ 
acido luirorico può agire dirersamente. 
Vediamo ora che poeta avTonirc del clo- 
ro. Nella dissoluzione tolforica di indaco, 
non è il solo indaco che agisca sul cloro, 
perchè anche la resina rossa discioglieti 
nello stesso acido , c per 1' azione di 
questo sulla parie estrattiva possono ri- 
sultare altre composizioni nella dissolu- 
zione. Ora tutte queste sostanze posso- 
no del pari consumare il rJoro; c poiché 
si trovano in quantità variabili nelle di- 
verse sorta di indaco , ne segue che il 
metodo proposto è del tutto erroneo. 

Un altro metodo, seguito da alcuni, è 
quello di assaggiare l' indaco in piccola 
quantitli , come si opera nella tintura 
in grande; e questo merita tutta l'atUn- 
eione. Si (anno , dunque discioglicre in 
una boccia otturata 1 5 parti di potassa 
venale in soo parti di acque , poi stem- 
perarvi 6 parti di calce viva ; si agita il 
piiacaglio più volte Gnchè tutto il colore 
auurro svanisca ; allora si lascia in quie- 
ta, e quando il liquido è totalmente chia- 
mo, si decanta io un' altra boccia, si lava 
il sedimento con piccola quantità di a- 
cqna s e si aggiunge il lavacro al liquor 
decantato. Si sbatte il liquido a contatto 
dell'aria, e quando lutto l'indaco è ri- 
generato, si raccoglie sopra un feltro, e si 
pesa per conoscere la quantità reale di 
materia colorante contenutavi. 

Ci resta , per terminar quest' artico- 
lo, indicare i diversi metodi usali nelle 
tintorie per disciorre l’ indaco. Ricorde- 
remo, prima di tutto, che questa mate- 
ria colorante può esistere sotto due sta- 
ti diversi ; I' uno facilmente solubile ne- 
gli alcali e in altre sostanze, nelqual caso 
non possedè più il suo proprio colore 
azzurro; l'altro, che sia l'acido solforico 
il solo veicolo che possa disciorre I' in- 
daco in quantità considerevole. Abbiamo 
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già dello che queste dim modiGcationi 
particolari dell’ indaco vengono generalr 
mente attribuite alla proporzione dell’ os- 
sigeno che può variare per modo che 
esso sia al massimo di ossidazione allor- 
ché offresi cui colore azzurro, e insolu- 
bile negli alcali: ma questa teoria, tanto 
probabile in opparenu, non è fondata 
sopra alcun fallo positivo. IV ben vero 
che, per l’ inUuenza dei corpi disossige- 
nanti, l' indaco perde il colore azzurro e 
diviene solubile negli alcali ; è vero del 
pari di' esso riacquista il proprio colore 
a contatto dell'aria c la primitiva iu<lis- 
solubilllà negli alcali : ma nulla prova 
che in queste diverse circostanze sia l'in- 
daco che riceva, o abbandoni l'ussigcnu : 
e ciò i tanto vero, che lo stesso autore 
di questa teoria fa osservare nel suo 
T/allalo ilella tintura, che lutti gli elfet- 
ti attribuiti all' ossidazione dell' indaco 
polreblioiisi spiegare ammettendo che 
r indaco sia reso solubile mediante un 
eccesso d'idrogeno. Tale osservazione, ri- 
masta inosservata Gno alla nuova dottri- 
na del cloro, venne riprodulla e adottala 
nelle sne conseguenze da varii autori , 
come Dubereiner e Cbevrcul. fissi am- 
mettono che l' indaco scolorito sia unito 
all' idrogeno ( Dici, des Sciefic. naturcì. 
t. 3Ó); per cui, secondo Clievreul, l'in- 
daco scolorilo è come un idracido di cui 
il comburente é l' indaco azzurro . Dò- 
bereiqer Io chiamò acido isatinico, 

Se così fosse, la solubilità dell’ indaco 
negli alcali spiegasi da sé ; ma fu pai di- 
mostrato che la decolorazione deH'iodaco 
sia realmente la conseguenza ticlla sua 
idrogenazione e che questa combioazio- 
oe costituisca un vero acido ? non cono- 
sciamo alcuna esperienza che Io decida. 
Chevreul bensì, all'arlicolo citato, dice: 
u Di avere ottenuto, culla semplice satu- 
M razione delie soluzioni :dcaline , mc- 
ì! diante un acido, dell' indaco idrogena- 
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i> lo, in Bocchi J" un bi»ni;o-g!aI 1 astru ; 

» e die* puro di averlo uticiiuto in pic- 
» roti grani brillanti da una fulutione 
» al' colica. Dopo avere spugliata, aggiuo- 
« ge egli, rindigofera di commercio di lut- 
» la la parte solubile nell' acqua bullen- 
» te, la trattai a più riprese coll’ alcoole 
» bollente. 1 secondi lavacri ottenuti , 

» concentrati in una storta , deposeru 
» delle paglietta di induco porpora. Il 
» lii]uore feltralo, concentrato di nuovo 
» in una storta , poi ralTreddato lenta- 
» mente, depoie, nello spazio di otto ore, 

» dei grulli che sembravano bianchi, c 
w clic, esposti all* aria, acquistarono 1’ a- 
» spetto porporino metallico dell’ indaco 
» sublimato ». E' certo per altro , che 
questi piccoli grani fossero acidi ? Che- 
vreid non dice di averlo conosciuto. La 
loro coloreanone in bianco a contatto del* 
l'uria non dipenderebbe forse da una 
semplice disseccazione, o non potrebbesi 
riguardarlo come un indaco idrato, poi- 
ebè i primi grani deposti, quando la so- 
luziiine è alcouliea , auno azzurri , e non 
liivcngono bianchi che quando il liquore 
è uequiifii ? l'n' altra cuiisideraziuiic ci 
rende aucur più rircospetti ncll’adollarc 
quest’ acido, ed è la di lui facile decom- 
posizione, anche quando è combinato 
cogli alcali più energici, poiché la loro 
affinità non ne può guarentire la distru- 
zione, cd il menomo contatto dell' aria o 
deU'ussigeDO h.usla a farla avvenire. Pcti- 
siumo perciò che 1' esistenza di quest’ a- 
cidu, benché resa probabile da alcune 
spciieoze , abbisogni di venir conferma- 
ta da fatti positivi. Ma è un fatto che I' 
indaco non può venir disciolto dagli al- 
cali che dopo essere stalo trattato coi 
corpi disossigenaoti . Ne ofiiiremo degli 
esempli. 

L'indaco, come tutte le altre sostanze, 
tintorie, non può combinarsi culle fibre 
dei vegetali sa uou iu nlalu di dissulu- 
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zione. L* acido solforico concentrato i 
il vero dissolvente dell' indaco. Esso men- 
tre carbonizza o corrode lotte le sostan- 
Ize vegetali, non b che disciorre l’inda- 
co ; od almeno I’ alterazione che vi pro- 
duce é tale, che rimangono in esso con- 
servale tutte le principali proprietà tin- 
torie. Nondimeno 1' acido solforico dimi- 
nuisce r affinità dell' indaco e nuoce 
alla solidità della sua tinta, per cui di 
rado usasi questa soluzione nell' arte tin- 
toria, conosciuta sotto il nome di indur- 
rò di Sassonia, come ho già dello. 

Gli alcali sono preferibili, benché non 
possano disciorre l' induco che scoloran- 
dolo prima, mediante alcuni corpi disos- 
sigenanti. A questa dissoluzioni alcalina 
di indaco detti il nomedi azzurro (fi tino. 
V' hanno diverse composizioni che di- 
stinguonsi con nomi diversi, come tino da 
indaco, tino da guado, tino aW urina : le 
descriveremo successivamente. Gli alcali 
che servono di dissolvente sono d' ordi- 
nario la potassa e la calce ; talvolta an- 
che la soda e 1 ' ammoniaca. A della di 
multi tintori, il tino tt indaco è il più 
utile, non solo perdi' è più pronto ed 
economico, ma eziandio perché piiossi 
continuarlo senza interruzione od arre- 
starlo a piacere, e, seconda alcuni, è an- 
che di più facile lavoro. Prima di de- 
scrivere tali lini, presenteremo alcune di- 
sposizioni generali che si applicano a 
tutte e tre queste composizioni. 

L' indaco devesi prima di tutto pol- 
verizzare. A tale oggetto lo si imbeve 
di acqua, mettendone da aS a 5 o chi- 
logrammi in una tinozza, e versandovi 
sopra tre o quattro secchi di acqua cal- 
da. Lo si lascia fino all’indomani, poi lo 
si stempera, c quando la massa è umuge- 
nca, s’ introduce, a piccole porzioni, in 
un molino A ( fig. i, Tav. XM delle 
. 4 rli chimiche ), dopo averne allontana- 
te le mola mediante una vile di pressiu- 
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ne, che pawi attraveriu la mola inferia- 
re D, la quale è immobile ; col inexio 
(Iella lanterna li, metteti in molo la mo- 
la anpeiiore E. A proporzione che P in- 
daco ea macinandosi, si accostano sem- 
pre più le mule, e quando la materia è 
ridotta come olio, apresi il rubinetto G, 
e si lascia colare U miscuglio aopra uno 
staccio di crini, posto sopra una tinozza 
B che aeree di recipiente ; si prendono 
le parti più grosse rimaste sopra lo stac- 
cio e si macinano di nuoro. 

Alcuni tintori credano che, lasciamlo 
r indaco in tale stato più giorni , esso 
provi una specie di fermentazione , si 
inspessisca , a divenga più bello o ren- 
da un miglior prodotto. E' probabile che 
ciò dipenda soltanto da una più intima 
penetrazione delPumiditù che divida l'in- 
daco più oompietamcnte, e ne renda più 
facile la soluzione. 

;i. . ABorchè P indaco i macinato, si alle- 
stisce il tino. Quello ad indaco si fa a 
caldo ed a freddo ; questo pel cotone, 
l'altro per la lana. 

Il tino d' indaco a caldo è fatto d’ un 
rase cilindrica di rame, con un fondo di 
cemento circondato di materiale , c<l un 
forno che circola all' intorno. Per alle- 
stirlo, scegliesi un sabato, aflinchè sia in 
fatato di servire nei primi giorni della 
ssttimana seguente. Si comincia dal riem- 
pirlo di acqua che si riscalda fino ai 6o 
e 70 gradi ; allora, supposto il tino del- 
la tenuta di aooo litri , si aggiungono 
45 chilogrammi di potassa, i5 di sab- 
bia e altrettanta crusca ; ti rimesce il 
liquido più volte ; indi lasciasi spegne- 
re il (hoco , sicché la domenica ti tro- 
vi tra i 5o e i 55°; allora si mettono 
nel tino 1 5 chilogrammi d’ indaco ma- 
cinato, e si rimesce d' ora in onx 

Il lunedi mattina, il tino conserva an- 
cora dai 4a ai 43°; ti rimesce e, dopo 
mezz' ora di quiete , esso può tervi- 
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re a tìngere. Il colore del bagno di tin- 
tura dev' essere d' un bel verde e cagio- 
ne d' una piccola porzione di indaco so- 
spesa nel liquido giallo; alla superficie del 
bagno vedonsi galleggiare delie bolle, che 
ti riuniscono, di color azzurro e di rame, 
e formano dei gruppi di bell' aspetto. I 
tintoti riconuscuno il buono stalo del tino 
dall' odore particolare che emanasi, dal- 
P intenso colore (he comparisce alla sa- 
perficie e dall'effetto che produce , nel 
bagno, dell' aria soffiatavi. Finalmente, 
per meglio assicurarsi se il lino giunse 
al massimo di concentrazione vi ti im- 
merge un piccolo pezzo di lana; dopo si 
rimesce, ti lascia deporre una mezz' ora 
e tingesi un altro pezzo di lana : te i dne 
saggi di tintura tono uguali, ti giudica 
che il tino non può acquistare nna mag- 
giore intensità di tinta. Altrimenti ti coo- 
tinna a rimescere, e si ripetono gli spe- 
rimenti finché i due ultimi assaggi rie- 
scano del medesimo colore. Giunti a que- 
sto punto, il lino é stabilito, e si conti- 
nua a rimescerlo di tratto io tratto fino 
al martedì. Allora aggiuogesi una nuova 
dose di ingredienti, in quantità di due 
terzi della prima dote ; le quali aggiunte 
si fanno di due in due giorni per cinque 
volte continuate, sempre nella quantilA 
stessa ; con questo peraltro che si di- 
minuisce ugni volta, fin dalla prima, la 
quantità della potassa di chilogrammi 
due e mezzo. Dopo cinque aggiunte, cioè 
dopo averci aggiunti altri 55 chilogram- 
mi di indaco e 1 5o di potassa, ti termi- 
na perché il lino non fornisce più il bel 
colore di prima: allora si aggiunge ia 
tempi uguali nuova potassa , robbia e 
crusca, ma non più indaco. La prima ag- 
giunta é di chil. 7,5 di potassa, n,5 di 
rohbia e altrettanta crusca : nelle se- 
guenti ti diminuisca ogni volta la potas- 
sa ; Boalmenle quando il tino sembra 
non contenere più indaco, si fa un' ulti- 
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ma aggiunla ^ uno o c1u« chilograonn! 
eli calca viva, per rendere la potassa al- 
quanto più caustica, aflinchè disciolga lo 
ultime portioni di indaco che ri rima- 
nessero. 

Finché il tino è in azione lo si man- 
tiene alla temperatura di b 45 gradi, 
conosciutasi la più favorevole alla tintu- 
ra ; la si diminnisce un poco in op- 
presso. 

Procureremo di render conto dei fe- 
nomeni che avvengono in quest' opera- 
zione si coll' una che coll' altra ipotesi 
della disossigenazione e della idrogena- 
zione deir indaco. 

Nella prima supposizione si ammette 
che la fermentazione risultante dal mi- 
scuglio della robbia e della crusca a 45° 
si faccia a spese dell' indaco, cioè, che il 
carbonio e l' idrogeno di esse ai combi- 
nino coll' ossigeno dell' indaco, si formi 
dell' acqua e dell' acido carbonico ; che 
i' indaco perciò disossigenato si disciolga 
nell'alcali. 

Nella seconda supposizione bisogna 
ricorrere alla decomposizione dell'acqua, 
il cui ossigeno ti porli sui principii della 
xrusca e della robbia, mentre l'idrogeno 
si combini colf indaco e lo renda solu- 
bile nell' alcali. 

E' difficile giudicare quale sia prefe- 
ribile delle due teorie perchè nè I' una 
nè r altra è appoggiata a fatti precisi (a). 

Abbiamo indicato che il tino prepa- 
ralo colla potassa ha molti vantaggi} ma 
offre altresì grandi inconvenienti perchè 
è soggetto a gravi discapiti, nè ti può av- 
vedersene come nel tino preparato colla 

(a) Chevreul non è ono degli nrdina- 
rir chimici francesi ; e le quislìoni fiu qui 
promosse significano anzi tulle lo stesso; 
cioè che l'indaco è bianco quando è priso 
di ossigeno e solubile negli alcali, e eh’ è 
azzurro quand' è combinalo coll' ossigeno, 
c insolubile in essi. 

(D.) 
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calce. Con questo non tingesi più quan- 
do v' abbia qqalche alterazione, mentre 
coll’altro le tinture’ sembrano soddisfa- 
centi, in molti casi, quantunque distrug- 
gasi r indaco. Ad un certo ponto può 
manifestarsi un odore epatico ed ammo- 
niacale, e allora non potersi più arrestare 
la fermentazione. Ascendono alla superfi- 
cie delle bolle di gas che scoppiano imme- 
diatamente, il che non avviene in caso 
diverso perchè te bolle, essendo cariche 
di indaco, resistono all' aria. Per tali ti- 
mori non si può prolungare la durata 
di questo tino ; esso inoltre ha il difetto 
di egire snlla lana per la potassa conte- 
nutavi ; I' untume che rimane ancor nel- 
le lane offusca la lucentezza del colore. 
Perciò dopo un certo tempo, quand'an- 
che il tino abbia l>en corrisposto, biso- 
gna rinnovarlo. 

L'uffizio principale della potassa è 
quello di servire di dissolvente , per cui 
essa rimane nel liquido, e gettasi a pura 
perdita. Si renderebbe pertanto un gran- 
de servigio trovando come renderla uti- 
le , perchè nei paesi ove adoprasi quasi 
esclusivamente se ne consumano grandi 
quantità. Cappelet e Sebe, tintori, per- 
reunero, a quanto sembra , a purificare 
i residui di questa tintura per modo di 
diminuire della metà i consumi di po- 
tassa. Ciò almeno risulterebbe da un 
rapporto fatto alla Società di Rouen il 
g giugno 1 8a5. 

Non conosciamo il metodo di Cappel- 
let e Seb, pel quale essi presero un bre- 
vetto d’ invenzione ; ma è facile com- 
prendere che la potassa non può più 
servire perchè trovasi combinata col- 
r untume della lana e con piccolissima 
quantità della lana stessa. Perciò trat- 
tasi soltanto di depurarla dagli acidi 
grassi che la saturano unitamente al- 
I' acido carbonico. Itimanc a sapere so 
le parti cukiraDti cd estrattive fumiU dal- 
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Il rubbia , rìtnisto net bagno ikallno, 
|jui$aao nuocere alle tinture lussegnen- 
ti. La quiitiooe lembra rilutta dagli itcì* 
ai autori, affermaodu eui cbe iattane la 
prora da abiti tintori ae ne trovarono 
loddiifalti. 

Il lino a guado ancor oaato in molle, 
tintorie perchè può tervire quando non 
uccorra un pronto e grande lavoro, e 
perch'è più facile ad adoprarii si prepara 
in un vaie simile al lino precedente. Se la 
capacità è di Soooolitri circa ri si alem- 
parano So chilogrammi di pastello o 
Guado pestato, io di robub e altrettan- 
ta crusca, il tutto macinato come- per 
l'altro tino. In alcune tintorie nggiungc- 
si un poco di bietolioa (Hesedalateola) ; 
pui versasi sopra queste materie la quan- 
tità necessaria d'acqua bollente e si ri- 
jnesce ben bene per circa mezi' ora ; 
allorché la massa comincia a fermentare, 
il che avviene quando la temperatura sia 
Ira i 4 li a > ^u°> aggiuugunsi' 5 a 6 chi- 
logrammi di calce sfiorala con poca a- 
equB. Si rimesce di nuovo, o dì tratto io 
tratto. Si giudica essere il tino ben pre- 
paralo quando sorge una bella spuma 
azanrra allorché si mesce. A questo mo- 
mento sì rimesce ancora una o due vol- 
ta •, poi si tinge. 

La teoria, in tal caso, à la stessa co- 
me nel precedente. Avviene una reatio- 
ae spontanea dei prìncipii, o succedereb- 
be la putrefazione se non sì adoperasse 
)e calce cbe serve a dìsciurre l' indaco 
del pasleh o guado. Svìluppansi dcll’a- 
cidie carbonico che precipita la calco per 
Ciri bisogna aggiungerne di tratto in trat- 
to, dell' ammoniaca e dell' idrogeno carv 
bonalo. L’ ammoniaca rimane nel liqui- 
do, e contribuisce alla soluxione dell' iii- 
daiH) stesso. L' idrogeno carbonato si 
svolge. La difficoltà principale cbe ofTre- 
si in questo tino è di mantenervi la 
giusta |>ruporzioue di ciOcc per tener 
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l' indaco disciolto, nè più nè mena, il 
di più arresterebbe la feruieotaziooe, % 
l’ indaco si precipiterebbe i la tintura, ii\ 
tal caso, si annera ed esala, nel tempo 
stesso, un odor penetrante di ammonia., 
ca. Al manifestarti dì tali indizi vi si rL 
media prontamente aggiungendo qualche 
materia fermentabile, come robbia e 
crusca, le quali si fanno talvolta bollire 
separatamente con un poco di guado,^ 
prima di aggiungerle al tino. Alcuni tìn-' 
tori rinnovano la forroentasione, aggiuii-, 
gendo alquanta orina. Se l'eccesso della 
calce non è troppo, batta lasciare il lino 
in quiete per qualche tempo perché 1' 
cido carbonico che ivibippasì pfacipiti 
la calce. 

Il di meno dell' occorrente di calca 
non fornirebbe più azzurro ugoalfflenle j 
tvanirehbono le belle vene azzurre allo 
superficie del bagno t il liquore ' acqui., 
slercbbe una tinta livida e giallastra, e 
q>erdeTebbe la trasparenza. Il suo odore 
in tal caso rendeii diverso di prima fin-, 
chè diviene fetido e insopportabile. AL 
lora l'indaco pasta alla fcrmeptaziooo 
putrida, e diatruggesi totalmente. Io tal 
caso agginngesi un eccesso di calce ; • 
ciò non bastando s' innalza la tempera- 
tura all’ ebollizione perché a questo gra- 
do la fermentazione putrida finisce. Do- 
po ciò, se il tino contiene un eccetto <H 
calce, vi ti aggiungono delle materie lei-, 
mentabili. 

E' notabile che con questo tino non 
si possono ottenere mai sem(ire che beL 
lissime tinte, perchè esso cessa di tinge- 
re quando siasi alterato ; quindi le tintus 
re sono eccellenti o non riescono aflutto. 
E' vero però che la tinta azzurra non è 
tanto leggiadra come quella ottenuta col- 
l’indaco sciolto nella potassa, quando pe- 
raltro il tino di questa sia in tutto punto. 

Per lii^ere il cotone in azzurro si (a 
uso d'iui lino preparato a freddu e di 
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lémplicF cntDposiiioiie ; x^opransi il 
Vstriul <1i ferro , la calce e l' indaco. Si 
peata il Tetrìolo, si stempera la calce e ai 
macina l' indaco ; poi stemperasi ogni co- 
sa nell' acqua del tino, e dopo averla 
rimesciuta più volte si lascia in quiete 
per due giorni. La calce e l’ indaco si 
adopmno in quantità uguali, e pier un 
tino di circa looo litri usanai 6 ad 
8 chilogrammi di indaco. Si mantiene 
questo tino aggiungendoci piccole quan- 
tità di calce e di indaco eccedenti rispet- 
to al vetriolo, a proporzione che consu- 
masi la tintura. Anche in questo caso si 
possono applicare le due spiegazioni teo- 
riche sopra citate. Nell’ una dicesi che if 
protossido di ferro, separatosi per razio- 
ne della calce, si surossida a spese del- 
r indaco, per cui questo rendcsi solubi- 
le. Oppure dicesi che l’ acqua si decom- 
pone, che r ossigeno, surossida il ferro 
e r idrogeno combinasi coll’ ossigeno 
deir indaco, e lo rende solubile. 

Otiiensi pure una soluzione attivissima 
di indaco, usala nella fabbricazione: delle 
tel^ dipinte, facendo riscaldare insieme 
parti uguali di indaco, di potassa e di 
orpimento, il doppio di calca e 3o a 4u 
parti di acqua ; questa dissoluzione ope- 
rasi prontamente, ed usasi col pennello. 
t)aHa decomposizione dell’ orpimento 
coir alcali, il solforo prodotto fa 1’ ufli- 
cio di corpo disossigenunte. 

Non avendo avuto in mira che di far 
conoscere i diversi metodi usati per di- 
seiorre l' indaco , non sì è parlato dei 
metodi per tingere eoo sseo, riservando- 
ci di trattarae all' articolo Tiaitas , cui 
rimandiamo i nostri lettori. 

Terminerò quest'articolo con una no- 
ta relativa al metodo da usarsi per cono- 
scere la qnanlilà di materia colorante 
contenuta nelle diverse sorta d’ indaco 
venale, comunicataci da Chevreul. 

Il Io non ciinusco alcun mctudo die 
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n solo valga a determinare il valore ri- 
II speltivo degli indachi di commercio; io 
» gli sottometto a quattro sperìmeoli. 
Il Comindo dat Carli seccare a loo®, per 
Il cui perdono da 3,5 a 5,5 per loo di 
Il peso. 

Primo sperimento. 

» Fo bruciare, in una piccola capsu- 
» la di platino, i grammo di indaco per 
Il determinare la proporzione della ma- 
II teria inorganica. 

Il I risultati seguenti veunero dedotti 
Il da un gran numero di sperienze. 

Il La proporzione di ceneri ottenute 
Il più spesso è da 7 a g,5 per loo. 

Il Le [iropurzioni minima e massima ^ 
Il trovale mollo di rado, sono da 3,ga e 
» 5 per tuo, e da i8 a ai per loo. 

Secondo sperimento. 

Solfato d’ indaco assaggiato cui cloni- 
ro di calce. 

Il Per esser certo di far agire il clo- 
II riiro di calce cmivenienlenienle sopra 
Il gli indachi di' io voglio disciurrc nell* 
Il acido solforico, metto 5 grammi di cia- 
» senno di essi , in hoccle turaccìate e 
Il smerigliate, con 4^ grammi di acido 
Il suirurico concentrato ; fu riscaldare per 
Il due ore il miscuglio al bagno-maria. 
Il lascio raffreddare, e aggiungo aoo gram- 
II mi di acqua. 

u Prendo i centimetro cubico di qnc- 
II sto liquido cui aggiungo 3 1 centimetri 
» cubici di acqua , e determino quanti 
Il centimetri cubici di cloruro ili calce 
Il occorrano per iscolorirlu. 

Il II sulfato di indigotina puro, preso 
Il per tipo, richiede a5 centimetri enbi- 
II ci della mia disiuluziode di cloruro per 
Il iscolurirsi; mentre il solfato d' indaco 
* 1 / di commercio , il più abbuudanle iii 
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)/ prìncipli coloranti, richiede a a centi- 
M metri cubici dellu atesso cloruro, ed il 
» più povero d'iaferior qualità ne ri- 
>' chiede IO centimetri cubici soltanto. 

» £' da notarsi che dietro la quantità 
X di indigotina da me ritrovata nel pri- 
» mo indaco venale , sonomi convinto 
X che nell' assaggio col cloruro v'ha una 
Il quantità considerabile di cloro neutra- 
II liisata dai principii immedieti uniti al- 
II r indigotine di quest' indaco. 

Temo sptrinunto. 

Solfato d'indaco assaggiato colla lana 
e colla seta. 

M Prendo un centimetro cubicp di 
M solfato di indaco , lo diluisco in So'sta indentatura che si fa prontamente, 
u centimetri cubici di acqua, e teogovi|ne indebolisce il peex» principale con in- 
i> immerso, per un’ora , un grammo di. castri: usasi di frequente. , (Pr.) 

» seta, ed un grammo di lana. * INDIAàlANTARE. Ridurre a fog-- 

n Io consumo a tal modo tuttala ma- già di diamante. (V. oukastsio.) 

» teria colorante, ripetendo 1’ esperieoaa INDIANA. Nome dato volgarmente 
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INDENTARE, dicesi nella arti, a spe- 
cialmente in quella dei legnaiuoli e co- 
[slruttori, il cominelteré o calettare due 
pcizi per mezzo di denti e intaccature *. 
Cosi, per esempio, quando si vuole pun- 
tellare la cima d'nna torre sopra un' al- 
tra, come quando si vogliono legare in- 
sieme i CSVSU.ETTI e r ASTicciuoLS d'un 
tetto, si assottiglia la cima della travede! 
cavalletto, e ai fa una specie di dente od 
intaccatura alla superficie dell' asticciuo- 
la per ricevere l’ altra trave che vi si ap- 
poggia contro. La spinta' generale sup- 
ponendosi che avvenga nel verso che fa- 
rebbe entrare più innanzi il cavalletto 
[fieli' intaccatura , nè essendovi veruna 
azione che tenda a làrnelo oscire , que- 


ll con nuova seta e nuova lana , adope- 
n randune sempre la stessa quantità di 
» un grammo ogni Volta. 

Il £' evidente che il miglior indaco è 
n quello che tinge una maggior quantità 
» di materia, e fornisce il colore più in- 
u tenso e abbondante. 

Quarto sperimento. 

Il Fo una prora analoga disossigenan- 
II do l' indaco col solfato di ferro per 1' 
Il influenza della potassa, e tingendo poi 
Il in esso della seta e della lana. I 


alle tele stampate, perchè la fabbrica- 
zione ne venne dall’Indie (T. STsiirs del- 
le TELCaiE). (L.) 

* INOIANATO. Dipinto a uso di tela 
indiana, e per Io più dicesi della carta. 

INDICE. Questa parola, derivata dal 
latino index, significa indicatore^ ed ha 
varj significali nelle arti. 

IsDicB, dicesi il dito della mano più 
vicino al pollice, perchè serve ad indi- 
care e mostrare checchessia. 

IsDici , chiamano gli orologiai ed i 
fabbricatori d' istromenti matematici di 
Fisica o di Chimica, una lancetta che si 
Il Considerando i risullamenli di que-|muovc sopra un asse, la eoi cima segna 
1 / sle diverse sperienze , e massime i tre le divisioni del circolo eh' essa percorre. 


Il primi, io giudico le qualità rispettive 
Il degl! indachi esaminati. ( F. ) 


IsDicr. , dicesi anche il catalogo fatto 
a Roma dagl’ inquisitori de' libri proibi- 


INDANAJATO. Asperso di macchie li. Allorquando un libro venne posto al- 
.a guisa di gocciole. indice, s'ihtende che fu registrato nel 

INDELEBILE (Inchiostro) ( T. ie- catalogo dei libri di coi Amo proibite la 
cniosTEi LsoELEsat.) lettura e la vendila; con la difltreuza 
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perii che elcuni tono proibiti 'definiti ra- 
mente, ed altri $olo fino a tanto che ven- 
gano emen<lati ; il chs anglsi indicare con 
appoaite formule. 

A Roma eùate una congregazione ., 
detta la congregatione delT Indice, inca- 
ricala di esaminare i libri, la cui lettura 
debbasi permettere o proibire. 

Filippo II re di Spagna fu il primo 
elle fece stampare un indice o catalogo 
dei libri proibi ti dall' inquisizione di Spa- 
gna. Papa Paolo IV segui il suo esem- 
pio, facendone stampare nno di simile 
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iteolo or tratteremo del guado> iodigo- 
fero. 

Questa pianta appartiene alla telradi- 
naaaia siliquosa, cioè ella famiglia delie 
crocifere, e coltivasi per oso della tintu- 
ra dovunque, in Inghilterra, in Francia 
in Italia, massime nelle provincie meri- 
dionali, e fra noi nell' ex Stato Veneto 
ed in Lombardia. E' bienne, ha nna ra- 
dice fusiforme, assai grossa, per coi ri- 
chiede un terreno profondo , leggero 
e fertile. 1 suoi fiori son gialli e disposti 
in panicoli alle estremiti dei fosti e dei 


nel iSSp, compilato dalla congregazio- rami i la corolla i crociforiae ; gli sta- 
ne del Sant'-Offizio. Pio IV inviò resa-jmi sono tetradinami ; V ovaia superio- 
me dell' indice al Concìlio di Trento che^re goernila d’ uno stilo e iT uno stimma 
ne fece ono. Poscia nel 1671 il duca piuttosto grossi. Il frutto i una silicula 
d' Alba ne fece stampare uno ad Anver-j cordata, monosperma, a valvule carina- 
aa. Nel iSgfi Clemente Vili ne fece te. Se ne distìguono due varietà. L' una 
stampar uno molto accresciuto, chechia- piò piccola , più vellutata, il cui seme ò 
masi r indice romano. Il più Cbosidere-' gialla ; I' altra piò grande , quasi liscia , 
vole i quello di SoUo-Vajror, che fu il cui teme i violetto. Deesi preferire 
fatto per tutti gli stali soggetti al re di quest' ultima, non solo per la tua gran- 
Spagna, abbraccia tutti gli altri, e va fino|dezza, ma eziandio pecchi sulle foglie 
al 1667. vellutate dell'altra si attacca la polvere ; 

I.vDicjE. Repertorio dei libri, che com- mentre le foglie di questa rimangonnpiù 
prende il tìtolo di tolti I capìtoli dell' o-| monde, per cui la pesta che se ne pre- 
pera, ed ìndica le pagina a cui comincia 
ciascun capitolo. (L.) 


’ INDIGENO. Nativo del paese, e 
dicesiprìncipalmente parlando delle pian- 
.le per distinguerla delle esotiche o stra- 
niere. 

* INDIGOFERA. All' articolo gcado, 
.p. 6, indicammo che gli italiani confon- 
dono sotto lo. stesso nome le reseda la- 
tèola e r Isatis linctorla ; vale a dire la 
guade e la vouéde de' francesi, forse per- 
chè adopras'i la prima talvolta unitamen- 
ite alla seconda a tingere in azzurro. La 
reseda dovrebbesi dir propriamente bie- 
toUma, e l ' isatis guado. Peraltro sotto 
-la voce generica d' indigqfera devesi in- 
tendere qualunque pianta alta a fornire 
dell' indaco. In supplemento di quell' ar- 


para oltiensi più pura. 

La sua coltivazione richiede die si la- 
vori profondamente la terra in autunno 
e in inverno ; che non si risparmi il le- 
tame ben preparato. Divìdesi il terreno 
in porche risalenti nef mezzo, di tre a 4 
jpiedi di larghezza, con rivoli all’intorno, 
per dare scolò alle acque, ne' luoghi ove 
abbondassero, lo alcuni paesi si semina 
in febbraio, ed in altri in aprile. Il seme 
dev'essere assai chiaro perchè ogni pian- 
ta occupa uno spazio d' un piede e mez- 
zo quadrato all’ incirca. Quando la pian- 
ta comincia ad ingrandire, si sterpano la 
cattive erbe, e si zappa. La foglie co- 
minciano a perfezionarsi in giogao ; si 
raccolgono quando non possono più so- 
stenersi dritte , e èominciano ad ingialli- 
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re. Ln ti fa io tempo aiciuttn ifflnchi 
sieno pili monde , e poter diseccarle più 
(acilmeote. Questa raccolta ai eseguisce 
io due modi ; si tsgliauo le foglie eoo una 
forbice , o si torcono e si strappano col- 
k maoo. Sopposto che abbondioo di fe- 
cola azaurra, a proporuooe che si arvii- 
taoo, ed incominciano a divenir gialle, 
converrebbe raccogliere queste soltanto, 
c dar tempo alle altre che si maturassero; 


timteonaa 

conformasi io palle a forca di oomprì-* 
merle colle mani, che ridiicoasi di forosa 
allungata in uno stampo. Si fanno secca- 
re queste pallottole, e divenute dure si 
vendono sotto il nome di guado. 

La disseccaslone si fa ne'granal od in 
Istufe. 

Fra le piante indigofere si annovera-^ 
no DO* altra specie di isatis,. la Lusitani^ 
ca, la lUarsilfniu tinctoria , I’ ÀtcUpiat 


ed è probabile che con tale modiCcazione (ia^nr , il Pofygonum tinclorittm e Chi- 
dì cultura le si otterrebbero -mollò più nense, la Galega tinclona,\o SphSanthut 
ricche di indaco, k misura che seminasi,' finctoWa, i'ytfmorphoynicficora, ii netium 
più presto o più tardi, se ne fanno due o^.tùietontàn , oltre tutta le specie del ge- 
tre raccolte ; talvolta anche quattro ; se-!nere propriamente detto iWrg^ro. 
oondu la fertilità del suolo e il favore del- Tutti questi vegetali sono aiti a prn- 
la stagione. La prima i migliore in qaaii-t| durre dell' indaco , qoanlunqite non si 
tità e qualità ; talché sì dovrebbe tenerne coltivino le iadigofere a tale oggetto che 
a parte il prodotto ; le seguenti ranno nei climi più meridionali delle due In- 
sempre deteriorando. Si sarchiano le^die. 

piante fra una raccolta e l'altra, ma sa-| Siccome nel Uno a guado dcscrrito al- 
rebbe ancor meglio upparle. | l'articolo iirosoò può farsi qualche aggiun- 

Recise le foglie, si ammonticchiano af- ta, ne offriremo qui una diversa prepara- 
finchè si appassiscano, badando di tenerle zione. Si adoprano comunemente nella 
coperte dal sole e dalla pioggia : indi si tintorie quattro parti di indaco, cinquan- 
macinano sotto la pietra di un mulino ad ta di guado in pallottole, due di rabbia 
olio, Gnché sieno ridotte in una pasta e due di potassa. Ridotto l'indaco in pol- 
omogeuea. Compongunsi di questa pasta vere fina, si fa bollire colla potassa. Si u- 
calcala quanto è possibile coi piedi e nisce il guado a due mih parli dì acqua, 
colle moni, sotto una tettoia, delle pile^si riscalda Gno a io gradi di sotto la e- 
più o meno grosse ed elevate. La pa-;bollizioiie, e sì mantiene a questa tempe- 
sta cosi fermentata , sviluppasi la fecola! ratura per qualche tempo, cui si aggiutl- 
azzurra , formasi alla superficie una 
crosta nera tanto dura che i gas pro- 
dotti dalla fermentazione non possono più 
svolgersi, il che appunto si ha in mira; al 
quale oggetto, quando screpolasi la cro- 
sta, se ne chiudono le aperture con altra 
pasta tenuta in riserva. Occorrono due 
settimane di fermentazione per ottenere 
r effetto propostoli. Si riconosce com- 
piuta la fermentazione quando si dimi- 
nuisce il fetida odore ammoniacale e di 
idrogeno fosforalo. Allora si rompe la pi- 
la, si mesce la crosta colla pasta, e lutto 


ge, rimescendo ben bene, l' indaco -già 
bollito culla potassa, e le altre materie ; 
finalmente a grandi intervalli ed a piccole 
porzioni vi ai aggiunge della calce , la cut 
quantità totale sia di l parte ed y. In 
molte tintorie aggiungasi anche -A parte 
di crusca. Si lascia freddare lentamente il 
miscuglio , lo si mesce , e sì aggiunge di 
tempo in tempo qualche piccola porzioife 
di calce. A poco a poco il guado e la rob- 
bia cominciano a fermentare, per cui l'in- 
daco va perdendo I’ ossigeno, e rendasi 
solubile nella potassa. Questa fermeota- 
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ylono coBlhiut qoMlu ti vuole, batta ag- INERZIA. Quella proptieti della ma- 
giungere al tino di Itmpo io tempo nuor teria per cui non può cangiare da tè il 
ve proportioni di materia a raiaura che tuo ttato di quieta o di moto. Quindi un 
ti cuntuma colla tintura. A tal modo ti corpo tlancùto in linea ratta deve cun- 
ottiene un tino che può lervir lungo tinuare a muoverti indeGnitamente in li- 
tempo. La calce deveai aggiungere io neo retta a con ngaale velocitò te qiial- 
qnanliti piocolitaima, non avendo està ad che cagiona non viene a cangiare il di 
oggetto che di ceaabinarsi al bruno d'in- lui ttato, o rallentando e annichilando il 
daco, e tepararneto dall' aaaarro) mentre moto, o accelerandolo ; e te quetto cor- 
ii bruno ditciogUeti dalla potatitt qoando po ne incontra un altro, gli comuniche- 
la ceke ti precipita per la tua tatorati». ti una quantità di moto preoitameole 
ne coll'acida carbonico, Aggioogeodo nguaU a quella , che perderà egli tteato 
lrop|>a calce, peecipitcrabheti lo itetto oelT urto, ( V. le parole voaat od Davo 
indaco combinalo con ette, lovece di rob- ove abbiamo anaVzaato bitte la circu- 
bia come materia farmentiteibile, ti pos- itanze dell' inerzia ). (Fr.) 

cono adoperare la paglia, e quella bietuli- * INFELTRITO. Ridotto quati a 
na confitta volgarmente col guado. Anche guiia di feltro, e diccti per lo più quel 
la melaita, il mela, lo zucchero di uva, terreno composto di radici di piante aaw 
produrrebbero lo iletsu eSetlo. . maitiile, e intrecciate insieme fittamente 
Il pannò ebe vuoisi tinger» t' immer- per lungheiaa di tempo, 
ge nel tino, si ritrae, e. ti espone all' aria ' INFERIGNO, diceti il pane fallo 
finché sia divenuto azzurro, poi lo ti im- di farina < metcmlata con istacciatora, o 
merge nuovammiie nel tino, e coti ti prò- crotcbcUo. 

segue, finché abbia acquistato l' inteotità ’INFERITDRA. Larghezza della ve- 
del colora azzurro riclùetta. .L'indaco la nella testata che si applica al peooone. 
bianeo si rigenera io indaco azzurro, zi fu- * INFTRNO. Luogo sotterra appiè 
s.i stabilmente «olia lana, lalrliè non piioisi dello strettoia deli' olio, 
più toglierlo col lavacro : questa tinta uim * I.vrEnKo, chiamano i moiatori alcuni 
viene intaccata che dall'acido nitrico e dal putti fondi di cicca due braccia , fatti di 
riura, e costituiice uno dei più solidi o mattoni, in vicinanza delle fornaci, per 
inallerabili colori azzurri. (D.) tenervi 1 ' acqua salsa da riempir le cal- 

* INDORATORE. V. dobstou. daie. 

, * INDORATURA. V. ooatTDBA. 'INFERRATA, o INFERRIATA. 

INDUSTRIA. Il lavoro manuale, le Grata di ferro che ai mette alle finestra 
invenzioni dell' ingegno, la cullivazione ( V . csnczllo, crsts). 
dei terreni, 1 ’ amministrazione delle ma- ' INFILACAPPIO. Ago d’ argento u 
iiìfattura, il commercio de' cambi che le d' altro metallo, fatto a guisa di laminet- 
fanno prosperare, tono i rami principali ta stiacciata, con cui le donne infilano i 
d> un ceppo comune, 8 cui insieme for- cappi o nastri ne' capelli per adornargli, 
ma ciò-che si dice l' industria d'una na- '.INFINESTRARE, INFINESTRA- 
zione. Essendo stato trattato talesogget- TURA.I legatori di libri dicono tn/fnesfru- 
to in tutte le tue partì e con la necessa- re il rifare un nuo.vo margine ad un fo- 
lla esteosìone nel nostro Discorso preli- glio lacero o guasto, per mezzo dell’ in- 
Mlnwtf é inutile riparlarne. finestratura, che è un foglio di carta la- 

(F|-.) gliato in quadro con vano in mezzo, ti 
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utu d! telaio di fioeitra, cut li appicca il i quali può muoverli nel lento della lua ’ 
foglio guaito ne'niargioi. lunghezza la tavola tuperiore, pn-pandi-' 

' * IN PINTA, chiamano i iella! un pet- colarmauta alla direzioaa della ^ icanala^ 

zo dì Gnimento de' cavalli, che li rap> ture. Le uliva poite fra queito due ta-* 
porta al petto per maggior fermezza. vote, quando la luperiore li muove, iog> 

* INFIOCCARE. Ornare con Gocebi. giaciono ad uno afregameuto, che tpogha- 

'INFORNAPANE. Pala da infornare ilnocciiiolo e là pasiarala polpa in-formu' 

il pane. di poltiglia, a traverao molti piccoli fori ‘ 

* INFORNATURA. Tanto pana o al- fatti nella tavola inferiore dirimpetto 

Ira materia, quanto può iu una volta ca- agl' ideavi delle scanalatura. Qiieita pot.^' 
pire il forno. tiglia cade in una colia il eoi fondo A 

* INFRANGERE (Macchine per) (T. inclinato, e va in onaipacie di calza fiitln' 

Accucciaa). di mig}ia da reti, che lascia colare una 

* INFRANTOIATA. Quella quantità certa quantità dì Gnìiiiiao olio che dìce- 
d’ ulive che s' infrange in una volta. li vergine, perdiò otteoata senza ilrel- 

INFRANTOIO. Stromento con' cuijtoio. Il rimanente dell' olio che contiene- 


■' infrangono le ulive prima di estrarna le polpa coti igocciata, spremali, coma 
]' olio. £' un mulino a mocina di pietre al solito, nello strettoio, 
verticali, che girano lentamente facendo Quando i nocciuoli sono abbastanza 
otto a dieci giri al minuto, in una vasca spogliati della loro polpa, alzni con un 
circolare pure di pietra, con un qualsia- verricello la tavola superiora, a con nna 
si motore. E' simile ai mulini che si ado- specie dì pettine, t cui denti corrispon- r 
perano per macinare i semi oleaginosi, dono alle scanalature della tavola infe- 
se non che ha gli orli della vasca circo- riore, si fanno cadere tutti in una vasca 
lare molto piò alti, e le macine riempicn- posta da un lato della macchina per una 
do quasi interamente lo spazio circolare apertura fatta ad uno degli orli. Finita 
che percorrono, ninna uliva può loro una primo carica u infranteiala d' ulive, 
sfuggire. In questo molino il iioceiuolo, se ne introduce un' altra, aprendo una 
la mandorla e la polpa deUe ulive, ven- botola che cutura la parte inferiore d'uni 
gono macinate e poscia compresse ìosie- tramoggia. 

me, il che dà maggior copia d'olio senza Gli oli verdi, senza odore, che nel 
gnastarne la qualità ; te però la tritura- commercio stimami di qualità soperiore, 
zione si continuasse di troppo, l'olio e ti vendono più cari, sono preparati 
esce torbido dallo strettoio, e ti chiariGca con questo metodo. Il motivo del loro 
dilBcilmente. Quindi è molto olile che I' maggior prezzo è evidente^ quett'in- 
operaio sappia sospendere I' operazione frantoio, mosso a braccia è assai meno 
al punto cheti conviene. sollecito di quello a macina motto dal- 

Sìcure di Marsiglia immaginò un in- l' acqua o dagli animali. Oltre a questo 
frantoio con cui si separa il noccioolo svantaggio ciò che impedirà sempre ai 
dalla polp'a mentre questa viene macina- fabbricatori di adottarlo, è che le man- 
ta. Il meccanismo consiste io due tavole darle dei nocciuoli danno molto o- 
- sovrapposte, le cui siqierGcie chetili- lio, che in tal caso va perduto, 
guardano sono solcata con piccole sca- (C.M.) 

iialature, paralelle, rotondate. La tavola * INFRASCARE. Coprire c riempire 
inferiore è stabile j tiene olii rilevati fra di rtuteue (V. questa parola). 
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‘ INPBENELLARE. Fermare il re- 
mo colla |>ala in aria, acciocché non pos- 
sa far quel romore che h la ciurma nel 
calare i remi in acqua per salpare. 

* INFUSIBILITÀ'. Quella proprietà 
che ha dii corpo di non combinarsi col 
calorico, nè fondersi a qualunque tem- 
peratura. Oggidì si ritiene non esservi 
nella natura verun corpo assolutamente 
infusibile { ti dà però tuttavia questo 
nume ad alcuni corpi che si fondono sol- 
tanto con immensa difficoltà, e ad un ea- 
lure che eccede i limiti de' fornelli co- 
muni. 

INGALLATA. E' un' operazione tin- 
toria che consiste nel combinare i prin- 
cqiii cqnleDuti ndla noce di galla , 
coi tessuti o Sii destinati a ricevere cer- 
te materie tintorie. Questo ti la d' or- 
dinario immergendo i tessati od i fili per 
un certo tempo in un kifiito di noce di 
galla tenuta ad una temperatura proati- 
ma air èbolllmento. Talvolta si sostitui- 
sce il tominaoco od altro astringente alla 
noce di gaUa , e 1’ operatione tuttavia 
conserva il nome (Tingaìlala. 

La noce di galla ba due diversi modi 
di agire nella tintura : o adoprasi come 
mordeole, e non serve che a stabilire il 
colore, come è della rubbia nel rosso di 
Andrinopoli ; o il colore risulta dalle 
cumhinaziuoi de' tuoi prìncipii con certi 
colori, massiaae l'ossidu di ferro. Ciò av- 
viene per i colori neri ( V. tistoiu ). 

I< ‘INGANGHERARE. Mettere in gan- 
gheri. Mli • 

* INGARZBLLATUR A, diceti in ma- 
rineria la strangolatura dell' iminatura. 

INGEGNERE . Titolo che si dà a 
quelli che per capaciti, cogniziuni ed e- 
sperìenza ti reputano atti a dirigere i 
grandi lavori : se ne distinguono cinque 
ch'issi . Gl' ingegneri militari occupansi 
dell' attacco e difesa delle piazze furti, 
delle fortificazioni pernianeuli o passag-' 

Dii Tfinoi. T. rn 
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gere, degli aocampamenli dei ponti di 
lorvizio per le armate, dei lavori delle, 
mine, dell' artiglieria, della fabbricazione, 
delle armi, della polvere, delle bocche da 
fuoco e simili. Gl' ingegoerì civili , o di 
acque e strade, sono destinati alla co- 
struzione delle strade, canali, pouti, ee. 
Quelli incaricati della costruzione dei 
bastimenti dellu stalo formano un’ altra 
claaie d'ingegneri, la quarta classe è com- 
potla di quelli che presiedono agli scavi 
delle Boiniere.; le quinta finalmente com- 
prende iogegnen-geograli. Non è que- 
sto il luogo di esaminare le qualità neces- 
sarie a queste cinque classi d’ ingegneri. 
Dediti dalla loro gioventù allo stqdio 
delle scienze, ed all' arte di applicarle ai 
nostri bisogni, vengono ammessi, dopo 
esami, eUa scuola politecnica dalla quale 
soltanto in Francia si tolgono i pubblici 
ingegneri, a varie scuole di applicaziunc, 
ove ammaestransi i giovani allievi isti uiti 
nelle praticlie qualità che possono loro 
tornar utili nel servizio che banuu ab- 
bracciato. 

Yi sono pure alcuni artefici ed anche 
artigiani che prendono il nume d' inge- 
gneri; e sono quelli ehe eseguiscuuu 
graudi laruri meccanici o itrunicnli di 
fisica, d' ottica c di matematiche. Tuli 
argomenti essendo trattati separatamente 
ai loro articoli, sarebbe inutile tenerne 
ora parola. , (Fr.) 

‘INGEGNO. Islrumcnto ingegnoso 
in cui n' entrano parecchi semplici , co- 
me mole, molle, love, viti , ccc. combi- 
nate insieme per innalzare , gettare , so- 
stener pesi u produrre qualche altro con- 
siderabile elTettu cosi die si risparmi mul- 
to tempo o molla forza. 

lacEcau. Quella parte d'una chiave 
che entra nella serratura e iic fit muover 
tutte le parti per aprire u chiudere un 
usciu, aJlui'chc si gira la chiave per l'uno 
0 per 1' altro verso. 
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IitcEGRu , dìrano pure ■ chiàruiuoli 
que' ferri che 6ssanii sulla piastra d'una 
serratura nel luogo ore poggia la cima 
della chiare, e ove questa gira . Questi 
ingegni entrano nelle fernette o intagli 
degl’ ingegni della chiave, ai quali serron 
come di guida. ) 

INGESSATURA. Operarione che le- 
ga stabilmente un petso di legno, di fer- 
ro o simile con le pietre d' un maro . 
V' hanno diverse specie d’ ingetaalurv. I 
correnti che servono a costruire ì solai , 
gli architravi, i gradini delle scale e simi- 
li, hanno le cime Casate nel muro che li 
sostiene ; calzansi con pietre, tegole od 
altro, e muransi con gesso, o malta di 
calcina e sabbia. Nei conto delle spese le 
ingessature in mari nuovi non si calco- 
lano mai, ogiii qual volta si poti preve-' 
dere tale operazione, mentre l'operaio 
nell’ cdiflcare deve lasciarvi i fori, ed il 
lavoro è lo stesso come se il moro fusse 
pieno. Ma in un moro vecchio, siccome 
bisogna prima rompere e poscia ingessa- 
re, cosi ogni cima di architrave , <li cor- 
rente, di saettile, ec. valutasi come^in 
piede di lavoro leggero ; e parimenti le 
mensole sostenute dai eorrcnli, i cardini 
degli lisci, le grosse cavicchie dì legno e 
sìmili. Non si calcola che messo piede 
l’ ingessaturn delle zampe cui sì attacca- 
no i tavolati, gli architravi e stipiti tielle 
porte, i cavalletti, le bocchette, ec. 

I ferri che sì vogliono ingessare nel 
muro, anzìcchè essere appuntiti come I 
chiodi, sono schiacciati alla cima , ogni 
punta essendo ricurva da due parti. Fat- 
to nel muro il foro della convertiente 
gramlezza, ri si introduce la zampa del 
ferro, e vi si getta entro gesso o malta , 
dopo avervi prima bagnato l'interno, ac- 
ciò lutto sì leghi bene. Vi si cacciano en- 
tro a forza [licrulc pietre e rollami di 
IcBolc che calzano il ferro, sì piintellaiKi 
sulla iuforcatiii'j di css"," |.j tengono saldo. 
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Spesso, non avendo gesso, all’ uòpo , 
si fanno le higessature con malta ; queUu 
composta di subbia, calcino e tegoli pe- 
sti è molto solida. 1 pezzi di metallo e 
le pietre fi fermano assai bene con un 
miscuglio di aeeto, fuliggine, orina, lime- 
ture, o sceglie di (erro . Neil T. IV del 
Bnllatlino della Sudeti d' incoraggia- 
mento Gillet Laamood propone I’ uso 
delle resine fuse commiste con cenere o 
mattoni pesti. Nel T. IX. della stessa 
opera, Vesian indica I’ uso delie tibie 
dei buoi, o di eavioefaic di legno, in vece 
lidie groppe di ferro, per unire le pie- 
tre 1 e Moìard dà la figufa d’una di tali 
ingessature, per mostrarne la durata e 
I' eeunomia. Al di sopra d’ ogni pietra ti 
fa una coda di mndine, m cui entra la 
cima dell’ osso, poi vi ti cob solfo o re- 
sine con cenere. 

I chiodi da pergolati, i fermi dette ius- 
poste ed altri piccoli ferramenti, si sal- 
dano con gesso o mali». Si trovò utile 
sorreggere i pergolati eoo ossi dieestre- 
to ingessati ndle muraglie alk stessa gui- 
sa de' chiodi. 

IvGesssTURs. L'operazione d' intona- 
care un muro od ohro eon gèsso ^ getta- 
tovi sopra eoa una caEzuoIs, e sui quale 
si p.issano le mani per farlo entrare nel- 
le commettiture. Si dà pure piò spesso 
questa nome all’ arrìeciednra al grana- 
tino ; il gesto s' imposta un pò tenero 
nel vassoio ; vi si tuflh au granatino di 
betulla, e gettasi il gesso levato cosi dal 
vassoio, sulla superficis che s> vuoi co- 
prire. I soililti, i basso-rflievi di stucco , 
gli assiti, e varj altri lavori di muratore ^ 
sono fatti in tal guisa. L’ingessatura dì- 
cesi nrrrecinf ura, allorché vi si passa so- 
pra la cazzuola per lisciar il muro e eg- 
guugliailu. Ove il gesso é caro adoperasi 
la malta di calcina c sabbia. . »- > 

“ (Fr.) i.h 

* IncessiTras, dicono anche i niaghe- 
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ni quelU pnrie d' un arpione n siiuik- 
che s'ingessa nel muro. 

* JNGIARO. Corda sotlilc raccoman- 
dala all' antenna, colla quale, per meszo 
«Tuno o due bozzelli, si serra una [>arte 
della vela. 

* lacisRO delia gola, dicesi qqellu con 
cui si tira all' antenna la scolla della ve- 
la per serrarla. 

* INGINOCCIIIABSI ; dicesi dagli 
arte6ci delle cose che sono piegate e £io- 
no gomito. 

* INGINOCCHIATA. Finestra ferra- 
ta in modo, che i ferri piegati in tondo 
sporgano in fuori. 

* INGINOCCHIATURA . Piegatura 
di nn manubrio, di un ferro o simile che 
s' inginocchia. (V. laoiaoccnuasi.) 

* INGOMBARE, dicono i costruttori 
d’un pezzo di legno che, a detta de' le- 
gnaiuoli, s' imbarca. 

* INGORBIATURA. Lo ingorbiare , 
o metter la gorbia, e il luogo voto della 
gorbia o di altra cosa simile. 

* INGORDINA. Lo stesso che scufli- 
na, che i una raspa o lima del legno , 
dotta cosi perchè, adoprandola, leva mul- 
to legno ad ogni volta. (V. rasps.) 

* INGORDO. Nelle arti diconii in- 
gordi alcuni strumenti, e specialmente da 
taglio, quanilo, operando , consumano 
troppo legname a simili. 

* laooBDO. I mugnai dicono render più 

ingorda la macino, l'aguzzarla, ed il bat- 
terla, acciò macini meglio. . 

INGRANAGGIO . Sistema di ruote 
dentate e di rocchetti disposti in modo 
che, quando si dè un moto di rotazione 
ad una delle ruote , tutte le altre girino 
con velocità determinate . All' articolo 
ROHCRO DEI DESTI DELLE RUOTE, Vedremo 
quali sieno queste velocità, e stabiliremn 
le relazioni che devono esservi fra le 
ruote ed i rocchetti, acciò I' ultimo uii- 
bia una data celerilà. Ciascuna ruota de 
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ve girare in senso opposto delle due 
ruote che ingranano con essa, vale a di- 
re quella che la £i muovere e l'altra che 
ue vieo mossa \ così che in una serie di 
ruote che trasmettono l'azione della for- 
za motrice dalla l .* ruota all’ ultima, lo 
ruote essendo segnate successivamente 

dei numeri i, a, 5 , 4, ec , quelle 

che hanno numeri impari girano tutte 
dallo stesso verso, ma in direzione op- 
posta a quelle che hanno numeri peri. 

Gl’ingranaggi si .usano frequentissi- 
mamentc nelle arti, talora per comuni- 
care I’ azione motrice anmentala o dimi- 
nuita ad un dato grado, e produrre una 
velocità determinata, talora per cangiare 
la direzione in cui si fa il muto, cc.: gl’in- 
granaggi hanno principalmente somma 
importanza nell’ orologeria. In generala 
bisogna che il tutto non abbia nella sua 
azione impedimenti, scosse, nè azioni 
improvvise ; e che il motore , quando 
abbia una forzo costaate , trasntetta la 
sua azione con lo stesso vigore in tutti 
i momenti. Tale risultaroento ai ottiene 
col dare ai denti una forma regolare , 
che venne indicat.T alla parola debtb, e 
meglio definita all' articolo epicici.oidé. 

Nelle macchine ti evitano gl’ingranag- 
gi quanto mai è possibile, giacché ogni 
ruota contuma col suo attrito parte del- 
la forza motrice : ma siccome non tem- 
pre importa economizzare questa forza , 
e spesso si vogliono invece ottenere mo- 
rimenti regolari, anche colla perdita di 
una parte della forza, cosi gl' ingranaggi 
sono d' oso frequente in meccanica . Si 
osserva pure che le parli, quando sono 
costruite dietro esatte regole, si logora- 
no molto lentamente, e ehc le ruote, le 
lanterne, e le ruote co'denti di legno, re- 
sistono molto a lungo all' attrito che lo 
corrode ; dal che devesi dedurre che le 
perdite di forza nelle macchine ben fal- 
le, sono piccolissiiiie , 
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Sarchile quello il luogo <11 ctporre 
Tari ingranaggi ingegnosissitni , come 
quelli «li While,Walt,Pcrrciel, Pcqueur, 
cc. ; ma riierberemo (ale argomento a- 
gli articoli HovimeaTi e rdote dentite , 
ore larft trallalo con la conveniente 
esleniione. ( Fr. ) 

* INGRANARE . Far il grano al fo- 
cone d' una canna da schioppo. (V. an- 

CBIEUSIBEE.) 

* lacRiaiRE ìa tromba, diceii in ma- 
rineria dell' aggottare finché la tromba 
lasci c non prenda più. 

* INGRAPPATO, dicono gli architetti 
per collegato con grappa. 

INGRASSI. Si dà questo nome alle 
sostarne alte a rendere più attiva la ve- 
getasione, e a fertilisiare sovente i più 
aridi terreni. 

Debbonsi dividere gl’ ingrassi in tre 
classi distinte. Gli uni agiscono meccani- 
camente, e variano secondo la natura del 
terreno , rendendo pili soffici le terre 
troppo compatte, o più compatti i terre- 
ni troppo leggeri. Le marne, le argille di 
diverse specie, le ceneri di torba , le ter- 
re sabbiose , ec. , possono collocarsi in 
questa classe. Altri agiscono chimicamen- 
te fornendo ai vegetali parte dei princi- 
pii giovevoli al loro nutrimento , come 
sono i letami e tutte le materie animali e 
vegetali marcite. Finalmente gli ultimi 
sembrano agire eccitando le forze vitali 
dei vegetali, e impregnandosi dell’umidi- 
tà atmosferica per trasmetterla poi ad es- 
si. Alcuni ingrassi appartengono a due 
ed anche a tutte tre queste classi, con- 
tenendo materie terrose, rimasugli di so- 
stanze organiche, c corpi salini. Tali so- 
no, per esempio, il terriccio, la bovina e 
la feccia delle strade , i sedimenti delle 
cloache, i miscugli di urina con argilla , 
creta, gesso, ec. 

Gli ingrassi della prima classe sono 
sovrattutti uecessarii, e debbono prcce- 
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dere gli altri ; è raro che non sfeno di 
qiiali-he utlllt.i In ogni specie di (Areno, 
ma vennero confusi sovente cogli ingras- 
si attivi. Nelle diverse opere di Agricol- 
tura trovansi analisi chimiche dei terreni, 
considerando che la loro natura fisica 
possa maggiormente influire sulla vegeta- 
zione. Si sa che generalmente le terre al- 
luminose c cretose sono compatte, difficil- 
mente si lasciano penetrare dall'acqua, e 
colla stessa difficoltà si prosciugano; che le 
silicee vengono pervase troppo rapida- 
mente dall’acqua, e ridneonsi aride e co- 
centi dopo qualche giorno di siccità. Ma 
la diversa aggregazione delle parti modi- 
fica moltissimo lo proprietà fisiche. la 
fatti l’ allnmimi lievemente torreffatta o- 
cquista una grande durezza, poco diver- 
sa dalle sabbie silicee ; il carbonato di 
calce non costituisce soltanto le creta fi- 
ne e friabili, ma anche la pietre più dure; 
e, in fine , tntti i. miscnglì o le combina- 
zioni di silice, allumina, calce, carbonato 
calcareo, alTetlano forme e qualità fisiche 
diverse, per coi varia la loro influenza 
sulla vegetazione. In conseguenza l’ana-i 
lisi chimica non può essere che un pic- 
colo soccorso io simili indagini. 

Due metodi di assaggio , che polreb- 
bonsi dire mecianici, mi riascirono utili. 
Prendesi alla snperficie del terreno , e a 
diverse profondità, una piccola quantità 
di terra; si umetta separatamente ogni 
porzione, e se ne fanno piccole palle che 
si naettono al sole od in istufa a seccare. 
Poi si esaminano dalla più snperficiale 
del terreno alla più profonda : quelle rhe 
suno di (ale solidità che si possono facil- 
mente stritolare e polverizzare colle dita 
indicano un terreno, cui II concime ba- 
sterà a render fertile. Al contrario quel- 
le che difficilmente sì rompono, nè ridii- 
consi in polvere Ira ledila, indicano che 
il terreno è troppo compatto, e abbiso- 
gnano del governo di terra che le divi- 
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ila. Fìnaltnente qnelle che con troppa fa- 
cilità fi itritolano , e le cui parti non 
hanno una certa ailerenxa , bisogna- 
no d’ una terra argillosa che ritenga la 
noiàlità, senta di cui gli ingrassi diver- 
rebbero inutili. Con questo metodo non 
ottengonsì che inditii generali ; e per a- 
verne piò sicure notizie si potrà servir- 
si del metodo da me seguito io alcuni si- 
ti della pianura di Grenelle. 

In questa . situazione i terreni vicini 
all' acqua sono fertilissimi ; bastano le- 
tami superficiali perchè prosperi qualun- 
que coltivazione ; come le patate, le bar- 
lMd>ieltule, i navoni, tutti i cereali, il col- 
ta, r erba medica, ec. 

A qualche distanza dal fiume, le terre 
son produttrici soltanto negli anni pio- 
vosi ; i più abbondanti letami vi vennero 
prodigati, da oltre aS anni, •inutilmente. j 
Negli anni di siccità i riccolti perirono , 
e poco lucrosi furono anche negli anni 
ordinarii. Questi due suoli contigui tfo- 
vansi nelle stesse circostanze capaci di 
influire sulla vegetazione ) era perciò in- 
teressante esaminare la loro natura fi- 
sica. 

« 

Primo ostaggio. 

Terra di Grenelle, presa alla distanza 
di ao metri dalla Senna, e alla profondi- 
tà di 5 dedmelri. 

Cento grammi diseccati in istrato sot- 
tile al sole, e stemperati in loo grammi 
di acqua, dopo alcuni minuti , ne lascia- 
rono snmiiotare circa la metàj sopra un 
feltro di carta ne feltrarono grammi 5a,5 
in 47 minuti ; perciò ne riteoneto ^j,5. 

Seconth ostaggio. 

Nello stesso luogo, la terra, presa alla 
profondità- d'un metro, oflVi gli stessi ca- 
ratteri. 
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Terso assaggio. 

Presi la iena nello stesso luogo alla 
profondità di due metri , e loo grammi 
diseccali si polverizzarono difficilmente; 
non si stritolava sotto i diti ; stemperata 
in 100 grammi di acqua formava una 
densa poltiglia che lasciava appena snr- 
nuotare un decimo dell'acqua, dopo ao 
pinoti ; gettata sopra un feltro lasciò co- 
lare in a4 ore grammi a8,S di acqua ; 
ne ritenne perciò 71 , 5 . Pbtevasi quindi 
dedurre che a tale profondità la terra 
fosse troppo compatta. 

Quarto assaggio. 

Si prfse ddia terra alla distanza di 
3oo metri dalla Senna, ed a 3 metri di 
profondità ; essa era giallastra e friabilis- 
sima ; seccata e trattata come le prece- 
denti si depose piò prontamente, e lasciò 
surnnotare una maggior quantità di a- 
cquB ; lOO grammi ne abbandonarono 
68 di acqua, e ne ritennero 3z. Quindi 
questa terra non può ritenere l’acqua pef 
fornirla alla vegetazione negli intervalli 
di siccità, e perciò non riescono le colti- 
vazioni che negli anni piovosi. 

Qufnto assaggio. 

La terra, presa alla superficie , a solo 
mezzo metro di profondità, si ridusse fii- 
cilmente in polvere sotto i diti, e tratta- 
ta come le precedenti si depose in pochi 
minuti ; l' acqua surnuotante fu circa la 
metà ; ne lasciò feltrare 56 parti, e ne 
ritenne 44 > 4 '’ minuti. Perciò lo stra- 

to superficiale si spoglia piò facilmente 
deir umidità in questo luogo alla distan- 
za di Soo metri dal fiume , e di quello 
che le terre a tutte le profondità prese 
vicinu ad esso ; e in conseguenza no n si 
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potè mn! r'iesrire b fcrlillzznrln. Cnrreg- 
gendo i difclli del terreno, farchlicsi più 
in un solo anno che non si fece in tren- 
ta d' ingrasso. 

Alcuni tentativi moslraroijo la facilità 
dì giovare a questi terreni. In falli sì Ce- 
cero dei Diiscugli : i con un quinto 
della terra assaggiata al n.'’ 5 ; a.° con -j- 
di argilla che trovasi a poca distanza; 5.° 
con di creta di Meudon ; 4.” con -y di 
sedimenti fangosi ; tutti diedero risulta- 
menti quali si possono attendere da un 
buon terreno. I miscugli si fecero alla 
superficie, c con suHicienle letame, senza 
maggiori cure, e si ottenne una bella ve- 
getazione di piante annue. 

Rispetto alla piantagione degli alberi , 
lo cui radici penetrano a maggiore pro- 
fondità, basta provvedere ai primi anni 
del loro accrescimento, ponendoli io fos- 
se apeaioa* mezzo riempile dì terra buo- 
na, e conveniente letame. Dopo quattro 
a aei anni,.]! loro radici si stendono ba- 
atantementn per andar a succhiare l'umur 
nutritivo, e in conseguenza la loro vege- 
tazione non è stentata come quella dei 
vegetabili annui. 

£' facile applicare questi prinelpii ge- 
nerali al governo dei terreni di diversa 
natura. Le terre /orti si gioveranno con 
terra sabbiosa , e avanzi di ceneri ; le 
stesse ceneri, in poca quantità, possono 
attivare la vegetazione in tal sorta di ter- 
re. Al contrario i terreni leggeri si go- 
vernano con terre argillose, culle marne 
più o meno tenaci. Nulla piantagione de- 
gli alberi debbonsi fare simili miscugli in 
ampie fosse: ma, quando le railici dell'al- 
bero oltrepassano i limiti della fossa , se 
trovano una terra troppo com|>.alln a 
gran stento la penetreranno, e gli indivi- 
dui rischieranno di perire. 

Per altro la costituzione fìsica dei ter- 
reni ilev’ essere relativa ai climi , secondo 
che più inclinano all' umido od al sveco : 
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in questo c.aso dc-hhonu meglio ritenere 
r uroidiUi che in quello. Le terre poi che 
cambiano ili natura a poca profondità , 
che contengono ghiaia, argille; acque gùs' 
centi , sono più diIBcili a governarsi , a 
non vi sì possono coltivar piante le cui 
radici uUrvi>assÌDa una certa proloadilà. 

Ingrassi attivi. 

Tutte le materie organiq|io , auimali o 
vegetali, suscettive d' una decomposisiune 
più o meno lenta possono formare siniiU 
ingrassi : esse offrono alle piante varii 
priocipii che possono assimilarsi , e loro 
giovare. Si è detto che la silice e diversi 
sali, contenuti nelle ncque di letanM, en- 
trano in circolazione, e partecipano all'ac- 
cresciasentu dei vegetai). Partmolarmenle 
gli ingrassi giovano per l' aoido carboni- 
ca che sviluppano , perchè le piante ai 
essimilenu il carbomo,e ne leparano rus^ 
sigeno. 

Tenne osservato cho gli ingrassi più 
attivi , quelli che fermentano rapidamen- 
te, e svulguno multo gas,|iussoau far pe- 
rire le piante ; le acque di letame quiz- 
centrale possono agire in tal modo. Si 
trasse la conseguenza, talvolta a torlo, di 
dover lasciar fermentare i letami lunga- 
mente, e fino a fermentazione termiuata. 
E' facile accorgersi che il fimo va per- 
dendo cosi gran parte dei suoi principii 
attivi, per cui lo si può usare più larga- 
mcale, ma sarà eziandio miglior cosa u- 
sarlo prima che gli abbia perduti. In ta- 
le stalo può esso anche far perire qual- 
che erba nociva e giovare eoi gas che 
diffonde. Quindi il coltivatore farebbe 
una gran perdita lasciando troppo lun- 
gamente fermentare i letami. Basta che 
siano fermentali tanto che i semi dell' er- 
ba ch'escono ancora intatti coUe deiezio- 
ui degli animali, siano periti, i quali por- 
tano sul rampo criie sliaiiiere clic iilfc- 
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stano speciulinent* i acreali ; quest' è la 
lirincijiatu ragione [ter cui ei rancomamla 
cbe i ielami eieno (ufficicHtcmente fer- 
menlati, e non più. 

Tali prineipii tono le nok’ne degli 
agricoltori delle Fiandra, dove >i poiso- 
no irurare i «i{lioH cecmpj da imitarsi 
■ella eolliveiione delle terre. Indichere- 
mo olcuni dei loro mi rdatiri agli in- 
grassi principali, tratti dall'opera di Cor- 
dier (i 8 i 3 ) sull’ Agricullura delle Fian- 
dea francese. 

I ' 'ji- 

ff/im éeS betthmi. 

Gli agrioaltori dd dintorni di bilia 
ianno ^mn conto delle urine. Ivi le stal- 
le sono in [tendio ; T orina si raccoglie 
in lini sprofondati in terra i e I’ agricol- 
tore la porla le sera ne'campi, e ne irro- 
ra la superficie. Ne'tempi umidi, e dopo 
le seminagioni , I' orina giura prindpal- 
mentc. Essa estirpo i nuselii e i licheni, 
riscalda il terreno , e sollecila la vegeta- 
zione. 81 piiù riguardare come nna del- 
le principali cagioni della fertilità dello 
Fiandra. _ • ' 

It.i alcuni autalsi osano le urine uma- 
ne, che raccolgonsi nelle grandi città, e 
se ne prepara un ingrasso buonissUno. 
Si impregaa con esse la polvere di gesso, 
e «ttiensi una composizione salina ollre- 
modo giovevole oHe regetazione,speclal- 
raeute ne’ terreni argiRusi. ' ~ 
nv'- ' •' ^ ' 

Fimo ^mitigo, 

Si costrallce an soltemnto in vici- 
nanza della maggior compagno coltivala. 
Esso è mattonato di gas;.i muri e la 
volta sono di materiale ordinario . Ogni 
siilterraneo ha due aperture, I' una ver- 
so la metà della volta, l'altra nel muro, 
verso il nord , alla sopcrficie del circolo 
dilla volta; per le prima inUuJuconsi le 
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màterie, e chiudesi con una porlicellu ; 
per I' altra, eh' è più [tlccula, inlroduce- 
si l'aria, e n' escono i gas . Ne’ mesi di 
minor lavoro, gli agricoltori inviano alla 
città e vuotare le latrine, ne trasportano 
la materia in botti, e la vuotano ne'loru 
sotterranei. 

Qoelt' ingrasso adoprasi nella coltu- 
ra delle piante oleaginose e del tabacco, 
eh' è per eaai la più utile. Serve per 
adacquare le teibinagioni delle erbe le- 
guminose che adopransi come foraggio . 

A (ale uopo se ne aspoVla q'ualebe ba- *■ 
rile in un campo, si stemperi nell'Mqua 
d' un gran tino, poi si spande con un 
gran eucehiajo quest'acqua. Tsiotato un 
lino se ne prepara un altro. 1 buoni ef- 
retti Sono pronti ; i semi germinano, e 
sviluppènsi rigogliosi da poter reaistcre 
alle intemperie. Fra i gas che svnigonsi , 
l' acido ctrbolHeo favorisce la vegetazio- 
ne, e il vapore ocqtieo vi coaoorre dot 
pari. Quest’ ingrasso è Utilissimo nella 
traplantagione delle pianticelle, evitando 
per altro di versarne tnlle foglie o sulle 
radici ; basta versarlo nel buco uve 
ponfl^. piunlieclla. 

' L'h6i(udine rese i coltivatori inNn- 
sibHi all' odore ributtante di queste ma- 
terie, cbe diSundesi da lungi, e persista 
lungamente . L' esperienza provò che 
tali emanazioni infette , esalate all'a^ 
ria libera, non sono insalubri , quando 
per altro non sieno acconqiagoate di gas 
idrogeno stdforato e carbonato. 

Gli agricoltori agginngoao ordinaria- 
mente alle urine e materie fecali rinchiu- 
se ne’ loT sotterranei I rimosugli de'semi 
oleosi spremuti, ridotti in polveie; que- 
sti residni contengono delle sostanze ve- 
getali azotate, e sono un buonissimo in- 
grasso j essi iiuprcgnaiisi delle materie 
liquide contenute nel sutterraneo , e le 
cedono collo propria dccompusiziuuc 
a’ vegetali che cosi aKmeotaiio. 
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Ua (uUerraoco cuntiene orJidarU- 
menle 3 a metri cubici di materia, o aS 
butti del peso di jaS chilugrammi, il 
cui coito totale è di un frooco e 6u ceni, 
ciaicuoa.; la quantità totale delia mate- 
lia cunienutavi vale fr. 409,60. 

Poherio . 

Quest' ingnuto, detto a Parigi pOH- 
drett», ù Tabbrica trasportando in vasti 
bucini, scavati in terra, le materie fecali 
racculle nelle .grandi città dagli intra- 
prenditori die vuotano le latrine ; que-^ 
te materie, esposte all' aria, sopra una 
grande superficie , si disseccano sponta- 
neamente, si rimescono di tratto io trat- 
to, e quando sono bastantemente asciu- 
gate sì caricano dei battelli, e ti traspor- 
tano nei d^rtimenU . Questa polvere 
agisca meno della materia precedente ; 
resista maggiormente alla decompositio- 
ne, e le piante a contatto con essa con- 
traggono un cattivo sapore . Del resto, 
l'uso e gli effetti di essa somigliano 
all' ingrano fiamingo . L' odore iufetto 
ch'esalava da uno di questi stabilimenti, 
a Munlfaucon, e diffondevasi in alcune 
contrade di Parigi, obbligò la poliiia a 
farlo trasportare altrove; la plebe fran- 
cese vi accorre, e diligentemente colle 
inani mautruggia tutto lo sterco per rin- 
tracciarvi qualche giojellu perduto. 

Sedimenti e fanghi dei rutceìU e dei 
canali . 

Queste materie, rimaste più o meni 
lungamente al fondo dei canali, non sono' 
il. più delle volta che terre fangose, pro- 
prie al governo dei terreni di contraria 
natura ; ma souo talora cariche di so- 
stanze organiche, c svolgono molto gas 
acido jdrosolforico, il quale, essendo no- 
civo alle piaute, vi si mesce delta cglcc 
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onde'poterne far uso, componendosi co- 
si un idrosolfito di calce che non nuoce 
in piccola quantità. . . 

Letame di cavalli e di bitei. 

Questi ingrassi ai Taoootgoao nelle 
corti, e ricevono gli acuE delle acque dà 
pioggia ebe traggono seco la urine e le 
dejezioni degli animrii Ciò conviene a 
rendere più abbondaitta il ' letame, e ri- 
tardarne la fermeutasione ; ma nUMe 
agli animaU e agli uomioi per la grande 
quantità d'inaelti ebe a(Uaa,a per l'odo- 
re che emaoasi. Il letame di cavallo do- 
vasi separare da quello'’ de' buoi, perchè 
il priffiu conviene alle terre umide a 
fredde , essendo più caldo ^ il secondo 
ai terreni seccdiì. Ambidue perdono . di 
facoltà per una lunga fermentauonu >ed 
esposixione all’ aria , quani^n spargonsi 
truppa anticipatamente pei campi psiaut 
di seminare. L' u«> di aggiungerci le er- 
be svelte colle sarchiature è viaiusisaimu, 
perché iutruduce i semi di piante chn 
iufeslanu i campi.- .s- < 

ss • 

Letami di pecora e di polli 

Questi ingrassi sono elficacissimi, e ai 
uniscono talvolta agli altri letami. Si sa 
che lo stabbio delia pecore sui campi è 
giovevolissimo ; ed usasi ne' novali ; ma 
è noto d' altronde che il ripoeo delle 
terre è nocivo, poiché la terra non ai 
rende giammai sterile veriapdu coltiva- 
zioni, e usando gli opportuni concimi. 

Sic quotfUe matatir requieieunt fet^as 
arva. (V. botasiobi aeazau.) w 

Stereo di piccioni. 

Quest' ingrasso è eccellente : i coltiva- 
tori fiaminght cunuscuno tanto la sua ef- 
ficacia ) pagandolo circa 100 franchi 
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d corro. Adoprosi spccialincnU' .1 colll- 
tore il tabacco, il lino ed il colia. 

Materie oleaginose. 

I reiidui dei semi oleiferi spremuti si 
contidenao mollo in Fiandra come in- 
grasso ; il loro valore paga all' incirca la 
spremitura dell' olio. Si ridncano in poi- 
vere , a si s{>argono a meno ne' tempi 
umidi. Talvolta ai unisaono ai letami. Il 
laro valore non permette di usarli nella 
coltura dei cereali. 

Unghie, peli dei piedi^ raschiature di 
corno, stracci di lana , di seta . 

« 

Tutte queste soslaoxe animali sono 
abreltaoti ingraasi preziosi, e molto co- 
stose ; si decompongono lentamente, e 
mantengono per molli anni il concime 
alle terre ove vennero sparse. Adopran- 
si ne' ricchi poderi, e negli uliveti. Sono 
residui delle materie usate a preparare 
la coHa forte, a fabbricare i pettini di os- 
so e di corno, ocnci d'ogni torta di lana 
c seta. 

Residui di colla forte. 

Sono i residui delle pelli, dei lendini, 
da cui eslraesi la eolia forte ; contengo- 
no molto sotto-carbonato di calce, calce, 
gelatina, peli, osta ed altre materie ; si 
putrefanno facilmente, e diffondono un 
udore ingratissimo Quest' ingrasso è 
m>dto attivo, e bisogna usarlo in piccola 
quantità; si mesce con terra. A Parigi , 
ove tatti gli ingrassi sono a buon prez- 
zo, vendonsi 1 a franchi la carretta tra- 
scinata da un cavallo. 

Residui di minugie . 

II residuo delle minugie adiate v 
Dii. Tecnol. T. VII. 


preparale è nn ingrasso attivissimo ; si 
mesce con ingrassi ili alir.i natura - Ilo 
veduto usarlo molto utilmente posto ,vl- 
I* altezza di nn dedmetro, o poco più in 
canaletti scavali espress.tnicnle, e ricaper- 
li con a decimetri circa di terra. Le Iliade, 
seminate sopra un terreno letamato a 
tal mudo, si sviluppano rapiilamcnte e 
acquistano molla forza, producono mol- 
ta paglia, e grani bene nutriti. 

Ossi in poloert. 

Quest' ingrasso si prepara riducemlo 
le ossa in polvere, in un mulino a cilin- 
dri di ghisa scanalati, dopo averli spo- 
gliali del grasso. Richiedesi una grandis- 
sima forza a polverizzarli, al rpiule og- 
getto adupransi in Inghilterra macchine 
a vapore ; vende si la polvere molto ca- 
ra, circa 3 5 franclii ugni cento chilo- 
grammi. Questa materia giova ad ogni 
sorta di terreno , perchù produce una 
concimazione durevole per quattro a 
cinque anni . Quest' ingrasso adoprasi 
pocliissimo ove si usano gii ossi nel- 
le fabbriche di czaDoiiE zmiiii.e. 

Residui d'ossi dei tornitori. 

Questi residui adopransi, la più par- 
te, dai fabbricatori di carbone animale ; 
le raschiature peraltro servono a conci- 
mare gli orti e i frutteti . 

Rimasugli delle fobbriche di gelatina. 

Son questi gii ossi sgrassati, poi bol- 
liti nel digestore papiniano, per trarne 
la gelatina. Da alcuni anni v'ha in Fran- 
cia dello fabbriche in grande di questa 
specie di colla. Rilraesi circa un ottavo 
di golatina, e ne rimane in essi ancor duo 
volte altrettanta; per cui sono un buo- 
nissimo ingrasso dei tei reni . In queste 
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fabbriche si ammaccbiaao , per cui fer- 
nientiitiu,e perdesi molla (oslania anima- 
le ; bùognertbbe invece stenderli all' a- 
ria, seccarli e polveriuarli. Questa pol- 
vere, sparsa sulle seminagioni, mi diede 
iin buon risoluto. La loro efficacia non 
dura che un anno. 

Retidui delle raflinerìé. 

Trattando del carbone animale si espo- 
se l'uso che se ne fa a scolorire gli sci- 
loppi di iiirchero. Questo carbone ri- 
mane sui feltri, misto alle feccie dello zuc- 
obero ed al sangue coagulato adopratosi 
nella chiarificazione, e costituisce un ot- 
timo ingrasso, specialmente sulle praterie 
artificiali. 

Sali considerati come ingrassi . 

I diverti tali conlsouti nella terra e 
nei letami, od aggiuntivi espressamente, 
hanno molta influenza sulla vegeUzione : 
ma non si è d' accordo sul modo della 
foro azione. Sarebbe un arror grossola- 
no il credere che i sali contribuiscano 
alla putrefazione, perchè tutti più o me- 
no la ritardano. Alcuni possono giovare! 
attraendo l'umidore atmosferico, come i 
Diurioti di calce e di magnesia; altri per- 
dendo la propria acqua potrebbero gio- 
vare io altra guisa. Si suppose che con- 
corressero colla propria sotUoza all' ac- 
crescimento delle piante, come il solfato, 
carbonato , ossalato, inalato e fosbto, 
calcici, più o meno solubili , e che s'in- 
eontrano ne' vegetali. Opinione generale 
si è, che i sali tieno stimolanti degli or- 
gani vegaUtivi, e così favoriscano la ve- 
getazione. Certo è die alcuni sali, inol- 
tre, vengono direttamente succhiali dal- 
le piante e vi si trovano in notabile 
quantità, come il nitro nella parielaria , 
--siellq bocraggine, e nelle ortiche; il sa)! 
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marino giova alle ime sommamente, • 
nuoce alle altre. Si è divulgata I' opinio- 
ne che il muriato di calce produca sulla 
vegetazione mirabili eflelti ; in fatto , 
piccola quantità disciolta nell’acqua gio- 
vò in un terreno coltivalo a patate, men- 
tre io quantità maggiore isso fa perire 
le piante. 

II gesso coopera mirabilmeole a far 
prosperare I' erba medica, e giova anche 
io altre coltivazioni. 

La creta, o calce rarlionala, è nlile 
specialmente a governare i terreni trop- 
po argillosi, come fu detto al principio 
del presente articola. 

La calce viva fa perire gli inselli che 
attaccano i semi. Conviene, come la cal- 
ce carbonata, nei terreni argillosi. Dice- 
si che asciughi la superficie del suolo, e 
bcillti l'introduzione dell' aria. 

. Il vetriolo at*urro adoprasi da alcuni 
anni per guarentire i semi dagl' insetti ; 
agisce anche come stimolante nella ve- 
getazione. 

Le ceneri di legno e di torba giovano 
pel carbonato di potassa che contengo- 
no ; si spargono sulle praterie, e I' uti- 
le loro azione è manifesta , Adopransi 
anche le ceneri provenienti dalla contu- 
sione spontanea delle piriti alluminosa 
lisciviate, contenenti alcun poco di sol- 
fati di ferro e di allumina ; esse riscal- 
dano i terreni, sollecitano la germina- 
zione, e fanno perire gl' insetti. Le ce- 
neri' di carbon fossile possono giovare 
per dividere le terre troppo argillose (i). 
V. gli articoli scaicoLTuas , aovszioin 
sGBSBiz, GzaniasBioaB, Tsaaiccio, ec. 

(P-) 

(i) lo qotiU loDga flUtctn ^ dimentiraro 
r «vanso d#U« lìacift d« aapoaai che in qaooa 
tità 0tiofDÌ li gallano coese inolili . Sono un 
conpotlo di calca a di raiidui delle ceneri di 
I »oda che riochiudooo piccola qnanlilK di alcali a 
Idi altra aoilaou ialina. Adoperato modaralifii* 
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INGHATICCHUTO QuaUia»! cos» 
falla culi graticci; un eiuTiccio (V. questa 
parola) è una spiccia di graticola fatta con 
legni flessibili^ e destinata a vari usi. Al- 
cuni servono a farne chiusure per cignc- 
re uno spazio di terreno, stabbiare le pe- 
core, sostenere gli arbusti, ec.; d’ altri si 
fanno corbe per trasportare il carbone, 
seccar frutta nel fumo o al sole, porle 
nei letti per pigliarne le cimici, ec. 

La natura e la forza del legno onde si 
lùooo i graticci, dipendono dalP uso che 
si vuol farne. Generalmente prendonsi 
de' ramoscelli sottili flessibili die inlrec- 
ciansi a foggia di Tasns intorno ad alcu- 
ne bacchette {laralelle che fanno le veci 
di oaniTo ; il che somiglia perfettamente 
ad una tela o tessuto di legno. I migliori 
graticci sono di quercia od anche di car- 
pine : quelli di nucciuolq o di vetrice so- 
no q minor prezzo. Il legno deve pri- 
mieramente seccarsi, acciò, ristringendosij 
non si allontanino le bacchette, il che ren- 
derebbe il graticcio troppo rado ; poscia 
tuffansi per alcuni giorni nell' acqua le 
bacchetto che ai deggion curvare, per po- 
ter intrecciare il graticcio, senza che si 
spezzino, giacchi tale operazione ti fa 
torcendole e piegandole, dovendo il lavo- 
ro riuscir molto solido. 

Si fanno pure graticci incruciocliiandu 
ad angolo retto bacchette di legno con 
altre che vi si attaccano con legami di 
vinchi o di 61 di fèrro. Questi graticci 
costan più cari ; ma, facendoli di casta- 
gno, sono di lunga durata, e servono pi)i 
ad altri usi differenti, cui non si preste- 
rebbero gli altri. 

Nella maggior parte dei casi si può so- 
stituire a questi graticci un telaio di |e- 

mamenta sai nsilri Urlasi troppo argillosi loogo 
■1 aito ad il Braota, sorabba giotaiolisslma alla 
Tegaiaaìoaa , ad a longo aodsra dÌTÌderabba uo 
suolo tasto compatto alla soparficìe che oso pué 
luTOrarsi qoand’ * sacco, uè asciugarsi quand' t 
bagnalo toverchiamcDta. (ffd 
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gùo, i eòi qtiattrolati sieno uniti solida- 
mente con calettature, e la cui superffeie 
sia chiusa da una graticola di fili di ferro ' 
o di rame, le maglie de' quali ebbiaiTo la- 
grandezza conveniente all' uso che si vuol 
farne. Talvolta non si fa die chiudere 
r interno del telaio con una serie di fili 
di ferro panlelli, distanti a a 3 linee. 

I graticci adoperatisi nei giardini a 
molti usi: i più radi servono a vagliare 
groisamente la sabbia e la terra, a fina 
di toglierne i tasti. Appoggiasi il gratic- 
cio sa due pah ponendola molto indina- 
to, e vi ti getta contro alla distanza di 
alcuni piedi la terra ; le parti più fine 
pattano attraverso gl'interstizi, le groue- 
cadono sul dinanzi. 

Si pongono pure i graticci di sopra u 
allato alle piante diheate che ti vogliano 
riparare del vento, dalla pioggia, dal so- 
le e anche dalla brina. 

Co' graticci si fanno inoltre capanne 
che guernisconsi di musco « di terra, a 
che, quando siano fatte con diligenza, 
hanno una grande durata e tolidilà. 

Finalmente impieganti grandi gralicd, 
cinti- d' un orlo per conservare i grani ; 
questa specie di casselte lasciano circola- 
re P aria, e ti può facilmelita ammuc- 
chiarli, versarli d’ una ndP altra, rivol- 
tarli ec. 

L’ ingradchiato è pure una costruzio- 
ne che li oppone al crollare dei. terre- 
ni, o all’ azione delle acque correnti sul- 
le sponde. Piantanti in terra de' paletti 
che intrecciansi con bacchette. La qua- 
lità del legno, la forza, e la disianza delle 
bacchette, dipendono dall' uso cui è de- 
stinato 1’ ingrotichialo e dall' aziono cui 
deve opporsi. La quercia, il castagno e 
l’ alno, sono i legni più durevoli. 

(Fr.) 

•INGRATICOLAMENTO, INGRA- 
TICOLATO. Chiutmra fatta a modo di 
grslicula. 


I 
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INIEZIONE (l'mVcerc, gettar enlru). 
Si comprendono lutto quello nome va- 
rie operazioni, mediante le quali l'anato- 
loico ed il chirurgo fanpo penetrare nei 
vasi 0 Delle altre cavità del corpo diver- 
si liquidi adatti allo scopo della loro ar- 
te. Ma l'arte del chirurgo, estrania qua- 
si del tutto a questo Dizionario, non 
può avervi parte che negli strumenti che 
adopera, e dei quali trattaremo all' arti- 
colo siacnzan cuiBUBCici,ec. ove si tro- 
veranno descritti quelli che servono alle 
iniezioni chirurgiche. Quanto alle iniezio- 
ni anatomiche, esse non sono che uno 
dei mezzi di questa parte della scienza 
che si occupa della conservazione dei ca- 
daveri ; abbiamo quindi creduto conve- 
niente riserbarci a parlarne all'artico- 
lo pbkpuuziobi AHiTomcm. (L**"n) 
INNAFFIAMENTO. 11 calore, l'acqua 
c i letami sono le tre cause principali 
■Iella geminaeione e dell' accrescimento 
dei vegetali. Le piogge, le rugiade, la 
feltrazione delle acque, purché sien mo- 
derate, sono i mezzi piò possenti di ri- 
prodozione. Coltivando alcune piante nei 
luoghi che la natura non aveva loro de- 
atinato, gli uomini dovettero sommini- 
strare al suolo gli aiuti necessari al loro 
sviluppo ; è quindi indispensabile, per 
mantenere feconda la terra, potervi spar- 
gere dell' umidità, principalmente all' e- 
poca in cui il calore accelera la evapora- 
zione, e indurisce la superficie. E' presuini- 
hile che se I' agricoltore potesse spargere 
l'acqua sulle terre, come vi reca i leta- 
mi, ne ritrarrebbe grandi ricchezze. Sic- 
come non possiamo considerar in que- 
st’ opera la coltivazione che nelle sue ge- 
neralità, non dubbiamo trattare che del- 
le grandi imprese rurali ; ci riserhianio 
alla parola ibbicìziomc di espon e i mezzi 
suggeriti dall’ arte por soccorrere la na- 
tura, e rimediare all’nridità dei campi ed 
agli ardori della stagione. 
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Faremo però alcuni cenni sull' innaf- 
Ganientu dei giardini. Se le frequenti 
arature, le intraversature, cc., sono una 
caus.v di fecondità, presentan<lu all’ azio- 
ne fecondatrice dell’ aria le diverse parti 
che cuoprono il snolo, hanno l’ inconve- 
niente di facilitare f evaporazione delfa- 
cqua necessaria alla vegetazione. L'acqua 
penetra meglio nella terra intraversata 
di recente ; ma qnandu siati fatta P eva-> 
porazionc, il suolo si è indurito, ed ò 
necessaria un’ altra intraversatura. Di 
raro avviene che si postano usare mezzi 
semplici e poco costosi per innaffiare 1 
giardini ; si suole distribuirvi P acqua a 
forza di braccia con imq/Jìatoi. 

Sarebbe ccrtemenle a desiderarti 
che ti potessero costruire con poca spe- 
sa piccole macchine a vapore portatili, 
che fornissero, ' con piccolo dispendio, 
P acqua necessaria , attingendola an- 
che a grandi profondità. Non ti usano 
che TBouBE di legno, di ferro o di piom- 
bo che ti fanno lavorare a braccia, o con 
un cavallo (a). Allorché si abbia gran copia 
di acqua, più alla del suolo, è forza la- 
sciarla scorrere in canaletti o in tubi di 
coodotla, o sopra acquidocci, per distri- 
buirla nei luoghi ove é piò utile. La si 
fa pure scorrere in <lucce di legno, che 
poscia si tolgono. In tal modo P acqua 
viene condotta in bacini o in botti inter- 
nate nel terreno, ore il giardiniere va ad 
attingerla coll' innaffiatoio. Talvolta finaP 
mente trasportasi P acqua in una boltii' 
cella sopra una robusta cariiuola ; e, me- 
diante una manica di cuoio, atlacc-ita al 
robinetio per cui può uscir P acqua, la 
si spande per una testa d’ innaffiatoio 
posta al fine di questa manica. Questo tu- 
ta) AH' articolo uOLiai A VEOTa si I rotarti 
doicrlUo eoo fi-nra on ssiBplicissialD meccaoi- 
tmo ndojieralo o-i dìotorni di Harizi per iniiat- 
sar t acqua cut mrcao dot vesto. 

(G.M.) ■ 
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bo, occorrentlu, si j>uò anche allungare, 
inritaodo capo a capo le ghiere che an- 
no poste air eslremità tM wgni pesto. 

Quando la prìraavera è asciutta, l' in' 
naflìamento rendesi necessario ; ma bi- 
sogna farlo il mattino a motiro del fred- 
do delle notti, ed anche delle brine leg- 
gere i r acqua devesi distribuire parca- 
mente, senta di che le piante piglierebbe- 
ro una tuTerchia floridezza, ed oltre ul 
riuscire di [lOco sapore, andrebirero pre- 
sto in temenza; oppure il sole le secche- 
rebbe ad nn tratto. 

Ma nella state gr innaflìamenti eSter 
deggiuno frequenti e abbondanti, massi- 
me ne’ terreni leggeri, perchè l’erapora- 
zione è rapida. Per tal ragione non si 
dee innaflìare negli eccessivi ardori; ol- 
tre di che le piante soiTrirebbero più o 
meno dal cangiamento di temperatura, 
e 1' accrescimento del vegetabile, te pur 
non perisce pel subitaneo raffreddamen- 
to, ne sarebbe ritardato. Talvolta s' in- 
naffia il mattino ; ma il momento più op- 
portuno è In sera ; il liquido ha la tem- 
peratura stessa dell’ aria, e la evafiora- 
zione durante la notte è lentissima. 

Quando I’ acqua è attinta da nn poz- 
zo, o da una sorgente fresca, è d' uopo 
farla scaldare per quanto è possibile ; le 
acque stagnanti c piovane sono le miglio- 
ri. Ogni vegetale trapiantalo abbiso- 
gna d* innaffiamento, per rendere più 
compatta la terra intorno alle sue radici, 
e perchè più facilmente assorba i succhi. 
Talora innaffiasi con T umidità del leta- 
maio, o con acque marcite : ma nn tal 
metodo è pregiudiziale alle piante. 

Nell’ autunno e nel verno non s’innaf- 
fia più ; le piogge e la freschezza delle 
notti bastano alla conveniente azione ve- 
getativa. 

Nei giorni di secco, i venti innalzano 
dovuuqiic nembi «li polvere che rcn«lo- 
rebbero impraticabili i pubblici luoghi se 
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non si innaffia-isero. I giardini, i ponti, le 
strade, ìnnaffiansi facilissimamcnie. Die- 
tro una vettura, su cui è una botte pie- 
na d’acqua, vi ha un tubo orizzontale 
furato di molli piccoli buchi per lasciar 
colare il liquido quamio è aperto il robi- 
netlo posto alla canna di comnnicaziono 
fra questo tubo e la botte. La retlnra 
cammina nello stesso tempo che caile l’a- 
cqua, con che si spande su tutti i punti 
del suolo che vuoisi innaffiare. 

(Fr.) 

* INNAMIDARE. V. mtanniar.. 

* INNANELLATO. Fatto agoisa d’a- 
nello. 

* INNASPARE. Avvolgere il filalo in 
sut naspo per formarne la matassa T. 

DIPSVAHE. 

* INNASPATURA. L’azione d’ inna- 
sparle, e «licesi dalle filatore che quando 
hanno filala la lana, disposta in una «;er- 
ta quantità «fi fusi, l’avvolgono sopra un 
aspo, e ne formano matasse V. Dir ASAnn. 

* INNASPRIRE il melftUry, dicono i 
gettatori al ridurlo erodo in maniera da 
non potersi più liquefare. 

* INNESCARE . Metter la polvere 
nel focone per dar fuoco alle artiglierie. 

* INNESTATOIO. V. occmo. 

INNESTO. Operazione che consiste 

nell’ introdnrre nna parte viva d’ nn a'c- 
getahile in un altro, e far crescere la pri- 
ma a scapilo dei succhi del secondo. In 
tal guisa un albero che non sarebbe nè 
utile nè di bell' aspetto, si rende atto a 
dar frutta saporose, u fiori di abbelli- 
mento. Chiamasi soggetto I’ albero che 
ilcre nutrire una nuora specie o varTol’i 
di pianta, e calmo o marza la parte del 
vegetabile che vi s’ innesta. 

Perchè P innesto riesca bene è d' uo- 
po adempiere dis-erse condizioni: 

I .“ H soggetto dere avere qualche a- 
nalogia con la mai ia. vale a dire II m«j- 
vimenlo de’ succhi «lev’ essere asccnden- 
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te o difccndente, e quetli hanno ad «' eroacere; a.° di accelerare di varii anni 
ser gli stesti in ambidue i vegetabili ; il l'epoca delia fruttificaiione ; 3.° di ab- 
che fa che non ai possano innestare Pana bellire i fiori degli alberi, o di accrescere . 
sull' altra che le varietà d’ una stessa la grossezza o la qualità delle frutta , o 
specie, o le specie d' uno stesso genere , finalmente di raddoppiare le utilità della 
e solo molto di raro le piante che non coltivaiiooc j giacchà con l'innestu ti ot- 
siano della stessa famiglia. Un albero a tengono tutti questi vantaggi. Importa 
Docciuolo non può innestarsi sopra no prindpalmcnle avvertire che il soggetto 
soletto a granelli; ma ti possono be- non cangia i caratteri della specie che vi 
nitsimo innestare il pero sul pomo, il ci- ti innesta sopra, benché talvolta ne mo- 
liegiu sul pesco, questo sopra il mandor- difiebi l'aspetto, le dimensioni, la durata 
lo, il rosaio sul rosaio selratico, il netpo- dell' esistenza, il sapore delle frutta , ec.. 
lo sullo spino, ec. In tutti questi casi vi L' innesto rallenta il ritorno del succhio 
ha analogia. alle radici, e con ciò accresce la grossez- 

a.° E' mestieri scegliere una parte di za delle frutta, ma minora il vigore dei- 
corteccia d' una vegetazione vigorosa , I' albero e la durala della sua vita, 
guarnita d' un occhio ben (allo, e intru- V hanno tre sorta d'innesti ; il primo 
durla sotto la corteccia del soggetto, o in per approssimaùone, il secondo a forca, 
contatto immediato con essa ; i fióri de- il terzo a occhio. La sola differenza eba 
vano coincidere esattamente. v'ha fra questi innesti consiste nel mudo 

3.° Debbonsi prescegliere quelle sta- di adempiere le condizioni di cui ti ò 
gioni in cui i vegetabili tono nella mag- parlato, e speciahuenle di porre in coin- 
gior vigoria. cidenza i libri della mona e del sogget- 

4 .° Vuoiti operare con sufficiente to. Ciascuno di questi innesti si fa pure 
prontezza perchè le ferite del soggetto e in varii modi , per cui si dislingnooo di- 
deir innesto non vengano seccate o alte- verse specie di innesti a forca, diverse ad 
rate dall'aria, dal sole, ec. ; finalmente , occhio, ec. 

riparare le ferite da qualsiasi azione e- L' innesto per approssimazione consi- 
sterna. ste nel lasciare i due vegetabili sulle loro 

Adempiute tutta queste condizioni, si radici perchè si nutrano co' lord p oi-rii 
avrà la certezza della buona riuscita dell' mezzi ; nel riavvicinare due rami dopo 
inoesto,a meno che io scgqito gl'insetti o fattivi de' tagli beo uguali e proporzio- 
le intemperie della stagione non vengano nati alla loro grossezza, che altravarsanu 
a turbare il lavoro della natura, e distrug- tutto l' alburno ed anche il cuore ; isd 
gare i tuoi benefici effetti. Lo scopo dell' riunire questi tagli , non lasciando fra 
innesto è: i.°di conservare e moltiplicare loro che il minor vuoto possibile , e fa- 
le varietà e le specie degli alberi fruttiferi, cendo coincidere gli strati del liliru in 
degli alberi da Gore, ec., di cui ti vuol prò- molti punti; nel fermare i due rami eoo 
pagare la coltivazione; perchè la specie del legature e con un palo d' appoggio, per- 
*■ perde, e si ha invece quella chè il vento non gli smuova dalla loro po- 
inoestatavi ; inoltre è noto esservi molte tizione; nel ripararla dall'aria, dalla piog- 
qiialitè di vègelabili che non si possono già e dal sole, ec. ; io una parola, ncU'a- 
perpetuare con la seminagione ; e molte vere tutte le precauzioni comuni ad ogni 
che, ove ti ricorreste ad altri mezzi di specie d'innesto.Quaodo l'innesto, ti è bea 
moltiplicazione , tarderebbero troppo a congiunto, ai tolgono tutti i rami al > 0 ^- 
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getto, e >i separa ii rumo inaeslato ta- 
gliandolo al di sotto della parte ove si è 
attaccalo. 

Per far I' mnesto a ipaeeo, tagliasi an 
ramoscello o rimesticcio legnoso deH'alti- 
nlo rampollo , che abbia per lo meno un 
occhio ( d* ordinario da dne a cinque ) ; 
poscia, dopo arar tagliato il soggetto tra- 
sversalmente per levarne la testa , inta- 
gliasi il tronco nella diresione dalle fibre 
longitudinali, e dopo assottigliata la cima 
del ramoscello a tublo o ad augnatura , 
lo si inserisca nello spacco, facendo coin- 
cidere accuratamente i due libri ; quindi 
riparasi il tutto dal contatto dell'aria, ec. 
Se il stuello è un vecdiio tronco , si 
possono farvi vari! tagli , e porvi altret- 
tonti ramoscelli, che rifanno una testa 
all' albero ; quinto è dò che dicesi inne- 
stare a corona. 

L ’ innesto a spacco si fa sol prindpio 
di primavera, o anche in febbraio ; il ta- 
glio, coperto di bovina, e cinto d’tm een- 
do per tener legato il tutto , rauomiglia 
ad un fantoccio. Lo spacco lattosi nel 
soggetto allargasi mediante on cuneo, 
una roncola, o con lo scalpello stesso 
con cui si è fatto ; la corteccia non deve 
essere lacerata e neppure intaccata, ed i 
necessario che lo spacco sia ben netto. 
La cima più grossa della marza , tagliala 
a cono obliquo, o a lama di coltello di 
5 millimetri a i a e più di lunghezza, ha 
una schiena più h-irga ove la corleecia 
deve esser netta ed illesa ; si inserisce 
questa spede di augnatura obbliqna nel- 
lo spacco del soggetto , senza sfregare 
contro la superfide, eadattandob io mo- 
do da far esattamente combadare nei sog 
getto' a nella marza la linea di separazio- 
ne dell'alburno e del libro, senza livella- 
re le cortecce esternamente. Togliendo 
dallo spacco dei saetto il cuneo, le lab- 
bra del taglio si ravvicinano per l’ eia- 
eticità del legno, e la marza trorssì stret- 
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la nel mezzo ; la fasdatura , che vi si fa 
dappoi , dà più consistenza all'unione, a 
la rende immobile. 

In questa operazione le forme della 
marza e dd taglio si fanno in varii mo- 
di , d' onde nascono tante varietà d' in- 
nesto a spacco cui si diedero nomi par- 
ticolari. Beo vede il lettore , non poter 
noi in questo dizionario esporre tutte le 
particolarità di tale argomento ; ci basta 
aver descrìtto l'innesto a spacco più co- 
mune; le altre varietà tengono più o me- 
no del metodo che abbiamo esposto > * 
la teoria ne i la stessa. Rimandiamo per 
questa parte alle opere speciali , e parti- 
colarmente al dizionario d'agricoltura. 

L' innesto ad occhio consiste nel le- 
vare un pezzo di corteccia al vegetabile 
che si vuol riprodurre, e portarlo sotto 
la corteccia del soggetto , ove si è fatto 
on taglio della conveniente forma e gran- 
dezza. Alla parola occmo si troveranno 
tutte le particolarità di tale operazione. 

Gli autori di agricoltura indicano pu- 
re una quarta specie d' innesto, inventa- 
ta dal barone di Tsebady, e da essi det- 
ta innesto in erba ; differisce dalle prece- 
denti solo perchè si fa sulle parti erba- 
cee dei Tegetabili. Questo abile agricol- 
tore innestò de' gambi di popone, di 
carcioffo, di pomo d' oro , ed ottenne ef- 
fetti utili e singolari. Levasi on ramo che 
tagliasi a cuneo nella sua parte inferioret 
e lo ai inserisce in una fessura fatta nel 
soggetto, precisamente come neirinnesto 
a spacco propriamente detto. Questa sar- 
ta di operazione non avendo osi molto 
estesi , non crediamo necessario parlarne 
più a lungo. (Fv. ) 

INNESTATOIO. V.- occmo. 

INQUABTAZIONE. E' l'operazione 
usata negli assaggi dell' oro , in cui si ha 
per oggetto dì determinare colla coppel- 
lazìooe il titolo esatta d'una verga di 
questo metallo. Il rame che lo rende im- 
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puro vi iHlcritcc si {orleinente die per 
soiNirarnclu , è iuciispeitaabilc aggiungere 
all’ oro Ja assaggiarsi una cerlu qiuintilà 
il' argento. Se 1' uro uuii contiene die 
uuo a tre millesioii di rame, esige anche 
tre volte il proprio peso di argeuto Uno: 
i|uiudi la voce in(/uarla*ione die indica 
r nuiune d' un quarto del piàmo metallo 
e Iva quarti del secondo, L' aggiunta di 
due parli d’ argento Gqo basta nel caso 
che r oro cun^nga aoo, aSo o 5oo mil- 
lesimi di rame : è d' uopo aggiungere 
una quantità d' argento tanto maggiore 
tiU' oro d'assaggio , quanto questo con- 
tiene meno di rame. 

Si usa anche l' inquartaiioue nello 
tpartìiiienlo , in cui si propone di sepa- 
rare dall' uro per via umida I' argento 
combinalo con esso. Se , nella lega , la 
proporzione dell' argento è troppo pic- 
roia, r oro lo di/ende dall' aziona dell’a- 
cido nitrito che adoprasi a quest' uso ; 
ma quando si aggiungono tre parti d’ar- 
gento, l'oro trovandosi disseminato, e I' 
argento più libero, lo separazione de'ine- 
tulli diviene facile ( V. euprei.LiziosE e 
ZSSIGGIO ). 

L ♦**♦*-. 

E. 

INSALARE. V. silsoiose. 
INSALATAIO. Venditore di salata. 
INSALDATORA (u insalJatrice). La 
insaUalora è I' operaia che fiuisce le 
operazioni cominciate dalla hitmadaia , 
togliendo ai paunilini tutte le spiegazza- 
ture latte loro nel bvarli ed asciugarli . 
Esse adoi>erano a tale oggetto i ferri 
caldi, c foggiano la lingeria a vario pie- 
ghe regolari e in disegno secondo il gu- 
sto o la moda de' vari luoghi. 

La insaldatora bagna prima legger- 
mente la biancheria che vuole stirare, e 
la lascia ammucchiala parche I’ umidità! 
s' interni ugualmente in tutta la massa .1 
Questa operazione si fa dodici ore pri-! 
ma della stiralur.i. I 
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Sopra un gran tavolo, allo circa tren- 
ta pollici, slendesi una coperta di lana 
ben tesa e che non faccia pieghe. Sten- 
desi su di questa coperta, e con le stes- 
se precauzioni, una tela ben liscia , che 
si tende con funicelle attaccate ai piedi 
del tavolo, in modo che presenti una su- 
perficie perfettamente liscia. Alla conve- 
niente distanza da questo tavolo , collo- 
casi il fornello per {scaldare i lérri . Il 
migliore fbruello e più economico è 
quello immaginato da Ilarel, che riscal- 
da il ferro ugualmente si al di sopra che 
di sotto, senza gran consumo di combu- 
stibile. 

Disposta ogni cosa, I' operaia stendo 
sulla tavola I' oggetto che vuol islirare, 
c toglie tutte le pieghe mediante unfer- 
ru caldu con cui fa evaporare I' umidità 
che conserva il [laonulinu ; poscia forma 
colle dita le pieghe regolari che vuol 
fargli, e dà loro la necessaria solidità, me- 
diante il calore trasmesso dal ferro, che 
dissipa tutta l’umidità. Eccola generale 
le operazioni delia insaldatora. Sarebbe 
troppo lungo e iiojuso il descrivere tut- 
te le minuziose alteniioni che dee avere 
perché il lavoro riesca bene; oltracciò, 
sono esse le medesime per tutti gli og- 
getti che stira, nè hanno alcuna particu- 
bre difficoltà . 

Aleuni oggetti peraltro esigono una 
preparazione antecedente ; come, p. e., 
i mussolini, e simili, i quali devono esse- 
re insaldali. A tal uopo la operab fa 
una salda leggera con amido, cui dà be- 
ne spesso una leggera tinta d' azzurro . 
Essa diluisce questa salda con più u me- 
nu d'acqua secondo la consistenza che 
vuol dare all' oggetto. Tuffa questu nel- 
la salila al momento in cui bagna l' altra 
biancheria, lo torce per farne uscire il 
soverchio, nè lo stira che dodici ore 
dopo . 

In Inghilterra si im.'g'DarimO da rari 
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anni rienne maa-hiiie [ivrchi le piaghe 
nella iliratura riuscisiero più preile a 
farsi e più regolari ; queste hanno il no- 
me di stiratrici. Sono cilindri scanalati , 
gli uni per lo lungo nel senso del loro 
asse, gli oltri di traverso sulla circonfe- 
renza. In alcuna di queste macchine i 
cilindri sono a due a due, come nei la- 
minatoi; in altre ingranano in una pia- 
stra metallica orizzontale, che il cilindro 
fa muovere in una scanalatura. La bian- 
cheria da piegare passa ira i due peui 
dì questa macchina. Ne abbiamo vedu- 
te varie provenienti da Londra ; ma pa- 
re che non abbiano riuscito non essen- 
dosi dilTuse. 

I Al Conservutoriu delle Arti e Mestie- 
ri di Parigi redesi una macchina intro- 
dotta dall’ Inghilterra, nel 1 8 1 g, dal gio- 
vane Molard, atta a stirare u manganare 
facilmente la biancheria di famiglia. Que- 
sta muGcInna venne descritta con figure 
negli Annali dell' industria nazionale ed 
estera, di Parigi, Tomo Y, pag. igg; 
eccitiamo il leggitore a consultare que- 
st’ opera. (L.) 

‘INSCRITTO.! geometri dicono che 
una figura è inscritta in un'altra, quando 
tutti gli angoli della figura inscritta toc- 
cano gli angoli , i piani u i lati del- 
r ultra. 

* INSEGNA . Quel segno che gli ar- 
tefici tengono appiccalo alle loro botte- 
ghe per farle distinguere dalle altre. 

Issaeas. Nelle cartaie diconsi comune- 
mente insegna o Jiligrana le lettere, fi- 
gure ed altri ornati che si fanno sulla 
tela metallica, onde si compongono le 
forme che servono a fare la carta . Que- 
sti disegni sì fanno con filo d' ottone si- 
mile a quello onde è fatto il rimanente 
della forma. Siccome questo disegno ri- 
salta alquanto sopra la tela metallica, co- 
sì il foglio di carta è piu sottile in quel 
luogo, che in tutta I' altro superficie , e, 
Da. Tecnol. T. FU. 
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rfgngrcllndo attraverso la carta, traspa- 
re il disegno . ( Y. ciaTsio e riLioas- 
ss.) • (L. ) 

* INSELICIATO. Lastricato di zelici. 

‘INSENATURE eturrinche, chia- 
mano i marinai le brache stabili , cioè 
che non sono per uso momentaneo . 
( Y. BHtr.4. ) 

‘ INSTRUMENTO. Y. sTatmaaTo. 

INTACCATURA. Piccolo taglio; on- 
de incastrature o tacche, diconsi alcuni 
tagli che ai fanno nel legno e nella pie- 
tra per collegarvì entro al fii legni o pie- 
tre. Il bottaio, per esempio, fii un' inCac- 
catura sulla grossezza de' cerchi per ri- 
tenere i vinchi con cui li lega stretta- 
mente. . -ì (L). 

‘IsTsccsTUBA, dicesi anche per calet- 
tatura; quiniìi intaceatui a al pari, a den- 
te, in terso, ec. Y. LaaasiiioLO. 

‘ IsTsccsTcas , dicono ì lanaiuoli un 
difetto del panno fattori da'cimatori. 

‘ INTAGLIATORE. Quegli che in- 
taglia, u io pietra u in legno, con iscar- 
pelli, sabbie, sgorbie e altri proporzio- 
nali strumenti, fogliami, cornici e simili, 
ma non figure, dicendosi propriamente 
scultore quegli che intaglia figure di tut- 
to rilievo o di basso-rilievo. 

laTSGLUTOBE di pUtre fine. Y, Glit- 

TtCA, 

luTscusTOiiE di monete e di medaglie. 
L'intaglio delle monete, dette medaglie 
e de'quattriuolì, ti fa nella stessa guisa 
a con gli ste.ssi utensili. Tutta la difle- 
renza consiste nel farla più o meno ri- 
levate. 

Il lavoro degl' inlaglialor! in acciaio 
cominciasi d' ordinario dai punzoni che 
sono in rilievo, e servono a fare gl’ in- 
cavi delta madri. Talora lavorisi dap- 
prima in cavo, ma solo quando si vuol 
intagliare a poca prufondità'. 

' La prima cosa che fa l' intagliatore ù 
disegnare la figure, e poscia modellarlo 
a6 


t 


f 




I 


Digitizéd by Google 


tgS InTiBSUTniiE 

ed abboesfrlc eoo cera bianca, ifecpndo 
la graodeica e la profondità die ruol 
dare al latrerò ; dietro questa cera in- 
taglia il putaone, che i un pexzo di fer- 
ro beo aedaiato , sul quale , prima di 
lemperarlu, cesellasi in rilievo la figura 
che si Tool intagliare, e coniare in cavo 
aulla madre. 

Compiuta perfettamente la figura, si 
finisce d' intagliare il resto dalla meda- 
glia, come gli ornati delP orlo, i granel- 
li, le lettere, ec. Quando il punzone è 
teminato, lo Iti tempera, poscia lo si 
snetta, lo si strofina eun la pietra, e si 
pulisce con ismeriglio ed olio. 

Il cuoio ridotto io tale stato recasi al 
torchia <da coniar medaglie , mosiete , 
quattriuoli, ec. 

laTsei.uTuiui di caratteri. Alla paro- 
la Ai.rssBTO abbiamo descritto i melodi 
«guili per questo genere d' intaglio . 
( V. anche I' articolo csasTTzni os stsh- 
FS.) (L.) 

* Ibtacmatobi. Q uegli che intaglia in 
legno o in rame disegni per islamparsi . 
Siccome però questi dicesi più cnmtine- 
meote lacisoBE, cosi, per non confon- 
derlo con I' mtagiiatore propriamente 
detto, rimandiamo a quella parola ; per 
lo stesso motivo diremo incisione anzi- 
ché intaglio , incidere in vece d’ inta.. 
gliare, ec. 

* INTAGLIO, havaro <f intaglia ifi- 
cesi profiriamenta quello che si fa nel la- 
vorare di quadro, intorno a cornici, fre- 
gi, oapitelli e simili, con fogliami, uovo- 
li, fusaiuuii ed altre cose in qiie'membri 
che si debbono intagliare, e tal opera si 
dice di guadro intagliato. 

* I11TS6L10. V. ivcisioaB. 

INTABSIATORE. L' arte di far la- 
vori sul legno la cui superficie é coperta 
di pezzi riportati di varj colori , dicesi 
intarsiatura. Quest’ arte fu ritrovata in 
Oriente ) i Romani In recarunu in Deci- 
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dente. Verso il decimo quinto aecnio fe- 
ce grandi progressi in Italia, e circa du- 
ganto anni dopo , venne condotta in 
Francia ad una gran perfezione. 

Giovanni dal Verme, pittore contem- 
poraneo di Rairaallo, fu il primo ad im- 
maginare r arte di tingere i legni eoo 
varj ingredienti ed olj cotti di cui li im- 
pregnava, e giunse a far prospettive ÌD 
tarsia. I legni colorati d' America O di 
Francia avendo quindi somministrato i 
wezai di perfezionare le tintore , si im- 
maginò di abbroalirli più o meno per 
imitare le ombre. Con tutti siffatti mez- 
zi. ai giunse a lare lavori di pezzi ripor- 
tati che imitano la pittura, e che si consi- 
derano come veri qriadri. Tali son quelli 
di Boule, uno de' piò celebri intarsiatori 
che abbia avuto la Francig. 

L'opera più antica e più notabile che 
rimanga in Francia di que' tempi, è uno 
stipetto intarsiato, che vedevasi al Uuseo 
dei Mooumenli francesi, al nom. 3 a 4 . La 
sua intelaiatura è di legno bianco, coper- 
to di fregi d'avorio e di tartaruga impial- 
lacciati, ornati di sei bosso-rilievi che fi- 
gurane vari soggetti. Questo stipelto, 
lungo circa '5 decimelri,e largo e profon- 
do a, era stato lavorato in Siria verso 
l'anno 1300. Conscrvavasi nella Santa 
cappella come oggetto di cristiana pie- 
tà^ aveva servilo a s. Luigi per traspor- 
tare in Francia alcune reliquie da esso 
raccolte in Palestina. 

L' allo prezso della tarsia, e principal- 
mente la moda che la fece riguardare co- 
me un reato di gusto gotico, avevano 
fallo decadere nello scorso secolo un ge- 
nere d’industria nel quale la Francia a- 
veva acquistalo una inoonsiraslabiie supe- 
riorìtàt da alcuni anni però sembra ai torni 
ad usare, essendoti veduti, nelle ultime 
esposizioni al Louvre a Parigi, nuovi ca- 
po-lavori in tal genere, e parlicolarinenle 
teggiuole a tettucci, ornati delle materie 
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più prezioie, • lavurati con multa esat- 
tezza. 

Olire ai legni preziosi ed arnmaliei, ri- 
doni in piallacci sonili, quali si usano 
dall'niPULLsccuToaB e dall'aazaisTS, l'in- 
tarsiatore adopera : i le sostanza metal- 
liche, come I’ oro, I’ argento, I* ottone, lo 
stagno; 3.° le sostanze animali, come la 
TsarsaDos, l'Avoaio, il coaao, la nsDas- 
pasLA, la chiocciola americana e la asLS- 
PA. ( y. queste parole.) 

I baori dell' intarsiatore sono mol- 
lo diversi da quelli dell' impiallacoiato- 
re, qiianlu alla maniera di preparare i 
piallacci di cui serronsi lutti e due .questi 
artisti per ricoprire l'inlelaiatiira di legno 
comune preparata dal legnaiuolo. Adopra- 
no inoltre differenti sostanze per commet- 
tere i piallacci, le quali variano secondo 
la materia impiegala. Occupiamoci dap- 
prima della fabbricazione dei piallacci; 
poscia indicheremo io qaal guisa t' in- 
collino. 

Estendo le materie adoperale dall'in- 
tarsiatore molto preziose, e difficiK bene 
spetto a porre io opera, convenne stu- 
diare i modi di risparmiarle e di accor- 
ciare il lavoro. Si ottenne siffatto scopo 
intagliando I' nna sull’ altra due lastre di 
sostanza diversa, così che si hanno ad un 
tratto due pezzi di tarsia, uno ilei quali 
pu6 riguardarsi io ognuna come il dise- 
gno o gli ornati, e I' altro il fondo. Si 
può collocare alternativamente I' un pez- 
zo nell'altro. Questa maniera di operare 
diceti lavorare iu contro-partita. 

Quindi per eseguire un lavoro di tar- 
ara ti fa prima il disegno generale, poscia 
prendesi una lastra, per esempio, di tar- 
taruga, che s' incolla leggermente, sopra 
nna lamina d' ottone, su cui s' incollano! 
pure ì calchi dei disegni da eseguirai. Ta- 
gliasi il tutto col GATTUCCIO, sopra una 
specie di morsa, della asino. 

L' asino è una t(iecie di piccolo banco 
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A (Tuv.XXXII della Tecnohgla,fif. ai), 
sostenuto da quattro piedi alti 4 decime- 
tri. e sul quale ò una morta di legno G,G, 
oua ganascia di cui C, ò rata stabib 
dal contrafforte D, e 1' altra ti comprime 
più o meno a volontà, aaediante il pedab 
l,n e la curda H,F, che fanno piegate 
la leva E, e la poggiano più o menu fiiz- 
teaente contro la ganaacb 6, per ootit- 
primere gli oggetti che ti vogliono strìn- 
gere onde iutaglbrli. In B vedeti ua 
oggetto stretto in morta. 

Le bearne dei gattocci anno fatte con 
pezzi di molla da orologio tagliati di va- 
rie larghezze, da un millimetro, compre- 
sa la dentatura, fino a 5 millimetri, so- 
pra 1 5 centimetri circa di lunghezza. La 
dentatura è ostai fina e quasi diritta ac- 
ciò non ti smussi facilmente. Alla ptrob 
SBGA DA rnASTAaMAaa, indicheremo un 
modo làcilisshno di denteibre queste lii- 
mioe con grande regularilè, quasi ad oc- 
chi chiusi. 

Per servirsi deUa sega, ponesì il {lez- 
zo da intagliare fra le ganasce della mor- 
sa onde abbiamo parlato, nelb quab lo 
li tiene al luogo conveniente, stringendo- 
lo col pedale; e mentre si tiene o ti fii 
girare con la mano sinistra, con la de- 
stra si fa agire b sega, seguendo esatta- 
mente i contorni del disegno fatto sul 
pezzo. 

Quando il disegno esige che il pezzo 
sia incavato internamente, vi si fa un pic- 
colo foro bastante per petsarvi b lama 
della sega, che smontasi dal tuo tebio 
da un capo, e che lendeti di bel oliavo 
dopo averla fatta pattare. 

Per risparmiare il lavoro che abbiamo 
descrìtto, il quale è molto lungo, e «d- 
dimanda multa destrexia, JouveI imagi- 
nò un torchio che può esser diretto dal- 
I' operaio mano destro, a che taglia 0*00 
s ilo colpo pezzi della forma voluta nelle 
lamine di legno o di luelallo. Quczla 
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mai-china ingegnoia, per coi T inTentore 
ollennc una roedagiia il' argento, trorasi 
descritta con figure nel Tom. Il dei pri- 
-vilegi echnivi estinti, a pag. 94- 

Quando le due lastre tono intagliate, 
separansi 1' una dall’ altra, o con una la- 
ma sottile di coltello, o tufiandole nell'a- 
cqua calda ; staocasi il disegno, o gli or- 
namenti, dal fondo ; allora si hanno 
quattro petti, due di ottone e due di 
tartaruga, che si uniscono, come segue ; 
prendesi, per esempio, la parte di ottone 
che deve formare il (ondo, e ri si inseri- 
sce in mezzo il disegno od ornamento di 
tartaruga, e si ha un pezzo apparecchia- 
to per incollarsi. Rimane un fondo di 
tartaruga ed un ornato d’ottone; si in- 
serisce I' uno nell'altro e si ha un altro 
pezzo da incollare. 

Nel fare questa trasposizione, si ag- 
guagliano tutte le parti sul rovescio del 
lavoro ; le si incollano insieme, e cuopre- 
sì I apparecchio d' un foglio di carta 
grossa. Prima di impiallacciare sì fa sec- 
care ih tutto. 

L'impiallacciatura ti fa col martello 
(T. BBAaisTA), ma premendo con minor 
forza del solito ; e per impedire che ti 
sollevi, la ti pone nello strettoio sotto 
un disco un po’ caUlo, di cni si modera 
la pressione ed il calore con l’interpo- 
sizione di pannolini umidi ed ammol- 
lili. 

La tarsia si finisce quando la impial- 
lacciatura è ben secca. Levasi la carta e 
la colia soverchia ; si dirizza il lavoro e 
lo si eguaglia con lime di varie forme, 
poi lo si raschia, sia che debba restar 
liscio, sia che si voglia intagliarlo, per fi- 
nire di ombreggiare gl: ornati che non 
sono che in masse. A tal efietio si ado- 
prano gli tiessi nlensili che l' lacisosB a 
aci.iRO cioè bulini, unghielle, raschiatoi e 
brunitoi. 

Riempiunsi gli intagli della incisione 
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con ouMitA-i.ACCA o coLorosiA fuse; se n« 
pulisce la superficie con pomice ed olio, 
poi con pomice macinata e porfidata im- 
palpabile ed olio, mediante un pulitorn 
di legno o di ginneo, oppure con un ma- 
cinino di legno solido e alquanto duro. 

L' ottone e l' ebano ti puliscono con 
carbone di salice ed olio. 

Finalmente si pulisce con trìpolo ed 
olio, poi con tripolo secco, finalmente con 
bianco di Sftagna. 

Secondo la natura delle materie ado- 
perate nsati la colla od il cemento. 

Della colla. 

E' necessario adnprare colla della mi 
glior qualità, come quelle d'Inghilterra, 
dì l’arigi , od anche meglio la CELATiiva. 
(V. cui.i.t). In alcuni casi anteponesi la 
COLLA DI rasCB. 

Del cemento o mastice. 

Il cemento comune per attaccare i nte- 
taili è composto di 

Pece retina ... 4 parli 
Cera gialla . . . . o 
Pece nero . . . . i 

Si fondono queste sostanze al bagno- 
maria, e aggìungesi della polvere di mat- 
tone petto e staccialo finamente quan- 
to basta per dare al mastice la cunti- 
stenza d' una pasta -molle. 

Questa composiziono adoprati calda, 
come pure la seguente che multo le raa- 
somiglia : 

Pece resina pesta. . . 4 pertì 

Cera gialla i 

Mattone polverizzato, i 

Cosa iinpurlantissiuia io quest'arte è 
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»sprr tingere i legni nostrali a imitaxione 
(lei roretlieri, e di altri colori exiandio per 
imitare perfetlamente i diversi oggetti na- 
turali che voglioDsi copiare nelle intarsia- 
ture ; è anche importante saper tingere 
r avorio, gli ossi ed il corno, perchè a- 
dopranu sovente queste materie unita- 
mente ai legni coloriti. Indicheremo I di- 
versi metodi di tintura. 

Della tintura dei legni nostrali. 

> Per ottenere dei bei colori bisogoa tin- 
gere un legno possibilmente bianco. Per 
i colori teneri e dilicati l’agrifoglio od al- 
loro spinoso è eccellente ; pei colori ca- 
richi, i legni duri e coloriti come la quer- 
cia ed il platano sono buoni.' Si liogooo 
ridotti in sottili tavolette (a). 

Tutte le tinture dei legni si fanno a 
freddo. Richiedendosi molto tempo per 
tingere il legno sarebbe troppo difficile 
mantenere caldo il bagno di tintura ; ol- 
tre a ciò la tintura a freddo riesce più 
bella e lucente. 

Adopransi a tale oggetto vasi di terra 
verniciati, cupi e allungati, sicché possa- 
no immergervi totalmente lunghe tavolet- 
te di legno senza che occorra una grande 
quantità di tintura, 

jdiiorro coir indaco. Sopra un'oncia 
d' indaco della miglior qualità si versano 
oti’ once di acido solforico concentrato, 
si stempera la polvere nell' acido In mo- 
do di fare una poltiglia omogenea; la ma- 
teria riscaldasi considerabilmenle da sè 
senza che occorra riscaldarla artificial- 
mente, ed anzi per evitare un calore 
troppo forte versati I' acido per porzioni. 
Raffreddata la materia aggiungati un'on- 
cia di potassa secca e polverizzata, ti me- 
sce ben bene, e ti lascia in quiete. Il colo- 

la) Farmi dimeuticaro il pomo, il pero, il 
butto, il bagolaro, ed altri moltittìiBi. (D.) 
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re n' è tanto intenso che sembra’ nero ; 
ma diluendolo con acqua acquista quella 
tinta azzurra che ti desidera. 

.dtuirro col legno di campeggio. Si 
fanno bollire due ettogrammi di questo 
legno tagliato minutamente in un litro di 
acqua, par un' ora, e vi ti aggiunge un. 
decagrammo di verde-rame; ti rimetea 
bene e ti tinge. 

Ottiensi un azzurro più o meno vio- 
letto aggiungendo alla decozione qualche 
piccola quanlilà di potassa. 

Aviurro con una distohaione di rame. 
Uettesi il legno in una soluzione di nitra- 
to di rame, come quella degli AJfinatori 
<r oro e d’argento. 

Ciascuna di queste ricette dà un az- 
zurro diverto. Avviene Io stesso nelle 
altre tinture che seguono. 

Bosso colia rabbia. Si prepara una to- 
luziune di robbia mettendo un ettogram- 
mo circa di questa radice polverizzala, in 
un litro di acqua, la quale ti riscalda sot- 
to l'ebollizione alcun poco, perchè a que- 
sto grado ti altererebbe. Prima di tingere 
t' immerge il legno per qualche tempo in 
una soluzione di allume p ti aggiunge al 
bagno di tintura una soluzione di stagna 
nell'acqua regia fatta a freddo, come quel- 
la che adoprano i tintori, poi vi ti im- 
mergono le tavolette. 

Bosso coir oricello. Si stempera ncl- 
I’ acqua calda una certa quantità di ori- 
celi» ; ti aggiunge al bagno alquanta dis- 
soluzione di stagno come nel precedente; 
poi vi a' immerge il legno tenuto primo 
nella soluzione di allume. 

Bosso di ariana. Si prepara il bagno 
facendo bollire 1’ oriaoa minala in suffi- 
ciente quantità di acqua pura, più o me- 
no, secondo l' intensità di colore voluta. 

Bosso col legno del Brasile. Prendesi 
I ( oppure 3 ) decagrammi di legno del 
Brasile tagliato minuto, 3 (oppure i) de- 
cagrammi di aUume, si fisono bollire in 
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an liUro e an qiurtu dì acqua per mec- 
a’ ura ; li pana il liquido par una tela, 
poi li evapora fino ad ao quarto di litru. 
Fiualmente vi li aggiungono 4 grammi dì 
pouua. Tingeii in quatto bagno. 

Rotto colla lana Unta in rotto. Pren- 
daì un ohilogrammo di queib lana cbe 
oUianai dalla toodilura dei paoni e dalla 
berrette tinta in roiso ; li là bollire in 8 
litri di acqna fiochi otteogaai ooa bella 
dacoaione rosta, evitando però di tarla 
troppo bollire perché la lana riprende- 
sebbe il tuo colore. Con una seconda ad 
una terza bollitara ti ipoglia totalmente 
la boa dal color rotto, k. qnuita tintura 
uggiungeti dell' aliarne ; e dopo che ti i 
tinto in caia il legno, lo ti tìnge in un'al- 
tra tintura preparata con legno del Bra- 
sile ed allume. 

Giallo eondUi/erte totlame.Tiagoniì i 
legni di questo colore formando dei ba- 
gni colie totlanze teguenti : la bietolina, 
il legno giallo, lo scotano, la quercia gial- 
la, il teme d'Avignon, la curcuma, ec. Si 
la templicemente una decozione con al- 
cuna di queste tustauze, sole od unite, e 
vi ti immerge il legno da tingere.' Si dà 
piò ritalto al colore della bietolina ag- 
giungendoci un poco di soda u di verde- 
rame; ed a quello del légno giallo ag- 
giungendo un poco di Culla forte. 

Si darà un lume rossjitro al giallo di 
curcuma aggiungendo al bagno un poco 
di sangue di drago ; o piuttosto di coc- 
ciniglia estendo il sangue di drago iuso- 
luhile nell' acquo. 

Fulvo col mallo di noce. Il color fulvo 
usato per dare ai legni bianchi il colore 
del noce ti prepara culla decozione del 
malo di noce, piò o meno carica secondo 
il bisogno, aggiungendoci sempre un po- 
co di allume. Adoprati anche per render 
piò carica la tinta del noce medesimo. 

Aero ordinario. Sì prepara un in- 
chiostro composto con un' oncia di noce 
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di galla. Un' oncia di vetriul verde, 6 on- 
ce di legno campeggio ed acqua a volon- 
tà ; ia queata deooziune atrameotaria 
t' immerge 3 lagno, e vi ai tiene fiocltè 
siatene bastanteaieote penetrato. 

Grigio di divene Unte. 1 bigi o grigi 
utteagonai come i neri adoperando una 
tintura piò dilnita , e mettendoci meno 
vetrìol verde. 

Nero di ebano. Si fa bollire un litro 
di acqua con legno campeggio finché te 
ne abbia una tintura assai carica ; vi si 
aggiungono 5 decagrammi di allueoe ; ti 
stropiccia il legno ben bene con questa 
tintura ancor multo calda. Si mette a 
dolce calure della limatura dì ferro nell* 
aceto, e ri ti aggiunge un poco di tal co- 
mune; sì verta questo liquore sopra il 
legno prima tinto in violàceo cut colore 
precedente, e lo ti ottiene all' istante di 
un bel nero. Se vuoiti U calore piò bd- 
lo, tingeti ancora in violaceo, e poi io ne- 
ro. Quaud' è secco ti strofina furtemen- 
re con una tela spalmata di cera ; etto 
diviene lucido come fosse verniciato; è 
quindi mestieri che sia lavorato il legoo 
prima di farlo ebano. Piuccliè tara dure 
meglio tara. 

La stessa ricetta riesce a meraviglia 
per tingere le ossa , e il candido avorio 
trasformare in nero avorio te a caso il 
richiedesse la moda. 

Colori composti. 

Questi colori ti ottengono tingendo un 
legno prima in un colore, e dopo in un 
altro, oppure mescendo i due colori e 
tingendo il legno nel miscuglio. A tal mo- 
do il calure azzurro ed il rosso dartnoo 
una tìnta violacea ; il rosso ad 3 giallo 
produrrauno 1' arancio ; dall' azzurro e 
dal giallo si otterrà il verde ; iu fine , il 
bigio ed il giallo daranno il fulvo. Si po- 
tranno variare le gradazioni di colore teu- 
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la Uanti , ueoado le. |)ro|iuriiuni delle 
belle linte fin' ora ÌMegoale oel presente 
articolo. 

Quando ti sono tinte le tavolette di 
legno, ti mettono P una sopra P altra par 
farle ditcecare all* ombra , sotto una ta- 
vola carica di pesi molto groui, perchè 
la tavole non itbieebinti. Si sprono all' 
aria almeno noa volta al giorno. Non si 
lulgunu dal carico dei pesi se priaM non 
sono perfettamente secche. 

Mttodi per tinger* gii avori , 
gli otsi ed U corno. 

Tintura per P avorio e gli ossi . Si 
fanno bollire i peni che voglionsi tin* 
gare in acqua chiara con parti uguali 
di vctriol di ferro -e nitro. Questi tali 
penetrano l'avorio e-gli ossi, e li dispon- 
gono a ricevere le parti eoloranti delle 
tinture. Tratti i pesai da qnesto bagno 
aneor eaUu a'imaaergarairao nella tintura 
in eni si lascieranno il tempo necessario 
finché riesca bella e solida la tintura. 

fiosso. Per ottenere qnesto colore , 
adoprsnsi due metodi diversi : 

i.° Si la diaciorre nelPalcoole del le- 
gno di feroambuceo in polvere : quando 
il colore acquistò bastante densità vi si 
immerge il petto il quale ti penetra del 
colore fino alla proibndità di due milli- 
mstri in poco tempo. 

a.” Si fa bollire nell'acqua conmoe 
delia tonditura di panno soariato ; allor- 
ebà P acqua comincia ■ bollire vi ai getta 
piccolissiaaa quantità di potassa per ae- 
parare il colore della lana ; la potassa of- 
fusca fortemente il colore. Ti ti getta un 
. poco di allume, e ti separa la lana pas- 
sando il liquido per nna tela. Iramergesi 
Posto o l'avorio per un solo istante nd- 
Pacqua fotte diluita, poi ti mette nel ba- 
gno di tintura. 

Ahturro. Si prepara una Iìkìvs di po- 
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tassa che segni tre gradi ; te ne prenda 
un litro a messo ; vi si aggiunge del sol- 
fato d' indaco , di coi abbiamo indicata 
ia preparasioOe, ti fa bollire, e vi si im- 
merge P avorio o gK ossi liscivati ; to- 
gliesi il Vate dal fnoco, e vi si lascbno 
dentro finché abbiano acquistalo il colo- 
re che si desidera. 

Giallo. Sì tingono io giallo P avorio a 
P osso come tiogonsi i legni; poi si met- 
tono in un bagno di seme d' svignane o 
di curcuma. 

iPera Sì tengono i pesai d' osto o di 
avorio per cinque a sei ore in una infu- 
sione di galb , di potassa e di arsenico. 
Quando i pori saranno aperti ti tinge- 
ranno come ti é dello pel Ugno di e- 
bsoo. , 

Metodo sii imbianchùre T avorio 
giallo. 

I 

Si fa disciorre in quantità bastante di 
acqua tanto ailome che dìvenp bianca- 
stra, e sì b bollire ; vi si gettano ì pesti 
d’avorio e vi si lasciano per circa un'ora 
tlrnfinsndoli dì tratto in tratto. Divenu- 
ti bianchì si fanno seccare lentamente 
avviluppati in pannilini, e fra segatura di 
legno. 

Si possono anche laverei pein col sa- 
pone stesovi topre uniformemente. Si ao- 
costano poi al fuoco per riscaldarne lat- 
ta la superficie ; e quando il sapone avrà 
un poco bollito si asciugherà P avorio, e 
ne resterà tolto il tndiciurae. Se il passo 
non si foste ricoperto ugualmente, la sua 
superficie resterebbe diversameute co- 
lorita. 

Metodo per tingere il corno bianco. 

II corno sì assoggetta ad una prepa- 
rasione prelìminara per tingerlo in di- 
versi colori ; lo si tiene per i a ore in 
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una aululione di aHame, o di aceto al- 
quanto concentrato. 'Immergendolo do- 
po io una decozione di legno di fernam- 
bocco, tiogeti tolto di un bel color rut- 
ao ; in una tiolura di zaSerano , tìngeii 
in color giallo, 'e similuseote in altre tin- 
ture gialle ; in una aoluzione di eerdera- 
ine nell' acido acetico e tale ammoniaco 
tiogeai in verde. Questo colore mutasi io 
azzurro immergendo il corno più volte 
in Una lisciva di potassa : la suda non 
produce Io stesso efletto. (L.) 

* INTAVOLARE . Operazione dello 
strettoiaio, dopo aver data la piana, ed è 
piegare il panno a falda della larghezza 
de' cartoni che mette fra ogni piega. 

‘INTAVOLATO. Ornamento >d' ar- 
chitettura ; lo stesso che gola, onda , 
iuma. 

* lavavozaTo. Pialla col taglio a so- 
miglianza della gola rovescia, a uso di 
fare quell' ornamento d' architettura det- 
to Intavolato. 

laTAvoLsTO. Il legnainolo chiama inta- 
volato tutte le unioni di tavole e ritti e 
pilastri, con cui cuopre le muraglie d'uoa 
stanza. Giova lasciare un vuoto fra que- 
ste tavole ed il muro Acendovi piccali 
fori, accioochè i legni non si riscaldino. 
Per solito gl'intavolati sono poi dipinti, 
messi ad oro, e riccamente ornali. Gli 
intavolati di basamento hanno sei a do- 
dici decimetri d' altezza ( a a 4 piedi ) ; 
gli altri vanno dall' allo al basso. 

(Fr.) 

Diccsi inoltre intavolalo una impial- 
lacciatura di pezzi di legni duri, come la 
quercia, il noce, fc. che d' ordinario for- 
mano insieme un quadrato il quale si 
unisce ad altri di simil forma, per ricuo- 
prire totalmente il pavimento d' una ca- 
mera, di una sala o di qualsivoglia sito 
d'un appartamento. Il disegno di cia- 
scuno di questi quadrati può variare in 
infinite maniere secondo il voler deli' ar- 
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tefice. Per solito è ripetuto io tutti quelli 
destinati a rivestire il pavimento di una 
stessa stanza. Questi pavimenti sono più 
caldi di quelli latti di quadrelli di terra 
cotta o di pietra. 

De Manneville a Parigi ottenne 1 ' otto 
marzo 1 8 a 5 un privilegio di 1 5 anni 
per metodi meccanici atti a fare . ogni 
sorta di pavimenti ; se ne videro all' e- 
sposiziooe del 1817 di bellissimi, com- 
messi a perfeziona ed a prezzi molto di- 
screti. (L.) 

IsTaroi.zT0, dicono gli architetti per 
Incrostato. 

INTELAIARE. Mentre intelaio. 

INTELAIATURA. Ossatura od unio- 
ne di più pezzi di legname. 

* INTELAIATURA sT una tavola. 
La riunione de' piedi culle luca senza il 
suo piano. < 

IsTZLziZTOai di un eammino. I foco- 
lari ilei ' cammini non devono poggiare 
sulle travi per non esporle ad acceniler- 
si ;• è quindi mestieri nelle fabbriche ri- 
servare, costruendo i solai lungo- la mu- 
raglia cui sono addossati i cammini, a 
ad ugni piano uno spazio guadrangolare 
vdoto per dar passaggio alia cauna e col- 
locarvi il fooohre. Questo spazio è for- 
mato da un' intelaiatura di legname. Una 
trave più grossa delle altre stendesì neUa 
lunghezza, a cunveoiente distanza dalla 
muraglia. Altre travi grosse e corte, riu- 
nite sopra di esso ad una estremità, fit- 
te nella muragfia all'altra, lasciano fram- 
mezza lo spazio rettangolare di cui par- 
liamo. Una lastra di pietra o alcuni mat- 
toni sostenuti da fasce di ferro, formano 
il suolo del focolare. Queste travi corte, 
disposte trasversalmente, in questa inte- 
laiatura, diconsi oorrenfi i sostengono al- 
tri correnti più sottili e posti paralelli 
alla trave trasversale, e formano l'ossa- 
tura del solaio, lasciando in tal maniera 
uno spazio vuoto pel cainmiuo. 
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* INTET^DCCIAHE, dicono i larti al 
forlificara qualunque parte di una veala 
eoo lelucoc puita netT interioFe fra la 
fodera • il panno. 

INTENDENTE . Penonà preposta 
aE’ ammhiialraiione, ioapeaione e dira- 
■ione degli affari di un ricco ; l’ inten- 
fknte deee conoscer le leggi per difen- 
dere gl* intereaii del padrone, Impedire 
le inraaioni di proprietà e le aerritù pas- 
aiee ( dare conoscere 1* sgrieoltara e la 
scienu forestale, per regalare le loro a- 
lioni, i tagli dei boschi, la pesca negli 
stagni, il maotcnimento del b^tiame, la 
conserraiione delfo cacce, ee. L* inten- 
dente dee* essere peritissieso di tutto ciò 
che appartiene ali* industria. Un cumulo 
di si prexiose qualità tanto difficilmente 
si trova, e meno poi unito alla probità, 
rigilenta e buona condotta, che a ra- 
gione si può affermare, nulla essere più 
raro di un buon intendente . Bastino 
questi pochi ceuoi in. un- Dizionario , 
nel quale non è nostro scopo di dar 
precetti di giurisprudenta, e io cui gli 
achiarimeiitì relatiri alla gestione de'csoi- 
peslri posseilimcnii troveraosi agli artico- 
li spedaK. (Fr.) 

INTERCOLUNNIO. InttrraUo ira 
due i-olonne vicine determinato dall' or- 
dine di architettura dell' edifizio ( V. 

SBCntTETTOas). 

INTERESSE. Jnleretse, prò o /mito 
ditesi il profitto, che ritrae quegli che 
presta il proprio denaro od altro, pel 
prestito fatto ; questo interesse conviensi 
per unanime accordo del creditore e del 
debitore. In qualunque intrapresa com- 
merciale o mantfattrice devesi badare at- 
tentamente ali’ interesse dei capitali im- 
piegati, per detrarli dall* utilità deriva- 
tane. Siccome le macchine ed altri agenti 
si consumano più o men prestamente, bi- 
sogna suddividerne il valore totale su tut- 
to il tempo della loro durata nonché le, 
J)i%. Tecnol. T. Fll. 
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spese di manutenzione. E’ raro che que- 
sta spesa possasi valutare meno di un de- 
cimo del capitale impiegato ; sovente co- 
sta molto di più. 

L'interesse del denaro enunciavasi una 
volta in due modi diversi ; presentemen- 
te si indica quanto loo lira rendono in 
nn anno ; e dicasi un tanto per lao al- 
r anno. Cosi S per i oo, che scrivesi 5 
p. «gnifica che 5 lire sono l'interessa 
prodotto da loo lire in un anno. 

Altra volta ennneiavasi quest' interessa 
anche in altro modo ; dicevasi, per esem- 
pio, un capitale investito al denaro ao, 
in vece di dire al 5 per loo; e intende- 
vasi che ao lire fruttano i lira. La ma- 
niera di esprimersi è molto diverta, ma il 
risultato è lo stesso. Simili stipulazioni 
non SODO più io uso, c uon lo furono 
forse mai in alcuni paesi; per cui sarebbe 
inutilissimo fermarsi maggiormente. 

La legge vieta che l' interesse tra par- 
ticolari acceda il 5 oppure il 6 per lou; 
il di più sarebbe prò usurario^ e ridur- 
rebbeti in giustizia all' interezse legale. 
Ma la disposiuoni legislative ton rese va- 
ne dal modo con cui ti fiinno gli presti- 
ti ; perché 1' obbligazione essendo liberti 
e volontaria per parte dei contraenti, 
1* UDO di etti procurando di auraeutarlo 
e r altro di dimiuuirlo, ne segue che i 
prestiti ti fauDO necessariamente .td un 
tanto, che dipende in generale delle cir- 
costanze, pinttostochè dal genio dei con- 
traenti. Questo tanto dipeode piuttosto 
dall' abbondanze o dalla scarsezza del nu- 
merario, dalle assicurazioni offerte da 
quegli che prende ad imprestito nonché 
dalla di lui moralità, e da molta altre cir- 
costanze relative talvolta ella prosperità 
delle cose pubbliche. In tal caso quegli 
che presta ari un prò maggiore di quello 
permesso dalla legge la delude trattenen- 
dosi il di piò per tutto il tempo che J»- 
ve durare il prestito. Perciò il legislatore 

a; 
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non ha potuto ottenete lo icopo (Jie >t 
è |ire(i»o, perchè le coke tono più lorti 
(Iella ili lui rulontè, e perchè inoltre queata 
tua volontà è ìngiiikta. Simili regolamcati 
tono un uvanzu degli ontiohi cuttumi, che 
i lumi pretenti rispetto al commercio e 
uir induttria avrebbero dovuto ifuggirc. 
In Dilli, perche abbia luogo l'usura biso- 
gna che quegli che prende ad imprestilo 
non abbia da olfrire garauria alcuna, per 
cui il pretlalore sia alla necessità di cou- 
1 (apporre al rischio del suo capitale il 
premio d’ un enorme interesse j altrimen- 
ti egli trova prestili a prò moderati. 

1 conti del prò ti fanno colla regola 
del tre ( V. iHiraETics ). Si domanda il 
prò di lire laSoo al 5 p. si farà la 
proporiiunc: se lire loo rendono lire 5 , 
lire I aSoo quanto renderanno? si avrà 
joo : 5 : : laSoo ; ■> CnTt. 1| 5 per 
lOo essendo il prò più ordinario, si poò 
in tal caso seiupliCcare la regob, cioè' 
prendere la ventesima parte del capitale 
fruttante u dividerlo per ao, il che si 
ottiene tagliando 1' ultima cifra a dritta c 
prendendo la metà del totale. Per eaem- 
pio il 5 |ier 100 di lire C 85 , 4 o sarà la 
metà di 68,340, cioè lire 34,17. 

Quando il prò devesì tailcolure per un 
certo tempo in vece die per un anno in- 
tero, basta moltiplicate il prò annuo puri 
il tempo, avvertendo di riguardare un] 
anno come 1' unità dui tempo ; quindi 
per trovare il prò di sette mesi si molti- 
plicherà ilprò annuo per similmente 
il prò di 1 9 musi si avrà moltiplicando il 
piò aunuu per -J-j. 
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Il tempo può dividersi in mesi, iu sel- 
timene e aoche in giorni. Cumnicrrial- 
meole prendesi l'anno di 36 o gioritt ed 
il uieso di 3 o. Le piccola difiertnxe in 
meno si trascurano. In tal caso l’unità di 
tempo è 36 o giorni. Per esempio 6 n 5 
lire essendo il prò d'un anno, il prò di 
45 giorni sarà 6 a 5 X cioè il prò 

annuo moltiplicalo per il tempo ; ' il prò- 
dotto sarà lire 78,1 a. 

La quistione può espiimerai con una 
regola del cinque. Si dirà se loo Kre in 
36 o giorni fruttano lire 5 , lire 1 aSoo in 
45 giorni quanto frutteranno ? sì avrà la 
proporrione 100 : 3 Co : 5 : : laSoo : 
45 : a:; la quale riduccsi ai Ire termioi 
36000 : 5 : : laSoo X 4 ^ = Quindi 
ricavasi la regola che per avere il prò eli 
un capitale bisogna moltiplicarlo per il 
tanto per 1 uo di prò -e per il numero dei 
giorni, poi dividere il prodotto per 36 ooo. 

11 prò è quasi sempre uirnumaro aem- 
plice, e questo iàltore può dividere il 
36 ouu, e far entrare il quoaieole .nel 
calcolo per sempUficarlu . In filiti , il 

SXia 5 ooX 4 S 

conto suddetto sarà — — — j 

3600U 

siccome il 36 ouu ò esallameule divisibi- 
I aSooX 45 

le per S si riduce u — . Se iie 

7 aoo 

trae la regola che bisogna moltiplicare il 
capitale prestato per il numero dei gior- 
ni e dividero 


Pur 0000, 8000, 7300, 6uuu, 5760, oc. 

Su il prò annuo per 100 è 4 1 4 T> ^ ® » C i, eu. 


1 divisori 9000, 8000, ec. sono i qiiu- 
3 Couo 36 uoo 


aiculi di 



Quindi r interesse di lire laSou per 
36 giorni ul 6 per 100 annuo trovasi 
mollipliuando per 36 il uumeru i aSuu 
c dividendo per 6000, oppure niolti- 
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pUcanilo 13,5 psr G, il ch« produce 70 
franchi. 

T' hanno altre due aorta di prò, il prò 
doppio, e il prò Tiialixio. Il prò doppio, 
o inferdiM composto i qnello che pagati 
pel Talore del capitale, ed anche pel va* 
lore dei prò acadali e non pagali, i quali 
vengono ritenuti in mano del debitore o 
vengono inveitili altrove. Siccome qneita 
aorta di prò non ai uaa in «flàri di com- 
mercio, coti non ne parleremo. La Casse 
di Bisparmio pagano il prò doppio. Il 
pagamento del prò dei prò aumenta il ca- 
pitale, ed a lungo andare ai eoitiluitcono 
coti della aomme cooaidarabili. Nelle o- 
pere elamanlari di aritmetica o di algebra 
trovanti limili calcali ridotti alla maatima 
facilità. 

(Fr.) 

INTERMITTENZA . Una aaione od 
un effetto interrotto e ripreto, o che 
moalra una alternativa di forra e di de- 
boleiia ; per eacmpio, nell' axiooe di 
una tromba comune, l' acqua non tale 
che a tratti, per cui nelle trombe pre- 
menti, deatinate ad eilingucr gl’ incendi, 
per render lo apillo continno e di ugual 
forra, ai adatta un aerbaluio d' aria com- 
preiia (V. lacEamo). Generalmente par- 
lando, le intermittente d' effetto nuoro- 
Do nelle macchine perchè derivano da 
azioni lunceaiive che non poaiono eai- 
atere lenza perdita di forza vivo ; non 
offriremo ora metodi generali per evitare 
le intermittenze, poich è tutte le volte 
che deicrivemmo una maerbina in que- 
sto Dizionario, uve fosse tale che andai- 
ae soggetta a simili inconvenienti, ne ab- 
biamo già indicato il rimedio. Il più apet- 
ao ricorreai all'elaiticità dell' aria, come 
nell’ esempio sopraccitato, talvolta inve- 
ce distribuisconsi le parti del meecani- 
tmo al che la potenza acquisti la con- 
tinuità o r uniformità dicui era priva, 
iido[ierando all'uopo xaspvi i.i.a, aucci- 
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l'OU, COEVE DI arBEOSHEETO, 6C. od an- 
che VOLÀETI. 

Avendo altrove parlato delle foetìee 
isTEEHiTTEETi (V. questa parola), sareb- 
be inutile r occupartene di nuovo. 

(Fr.) 

* INTERRARE. Imbrattare, impia- 
strare con terra. 

* INTERRARE, dicetì dai purgatori 
deir impiastrare i panni culla terra del 
purgo, quando ti vuol cavarne I' unto c 
sodargli alle gcalchibbe. 

* INTERRAMENTO , INTERRI- 
MENTO. Deposizione di terra fatta dal- 
r acqua nell' alveo d' un fosso, canale o 
simile ; dicesi anche rinlerramento e riit- 
terrimento. 

* INTERRO. Sabbione o fango che 'I 
mare e i ftiimi trasportano, e che fanno 
loro cangiar direzione, luogo o riva; più 
comunemente rìnlerrimento. 

* INTERVENTO. lulerrompiment» 
del filone d'unn miniera, cagionato da 
pietre che lo tramezzano. 

* INTERZARE a doppio^ dicono i 
costruttori al mettere i chioib doppi. 

* INTESTARE, dicono i costruitoli 
al mettere due pezzi a conto con le lo- 
ro testale, locchc è diverto dall' appa- 
nellare. 

* InTBtTznE imo catena, vale fer- 
marla col mezzo di paletti iiitrodotli nei 
suoi occhi. 

* I.STESTAZE un argine, vale altaccailo 
ad una muraglia, unirlo ed internarlo 
nella ripa d' un ffiime. 

* INTESTATO. Ciò rjie ha le testa- 
te di color diverso, o di materia diversa 
dal corpo. 

* INTIGNARE. Esser roso dalle li- 
gniiole, ed è più proprio de' panni leni ; 
de' legnami dicesi più propriainenle in- 
tarlare. 

INTONACO. Riciinpiiliira dii muro, 
rlie si Ig con gesso, terra o midl.i, eoo 


I 
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MbUa • cemento, per renderne la eoper- 
ficie liecia e piana, celando le pietre che 
lo compungono. Quando vuotai applicare 
r intonaco ad una vecchia mnraglia, è 
neceaurio acoprire le commettiture , 
riempierle di mattoni peati battutivi en- 
tro a colpi di martello, per otturare i fori 
e conaiiuinr meno malta. Si fa dapprima 
nn’ arricciatura o una rioaaffatura per 
chiudere le più grandi acrepola ture ; la- 
vando in prima la muraglia perchè il gea- 
ao o la calce vi ai attacdrino meglio. Oi 
tratto in tratto ai fanno dcgP intonachi 
in linee verticali tenuti a piombo, e poi 
lo spatio iutermedio ti riempie di malta 
die ragguagliali fino a tanto che è mol- 
le, facendo scorrer un regolo tulle due 
linee prima formate ; finalmente, ai ter- 
mina di spianare la luperficie con la cai- 
tuola. (Fr.) 

lavoasco MàtaoBSTO. E' questo un 
intonaco bianco o giallastro di cui ai ri- 
coprono i muri per dar loro 1’ aspetto 
d' una nuova costruzione o d' una pietra 
di fresco tagliata. La compotitione che 
usasi il più di frequente ti prepara a 
questo modo. Prendesi un secchio di 
calca spenta , vi si aggiunge un mezzo 
lecchio di segatnra di pietra , con dei!' 
ocra più o meno , secondo la intensità 
del colore chètsi vuol dare all’intonaco ; 
ai stempera il tutto in un secchio d' a- 
cqoa in cui ti fa fondere un mezzo chi- 
higrammo di allume. 

Se mancano le segature di marmo vi 
fi aggiunge una maggior quantità d' ocra 
rossa o d' ocra gialla , alla quale ti ag- 
giungono delle scaglie di marmo di san 
Leone polverizzate e stacciate. Si fa del 
tutto una specie di cemento colla calce , 
e lo si applica sul muro. L' intonacatore 
si serve a quest’ uopo d' una grande 
spazzola o d’un gran pennello. Quando 
i muri tono altissimi, egli, per rìvcstirne| 
tutte le parti, ti mette sopra una tediaj 
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che fa scorrere lungo una corda a nodi 
attaccata alla sommità dell'edifiaio, e che 
discende fino terra. 

I Questa specie d’ intonaco resiste al- 
l’ azione della pioggia e dell' aria. 

Devcsi a Carbooell un nuovo intona- 
co die, come il primo, fbmiica il coloro 
di marmo ai muri ed ai legni che ne too 
rivestiti, e che sembra resistere con msg- 
gior energia alle iotemperìa delle stagio- 
ni. Esso è composto di siero, di calce, 
e volendolo d' nna materia colorante. Il 
fiero o sangue di bne , decantato imme- 
diataroenle dopo la- formazione del coa- 
gulo, cioè tre o quattro ore dopo che il 
sangue venne raccolto, si mscioa con cal- 
ce viva stacciata. Il miscu^io forma una 
pasta che, diluita in nna nuova quantità 
di siero, e postaci all' istante , ricuopre 
la pietra ugualmente, e le comnnica una 
tinta più o meno giallastra provenienta 
dalla materia colorante del fiero. Si pnù 
accrcKere o modificare questo colore , 
aggiungendovi delle terre gialle , rosse o 
verdi. 

Occorrono due a talvolta anclia tré 
strati di questo intonico che, del restin- 
te, non viene intaccato nè dallo strofina- 
mento, nè dal lavacro coll'acqua. 

Nollameno la sua densità dipende dal- 
lo stato del siero al punto in cui lo ti 
adopera. Questa materia putrefassi tanto 
rapidamente che è irnopo servirtene nel- 
la giornata, od al più tardi , nelle venti- 
qiiattr’ ore, e non prepararne che quan- 
to pnù venir adoprato di leguito. Dacché 
nianifettasi I' odor putrido , ottiensi nna 
pittura che cade in itcaglie od in pol- 
vere. 

D’ ordinario non ti mette àlcan into- 
naco sopra i muri coslratti di pietre da 
taglio ; ma in poco tempo la facciata di 
questi edifici! è soggetta a degradarsi a 
aunerirc, ed allora offre un aspetto cupu 
e tristissimo. Non ci ti può rimediar che 
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rticliitiiilula, opernioDe lunghiiMM ed 
•sui dispendiost, la quale ba eziandio I' 
inronTenicnte più graia di guastare la for- 
ma e le propoizioni delie diiene parti 
di un ediGcio. 

Nel 1^55 Facbelier sorpreso della 
pronta alteraiione ddia pieM adoprala 
nella costruiione de' più grandi ediGdi 
di Parigi, e degli incoeivenienli dell'ope- 
raziona praticata per rinnovarne di tratte 
in tratto la superficie , propose un into- 
naco preservativo. 

Tre colonne nella corte del Louvre , 
furono ricoperte di questo intonaco fino 
alla metà deUa loro altezza , due esposte 
al mezzodì, la terza alP ovest. Cinquanta 
tre anni dopo esse si facevano ancor os- 
fcrvare pel tono di colore uniforme ebe 
ricevettero , ed il quale contrastava gran- 



aspetto delle parti vicine. L'intonaco ebe 
vi er a stalo posto non formava uno stra- 
to che potesse alterare la finilezza della 
scoitnre più diligenti : crasi conservalo 
int atto perfettamente , anche nelle parti 
esposte all' azione da' venti , della piog- 
gia e del sole, e lo strofinio della mano 
non vi faceva impressione. 

Sfortunt|amenle l’antore di qncsto in- 
tonaco prezioso mori senz'averne pubbli- 
cata la composizione , e senza lasciare nè 
meno alcuna nota sopra tale argomento. 

Una commissione nominata nel i8o8 
dall' Insti luto, e composta da Beribollet, 
Chaplal , Lebrelon , Tincent , Vanquelin 
e Gayton-Horveau , dopo molle espe- 
rienze trovò il segreto di questa compo- 
titione, e debbonsi particolarmentè rin- 
graziare questi dotti degli importan- 
ti lavori ai quali si dedicarono per otte- 
nere un esito tanto compiuto. 

Eui cercarono le cause del progressi- 
vo deteriorare da’ più belli edificii della 
capitale; esaminarono aecuratamenle qua- 
li sieno i mezzi più adatti a guarentirli 
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>h questa rapida distruzione , e determi- 
narono riguTusamente tulle le condiziuoi 
da adempierli per uttener tale oggetto. 
Ecco la sokiziooe del prubiema ridotto 
ai suoi veri termini. 

La pietra calcarea dora , a grani fini , . 
sutcellibìle d' una politura più o meno 
perfetta, noe è soggetta ad alterarsi ; ò 
quindi a cercarsene il motivo nella natu- 
ra. del marmo di cui le facciale sono ro- 
sliBlle. E' questo una pietra poco com- 
patta, d' una tcasilura tenera od inegua- 
le, riempila di cavità, ed ia cui 1' anafisi 
mostra io c sa per cento di siiiee e 
spesso 5 e 4 ossido di ferro. Per giu- 
dicare quale differenza offrano , gotto 
questo rapporto, le cave di Parigi, basta 
gettare un’occbiata alle tavole di H. Ron- 
dulet, ove, per. esempio, si vede che quel- 
lo che dicesi pietra di Party ha un pe- ' 
so specifico di a,46a , e supporla una 
carica di fi.ySo chilogramaM , mentre la 
lambourde di san Germano non ha che 
i,56o di peso specifico, e s' infrangesot- 
lo un peso di qat cbilogrammi. 

Non è già meraviglia che il piccolo ra- 
gno del genere segetirio di Walrbnaev 
e La-Treille (tegestria senoeaìata e per- 
fida) trovi alla superficie di queste pie- 
tra un comodo nascondiglio per deporre 
le nova e tendere i fili onde far la sua 
preda. La sua tela estendesi circolarmen- 
te intorno la cavità che le serve diriliro, 
e forme delle macchie di 3 a 4 centime- 
tri di raggio. Non erano passati Irenl'an- 
ni dalia costruzione della cbiesa delle 
Monache, e già si contavsno sesssntaotto 
dì queste macchie, grìgie-nerastre, sopra 
una delle colouue del vestìbolo. 

Se ne veggono di simili non solo so- 
pra il marmo, ma anche sugli strati e- 
slemi dì gesso, sui mori coperti di into- 
naco comune. Particolarmente nelle giun- 
ture, fessure, negli anguli rientranti, que- 
st' itMctto iotrometlesi. 
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Tale è icnu dubbio la prima cagione 
ileir allerarai delle facciate degli ediftdi. 
Latciando cbe le macchie col multipli- 
caraì da ultimo formano uno strato con- 
tinuo, la materia ili che sono composte 
serve a fissare successivamente la polve- 
re che si alta pel vento : i licheni non 
tardano a radicarvisi, e spesso rìcnopro- 
no tutta la pietra. 

Se ora si chjede qual possa essere il 
metto preservativo di tali degradationi , 
è facile la risposta . « Una compositione 
che resista all'acqua , che aderisca ba- 
stantemente alla pietra per non iscagliar- 
si; consistente per chiuderne i pori con 
esattetia, liquida per estendersi in forma 
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di acquerello, e incrostare, per cosi dire 
tutte le parti risalenti e rientranti , senta 
ingrossarsi negli angoli, e senza diminui- 
re i risalti i che dia finalmente a questo 
aggregato di grani grossolani la liscia su- 
perficie delle pietre suscettibili di poli- 
mento, nelle quali sembra che gli insetti 
da noi oomioati non postano annidare. » 
Ecco i vantaggi cbe 1' esperienza ci ri- 
promise dell' intonaco di Bachejier. 

Ora daremo la composizione di un 
intonaco, dedotta da molle aualisi,e con- 
fermata da numerose sperieote, che non 
lasciano pid dubbio alcuno sulla sua i- 
dentità culla composizione Bachelier ; 


parti 

Ì calce viva 17 

gesso cotto, o solfato di calce . • 7 

cerussa o carbonato di piombo . C 
Formaggio Quantità varia. 


La dose del formaggio dipende il più 
spesso dallo stato in cui lo si prende, e 
non può rigorosamente determinarsi che 
per la condizione di fare una pasta mol- 
le. Un quarto del peso delle materie sec- 
che sembra essere la misura sulEcieote 
di un formaggio di fresco sgocciolata. 

La specie di formaggio che acquista 
più consistenza colle materie secche è 
quella quasi del tulio separata dalle par- 
li burrose e sierose. D' Arcet osservò 
che queste parti son più nocive che uti- 
li : che la pittura a latte uon resiste all' 
acqua, e che quello che diccsi volgar- 
mente formaggio alla pia, divenuto sec- 
co, poteva di nuovo adoprarsi , sebbene 
con minor utile del formaggio di fresco 
sgocciolato (a). 

(0) D'Arcct crede che incorporjin'lo In 
calce eoi f.irniiipKio . potrchhesi ore questa 
runteria è .a basso prezzò far preparar dei 
Irucisci che si comcrrcrebbero per l'iuo, u 


L' aggiunta di pochissima ocra o di 
ossido di ferro rosso n questa prepa- 
razione , le dà a piacere la tinta cha 
si desidera , senza cangiarne le pro- 
prietà. , 

I melodi di manipolazione sonò sem- 
plici, ed entrano nella classe delle ope- 
irazioni più fismigliari. 

[' Determinato il peso della calce riva 
che vuoisi adoprare all'islaatc, la si spu- 
gne nella più piccola qu.antità d’ acqua 
possibile, bastante nulladimenn a farla 
passare per uno staccio poco fitto, onde 
separarne le parli che non si fossero 
spente. 

Questa calce ti pesta col formaggio in 

che si porrebbero in eoraBoercio. (Pecnde 
fìlosalicA ano. X n. V). Egli iieeisuriaraen- 
le supp<»iic che quelli iroriiri larehhero 
fuori del contano dell'. irla, per impedire 
alla c:ilce ili rilurnace allu stato (li carbo- 
nntu. 
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r.oniutenia di pania mofle, uguale e te- 
nace. 

Ti si aggiungono il gesso cotto e la 
cerussa; e niacinaado più esattamente so- 
pra il marmo, con un poco di acqua, ri- 
diicesi il tutto in ' una pap pa piuttosto 
densa che liquida. 

Infine si diluisce con acqua comune , 
al momento in cui si metta io opera , 
lucchè d' ordinario si £i culla spazsola o 
cui pennello da ioTernidature. 

Non entra , come si vede , in questa 
preparazione, alcuna sostanza il cui prez- 
zo sia elevato per modo che non venga 
compensato dagli utili che na risultano. 
L' uso di tale intonaco sarà specialmen- 
te prezioso per difendere i muri costrut- 
ti di pietre leggere , come quelli che ai 
asciano colla sega d.i falegname. 

£' suscettivo di ricevere una leggera 
tinta die lo ravvicini. al 'color naturale 
della pietra da pòlira. ' 

Infine si ^può servirsene a fare una 
specie di carta marmorata, applicandolo 
sopra fogli di carta ordinaria.Questa car- 
ta cosi intonacata avrà la propriatà , co- 
me r altra, di ricevere I legni delia scrit- 
tura o del diaegno ; ma ai potrà a piaci- 
mentu farli sparire strofinandogli con 
una tpngna bagnata. ' 

La composizione di quealo intonaco 
non deve essere dilnita nell' acqua, come 
quando si tratta di applicarlo sui muri. 
Basta metterci una conveniente dose di 
formaggio , licchè il tutto acquista una 
consistenza dì posta suscettiva di venire 
distesa sulla carta. (L.) | 

* INTRATTABILE, che nuu sì puòi 
piegare u maneggiare ; contrario di dut- 
tile. 

* INTRAVERSARE, dicono ì legna- 
iuoli al piallare il legno per traverso, pri- 
ma di passare airultima ripulitura- 

la rasvaassaa, dicesì anche la seconda 
aratura di un terreno su cui seminasi il 
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grano. D' ordinario, prima di ciò si por- 
ta sul campo la maggior parte del letame 
e la iiitraversatura lo sotterra ; i letami 
si eoosQinano , e se la terso aralura li 
riconduco alla tuperficie , 1’ erpice torna 
a sotterrarli. ■ (Tr.) 

* INTRISO. Quei miscuglio che si fa 
di farina o d' altre coso simili con acqua 

0 altro liquore per far pane, torta , mi- 
gliaccio o simili. 

1 * INTUGLIARE , diceii in marineria 
il legare o unire insieme due cavi. 

* INVASARE. Stabilire e assicurare 
la nave che ai costruiace sul rase per po- 
tarla varare. . 

INVENTARIARE ( -sfrto di ). Al fi- 
uire dell' ultimo secolo, il governo fece 
stampare e dUTondere una istruzione sul- 
r arte d' inventariare e conservare tutti 
gii oggetti che possono servire alle orti, 
alle Scienze e all' insegnamento. Questa 
istruzione è oggidì poco nota ; 1' esecu- 
zìona cadde io oblio, e molti oggetti pre- 
zioii, sovente negletti perchè trovami in 
mani di poco esperte persone, finiscono 
di daterioTore, perchè igooiasi la . ma- 
niera semplice e bade di conservarli. Da 
questa istruzione trarremo quello che ò 
nostro parere tornate più blila. 

Gli inventari debbono eseguirsi con 
un ordine metodicoi, e secondo le gran 
drvisioni aduliate dai sapienti più istrutti 
delle diverte parli da loro megiiu studia- 
te : nelle quali divinoni, con cifre e let- 
tere, si possono fiicilmeole riaonoscere le 
parti appartenenti alle bibliuteche, a quel- 
le relative ai Musei delle Arti e delle 
Scienze. Dietro quealo tialema, quanto 
appartie'ne alle opere stampate deve es- 
sere contraddistioto con lettere maiusco- 
le che distìnguono la divisióne, e lettere 
miouàcole e corsive indicanti gli oggetti 
delle Arti o delle Scienze, cioè de' modelli 
o dei campioni. Ecco le gran divisiuni, 
dia si possono restringere a quindici. 
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• ' Minerdugia A 

Sfuria aalurtlc i Zuolugia « , . . B 

Botanica .......... C 

Fitics. D I 

Cliimica C 

^ Anatomia, Medicina, Qiirurgia F . 

Meccanica, Arti • Mestieri G 

Geogralia e Marina Il 

Fortifiouioal, Genio inililara I 

, Antichità J 

Letteratura K 

Pittare e Scultura L 

Architatlura H 

Musica . N 

Ponti e Strade O 

Gran ilÌTÌsinni i S 

Gli oggetti <U Storia Naturale relativi I Nel primo caso, bisogna dispor que- 


a ciascuna delle tre gran dirisiooi A,B,C, Iti erbarii in luoghi ni troppo umùli, 
debbono dassifiiairsi dietro i sistemi de- nè troppo secchi. L' Umidità produce 
gli autori più accrediteli e più ia<ideri>i. maggior [iregiuditio negli erbarii di una 
Si aggiungono, <lupo la lettera imiuscola|aorerchia siccità ; questa rende troppo 
dinotante la gran divisione, delle minU'jfragili le parti dilicate della piante; si 
scolli, in carattere romano, che poasuiiu rompono e si disperdono. L' umiilore al 
dìsiiiigiiere i generi, o delle lettere itali- uontrario le imputridisce dopo aver tolti 
die che pussuno deaotarne le specie, u alterati i colorì. Gli erbarii vengono in- 
Pussoii» anche adoprarsi per le snttospe- toccati dagli insetti. Fa d' uopo visitargli 
eie lettere prese dall' alfabeto greco, o soveote, e porre le carte che contengono 
dire arabe u romana. le pianta in iscatule chiuse accuratamen- 

Lo stesso esempio oSértu da noi per te, e guarentirle dalle polvere spanandts. 
la clasiiCoBuone degli oggetti di Storia le di tratto in tratto, 
naturale net supraccitalo inventario, ap- Le piante conservale in boccia s' im- 
plicasi uguabuenle a tutti gli altri gran mergono in un liquido prescrvatiro, die 
rami da noi enumerati. Ciò che più im- è quello stesso che adoprasi negli oggetti 
porta dopo l' inventario, è la conserva- di zoologia : noi lo Faremo conosc^e a 
ziune degli oggetti; e noi dobbiamo trai- iinest’ articolo, indicando le precauzioni 
terna. da aversi per chiuderle ermeticamente. 

Gli oggetti di Botanica sono, od in E d' uopo tener sempre pieni i vasi u 
uno stato di diaeccaziona perfetta, con- le bocrie che contengono de' Cori, delle 
leniitt negli erbari! schiacciati; o talvolta frutta ed altre parli de' vegetali cuiisei- 
in bocoie per conservare la intera pianta vali ne'licori. 

co' suoi Cori, senza alterarne le forme ; Quanto alle piante conservate in qii.i- 
od infine in ijuadri con lastre di vetro, dii sotto lastre di vetro bisogna incollar» 
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l« iKiigeotemente con una tlrbcia di cat' 
ta augli orli del ratro nell' interno del 
quadro, aflinchè gl' insetti non entrino 
^ questa parte, e stendere uno o due 
atrati di color ad olio sopra questa carta 
Si mette poscia la pianta sopra la carta 
che dere riempiere il quadro e prima di 
porla a suo luogo, la si espone al rapore 
del gas addo solforoso ; indi tutto all’in- 
torno ri a* incolla della carta, e ijuando è 
bene asciutta si distendono sopra tutta la 
aoperfide esterna due o tre strati di co- 
lore ad olio. E' bene anche toglier la pol- 
vere che attaccasi sopra il quadro. 

Gli oggetti di aoobgia presentanti sot- 
to molte forme, che ridurremo, a quat- 
tro; cunsideranduU soltanto sotto il rap- 
porto della loro cunserraiione. 

i.° Talvolta non si conservano che i 
soli scheletrì ; allora basta custodirli con-! 
veoieotemente, liberandoli dalla polvere! 
che vi si attacca. 

a.° Più di frequente i quadrupedi, gli 
nttelli, i pesa ti riempion di paglia. 
Quando vennero ben preparati colla so- 
luiione del sublimato corrosivo, gli in- 
setti gl' intaccano difficilmente ; perù hi 
sogna toglierceli, e preservarli dalla pol- 
vere, custodendoli in armadii che chioda- 
no bene, e sotto vetri. Tratto tratto si 
debbono sottomettere ad un sufiùmigio 
di g.is acido solforoso. 

5.” Ceni oggetti di loologia, feti, mo- 
stri, parti d’animali, serpenti, vermi nu- 
ili, ec. non si possono conservare che nei 
licori, perdendo col diseccarsi tutti i ca- 
ratteri deOe lor forme. 

4 Le iarialle, i crostacei, gli aracni- 
di, diseccaiui, e si conservano sotto la- 
stre di vetro in quadri od in piccole sca- 
tole ermeticamente chiuse. Prima di met- 
Icrveli, debbonsi usare le stesse precau- 
xioni die abbiamo indicale per le pianic 
che voglionsi eonservarc nella medesima 
guisa. Questi oggetti temouo Solo gl' iu- 
Di%. Ttcnoi T. ni. 
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^selti che sono di molte specie, ed intac- 
cano le coUesioiii di Storia Naturale. Se 
ne prevengono i danni con assidue cure. 

n suffumigio col gas acido solforoso è 
un metodo utile, ma che è d' uopo usa- 
re quando occorra, e sempre con parsi- 
monia : mentre la troppo ripetuta azione 
di questo vapore rende le sostanze ani- 
mali, specialmente le piume, fragilissime, 
nel tempo stesso che a lungo andare al- 
tera tutti i colori. 

Ricordiamo che il gas acido solforoso 
non produce alcun effetto notabile sopra 
le nova degli insetti, che agisce soltanto 
sopra le larve e gl' insetti perfetti. Biso- 
gna dunque adoprarlo specialmente io 
decembre e in gennaio, mentre allora si 
jachiudono le larve delle tignuole. 

Si fanno anche suffomigii in estate, ed 
|in generale tutte le volte che le sostanze 
animali da conservarsi sembrano abbiso- 
gnarne ; ma è d' uopo osar questo meto- 
do a diversi intervalli, affine di agire più 
efficacemente sulle larve de' dermesti, ec. 
che si veggono nascere dalla primavera 
fino l’autunno. 

Il licore di Gi^ol,felicemenle adopra- 
to per conservare le sostanze vegetali • 
animali, merita la maggior attenzione. 
Pensiamo che ci si saprà grado di pub- 
blicarne la formula, affàlto ignota agli 
artisti. 

Per preparamelo prendonsi venti li- 
tri della miglior acquavite, da cui si ri- 
traggono colla distillazione cinque litri 
d'alcoole : si aggiungono poscia al rima- 
nente uguali parti di acqua di pozzo e 
una libbra di fiori o di foglie di lavanda 
verde : si stilla di nuovo ed a secco : po- 
scia si prendono ondici parti dell' alcoo- 
le passato nella prima distillazione, si 
mescono con sessantanove parti di acqua 
di pozzo, e si aggiungono a questo mi- 
scuglio uguali parti del licore fornito colla 
seconda distillazione. Si ottiene coti il 
2S 
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licore preservativo di Giiyol, che i lim- 
pidissimu, un poco amaro, leggermente 
aromatica, dia contiene una aula parte 
di alcoule in tredici parti di acqua, e di 
una piccoliiiima spesa. 

Le boccia debbono chiudersi ermeti- 
camente con sovero , fatto immergere 
qualche tempo in una coroposliione di 
tre parti di cera e una di sego, tenuta 
liquida ad una temperatura non atta a 
rigonfiarlo . Il turacciolo si trova cosi 
coperto di uno strato flessibile , che 
ne penetra i pori, ed impedisca qualun- 
que evaporasione. Si otturano anche me- 
glio con nn disco di vetro bene adattato 
sull' orifìcio della boccia, di cui si liscia- 
no gli orli sopra una tavola bene piana, 
e collo smeriglio, appunto affine di ap- 
pianarli : ci si adatta sopra un pezzo di 
carta oleata ; si ricopre la carta oleata 
con un pezzo di piombo laminato, su cui 
si mette una carta pecora immersa nel- 
1' olio colorilo o con nero di fumo : infi- 
ne si lega la carta pecora intorno la boc- 
cia con uno spaghetto finissimo, che strìo- 
gesi quanto è piò possibile. Con tali av- 
vertenze non deve temersi nessuna eva- 
porazione. 

Gli oggetti di Mineralogia non esigono 
che della decenza. Bisogna sottrarli alla 
polvere, la quale non solo gli macchia in 
modo di mascherarne i caratteri, ma col 
tempo perviensi ad alterarne i colori, di 
coi molti rifulgono, e servono spesso a 
fargli conoscere. E' d'uopo tenerli chiusi 
in armadi invetriati, o meglio in Ucatole 
del pari invetriate, che possono essere i 
cassettini degli armadii. Su ciascuno di 
questi eassetlioi è incollata una sopra- 
scritta, per modo di làr conoscere di-! 
stintamente gli oggetti contenutivi. 

La conservazione de' libri, dei mano- 
scritti, delle collezioni di musica, delie 
carte geogr.ifitrlie, delle incisioni, delle li- 
tografie, esige aualoghe preauziooi e niol- j 
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ta decenza , batterli ipeziu per iicac- 
ciame la polvere, che gli altera e comu- 
nica a' vermi ' le bcililà d' inlrodurvisi. 
E' bene in una considerevole biblioteca 
avere di distanza io diztanza un volume 
legato con bulgaro, il cui forit odore 
allontana i vermi e gli fé perire. 

Le carte geografiche e le incisioni di 
qualunque specie ti devon disporre con- 
venientemente, e mettere in baste che 
tengonsi chiuse in armadi. Di tempo in 
tempo si tpazzolzoo. 

Gli oggetti relztivì alle altra gran di- 
visioni consistono tutti, trattane la pittu- 
ra, in modelli d'istrnmenti di legno, di 
ottone, di ferro o di acciaio, le cui re- 
gole di conservazione esigono alcune 
particolari tl. 

Gli strumenti di legno, o ne' quali en- 
tra il legno in qualche mudo, si devono 
tenere in luoghi nè troppo secchi nè 
troppo umidi. Generalmente sarebbe 
bene cuoprifgli.di tre strati di colore ad 
olio, almen per le pet ti in cui questo 
metodo si può adoprsre senza alterare le 
forme che voglionsi lasciare sco[>erte. 

Quanto alle parli di questi strumenti 
che se;io di ferro, di acciaio o di ottona, 
non possono alterarle che I' umiditè o la 
polvere. Si toglie facilmente la polve- 
re spazzolando e nettando di tratto in 
tratto le parti metalliche. Non è così fa- 
cile preservarle dall' umidore atmosferi- 
co che le ossida o irnigginisce. Si pro- 
viene la ossidazione delle parli di rame, 
cuoprendole d* una vernice che dicesi 
VEMiicB izGLESE (V. questa parola), che 
dà un bel colore all' ottone preservan- 
dolo dell' ossidazione. Indi si nettano i 
pezzi con un pannolino mondissimo, 
senza aggiungerci verun' altra sostanza. 
Il Iripolo, il bianco di Spagna, ec., tol- 
gono la vernice, e quindi rendono i pez- 
zi soggetti all' ossidazione. 

I pezzi di ferro u d' acciaio politi cun- 
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•ervknti laago tempo lenu ouldarsi, 
purché ogni gioroo, dopo arerli forbiti 
«MI un panaoboo nettistimo, ti ripatsi- 
Bo con ua peno di panno lul quale ti 
tieno tparte alcune goccio di olio. Que- 
ll' olio) ben ditleto tulla tuperficie, im- 
pediice aU'umidità di attaccarli. Abbiamo 
conierTato per lungo tempo tenta che ti 
otsidattero de' petti di ferro o di accia- 
io politi che furono da noi ricoperti di 
Ternice ioglete, come dicemmo per l'ot- 
tone. La vernice ad alooole o a copale, 
indicala da Tiiigry, pag. 140 del tuo 
primo volume, pienamente toddiife a ta- 
li oggetti (V. vaaaica). 

Quando i petti di ferro non tono pu- 
liti, ti ricuoprono d' uno a due tirati 
di color nero a vernice : allora ton gua- 
rentiti dall’ oiiidatione. 

La coniervaxiooe de' quadri etigé 
molle precantioni. Devonti prima pre- 
aervara da ogni umidore, e quando è 
ìndiipeniabile reitaurarli, non ti deb- 
bono dare che ad uomini abilisiimi e 
lungamente etercitali in quell’arte ti di- 
licata. 

Non biingna però ricorrere a tale e- 
tpedìeole che con gran panimonia, giac- 
chi un quadro retiaurato perde tempre 
molto del tuo valore. 

Per le piatire incile occorrono diligen- 
te particolari onde non retiino oteidate : 
fu propoito cuoprirle della vernice me- 
detima che usan gli arlitti per la inci- 
lione ed acqua forte. Altri peniarono 
che la midolla di bue tia il miglior metto 
di cui tervirii. Devesi prepararla nel mo- 
do seguente : ti fonde in un vate di ter- 
ra nuovo ; ti pasta per un lino bianco, 
la ti fa poi riscaldare all' ebollimento, 
per evaporare tutta la perle acquosa, e 
la si adopra come segue : ti riinalda la 
piastra sopra le braci, e la ti tlroGna con 
un panno lino bianco e fino, impregna- 
lo del midollo preparato come diceramo, 
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evitando di toccare il petto colle mani 
nude. 

Il metodo indicato da Perkins ci sem- 
bra il più sicuro. Egli cuopre le piastre 
di rame o di acciaio, con una tolutione 
di gomma elastica diluita coll'elere solfo- 
rico. Questo metodo, ripetalo a Parigi, 
riuscì benitiimo. 

Dal sunto brevissimo che abbitmo 
doto della istrutione pubblicala al Rnira 
dell’ nltimo secolo, dai melodi di conser- 
vatione scoperti poscia e che furono ag- 
giunti da noi , ben ti vede che il custo- 
dire oggetti di sciente o d'arti, ne’ gran- 
di e ne' piccoli ttabilimenli, esige in chi 
te ne incarica una sorveglianza continua 
molta decenxa , ed assai cognizioni per 
applicare a proposito i melodi eontacra- 
li dalla etperienaa. 

Si è tenta dubbio veduto che i quasi 
impossibile ad un sol uomo avere tante 
particolari cogniaioni che gli bastino a 
fare un inventario metodico e ragionato 
di tutti gli oggetti d' uno stabilimento un 
poco considerevole. Questo incarico de- 
ve affidarsi ad una riunione di dotti di 
ogni sorta, talchi dal loro lavoro risalti 
un' opera chiara, precisa e melodica , in 
cui ti possano trovare, a prima vista gli 
oggetti che ti ricercano. Lo studio delle 
sciente e delle arti cosi ne diviene più 
facile, e l'utile che se ne ritrae dura ben 
maggiormente. (L^ 

INVENZIONE. V. raiviLECi. • . 

(Fr.) 

* INVERGATURA. Quella corda o 
guernimcnto che è sulla parta della vela 
quadra, che si lega alla verga o pennone. 

INVERNICIARE. V. Verhicb. 

INVERSA. Specie di regola del tre, 
i cui elementi sono tali che a propor- 
xione che I' uno cresce, 1' altro diminni- 
sce nel medesimo rapporto. Per esem- 
pio, 1 5 operai fanno un lavoro in S 
giorni, quanti operai ciccurrooo a cum- 
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pire la Siena opera in io giorni T E'ctì- 
fleote che quanti pifi uranno gli operai, 
tanto meno tempo occorrerà al lavóro ; 
quest' è perciò una regola inversa. Po- 
ndi il quisito in proportione, scrivendo 
i tre numeri in ordine inverso, cioè po- 
nendo il tenu termine nel posto del pri- 
mo, e questo nel posto del terso, come 
s5X8 

segue, io:8;i i5;xrr— — ~ia ope- 
lo 

sai. Tornerebbe lo stesso, moltiplicando 
il secóndo col primo termine e dividen- 
do pel terzo, in vece di mulliplkare il 
secondo col terzo e dividere pel primo, 
come nella regola del tre diretta (V. a- 

aiTSlETIC*.) 

(Fr.) 

• INVETRARE, e INVETRIARE. 
Dat r iiiTBraiATras, è proprio de' vasi 
di terra. V. stoviglib. 

* INVETRIATURA. L’ alto di dare 
alla terra cotta una coperta, la quale, 
rotta in fornace apposito, lascia sopra le 
ligure o altro lavoro, una specie d' in- 
vetriato dia langamenle conservale. 

* INVIMINARE. Fare le Viminale. 

* INVITARE , dicasi generalmente 
per serrare o strigner la vite ; è il con- 
trario di svitare. 

* laviTABE, una madrevite, un dado, 
un griìlello. Bucarlo in modo che possa 
ricevere una vite (V, mascoio). 

* INVITATO. Oltre al senso di stret- 
to o fermato a vite, dìcesi tutto ciò ge- 
neralmente che è fatto a foggia di vite. 

* INVITO , dicono gli architetti i 
primi scalini, che •’ alTacciano, • accen- 
nano il luogo della scala. 

* INVOGLIA. Tela grossa o cosa si- 
mile, colla quale si rinvolgono le balle, 
fardelli e simili. 

* INVOLGITOIO. Bastoni che ser- 
vono a far girare il subbio ed il subbici- 
lo del telaio da leisiture- 
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‘INZEPPATURA. L’auone d'ine 
zeppare e la zeppa stessa. 

’ INZINATURE. Corda sotdii, colle 
quali si legano insieme i due pezzi che 
formano I' antenna. 

IPECACUANA. Radice che ci viene 
dal Brasile, molto usata io medicina per 
la sua proprietà emetica. Se ne eonosoo- 
no piò sorta che si credono provenire da 
piante diverse, intorno alle quali i bota- 
nici non vanno d' accordo. Tuttavia cre- 
dasi generalmente ebe le speme princi- 
pali di ipecacuana, ricevnte in commer- 
cio, appartengano alta famiglia delle Rn- 
biacae, e sia la eallicocea ipeeacuanha di 
Brotero, della trandria monoginia di Lin- 
neo. Questa specie è conosciuta nelle iàr- 
macie sotto il nume di ipeeacuasus gri- 
|gia. Distinguasi dalle altra Speda dello 
stesso genere pel suo fusto ascendente 
quasi legnoso e sarmentoso ; le foglie o- 
vali, lanceolate, pubescenti al di sotto ; i 
Cori posti alla sommità d' un pedun- 
colo circuito da un involucro a quattro 
foglie, cordate ; la corolla a cinque divi- 
sioni. 

Le radici di questa pianta , che costi- 
tniseono l'ipecacuana propriamente det- 
ta, sono diversamente contorte , legnose, 
brune al di fuori, bianche internamente, 
ricoperte di anelli o tubercoli trasversali, 
più o meno prominenti, e rugosi. Il mi- 
dollo legnoso è sottile, fragile, piucchè la 
corteccia ; questa vi è poco aderente, cOn 
facilità se ne distacca , alquanto dura e 
resinosa, di sapor acre, amaro , mocilag- 
ginoio. 

Un' altra specie meno cornane è detta 
ipeeacuana bruna , e la ti attribuisce al 
psycotria emetica di Mutis, s(<ellante del 
jpari alla famiglia delle Rubiacae. Sembra 
I originaria del Peni ; la sì dice anche 
'^ipecacuana del llTonte-d'Oro. Secondo 
.nlcunì autori questa è più stimata. Le 
{radici nc sono più grosse e ili colure più 
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inieoso dell' altra ; gli altri caratteri iono 
air inarca gli stesti o pià manifesti. 

Altre sorta di ipecacuane appartengo- 
no alla stessa fitmiglia delle Rubiacee ; ed 
altre ancora a quella delle viole ; ma 
siccome nell'America meridionale par che 
intendati per ipecacuana qualunque ra- 
dice dotata di proprieti emetiche , ne 
viene che altre famiglie ancora, come gli 
Ari, gli Acanti, le Euforbie, le Poìigaìe 
ne forniscano ; queste particolarità spet- 
terebbono piottosto alle scienze che al 
presente Ditionario. 

L'ipecacnana grigia venne portata in. 
Europa dai Portoghesi; restò lungamen- 
te negletta finché nel 1673 un medico 
Legros si mise ad usarla, llelretius, me- 
dico di Reimt, ne fu uno dei più zelanti 
propagatori. R celebre Daubenton é tra 
qu^i che maggiormente contribuirono a 
mettere In voga questo medicamento non 
solo come emetico e purgativo , ma an- 
che come Uno dei migliori mezzi di aiu- 
tare alla digestione. In tal caso si ammi- 
nistra a picolissime dosi in guisa di non 
eccitare alcun sento di nausea, ma sem- 
plicemente una lieve irritazione che de- 
termini la secrezione del liquore conte- 
nuto nelle gianduia dello stomaco, da es- 
, so dipendendo che si faccia buona dige- 
stione. " ' 

Ia questi nllimi tempi , l’ ipecacua- 
na ricesctte maggiore importanza per la 
scoperta fattavi da Pelletier di una nuo- 
va sostanza in cui risiede la proprietà 
emetica della radice, detta perciò emell- 
na. Non parleremo di tutte le particola- 
rità di questa scoperta, e diremo soltan- 
to come ottiensi questo nuovo principio 
di cui non si Conosce bene {>er anco lu 
composizione. 

La radice di ipecacuana riducasi in 
polvere, poi si tratta coll' etere , che co- 
lorasi fortemente in giallo e discioglie una 
materia grassa particolare che può lac- 
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cogliersi stillando le tinture eteree. Que- 
sta maletia è unita ad un olio volatile di 
odora aOàtto simile a quello dell' ipecsr 
cuana. 

La polvere d' ipecacuana cosi prima 
trattata colf etere, s' infonde nelT alcoole 
freddo, poi bvHente ; queste ultime in- 
futiuni lasdsDo deporre un poco di so- 
stanza cerosa Col raffreddamento ; si riu- 
niscono tutte le tinture , si feltrano e si 
stiliamo per trame l'alcoole. La sostanza 
che' rimane, convenientemente seccata^ é 
I emetina delle farmacie. Tolendo pari- 
ficarla la si diacioglie nell' acqua pura, e 
vi si aggiunge una soluzione di acetato 
di piombo, il quale produce un abbon- 
dante precipitato, scolorando totalmeata 
il liquido. Si feltra e lavasi b sostanza 
ottenuta con acqua fredda; indi la si 
stempera convenientemente nell’ acqua 
stillala, e vi si fa entrare una corrente di 
gas idrogeno solforato per cui tutto il 
piombo precipita allo stato di solfuro; si 
fa riscaldare il miscuglio per isrscebre 
r eccesso dell'idrogeno ; si leltra di nuo- 
vo , si evapora , e ottiensi a tal modo U 
emetina pura. Questa à insolubile nell'e- 
tere , solubile nell' alcoole e neh' aerpia ; 
seccata attrae l' umidore deiraria. Sì può 
ottenerla, regohndo I' evaporazione , in 
iscaglie sottili e trasparenti , inodorose, 
di sapore alquanto acre , amara e non 
nauseante. Ad un calore sotto I' acqua 
bollente ai fonde, sr tiimcfb, e si decom- 
pone completamente. L’ emetina scioglie- 
si benissimo negli addi, massime nell’a- 
cetico ; la tintura di noce di galla, n sol- 
tanto l'acido gallico producono nella so- 
luzione un precipitato abbondante die 
non è più emetico. 

Pelletier , per ottenere 1 ' emetina pa- 
ra prescrive trattare la soluzione acquo- 
sa Hi ematina ordinaria colla magnesia 
calcinata, poi trattare coll' alcoole il sedi- 
mento formatosi come si pratica nella 
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prcptratione della norGoa ; ma con tal 
metodo ooo te ne ottiene ohe in minime 
qaaDtilà, da servir solo ai minuti bisogni 
della medicina. (R.) 

IPERBOLA. I Geometri danno que- 
sto nome ad una curva ottenuta taglian- 
do il anno in modo che il piano della se- 
zione pasti da una parte e dall'altra della 
sommità. La curva è formata di due rami, 
aperti iudefinitamcnte I' uno a dritta, I' 
altro a sinistra, che si rivolgono scambie- 
volmente le loro convessità. Siccome non 
i di alcun oso nelle arti, non ne parlere- 
mo maggiormente, rimandando il lettore 
alle opere elementari di malematidie. 

(Fr.) . 

* IPOFOSEITI. V. vosriTi. 

* IPOMOCLIO . Sottoleva , ponto di 
appoggio ossia quel sostegno ehe si sot- 
topone alla leva per altare un peto. 

IPPOCRASSO. Intendesi con questo 
nome nn vino aromatico, od un liquore 
composto principalmente di vino. 

Alcuni credettero che fosse stato in- 
ventata da Ippocrate, banchi ooo se ne 
trovi parola nelle di lui opere a noi per- 
venute. Si prepara mettendo in quattro 
litri di vino un metto chilogrammo di 
toccherò, sessanta grammi di cannel- 
la contusa , trenta grani di amomo a di 
cardamomo, e un decigrammo di ambra 
grigia macinata con tiicchero.Si compone 
al fuoco una specie di sciloppo diluito e 
chiaro pastaio per flanella , e gli ti ag- 
giungono quattro libbre di bnon vino. 

La batta gente adopera di frequente 
questo vino come un buon rimedio nei 
reumi e nelle affetioni catarrali, tanto es- 
sa t tolica ed ignorante a Parigi. Biso- 
gna osare con tutta moderatione i liquo- 
ri spiritosi, i quali non possono che sti- 
molar maggiormente , tanto più che se 
vuoiti credere a certo Lafambroisiere , 
cotesto vino, che par proprio insignifi- 
cante e nulla più che vino , ha pure la 
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proprietà di rendere apoplefico e pa- 
ralitico quegli che lo beve. (L.) 

* IPSOMETRIA. Arte di misurare 
ralteua e profondità de' luoghi col mes- 
so di strumenti ottici. 

IRIDE DI FIRENZE. Pianta vivace, 
della famiglia 'delle iridi , che alligna in 
Italia, nella Gamia, e nelle parli meridio- 
nali d' Europa. Coltivasi in alcuni paesi, 
e principalmente nei dintorni di Firen- 
te, per la sua radice di cui si fa gran 
consumo nai preparare le pallottole da 
cauterio. Varii botanici credono non es- 
ser essa che una varietà dell' iris germa- 
nica ; ha le foglie diritte , glabre e d' un 
verde glauco, lo stalo più alto delle fo- 
glie, con due bei fiori bianchi sensa pe- 
duncolo. 

Nei contorni di Firenze la si coltiva 
sopra muri bassi, sull’ orlo de' campi, e 
sovente destinati a riparare i vegetabili 
più sensibili al freddo. Le radici raccol- 
gonsi soltanto tre anni dopo piantate ; 
tale operazione ti fa da donne o fanciul- 
li. Appena levate di terra , ai scorteccia- 
no, e steiidonsi al sole sopra stuoie di 
giunco per farle seccare ; talvolta biso- 
gna compiere di seccarle al forno. 

La radice d' iride è tuberosa, in pezzi 
più o meno lunghi, ineguali , mollo pe- 
santi , schiacciati ; la loro superficie à 
scabra, a motivo delle piccole radici che 
se ne trovarono, e della corteccia sveltati 
inegualmente. Allorché è stala ben mon- 
dala, è bianca esternamente nonché nel- 
l'interno. Questa radice conservasi dilfi- 
cilmente, giacché gl' insetti ne sono avi- 
dissimi ; il suo sapore , principalmenle 
quando è fresca , è acre , amaro e nau- 
seante : dopo seccata il sapore diviene 
men forte , e niillameno la polvere con- 
serva un principio attivissimo, dacché 
cagionò gravi accidenti ad alcuni che la 
nvevanu adoperala nel profumarsi i ca- 
pelli. 
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I profumieri adoprano la polvere d’i- 
ride per dare 1’ odore di viola a varie 
preparazioni. 

Nella fabbricazione delle pallotlole da 
cauterio si fa grand' uro di questa pian- 
ta per varie ragioni : difetti è d'una tes- 
situra rada, spugnosa ed omogenea; gon- 
fiasi molto con I' umidità ; il suo grato 
odore non fa sentire le esalazioni delia 
piaga , ed il suo principio acre offre quel 
leggero stimolante eh' è necessario per 
continuare la suppurazione. 

Le pallottole da cauterio fàbbrìcansì 
col tornio, e se ne fanno di più o meno 
grosse , secondo che i pezzi di radici so- 
no più o meno sani ; poscia assqrtiscon- 
si le varie grandezze col mezzo di vagli a 
fori ugnali. 

In medicina T ìr}de poco si usa ; fa 
parte perù d' alcune medicine. (R.) 

IRIDIO. Uno dei quattro nuovi me- 
talli ritrovati nella miniera di Platino ; si 
trova unito allo stato di lega nell’ otmio, 
sotto forma di grani simili, pel colore , a 
quelli di platino , peraltro un poco più 
duri e pesami, e innattaccabili dagli acidi 
più forti ; in conseguenza, trattando col- 
l’acqua regia i grani di platine, rimango- 
no indisciolti dei grani di iridio e diosmio. 
Osservasi contultodò che per l' unione 
del platino parte di essi viene disciolta 
col platino stesso ; ne lo prova la colo- 
razione in rosso del murietu ammonico 
di platino , che si precipita col sale am- 
moniaco dalle ultime dissoluzioni degli 
acidi con cui venne trattata la miniera di 
platino. 

L'iridio venne scoperto nel i8o3 da 
Oescotils, e stufato da Tauqoelin e The- 
nant che ne diedero una completa isto- 
ria. Non servendo esso alle arti ci ristrin- 
geremo ad alcuni cenni intorno ai meto- 
di di estrarlo , alle proprietà che lo ca- 
ratterizzano, aia puro, sia in combinazio- 
ne cogli acidi e colle basi. 
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La lega d' iridio e di osmio, separata 
dal platino, non viene intaccata dall’a- 
kqua regia ; in sosUtuzione si tratta colla 
Ipotassa caustica , o col nitro , per sepa- 
rarne i metalli. Riscaldasi per un'ora que- 
sta lega unitamente alla potassa od al 
nitro ; i due metalli si ossidano, e diven- 
gono allora solubili. Versasi dell* acqua 
sulla massa, ed essa discioglie una com- 
binazione di potassa e di osmio; indi 
trattasi il residuo coll' acido muriatico 
alquanto concentrato, i] quale discioglie 
l'iridio, e colorasi successivamente in ver- 
de-giallastro , in verde-azzurrastro o in 
azzurro-verdastro, in azzurro più carico, 
finalmente in giallo-rossastro ; da ciò ap- 
punto venne l'appellazione d' iridio per 
significare i diversi colori dell' iride che 
esso comunica alla dissoluzione. 

Secondo 1' esperienze di Vauqueliil , i 
tre primi colori risultano da un miscu- 
glio di ferro e di iridio ; piucebè il ferro 
abbonda , più il color giallo che produ- 
ce tende a render verde il colore azzur- 
ro della soluzione dell' iridio ; perciò , 
quest’ultima dissoluzione è tanto più pu- 
ra quant’è più azzurra. Il color rosso ot- 
tiensi sottomettendo la dissoluzione ez- 
zuria al calore dell’ ebollizione, e con ciò 
ossidando maggiormente il metallo. 

Quindi debbonsi distinguere dne dis- 
soluzioni d' iridio nell’ acido idroclorico : 
l' una azzurra eh' è un idrografo iH 
protossido-, l'altra rossa eh' e un idro- 
clorato di perossido. Queste due disso- 
luzioni hanno la singolare proprietà di 
venire scolorite immediatamente da alcn- 
oe gocce di protosoUato di ferro , o di 
acido idroeolforico, oppure per l'aggiun- 
ta del ferro, dello zinco, dello stagno , e 
di ritornare la prima azzurra e la secon- 
da rossa, aggiungendoci alcun poco di do- 
to liquido, i quali fenomeni tendono tut- 
ti a far riconoscere l' esistenza dell' iri- 
dio. 
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Un leggera ecceuo di potane veruta 
io una tuluxiuoe uaurra d' iridio, preci- 
pita il poco ferro che vi ti può trovare : 
evaporata poi a densità acilopposa , for- 
nisce dei cristalli tetraedrici d'ua tale 
nero tl intenso che prendercbbonti per 
carbone, e tono un idrocloralo di potas- 
(g e d* iridio. 

AggioDgeodo nella diesoluiiona rosta 
concentrata di idroclorato di perossido 
d' iridio alquanta ammoniaca, (ormati un 
tale triplo, un’ idroclorato anamonico di 
iridio, d' un russo porpora che sembra 
nero. Per ottenere l'iridio puro basta 
decomporre questo sale io un crogiuolo 
di terra coperto , ed etto trovasi tutto 
forma di polvere. Da' altro metodo è 
quello di comporne un tolfuru , trattan- 
do in un crogiuolo . coperto , un miscu- 
glio a parti uguali di solfo , tale ammo- 
niaco ed iriilio , [>oi calcinare all* aria li- 
bera il solfuro che ne risulta : lo solfo 
ai svolge in acido tulforoto , a il metallo 
rimane puro. 

La grande aOìnilà trovata da Vauque- 
lin tra l' ossido aziurro d' iridio e l' al- 
lumina, che tl precipita mediante I' am- 
moniaca du una ditsulutione contenente 
questi due corpi, fece a lui supporre che 
1* iridio ctilerasse lo tallirò orientale. 

L' iridio è d' un bianco d'argento; 
infusibile, ed inalterabile daU'utiigenu ad 
ugni temperatura. Nessun acido nè idro- 
acido lo intacca ; la sola acqua regia so- 
pra di esso agisce debolmente e colorati 
alquanto in rosso ; non si perviene a os- 
sidarlo completamente, che a luogo an- 
dare, per la otiune riunita dell' aria, del 
calure e della potassa, u del nitro come 
dicemmo superiormente. La disposizione 
dell* ossido d' iridio di unirsi preferibil- 
mente agli alcali piuttosto che agli acidi, 
fa credere che il meullo debbasi consi- 
derare emineotemcnte elettro-negativo. 

L***”a. 
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IRRIGAZIONE. La maggior parla 
dei terreni divengono inetti alla vegeta- 
ziooa quando tono lungo tenq>o allagati, 
o quando I' ardore del tole gli asciuga. 
Al primo di questi disordini, che colpi- 
sce di frequeute i luoghi batti, o quan- 
do le pioggia durano molto a lungo j ri- 
parati con oistaccsiaim , con farvi ri- 
goli di scolo. Olona , sultitoi ed altri 
metodi dei quali diremo altrove. All’ ia- 
contro rendesi al suolo 1* umidità che gli 
è neccessaria, o con laasrviuiEMTi, come 
suol farsi nei giardini o con irrigaaioni, 
o adacqtiameoli che, col mezzo di co- 
struzioni, e lavori convenienti, conduca- 
no r acqua sopra una vasta estensione 
di terreno. Non ci occuperemo adesso 
che di quest’ ultimo soggetto, attesocciiè 
uellt circostanze ordinarie, la maggior 
parte dei mezzi che indicheremo, fono 
applicabili io minori proporzioni all' og- 
getto che si ha per iicopo. 

la mancanza d'adacquamento accade 
spetta che il suolo ò infruttuoso ; altro 
volte quando adacquasi il terreno ti ot- 
tengono quattro raccolti in luogo ili uno; 
da ciò risulta essere beo impiegate le spe- 
se che si fanno per fecoodarlo, ogni qual 
volta queste non oltrepassino certi limi- 
ti. Quindi, fino dall'aatichità più remota 
questi lavori vennero eseguiti con ooa 
arte particolare. Talvolta ti scavarono 
immensi baciai nei quali ai fermavano la 
acque piovane, e quelle delle escrescen- 
ze, e venivano sparse nella cocente sta- 
gione ; tale era il lago di Meri in Egitto 
che riceveva I’ acque periodicamente tra- 
boccanti del Nilo, onde fornirle poscia 
a poco a poco alla coltivazione : perciò 
questo paese era di rado iu preila alle 
carestie che desolavano b Giudea e le 
altre vicine contrade. Talvolta si scava- 
varano canali che servivano ad un tratto 
alla navigazione, ed alla irrigazione ; il 
canale d' Alessandria, quelli tonto multi- 
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pticati alla China, quello di Craponne in 
Provenza, quello dd Ficmunte, ccc., oc 
(uno altrettanti eseuipi. Queeta faciliti di 
lervìra al trasporto delle inerranzie dà 
a questi canali un doppio vautajiglu che 
gli fa preferire agli stagni arlilìtiali, 
quando trattasi di aommioistiare acqua 
ad un paese di qualche estensione, op- 
pure quando le acque naturali sono trop- 
po fredde per poter essere immediala- 
piente sparse sulla terra. 

Dapprima bisogna che T acqua che si 
vuole impiegare nelle irrigazioni non 
sia troppo carica di schisti, di selenite, di 
ferro, di rena, ec.; queste soslànzc, se si 
depositano in quantità troppo grande, 
potrebbero ridurre sterile il suolo ; le a- 
cque piovane, e generalmente quelle che 
sciolgono facilmente il sapone, sono le 
migliori ; si adoperano però utilmente 
alcune acque torbide e d’ alluvione, che 
lasciano deporre un ingrasso prezioso ; 
cosi le torre d' Egitto sono regularmenlc 
fecondate dal Nilo. Convien quindi stu- 
diare la natura delle deposizioni delle 
acque, onde assicurarsi se convengano 
al suolo. Si trae proQltu dalle escrescen- 
ze di alcuni fiumi, nella stagione piovo- 
sa, per migliorare il terreno, ed anche 
per rialzare a poco a poco il suo livello 
Senza far quasi nessuna spesa ; in que- 
sta guisà talora fecundansi delle praterie, 
e cunvcvtonsi alcuue paludi in terra col- 
tivabile. 

Bisogna evitare accuratamente di dare 
adacquamenti troppa copiosi , o di la- 
sciar dimorare T acqua troppo a lungo 
sul suolo perchè vi si distroggerebbe 
ugni priudpio vegetativo; deesi regolare 
la quantità delle acque d' irrigazione sul- 
la natura del suolo, e porsi nel caso d> 
poter innondare, od asciugare come si 
\ uoI«, tecotido la stagione,, e )e circo- 
stanze fisiche. Delle praterie coperte d'a- 
cqua nel verno sono spesso eccellenti. 

Di-,. Ttcnol. T. riT. 
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perchè il ghiaccio che le copre pi'oteggs 
la terra da un freddo troppo rigido^ pur- 
ché si possa farne colare o svaporare le 
acque a suo tempo. 

Oltre gli adacquamtuU per itmondu- 
lione dei qOali abbiamo parlato, impie- 
gasi anche hi /iltrmione ; le acque con- 
dotte da vari lavori d' arte, e sparse a 
tempo in quantità conveniente sulla ter- 
ra , la rendono fertile . E' principal- 
mente di Questo modo di irrigazione 
che dubbiamo occuparci , tanto pei 
lavori fatti in grande per ispargere 
le acque su lutto un paese, quanto per 
quelli che tendono solo ad innuffiarc 
una possessione, od alcuni beni psi-lìco- 
lari. 

La presa deW acqua si fa in vari mo- 
di che dipendono dalla posizione, < dal- 
la spese che’ si possono fare. Talora al- 
zasi I* acqua d' nn frame con rMoasB, 
SBIET1, ed altri mezzi idraulici, che so- 
no descritte ai loro articoli, e dei qu.i- 
li é superfluo ora occuparsi ; allora 
conviene far uso della forza della cor- 
rente o d' una caduta , per muovere 
queste ttiacifhine (V. bootb idbiOuchz, 
ACQUI, corso). In Inghilterra, e in tutti 
quei luoghi'oVe il carbun fossile, od al- 
tro éombustibile, è a buon prezzo, ado- 
pransi con buon cfietlo le macchine a 
vapore, qualora conviene estrarre l'acqua 
da uu pozzo o da un luogo inferiore 
ove essa è stagnante. Quattro ali d' un 
piccòlo Mui.mo A VESTO, sostenute in aria 
da una sola pertica di legno verticale so- 
lidamente stabilita e fondala nel suolo, 
bastano per far agire una tromba me- 
diante un semplice ingranaggio, e alzare 
senza spesa l' acqua d’ un pozzo . A. 
Durand eseguisce assai bene questa mac- 
china. 

Ma di tutte le prese dell' acqua quel- 
la che si preferisce, quando si possa, 
coDiiste in istabilhre un sostegno il 
^9 


3 33 IkK 1 (UUV 3 £ 

quale ^iluuciidu la acque alflucnti le am- 
inaiw^o D« iaualza il livellu. Uaa Diua, o 
un i^iATUio, cotlruiù cunlaauliililàne- 
ruuana per resuterc al caricudeiracqua, 
uen cuJtaDu che la (peto di fabbricarli; 
ull«tu,cbe la riparaziuni ians> ordioaria- 
nienlo. di poca impurtaoza, e i guaiù 
uiultu leggeri, quando non naicaoo io>- 
prer^duli accidenti (V. gli ar|dculi citati). 

La acqua iiuudxatc con un mezzo 
qualqnqUB Ttnguno ricevuta io un caha- 
Mi.di, derivazione. Si à trattalo u auo luo- 
go d^lu coitruzione di questi canidi, a 
qui diremo lultootu che il. loro pendio 
non deve oazere nè Uuppo lento oè trop- 
po rapido, olmaiiu quando zi è io arbi- 
trio di lÌAzarlo a suo piàciaicutu. Nel 
priuui caso,' la acque zarobbcro come 
Alagoaiiti, e non iaoorrorebbero in zufli- 
ciuotu quantità ; net secondo corro- 
derebbero il cauale. Sixeputa che una in- 
elioaziune di z a 4 fuillimt^i al mclro 
(taf linee alla tese) zia la più vaolag- 
giozu. Le dioienzioiù del canale devono 
ezzeru proporzionate al volume delti; a- 
cqtte uHloenti ; la zcurfia delle sim zpou- 
<le potrà ezzcre tanto più ripi<^. quanto 
più cunaizlente sarà il terreno. 

Uigeltazi la terra scavata dal lato del 
suolo chu vuoisi iunalliuraj alcuni sus^ccM 
i innati di pATCìtATTB che lasciano passa- 
le le acque, p |e contengono, fanno una 
provvisoria batri^tra. La lyro costruzio- 
t)o coiuistu in due grossi piloni, di 7 de- 
■àmetri a z metro di lunghezza, sopra una 
uguale grossezza, poggiali sulle fumla- 
oienta, che souo le stessa che quelle del- 
le ba>u del siisteguo, il quale è al livello 
del fondu del canale ; il fondu del suste- 
gnu, ed i piluui sono di muro a calce e 
cemeulu . Le cateratte cousistonu in 
piccolo [lalu che scurrunu in alcuni iuco- 
vi verticali fatti nei piloni que^u pale 
sono cimi; di tavole ib quercia solifla- 
tucnle iucbioJale tino al .basso, . con un 
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manico dello stesso legno, di, 8 a 1 1 cen- 
thnetri in quailrato di grossezza^ Il ca|>- 
pvUo è uq travicello di zC a 1 8. centi- 
metri di grossezza, posto a traverso del 
canale in dtq dei piloni al «]uali è unito, 
e che lega 1 ' uno coll’ altro. Questo tra- 
vicello è forato d'un buco, pel passaggio 
del manic.o della pala, che lo sopravanza 
almeno d^ 5 decimetri (1 piede) quando 
è abbassalo. Per leoere la pala alzalù, 
intruducesi uim curicclisa di ferro o ,m 
legno, in un furo fatto al manico, che gli 
impedisce di rica4erqj di quesù furi .t(e 
ne son vari in diversi punti del uianioq, 
per graduare allpzza a, piaóiineulu,; 
avvertendo che ,il. .cqipcllu sia abb;^- 
stanza ule,vatu, al di sopra della pula ,e 
dal livello (lidie acque, per lasciar luogo 
al manico di asceinlere quanto si voglia. 

, Quando il canale è assai jurgu, si può 
mettervi a traverso vane di <xuczte pale; 
allora dal fondo della cateratta V innalzar 
DO piluut, verticali di ìegiio s> d< pior 
tra, sui banchi dui quali svwrupu nelle 
loro iucanulatunu lo,pale, 

Sugli urli dell’argiae. si fanno simili so- 
stegni per disttibuirc le aci|uo nei riga- 
gnoli cui mezzo ..d> celerattc a pala delle 
stesse forme c dimqnsiooì delle prece- 
denti. T ■ 

li' facile misurare il volume d' acqua 
chu passa per una di queste cateratte 
quando «sta è alzata, dietro la spinlu elle 
ha rac(|ua, e 1' apertura che le dà sfugu 
( Y. ACODA, CORSO, Rrrusioaz ). £' iu tal 
guisa che nelle grandi imprese si può 
dare u ciascun pruprietario la quaiililà di 
acqua stabilita, aprètidw la cateratta a un 
certo punto, e per un dato tcuqiu. 

Talvolta il canale è cuslrettu passare 
al di sotto di unluogu profondo, e divio- 
00 necessario costruire un acquidoc- 
cio, o d' impiegare, .cukoutti d' acqua ; 
allora cuiivieo esaaiiitara se nun sia inì- 
aote ^pesa far girare il canale, unde 
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fwi^are rtlorno- rf bauo ft>n<ìo, eil «vi- msfroiidc Vina nir.« per arrMtariK ( T. 
tarhr. Il' ' questa parftla i nnstccimerro.) ' ‘ 

Comunemente nlT nsi-ire daRa caleraN Arendo T esperienza insegnati qnalé 
fa d' nn argine, l*'oequa è rtceruta in ira sia nel paese il rolome, ed il livello dbllo 
eanalello chela conduce al terreno che acqna tanti) snpcriori, quanto infenorij st 
tuolsl migare . Questi canaletti hanno possono facilmente regolare le dimenslo- 
hi forma' d^nna ecaerrA, larga da 3 a 5 ni e T altezza del canale, e delle baterat- 
deeimelri r per diminuire fe spese, ed e- te necessarie per" bastare all’ oso 'cui de- 
eonomizzare il terreno, le più stratte so- Tono serrile , e pferenire le innonda- 
no preferibili' prarhi bastino a contane- zioni con dighe, e cateratte snfflcihnti per 
re il volnnw iF acqna, ciò che dlpcrtifc reslstefe alle acqrie, o farle uscire nei ca- 
dair inclinazione della caduta, dalla di- si Slhiordinarl. ‘ . • 
stanza da cui giunge il fluido, ec.; alcune Queste cognizioni non bastano per a- 
aperture, (htte In brago conveniente ai dottare im buon sistema’ d" irrigilzitme ; 
Banchi di qneStn-canale, spargono l’acqua bisogna ancora ftre rm piano deltcrrerioi 
in piccoli rigagnoli, o solchi in pendio, dai e livellarlo accuraliimenle, a fine di cono- 
qliah ess* viene assorbita e ibspcrsa. Fra sceme con esattezza it declivio, ‘‘e farvi 
questi solchi , quando la terra è leggera, arrivar l'acqua dblln' parte pid alta, dalla 
lasciasi una distanza di i o a 1 4 metri.e fino ^ quale parth amio I solchi o fzsyl ,’ ondò 
di 17 metri, quando fci terra é forte. Con- si è fatta rabntimife. QoeSto livellamento 
viene che rinelinazione aia moltodoleeon-jnon esige che tempo ed attenzione, (f, 
de Tacque non corroda il terreno, e possa r.ivEi.to.) 

dimorarvi ; giunta al punto più basso dell La operazione più costoin ì la presti 
suolo , viene ricevuta in mi rigagnolo di dall' acqua ^ dal che si scorge che le spe- 
scarico ; bisogna iarigilare e nettare tutti ^se che risgiiardano la costrutione del ca- 
questi solchi dai (;orpi che vi si ammas- naie di derivazione essendo presso a po- 
sano, dalle erbe che vi crescono, e dalle co le stesse, qualunque siasi T estensione 
topinare che gli ostruiscono, altrimenti del terreno da adacquare, quanto più 
l'acqua non avrebbe quel corso che se questa, è considerevole, e più la spesa st 
le ha destinato. diminuisce dividendola. 

Spesso è indispensabile guarentire le F.ccn il metodo da tenersi, per irri- 
terre da una troppo grande aHbnndon- gare vari terreni con la stessa presa df 
zh d'acqua, che, sopravvengndo ncl'acqu.i. 'Chiudesi la strada all' acqna del 
canale, verrebbe a distruggere le speran- canale, abbassando le cateratte dei sosta- 
le dtel coltivatore, innondando i suoi rac-lgni trasversali che formano lo sbarro 
Colti. Sul cantile di ‘derivazione, e prin- per alzare il livello dell' acqua ; apron- 
palmenle nei luoghi in coi questo ripie- si al contrario le cateratte che con- 
gasi ad angolo, si fanno cateratte di scà- ducono ai canaletti ; si sfurano i soldii, 
rico da aprirsi durantd le innondazio- laseitfsi infine un libero cor’so alT acqua: 
ni; la tòro costruzione non ha nulla di affluente. Si esamina se quésta si dlstri- 
particolarr, se non chè 'danno pastaggio bnisce egualmente; cd'ovc ciò non acra- 
aH’ acqua in un’ altra direzione ove non da ri si pohe riparo ; dopo T adacqtm- 
poò cagionare verim guasto. E se sì teme mento, leransi le cateratte del canale, ed 
òhe T ìnnondazinne tùi T eflellb di nno alihaSsans! quelle Ihtte agli argini. Inte- 
strarìpameuto delle 'acqne inferiori, si rcssando dì non perdere pendio imi- 
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tilmeD;^, coOTÌen dar I’ sr.qak prima ai I Finirono quest' articolo iiidicaodo le 
luoghi elerali, dai quali cominciasi l’ ir- 1 opere ore quest' argomento viene tratta- 
rigitiope, riservando per le praterie bas- Io estesamente : l'Arcfaitettara idraulica 
se l'acqua rdie rimane dopo questa ope-*di Dellidor, le memorie di Ghassiron e 
raiione. In Lombardia veggonsi spesso Crettè de Palluel, il Trattato d' irriga- 
pel servigio dei fiumi, due o Ire canali gaziono di'William Tathans, T IdrauHcn 
che si ipcroeiano, passando l'uno sopra, di Dubnal, il Trattato delle praterie di 
l'altro senza che le loro acque vengano 'Dunrches, e P articola inaiCAZioint nei 
a meachiarsi, i canali essendo continuati Dizionario d'Agricoltiira di Rozier, e di, 
al luog 9 dell’ incrociamentu da un acqui- ' quello posteriore tradotto in Italiano, e 
doccio di pietra per poter portar I* a- stampato a Padova pochi anni h. 
cqna alle parli piA o meno elevate dell (Fr.) 

suolo. I * ISOCRONO. Diconsi isocroni quei 

Ravvi talvolta un sommo vantaggio movimenti che si fanno in no tempo e-, 
a livellare il terreno perchè l'acqua possa 'gusle, e quindi Ubcromsmo la proprietà 
bagnare tutte le parli; le spese di questi. di aver moli eguali. ‘ 

scavi ad imbonimenti sono ampiamente | * ISSE. Corde bianche della grossezza 

compensate dai prodotti ; una terra con- 1 di quattro pollici, le quali servono in 
verlila in prateria con questo lavoro può' marineria a issare o alzare je penne, 
acquistare un valore doppio o triplo ; * ITALICO. Sorta di czasTTESa na 

pccndendo in considerazione tutte la cir- stssipa ; lo stesso che corsivo. 
costanze locali, si giudica te debbasi o no 
far tale intrapresa. 
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JaCQUART ( Telalo alla ). Mecca- 
nismo particolare, inventato da Jacquart 
di Lione che adattasi ai telai da lessere,in 
cambio delle tirelle dei telai a basso-lic- 
cio, per bbbrìcare i tessuti broccati a lun- 
ghe fila. 

£' noto che per fabbricare tessati broc- 
cati di qualsiasi disegno e di vario colo- 
re, occorrono tanti fili di trama o spuo- 
le quanti sono i colori, e che ciascuno di 
questi fili deve passarsi nell’ ordine por- 
tata di^l disegno, e già stabilita dal dise- 
onsTofis ( V. questa parola ). 

Oltre al solito movimento dei fili del- 
l’urdito per fab^icare il fondo della stof- 


fa, tatti quelli che devono alzarsi insie- 
me per formare il disegno, hanno i loro 
licci particolari, che un tempo venivano 
tirali da un fanciullo, 'mediante cordicel- 
le annodale a mazzi, eoo I' ordine, e al 
momento che. gli venivano indicati dal 
tessitore. Ben si vede quale complicazio- 
ne dovesse importare, e importasse infatti 
nel telaio' una tale disposizione, allorché 
vi era nn certo numero di colori : quin- 
di il meccanismo di Jacquart, che as- 
soggetta questa manovra a<I un' opera- 
zione meccanica regolare, traendo il suo 
movimento da nn pedale che l' operaio 
stesso fa agire, venne genetalincnie adot- 
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tato soo principio, nei primi inni del 
1800. Può adallarù ■ qu«ltÌToglÌi telaio 
comune ; coata aooo franchi. Non aipaò 
deacrirerlu in maniera inteUigibile che 
con l’ aiuto di figure ( Taf. XXIX delle 
Arti meccaniche). 

i Fig. I. Alzata della faccia dinantique-l 
ato meceadiimo, anppoato ahbasaaln. 

Fig. a. Sezione traarenale, fiata in 
alzata, nella poiiiione più alta. 

■ Fig. 5 . La medaaima lezione della fi>l 
gura precedente, ma nella lua poiizione 
inferiore. 

A. Parte alabile dell' intelaiatura, che 
aupponeii attaccata al telaio comune da 
leaaere : aono due ritti di legno con due 
Irarerie che gli uniacono alle loro cime 
aiiperiofi, laaciando. fra loro un interrallo 
per collocarti e farvi muorere il qua- 
dro mobile B , che qicilla intorno a due 
punte ilabili 0,0, poate lateralmente l'una 
rimpetto all' altra, in mezzo deirinterral- 
lo 0^ ( T. fig. t ). 

C. Pezzo di ferro d' una curva parti- 
colare, che vedeai in fàccia nella figure 1, 
ed in profilo nelle figure a e 3 ; qne- 
ato è attaccato da una parte aulla tra- 
verau luperiore del quadro fi, e dall' al- 
tra aulla traveraa intermedia b dello atea- 
an quadro, ove preaenta uno apauo in- 
clinato curvilineo c, la cui parte inferiore 
termina in un aemi-cerchio. 

D. Aaae quadralo di legno, «nobile ao- 
pra aè aletao, intorno a due perni di fer- 
ro, piantali alle aue cime ; il qual aaae è 
abbaaao del quadro mobile fi. Le quat- 
tro fàcce di qucat'aaae quadrato aooo bu- 
cale di furi rotondi uguali, a pari diatan- 
le, e diapoati a tralice. Sopra ogni faccia 
v’ hanno alcnni denti a ( T. figura 8 ) 
che aervono di riacontro ai fori eor- 
riapoodenti a" ( T. fig. 8 ) , fatti aui car- 
toni che formano P ordito continuo pre- 
parato dal diaegnatore : a ciò affinchè , 
nella aucccMira applicazione dei cartoni 
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anile fàcce dell' aaae quadrato, i fori fat- 
tiai neir uno cacano aempre io faccia di 
quelli fatti nell' altro. , , 

La cima a deatra, la cui aezione ai 
acorge aopra una doppia acala nella fig. 4, 
ha due piaatre quadrate di lamina di fer- 
ro d tenute paraleUe fra caae, ed a poca 
dialania da qiultro colonnini c, che le 
paaaano negli angoli. £' una apecie di 
lanterna, in cui gli uncini delle leve Jjf\ 
le quali girano «opra'pnoti atabili g.g al 
di fuori del ritto a dealra A, entrano in 
preaa di aopra o di aotto a Tolonlà del 
leaaitore, tirando o allentando il cordone 
a donate il moto oacillatorìo del qfaa- 
dro fi. ' 

E. Pezzo di legno in figura di T, la 
cui gamba, prolungata all’ inaù, patta li. 
beramente nella travertaA,enello Iraver- 
ta tuperiore del quadm-B che le aerro- 
no di guida, e la cui tetta applicandoti 
aoccetaivtmente contro i due colonnioi e, 
che tono in alto in poaizioaB orizzonta- 
le (per effetto del tuo peto, e della molla 
tpiralé h, che reagiace di tu in giù ) man.- 
tiene l'ette quadrato in quella potizione, 
latciandolu però girare tovra tè ateiao in 
ambo i rerai. 

L* inaieme di tutte le parti, compo- 
nenti il quadro B, dicetì prestare. 

F. Traveraa che ti fa muovere in di- 
rezioae verticale, col mezzo della leva G, 
nelle tcanalalure i fatte tul lato interno 
dei ritli atabili A. 

H. Pezzo di ferro ricurvo, fiatato da 
uno de’ tuoi capi con madrevite e con- 
tro-madrevite tolla traverta F, fuori del 
piano del piano verticale del pezzo C. 
L' altra tua cima ha una rotella 1 che, 
entrando nello tpozio cnrvilineo c del 
pezzo C, obbliga questo ed in conie- 
gnenza Q quadro fi, a rimuoverti dalla 
verticale, o a ritornarvi, secondo che la 
traversa F è in alto o abbatto della toa 
corta, come Korgeti nelle fig. a e 3 . 


a 


DigitÌ2!Bd by Googlt 


5sG S/MtJOMt 

I.' Cìanaiee di lamina <]» (crm,aKaee»- La IW. S i nn frsamMnto <)elF orditn 
teda aml>i i tali della traecrta F,ehe aer- elenin nito di cartoni traforati, che l'at' 
vono ili hau ad una apocie di dente k, lA I>fo eirnolara girando' laatra aè bm- 
compoato di otto laanneltc metallictie, la ileaimo. In rpiatlo moTiotenlo ciiiacan ear> 
cui letioné redeai nelle fig. a e 3, ma più Ione, la poaiaione ed it Dinaero dei cnà 
in grande nella lig. 5/ fori vengono determinali dal ntasantT». 

I. Bacchette verticali di Iti di ferro, la aa, viene aiieeeiaivamente ad af>(dìcarsi 
cui cima uncinata diaponeai natdralmen- contro le facce del cilindro quadrato, 
te atti denti d. La cima inferiore di que- telando scoperti i fori che curriapniidunn. 
Ite bacchette, ugualmente ricurva dello e euoprcndo quelli della (àccia dell' atte 
steaan verso degli uncini superiori, ab- che non hanno i loro corriapondeati sul 
hracch alcune piccole apranghette di le- cartone. or i 

gno /, che te tengono al loro posto, e im>- Ora supponìamp che il quadro B aia 
pediscono loro di girare aorra si alease, abbataalo e collocato vertìoehnenle, co- 
acciò r uncino anperiore ahi sempre dà- me ocorgeii neltà Rg. S;' allora H eartone 
retto verso la Uminalte lu cui poggia. A applicato tullv fàccio a sinistra- iteli’ asso 
questi uncini Mferiori sono attaccati da- lascia in 'quieto tutte le bacchette olia- 
gli tpagfii, che dopo attraversala una ta- xontalì le cui cime corrispondono' a- aooi 
vuletfA atabllli mm, btteatn di fori corris- fori, ma rispinge quelle che cadono ha 
pondentt a tale fcifolto, vanno ad atti»c-| faccia de’ pieni; con cid lo bacchette Ter* 
carsi ai GK annodati, che devono tulle- ticali corrispondenti, qnetlo 3,3,ft e 8, 
•rare te fila dell* ordito. per esempio, spinte fuori dalla luVO' po- 

' K. Rncchelte orizzontali, disposte in] sizione verlicnle, si disinipegnana lialle 
Oltn file- diverse per modo che ogni bac-^ laminette k, e resinilo al foro hiogi», a1- 
ichelta corrisponda, si nrizzontnimente lorchè si àlzanu queste mediante h leviy. 
che verticalmente, a citisrnno dei fori G ; all' uppnstil, le bacchette dei n'i,3 



to D. Quindi vi sono tante bacchette,' gono suMerate- del pari che le fila dalTor- 
quanli r* ha. fori in una delle Tacce di' dito ad esse attaccate. Aliare, passenda 
quest'asse. ' I il filo, di trama colorito, insieme con qtieb- 

La fig.' 6 tappresenta una di questej lo del tessalo, e ballendo dopo averne 
bacchette orizzontali. In n ò un ocdiio liberato l’ordito, e abbassato il quadro B, 
per cui passa la bacchetta verticale cor- viene a farti un princìpio dei- disegno 
rispondente ; in o un altro occhio allun- compreso nel tessuto, 
gaio, in cui passa una piccola bacchetta II cartone seguente, che conduce tm 
stabile die gli serve di guida, senza im- quarta di giro dell' aste quadrato , Iro- 
pedirgli di muoverti nel verso della tua va tutte le bacchette ndia prima loro po- 
lunghezu, entro i liiniti della grandezza sizione ; e siccome è forato in un ordine 
dell’ occhio: p, piccole molle spirali, po- diverso da qoeflo del precedente, feri tot 
ale In ogni cariti deH'asfucdo qq (fig 5). levare un’altra serie dS fila deH' orMlo ; o 
Servono à ricondurre nella primiera sua cosi di seguito 'per tòlti gli altvi carfmtiehe 
'posizione ciascun ago corrispondente, compongono- nn sistema compiuto- di nn 
tosto che ci cessa di comprinierla. intero disegno. ' ' ‘ ' ' 

La fig. 7 , rappresenta il piano della Questa macchino, che lemlira iv prisnp 
fila superiore degli aghi orizzontali. aspetto complicata, e la cui inleUigesiea 
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rìcUed* «{ualfhe at(oai|ione, opera «ulla- 
newA il} nodo seippluutino, Ti}Ua b 
fiMi )iuoaa dipende dal, mo^o dfUa. Iriva 
G,, c^e il tea^to^o i^da^p^ (a muove^q, 
fa aalire e^i^i^dere nolbolfe. ma cai;ucub 
paftioolara j cosidbq, quando d tea^to i 
nontalu , può qaeguin i diaegni più 
coptplioalì, come ay non ' areaae a fa- 
re che una ^la comope, aftendeudo per 
altro di non inrartire. l’ ordioe con cui 
b paaaare i hl> di odora. i 
, Se avTÌei|a> cke qualche filo ..dell' or- 
dito at apexzi, aaoae eh* ei ae ne aivvegw 
ga,.o a' ip^apni.i}*l peaaare i fili di cu- 
lurif, .il cheignaHerebbe.il.dieegoo, de- 
ve .diabr* quel «hg;h.a>al fatto, A tal ef- 
fetto la leva anocinata inferìpr* J", là re- 
trocedere l'urdito. del cartone, lavoran- 
do col tebio conb al . aolito,, e riliramlo 
ad ogoi rulla il filo di Itrane del ,fuadO| 
#.qu|(llo;del diaegito, , js j 

. E' molto beile che ,i'.opecaio aia (ratto 
HI errnre» perché il, dritto del. tcaauto è, 
al di fatto, nò può guardare e quando a 
quando il bvoro, che con uuo apecclriu. 
U di aupra non preaeqta chq lunghi fili 
preai in measo qu* e.b dal,taaauto, ae-, 
«ondo il dbegno. i L ■ , 

. „ . (E. M.) 

i JODATÌ- Genere di aali riauliauii dat- 
b Gombinaziutie dell' acido jodico colle 
haat aaiificaUli : ea*i hanno, iper b più 
parta, b proprietà di fiachiare gettati sui 
«arbqnt ardenti, oome Qaehbno il nitro e 
i olorali. E' jodato di ammoniaca, ò fui-, 
niioaui*. Nemmto di ***> venne finora ur 
aato oeUe orti o nclb medicina. , 

. Gli jodati aolnbili ai preparano acio- 
gUende l’Jodo ntUe aoluzioni alcaline cun- 
«enlcate. Gli jodati hwolubili ai uliengo- 
DO per via di doppb da«uiu[iu<iaiuae. (V , 
rotto). 1 ,, .1 , 

JODO, JODIO. Suatanu la cui aco- 
perla devesi a Cuurtuis, ial|icUaiu di Pa- 
rigi, il quale Ja fece cunfideiuiuliueitlc cu- 
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tmicere a CSoment e Deaormea. Queali non 
la pubblicarono che io novembre 1 8.1 3 , 
quando, ne baaero uoanmitia oU'biitoio, 
riatringendofi ad «fiirine. b atorb e in- 
dicarne le . pn^rìflà più nolahilh Otto 
giorni dopo, GayrEuaaac leaae una me- 
moria, nelb qoab dhnoatrò (di' caro era 
u|» corpo atmpUce parlicòbre, e lo di- 
atinae qui. nome di Jojo o jodio\. dimo- 
atrù ohe in. molti caai «onportaai come il 
dncoi. .Sella, pjwaaima aeiiuto; dell' latitu- 
to, Davy, che tTovavaai allur* a Parigi , 
preàentù ai Ut uaservadòni m conbnua 
ddl« preoedenti v finalatoatit,alMni:aicai 
dopo, Gay-buatA* pubblicò UA'ànq'b 
meaaorb , nella qual* feoe Gopq*q«rai b 
più parto d«lb cembiuaziooi deli’iqdq-, a 
iadiqù >il poato eh' e«au dovuva ocouparà 
nei .cor|ii.'aeinplici, cuUocaltdòlo fra il 
cluru cd il aoUo. , ,1.'., , 1. v i.u 

, .Li.tcivattdu bi.aode di'var^à, per 
trarne i tali cunte«utIti,Cuur.toia acujtcr- 
le P 7c»to..Cri«taUifz*ta le liacivei, Je «- 
oqoa-lnaibi incriataUiaaabili venivano da 
lui aaturate.coU' acido aolforioo per ri- 
trarne del aolfato di aoda. Cuat'lui* ave- 
va oaacrvato die dorante b aaturadone 
li aullevavA Un vapore rofaoalro , talora 
porporino , attrlhuito da prima ad uno 
a«ilu|>po di g«a nilroao -, ma b, bcilità 
eatfema con cui egli vedea Ourroae b oalda- 
Vattraaae particolarmente, la. di lui atten- 
zione, Rinlraccbndo conlìnoaipaate b 
nagione di queat' acciibnte par potei lu 
OVitai'é, credatt* doverlo attribuire ad 
una foatanza particolare oh» deponavaai 
in forma. di lamioe follili e brillanti di 
«òlur. <B piombaggine } c in fatti conob- 
be che rucculle e mane a oonlatto col 
ferro, qoeato rimaneva immedbbmente 
uorroiu. Egli ai assicurù inoltra che que-, 
at’iateaae pagliette, gasilicandon,, forma- 
vauo un va{iora :viulcttu ; conobbe ad 
un Ualto aleasu alcune altre profihelu di 
questa soslauza, e le espuse uellu pruna 
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notiM che oc diedero alt' If^iuto ^ CI»* 

uent e Deformee. ■ 

Da allora, l’ jodo'Ai trovato « divar* 
la tottaoaa. Gaatbiea a Ciaubry lo tro- 
varuoo in latdta apecio di iiicui ) Fife 
nelle «pugne | alconi io qualche eorgea- 
te «lina, nimiffia io quelle col attriboi* 
vati la proprietà di guarire il goaao ; fi- 
nataaenle Tauqoelia lo ecoperee io qua*- 
tilk d*iM so. per loo io uot mioìera 
d* argento del Metrico , contenutovi atto 
itato di {odoro. 

Par ulteaefa T judo in quantito tuS- 
depti, adopraori finora la Bcque^madri 
di adda di-vareck; a trattanti coma tegne. 
Quatte aoqoe-aiodri, tpogliate eoo rrite- 
rata kiMlaKaeaaióm di tatti i eali «rittai- 
IitMbili,na contengono ancor molli dì io- 
crittolieubiK, masiime degli idiiodati di 
po latta e di roda, dei nitrati delle itette 
bati , e qualche cloruro . Nei labocatoi , 
iotrodaconii quatte acque-madri in una 
teoria lobulata , cui adattali un' allunga 
ed un paltoue. Vertati per la tubulaiura 
no eccetto di acido toHbrìco concentra- 
to I pruduoonti imuaediatataeate abboo- 
danti vapori, prima rutilaad, «he diven- 
gono ben pretto porporini. I primi tono 
di acido’ fiitrdau , provmiieoli didta de- 
compotiaiune dai nitrati eoutenuti nelle 
aoque-madrì , gli nitri tòno prodotti dal- 
r jodo medeiimo, che condeumti nel re- 
uipieole io lautilto brillaoti <N color di 
piomhaggioo ; che talvolta affettan la- 
forma crìttdKna regolare di ottaedri ai- 
luogali o. di romboidi. Queeto {odo non 
ò puro ; «M» rimane impregnato d* una 
«pecte di «equa regia tviluppatati per la 
decompotisioiM d<i nitrati e dei mnriati 
che trOÙamd oogU idriodati nella acqiie- 
madri . Per depurarne I’ {odo lavati con 
un pooo di acqua ; raeUetì a teccare tra 
carta bibnte, poi ti tterapera in poca 
acqua leggermente elcelioa , e ti stilla di 
nuova 
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. I fabbricatori di {odo venale eòstifoi^ 
icone alla storta lubabta una grande 
marmitta di terra vemidau' coperta eoa 
un capitello (K vetro tubidalo , la coi 
canna entra in uns specie di recipiente ; 
formato di due catini dello sterno dìama-<. 
tra di eoi ti fenno oombaefere gli orli, • 
I* uno terre di eopereliio all* altro ; qnu-* 
tti raBreddsnsi con pannìlioì bagnati. '* 
lo'ebbì oeeatione di esaminare , unk> 
temente a Laugier, dèlie acque-madri df 
soda -di vareck che non fornivano punto 
di jodo co' metodi wàsneli, e ne eonte- 
nèvanO tattavia in quantità sulEeieote. 
Riferirà le nottra otservasio^ che po-’ 
tranno giovare a queltl che si occapaou 
-in tali ricarehe. ’ ' ì 

l Queste acque-madri evaporate, vertè' 
la fine della lovo' coneeotrazione fornw 
vano molti vapori di lodo , per eòi bito‘> 
gnava leccarla in vari chiusi ; i vapntà 
vivileili che li esalavano erano acooi^»- 
gnali da un gas rutilants, che eondè'ds#* 
vati in un liqmdo acido rotto-gmllstli'v ; 
da nai xoncitcioto per una-ipecie di-»^ 
equa regia. Il residuo diveniva aloaliuòi 
Abbiamo giu^oito, da questi fenomeni , 
che l' pziona dri calore decomponeste } 
nitrati contenutivi , almeno in parte , a 
che r acido nitrieO risititante teparattè 1' 
jodo dagh^joduri. ”1 ' * .i> '• 1 1 

Qoesle steste aeqtis-madif, sottometie 
alP azione deU-’ acido solforico , senza e-J 
vaporarle prefiminarmen le, sviluppavano 
molti vapori mtihmti a non itcorgevas} 
treccia alcuna di jodo ; ma trovavaii nel 
recipiente una specie di acqua regia con^ 
lineato molto jodo in dtssolozkma , thn 
potevasi separare satorando il liquidai 
con un aleaU. Non conviene adoperare te 
ammonìaca , in questa saturaaiooc , pero 
chi ottecr^beti in tal catu quel corpo 
fulminante , scoperto da CoUin , dettoti 
'joduro di moto. '■ ' * . 

L' acido solforico non c il suiti •«><!•> 
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che valga a separare l’ jodo conlenulp 
nelle acqoe-oisdrì delle sude di rarcck ; 
tulli quelli che poiionu separare 1' idro- 
gena dall' acido idruiodico possono ser- 
vire del pari ; ma l'acido solforico è pro- 
ferìbile per ogni riguardo anche econo- 
mico. Si crede generalmente che nella 
decompositione degli idriodali coll'acida 
solforico, una parte dell'acido si combini 
culle basi, e l’altra parte coll'acido idrojo- 
dico reso libero decomponendosi scambie- 
volmenle ; cioè parte deH'ossigeno deU’a- 
cido solforico si unisca all’ idrogeno del- 
r idruiodico, e ne risultino dell’acqua, 
del gas acido solforoso o dell' jodo . 
Ma può essere altrimenti, perchè versan- 
do deli' acido solforico concentrato sul- 
l'idriodatp di potassa cristallixsato, non 
isTolgesi gas solforoso , benché 1' jodo 
precipiti abbondantemente; peraltro si 

sentire un leggero odore di idrogeno 
solforato unitamente a quello dell' judo, 
l’are che non si sappia come conciliare 
questo risultato colle idee Cn qui adot- 
tate. 

L' )odo ha le seguenti proprietà . E' 
solido, del colore e della lucentezza del- 
la galena ; la sua densità, a 1 7° C., è di 
* fusibile a. 107° , e bolle trai 
175° ed i 180°; il sqo vapore è viola- 
ceo, e condensandosi riprende la primi- 
tiva tinta e forma cristallina ; il suo odo; 
re è multo analogo a quello del cloro di- 
luito. L’ judo a contatto colla pelle lascia 
una macchia gialla-bruna , ma non oe 
corrode l'epidermide come fa l'acido 
nitrico, e toltooe 1' jodo la macchia sva- 
nisce a poco a poco. 

L'jodo può combinarsi coll' ossigeno 
e coll' idrogeno, soltaolo in certe circo- 
stanze, non peraltro direttamente ; esso 
forma due acidi : 1' uno ossigenolo eh' è 
l'acidu iodico, 1' allru iJi ogenalo cioè 1' 
acido idruiodico. 

I.a più p:irtc dei curpi semplici cum- 
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limasi pure coll' jodu , e formano una 
serie di composti cui si è dato il nome 
generico di jodwri . 'Descriveremo cujs 
qualclie estensione quelli di ferro e di 
potassio , perchè sono quasi i soli ado- 
perati, e perchè servono generalmente a 
preparare tutti gli altri. 

Si proposero successivamente divcisi 
metodi per preparare 1' joduro di potas- 
sio. Gay-Lussac consigliò da prima di 
saturare la potaua caustica coll' judo : in 
tal caso formansi contemporaneamente 
un jodato e un idroiudato di potassa ; il 
primo, essendo pressoché insolubile, pre- 
cipitasi quasi tutalmenle sotto furma gra- 
nellosa mentre il secondo rimane disci'd- 
to nel liquido. Avviene che per rinllueo- 
za dell' alcali si decompone I' acqua ; e i 
suoi due elementi, l'ossigeno e l'idroge- 
no, si combinano coll' ludo c pruducunu 
dell' acido judico e dell' acido idruiudicu. 
L' idroiodalu di potassa utticnsi cull'c- 
vaporaziune del liquido , per la quale sì 
Irasfornui io joduro di potassio. Questo 
metodo, creduto dispendioso , furnivu 
multo jodato, il quale bisogoava trasfor- 
mare in joduro colla calcinazione. 

Alcuni preparatori preferirono di ot- 
tenere r acido idrojodìco e saturarlo di- 
rettamente culla potassa. A tale uopo si 
fa passare una corrente di gas idrogeno 
suUurato nell' acqua chc^ contenga del- 
l'jodo in sospensione . Cosi operando 
l’acido idrosulforico si decompone, l' i- 
drugeoo combinasi coll' jodo, o lo con- 
verte in acido idrojodìco che rimane dì 
color rosso-bruno finché r' lia jodo in 
sospensione. Tosto che il liquido si sco- 
lora, ruperaziune è Gnila ; allora scaldasi 
il liquore per iscacciare I' eccesso dell' i- 
drugenu solforato ; feltrasi per separarne 
il solfo precipitato ; c si satura culla po- 
tassa. V' ha con questo metodo quolcb» 
piccola perdila di jodo. 

Questi due melodi conveiiisauo pa< 
3 o 
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yirrparare piccole qiiaiitilà di ioduro po- 
tassico. Parvero troppo costosi e Compli- 
cati, Dinssiine il seconde, per preparerne 
in quantità maggiore, e si preferì compor- 
re il joduro di ferro per tramutarlo poi io 
ioduro di potassio. Questo metodo si re- 
puta più semplice, venne proposto da un 
certo Co'riol, e lo si segua presentemente. 
Metlesi dunque in un vate di terra o di 
gliita quant* acqua crederi bastante a di- 
luire la quantità voluta di judo; vi si ag- 
giunge a pocb a poco della limatura di 
terrò lucida ; si rimesce con un legdo, e 
<|uaiiHu la prima porzione di liroatnra è 
•lisciolla se ne aggiunge un' altra linchè 
1' judo ne intacca ; lasciasi allora in- quie- 
te il liquido, poi si decanta. Si lava il re- 
sidoo cuniplelamente, e si rìuoisoono tutti 
I liquori feltrati, à contenenti un idrioda- 
to di ferro. Questo trasformasi, versan- 
iloci della potassa carbonata, in idrojoda- 
to di questa base ; il ferro si precipita 
carbonato in forma d' un magma ; se ne 
‘separa il liquido culla feltraziooe ; lavati 
il residuo completamente ; riuoitcoiiti i 
liquori limpidi, si evaporano conycnieii- 
teoiente, e ottengunsi col nfireddameiito 
dei cristalli cubici, bianchi, opachi, che 
sono P ioduro di potassio ■domandato, 
fili ultimi cristalli sono alquanto colorili, 

' e in vece di cristallizzarsi di nuovo, si 
pottoou semplicemente lavare cull'alcou- 
‘ le che gli s[ioglia dell'ac(]ua-madre. 1 li- 
quori si feltrano ogni volto che si conti- 
nua la c'ristalliszaziuua. 

Avviene frequentemente ohe le prime 
crislallizzaziuni non danno cubi bianchi 
cd opachi, ma ottaedri allungati e tras- 
parenti. La cagione di quest’ anomalia 
era iiIIhIIij tcunusciula. Berlliemut, allie- 
' vo di Pellelier, etsemlusi servila casual- 
mente di potassa che conteneva del piom- 
bo, in questa prcpai azione, iminuginò che 
dipendesse dall’ esistenza di questo me- 
tallo il caogiaiiieuto di forniu dell’joduro. 
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h&ttl, separandone il piombo col jjas i- 
drogeno solforato, gli riesci di restituire 
all'joduro la propria forma. Per accer- 
tarsi del fatto, Berthemot aggiunse ad ar- 
te del piombo alla potassa, e trovb che 
contai mezzo il joduro acquistava la for- 
ma oltaedrica. Avvenne auche a me il 
medesimo inoonvenienle , quantunque 
nella potassa di cui mi sunu servilo non 
conteoessesi piumlro ; e attribuisco piut- 
tosto dipendere la di lui esistenza dai 
vasi di piombo ne’ quali si faiino evapo- 
rare le sode di vareck. Comunque sia, è 
sorpreddente che una piccida quanti- 
tà di [liombo , che non giunge appena 
ad un diecimillesimo , determini uua 
mutazione di forma tanto c»ns idei abile 
nei cristalli di questo joduro. In tal caso 
non si può presumere una combinazione 
in proporzioni deleruiimtte ; nè questa 
combinazione varrebbe a spiegare la 
mutata orislallizzaziune, c cunviebe ri- 
correre alle ulteriori Icuriclie di Hit- 
seti erbe. 

Tulli gli altri juduri solubili possono 
prepararsi pertanto .collo stesso metudu, 
decomponendo cioè l’joduru di ferro; gli 
juduriiiiisoluliili poi ottengunsi per dop- 
pia decomposizione. A tale uopo versasi 
in una dissoluzione di joduro di polassiu 
o di sodio una dissoluzione di mercurio, 
di argento, di piombo, ec. secondo l’ jo- 
durii che vuoisi ottenere. 

Coindel, medico di Ginevra, fu il pri- 
mo ad usare l'juduru di putassiu ne- 
gl’ ingorghi linfatici, specialmente contro 
il gutso. £gli ne ottenne ultimi risultali, 
e si riconobbe di poi che questo niedica- 
meoto, se può divenire come tanti altri 
perieulosu nelle mani d'uo medico impe- 
rilo, può rendere sommi servigi sapieu- 
Icmcnte amministrato. 

Csasi anche iu medicina l’ joduro di 
mercurio nelle aflezioni erpetiche. II pro- 
tujudui'O c d' un glallu-vcrdustru j esso 
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|ire{iara>i per iloppia ilecompotitione col- 
l' jòiluro di poinssio, e col proto nitrato 
di mercurio , l' tino e I' altro in diisolii- 
aione. Il doutujoduro ottienil adoperane 
do il deutonitralo di mercurio àoTece del 
proto, o meglio anchk il deutocloruro. Il 
deulojoduro è d' un bc) rosio di cina- 
bro ; ma siccome questa oombinasione 
non è permanente, così il colore di essa 
i soggetto a variare. Pretendesi che in 
Inghilterra siasi ridotto di tale ibalterSK 
bililà ila adoperarlo nella pittura. 
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ti'jodo divenne pei chimici un rea- 
gente importantissimo . La sua dissulu- 
xione nell* acque o nell* alcoole serve a 
far conoscere I' esistenza dell’ amido che 
esso odora in azzurro, massime aggiun- 
gendoci un poco di addo, (R.) 

JOVk-, Strumento di legno diviso nel 
fonda in quattro parli, col quale si rooi- 
pe il latta o cacio caglikio per riporlo 
nelle cascine, dove, gocciato il siero, dee 
rimanere la coei detta fmma o cacio. 
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lIIjO, o chilo. Questa |wrola , 
Bsaia talora in commercio impropria- 
mente per chilagrarhma, non può cer- 
tamente tenerne luogo. Nel nuovo si- 
stema metrico, questo vocabolo di origi- 
ne greca, non esprìme una data misura; 
è una parola numerica, che significa 
mitte ; si è adottato col medesimo signi- 
ficato. Perchè la voce ciùlo radichi una 
misura, bisogna che vi zeguiti una pai‘ohL| 
che significhi l' unità della misura che al 
considera. Cosi quando parlasi di misu- 
re di lunghezza, P unità delle quali è il 
metro, quando dicesi chilomtiro , inlen- 
desi mille metri. Parimenti la grammo es- 
sendo I' unità dei pesi , chilogrammo è 
sinonimo di mille gromme ( T. l'articbio 
BISORZ ). ■ ( L. ) 

KING ( ^mma ).' Mollo impropria- 
mente la si denomina gomma dietro gli 
sperimenti di Vauqualin che citeremo qui 
sotto. Il kioo fu lungo tempo venduto e 
adopreto senza che si conosceste la sua 
orìgine. Gli uni, fra' quali Murray, lo 
attrihuirano ad una mimosa, altri al eoo- 


colobo uvifera, che cresce in America. 
Qnett’ ultima opinione non ha appoggio, 
pondiè il kino'non viene d'America, ma 
ei ti reca .dall’ Africa. Siayth e Vite In 
credevano prodotto dall’ eucafyptiu resi- 
uijera , bell’ albero della Nuova Oland». 
A William Hunter membro della società 
Linneana di Londra dobbiamo la cono- 
scenza della sua vera origine : egli provò 
che' il k ino viene fornito dal nauelea 
gamUr, arboscello che alligna a Banconi e 
Stuaalra , principalmente all’ itola del 
Prìncipe di Gallet, una dalle itole della 
Sonda. t 

H kinn è iu matte più o meno dure, 
che sembrano nere e tono realmente di 
un oolor rotto- li nino ; il tuo udore à 
nullo, il suo sspora amaro e aatringcnte : 
è fragile; la tua spetkatura-è liscia, come 
veiroaa, e ti tammoUisee pel «alor delle 
mani ; ti liquelà e rigonfiati per l’azione 
del .fuoco, poi ti riduca in carbone rolu- 
minoao che forma più del terzo della por- 
zione atillata, e che lascia un rentesimo 
del proprio peto d’ una cenere compo- 
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stii di oali-e, di lilice, d'alliuiliaa e ili fis- 
sidn di ferro. Il kino poco tolubile nef- 
r acqua fredda, molto lo è nella calda ^ 
1’ acquosa tue aulodone arrossa la linl»- 
ra di lornatole, formi un cuagolo oonsi- 
derevole per I' aggiunta della gelatina a- 
nioiale, precipita le tolutiuni feAlehe in 
verde carico, come fimno la chml) il ra- 
barbaro e il cachou : 1' acetato di. pium- 
bo in grigio giallastro, il- nitrato d' ar- 
gento in giallo rossastro, a il tartaro «- 
melici) in bianco giallastro anche pid ab- 
b indanlemente delle dissoluzioni di china 
e tannino. L' alcoóle caldo diicioglie i 
tre quarti della quantità tulluuicsta alla 
sua azione, e I' acqua lo intorbida un 
poco senza formare precipitato : il quar- 
to che non ti diteinglie è gomma. L* ac- 
ciiln solforico diluito coll' acqua e ri- 
scaldato col kino lo riduce in una mate- 
ria viacidar duttile e filosa. Risulta dal- 
l' afuiliss di Vauquelin , che lo pretesa 
gomma kino, quasi non contiene gomma, 
ed c presso che interamente formala di 
tannino. 

Il kino è propria a conciare le peUi ; 
le colora in fulro come il lannino.-TJ- 
sasi prìncipalmervle in medicina: lo ri am-^ 
Baiaistra in forma di bolli o di pastiglie, 
con zucchero, ovvero in ' un infuso a- 
ei|uuso o alcioolico, come astringente e 
tonico, contro le debolezze di stomaco, 
le dissenterie, le diarree, eh. . ' 

UinSCMWASSER. Quel licere che i 
Francesi dicono Kirsch e i Tadetcfai /ffr- 
schwasser, è oggidì coneseiuto da tutti , 
nè v' ha alcuBo che ignori che lo si e- 
slrae dalle ciliegie. 1 paesani della Sviz- 
zera e dell' Allemagoa stillano questo li- 
core solo ima volto per anno , al tempo 
delb raccolta, e ne tanno quasi sempre 
un' acquavite di sapore acre e caustico, 
noe iva alla salute. Non è fuor di propo- 
sito dare a conoKcre i foro metodi pvr- 
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blìA si conosca vie meglio la buona taa* 
niera di operare. 

La ciliegia che aduprari comunemente i 
una specie di marasca, il cuifhjttoè nero 
quando è bene maturo, a lungo pedoa-) 
colo rossastro, coO nn nocciuolo grossis- 
simo rispetto al frutto . Quando il frutta 
è maturo, per risparmiarsi il fastidio di 
raccoglierlo colla mano ad uno per uno, 
locchò sarebbe indispensabile per mlu- 
perare le ciliegie al punto di maturith 
necessaria, gl' indigeni le battun con per- 
tiche, e le fanno raccogliere dai fanciulli 
che alle rinfusa le gettano in piccoli lini. 
Ognun vede che debbonsì in questo am- 
iso trovare delle ciliegie non per anco 
ture , ed altre già imputridite. Essi 
non le separano , e schiaccino il tutto 
con le mani o con una piccola tarula in 
cesie di retricc leggermente concavi, so- 
pra de’- vari ohe ricevono il Socco. Pc' 
stano poscia la fèccia per iscbiacciarna i 
noccìuuii, e apiesla feccia cosi preparata 
In gettano ilei licore, onde, colla ferman-< 
taziono vinosa, acquisti quel peufonio eg- 
gradevole che lo cuntraddistiiq^iie e lu 
rende sì ricercalo. Questo profumo di- 
pende dal nocciuolo della ciliegia. 

Quando la feiriiientatione è compita , 
essi gettano il tutto, feccia e liquido, i«el- 
la caldaia, e senza ntuo' altra cara distil- 
lano. E' importante descrivere I' appara- 
to onde si «vFaono, per far conoscere co- 
me tali prodotti debbano esser cattiri. Io 
traggo questa descrizione da una eccèl- 
lente memoria di Ami Argand , il quale 
vide a operar sopra luogo, e la cui testi- 
monianze non può essere sospetta. 

» Al tempo della raccolta tolgono 
dalle folbite uu cattivo e piccolo ‘limbic- 
co, il quale nell' anno ri è ricoperto di 
verderame, si contentano lavarlo con a- 
ci{na bollente, con una scope , e lo met- 
tono sotto il cammino, a fuoco nudo, so- 
pra un treppiede. Le ciliegie, lasciale fer- 
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Kfttnhre in una botte ordmsriadwnte in 
piedi, aperta nell* aho'o poco o naie co- 
perta, io conMgaeaea divenute acide , e 
speHO aoimoffite nella parte superiore, ti 
versano col vino nel liaibicco, al cui fon- 
do fi mise un pugno di paglia. Il capi- 
tello ti luta con un poco di fango , e al 
Serpentino ti adatta un tubo colo , il 
quale attraversa una vasca piena di »- 
equa. » Ecco il grande apparato. 

Questo metodo , come ti vede, è il 
peggiore di quanti ti avrebbero potuto 
adottare. Il licer non può estere che dv 
un pettimo gusto, e nocivo all’ecunoniia 
animale. Questo gotto viene mascherato 
dalla mandorla del nocciolo della ciliegia, 
predominante, che vieta di tonopùrnc 
1* empireuma. Questo licore peraltro, di- 
venuto di moda, forma un oggetto im- 
portante di commeroio. • 

Altri fabbricano il kitsch senza ciKe- 
gte nè marasche : fanno inloudere per 
quindici giorni le foglie di pesco nella 
cattiva acquavite di vinacce o : di po- 
me, -e slìUano poscia io cattivi «ppàra- 
ti. La foglia del petoo fornisce il gu- 
sto di mandorla, e spesso, allorché 
questo gnsto non maschera abbastan- 
sa quello d' eihpireuma che naturai-' 
mente hanno queste cattive acquavite, 
chì vi aggiungono delle foglie di lauro 
ciliegio, centenenù un principio assai de- 
leterie e vendono questo Keore spaso 
mortsle per aero ' AtrreA, che attestano 
essere stato lébbricato nella foresta nera, 
donde ci riene il pià perfetto. 

- (Mi abitanti della faresla Nera lebbri- 
cano questo licore con tutte le diligense, 
che r arte, guidalà' dalla sapicnaa, può 
nnre sicuramente. Ecco il lor metodo. 

Allorché le 'marasche sono general- 
mente mature , le fanno cogliere culb 
mano ad una per una , e prendono solo 
le più mature;' in questo stalo non i- 
Kelgono ebe quelle che sq>aranii dal 
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gainfc» che rimane sul ramo ; rigettano 
le imputridite. ' 

Raccoltane una quantità bastante per 
inoomiociaPs le opereaioni, schiacciano 
questo frutto, senza i manichi, sopra un 
canestro di vetrice alquanto concavo, pa- 
sto sopra un tinello un poco phi piccolu 
del canestro : il tiicco vi cade entro. Essi 
pesano il residno, ne pestano on quarto 
soltanto, e gettano poi il tutto in una 
tinoaaa che cnoprono e lasciano fermen- 
tare. 

Quando la fermentazione è complel.v 
spillano aprendo 1' imbuto del basso del 
tino, e ricevono il licor chiaro in un 
bacino , col quale Iq trasportano nel 
limbicce, dietro gli antichi melucK, mu 
t'be viene ssaldato dal vapore. I labbié-, 
calori più riputali dieliUanu in limbìcchi 
di stagno. Usano lotte U precaotiOni ne- 
cessarie per ultencre un licore di oltimo 
gnsto, cui i conoscitori sanno disliogueie 
(la quelli che vendonsi sotto il medeei- 
mo nome, e che devesi avvertir di non 
bere. > 

Importa non amma(!c«re troppi noc- 
cioli. Si fa che le mandorle amare coó- 
lenguno una grande quantità d* acido 
idrocianko, il quale Se é puro, éil veleno 
piò violenlo che ai conosce. Perciò si 
deve peesare che quando questo licore 
ne cooliene ohre mifura, non può che 
pregiudicare alla salale. Il geeto d'ainara 
delle mandorla é aggradevole, in pircoh 
quantità, ma può essere nocivo all' eco- 
nomia animale preso in gran dose. Per Ini 
motivo i boooi lUbbrìcaloH non pestano 
che il qnerto del residuo, il ohe non 
compone il quarto ddia massa dehe man- 
dorle, ma circa on oltavò. 

• Certo quando il kirsk é bene finto, 
che non ha acrediné né gusto empireu- 
matico, ed é invecchiato, non solo è ag- 
gradevole a bersi, ma anche é fornito 
della proprklà di aiolare la digestione, 
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rÌBcaldM^Jo lo stomaco col taO spirUo.^aoercsccfe riat«rc«se chs ciasain <lfT» 
loieiliriraccoinanduno|qiietto liquore con- avere paroliè lo ti rabkriclii con Iiilte le 
tro la iodigettiuoi, e come nresarvalivuldiligenac possibili, iter liberarlo non tu- 


ia certi mali.L'esperienxe ripeliile le mil- 
le volte provarono che le frulla conser- 
venti D«U’ acquavite. Si decomponguno 
e si rammoUiscono nel kirick. 

. Le prexioee qualità conosciute in que- 
sto liquore debbono, senza contradtbzione, 


I 


* HiABALDONE, diceti n^e ma- 
gone la lamiera più flna e più grande 

* LABARDA V. sasataot. 

* LABARDONE. Merluzzo detla più 
grossa e miglior qualità. i 

LABERINTO o LABIRINTO. Que- 
sta parola, tratta dal greco, indica un 
luogti intersecato di varie tlradev di via- 
li, c che ha molli andirivieni, sicché riesce 
diflteile trovarne l' uscita. Non è di que- 
st' opera il parlare dei làbirinti ricordati 
dàlia storia antica o dalla favola, che non 
riguardano minimamente la Tecnologia. 
Non considereremo neppure questa parola 
quanto alla struttura di alcune parti del 
corpo umano; pel che si possono consulta- 
re leoperedi anatomia. Parleremo soltaa- 
to del labirinto appartenente all' arte del 
giardiniere, ed allo scavo delle miniere. 

In tutti i grandi giardini e nei parchi 
riservasi ano spasio per . farvi un labi- 
riiUe, i eoi andirivieni si dispongono più 
o meno convenientemente e piacevol- 
mente, secondo il gusto e l' ingegno del- 
1’ architetto che .ne dirige I' esecuzione. 
Il labirinto è un terreno piantato e in- 
tersecato di varie stradur.ee e viali; tal- 
dté, entrativi una volta, è mollo difficile 
trovare la via tenuta per ritornarsene. 


lo dal pessimo gusto che vi si riconosce 
troppo sovente; ma, quel che più impor- 
ta, dal principio deleteria cli'esso cuulie-. 
ne quando ai fabbrica trascuratamente., 

(Fr.) 
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Questa specie di passeggio, che occupa 
lo spirito, io pari tempo che esercita il , 
corpo, eontrihuisce tuli’ insieme alla sa- 
lute c el divertimento. 

Il dottore inglese Willich, nella sua 
Eneiclupedia domestica, diede il piano, 
d' no labirinto molto bene imaginalo ,e 
che occupo poco tpnzio, obldigando nulla-, 
meno ad un ben lungo passeggio quan-i 
do si vuole scorrcriu tutto. La fig. 1 1 
della Tav. X,X.XIV della Tecnolpgia ne 
presenta la pianta . L' ingresso oflTre- 
si in A,. in fsccit ad nn viale del giardi-, 
DO. Non si può. giunger nel circolo di 
messo che pel viale B ; a dopo essersi 
riposali alquanto sulle panchette che tro- 
vatisi in quel rieinto, si retroeede per la 
stessa airada, sicché non si può mai smar- 
rirsi. L' opera del dottore inglese è tan- 
to poco nota in Francia, che, crediamo 
far cosa grata ai lettori descrivendone la 
costruzione. > 

I viali sono btti di piccoli carpini o 
d' altri arbusti, scelti possibilmente fra ■ 
sempre verdi. Queste specie di siepi so- 
no alle circa a", 374 ( 7 P^' )• *' 

ila ai viali nna. lunghesza di, i”*, .. óoo 
(4 piedi), oltre a o”*,3a5(ia polliei)oc- 
cupali dalle linee d' arbusti, il liiam etro 
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totale' del habiriotu non -ollrepaiterà 
6 i'",974 (i6o piedi). Il jmaeeggio però 
«arà lungo 1 4 ■ 3 metri, il che ià uo ohi- 
loaielru « meito. ' / 

Si pnù porre nel centro della pane 
circubre che rimane al roetzo itn calla- 
gno d'india o qnaUiaii altro albero, i coi 
rami li atendaoo, ampianienle, ed alla cir- 
conferenza nna fila di pioppi la cui d- 
tezza inviti a cercarne 1' ombra, entran- 
do nei molti rivolgimeuti del Jahirìnto. 

LiaiaiiTO. Nelle operazioni melallor- 
giche li dà quoto nome ad una lerie di 
canali diipoili vicino ad un peitei.i.o (V. 
quelle parola), nei quali una ''corrente 
d’ acqua trae ecco e depone la matèria 
potata. I 

Qoasii canali lono diipoitì come »e- 
gue, e come Io indica la lig. a della Tev. 
XXXIT della Tecnologìa: i.** i canali di 
ebocco A,A,A, P*' quali I' acqua eice dai' 
truogoK del peilelio, e pana- miita alla 
lalrbia : in quelli non li deve fare alcu- 
na depoinione. Eiii loDo profondi a lar- 
ghi li I millimetri (3 pollict}, in una lun- 
ghezza di t'",94o piedi) ; hanno un 
pendio di 8i a io8 millimetri f 3 a 4 
pollici), a.** Da li&tti canali l’acqua 
■corre con la lahbia nel primo bacino 
BB, die dicesi il bacino deW albero ; da 
questo entra nel bacino della sabbia gros- 
sa CC, di lù nel bacino della sabbia fina 
DO; poicia in quello della grossa melma, 
in quello della melnusjina, e finalmente 
negli ultimi delle melme, Da quest’ulti- 
mo bacino 1’ acqua passa nei grandi ser- 
batoi delle melme, ore tutto il resto fini- 
sce di deporsi e precipitarsi in un' acqua 
•lagnante. Tutti questi bacini sono po- 
sti a diil'erenti altezze, e variano in lun- 
ghezza, ili prufondilA ed in pendio. 

Il priiuu 1111 , ha ordinariamente 
3 "*, 8 <j 8 (la piedi) di lunghezza, a 44 
.milliioelii ( 9 pollici) di profondità c 
di larghi'zza, e un peudiu di due a Ire. 
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Il secondo CC, è lungo 4 , '"873 ( i 5 
piedi), 'sopra no piede di profondità e 
di larghezza ; ha nna indinaziune di Un 
pollice. Il terzo DD ed il quarto E, han- 
no 5.”*847 ( piedi ) di lunghezza, e 
soo larghi e profitndl nn piede come i 
precedenti t il loro pendio è d' un mez- 
zo pollice. Il canale tegnenle ha 6,'"8u a 
(ai piedi) ili Innghezza, 1 4 pollici di lar- 
ghezza, e 1 a piedi di profondità ; que- 
sto è a livello. L’ultimo finalmente è 
lungo a 4 a 3 o piedi, largo' 16 e pro- 
fondo I a-; è anch' esso ■ livello. 

Questi bacini devono essere doppi, 
perchè mentre si 'vuotano i primi, pieni 
di deposizione, la melma' possa panare 
nei secondi. Sono tuttj guerniti di cate- 
ratte per regolarne acconcia- 

mente gli scoli. Sono scavali nel terrena, 
e foderati di assi e ponconi. ' 

Il numero e la grandezza di questi ba- 
cini varia secondo i direni lavatoi ; sono 
più o meno, secondo che i| minerale si 
depone più o meno fecilmente. Talvolta 
non sono disposti coma mostra la figu- 
ra : la località obbligano a distribu- 
zioni diverse. Abbiam prefeaìto questo 
esempio nel dar nna idea di tali labi- 
^ vinti perchè eseguilo in nno scavd che 
abbiamo veduto. L' estensione totale di 
alcuno è maggiore di 6uo piedi. 

(L). 

LABOBATORIO.' Alcune arti distin- 
guono con questo nome quel luogo ore 
eseguiscono le operazioni della loro pro- 
fessione ; ma più particolarmente ioten- 
desi per laboratorio una o più stanze ove 
i chimici fonno i loro stndH sperimentali, 
e noi lo considereremo sotto questo solo 
punto di vista. Inoltre nelle disposizioni 
generali del laboratorio d' un chimico si 
troveranno- alcune cosa che potranno 
applicarsi ad altre opere ; sicché potrà 
ognuno qui rintracciare ciò che può con- 
venirgli tpecialinciile . Lo stesso dicasi 
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dei earii rimi delia chimica propriamen- 
te delta die poftooo colùrarii a prafe- 
tratiaa Puno dell'altro, meatre noi ddifaia- 
nvi abbracciare qnasi' argomenta ia UttU 
la saaeiteiuioiv!: e aicoomo noq occocao- 
PO tempre le mcdefime precaqtiaoi, coti 
tra quelle che noi indicttefentn te ne po- 
trà traccnrare talqna aecaqilq il genere 
di nudi cui varrà il chimica de4ioarai. 

Nella cottrmiane d’uq lehoraloria deh- 
|>ooii arare in mirq malli aggelili e i ^r|q- 
cipali tono: 

I Prendere una titnauoite ■ ni un 
luogo che meglio aonreagano al genere 
fli tperienae che roglioeti etegnire ; 

3° Pretcrranii dai vapori e dalle e- 
manationi nocive nel rato cha te ne pot- 
tsno «riluppare negli tperimeqlà dà Uti- 
tuirai t 

3 ° Uaare tolte le neoestarie ewarten- 
ze e precauzioni per prevenire gli acci- 
denti che troppa di frequente accadono 
nei laboratorìi , e aver aempre pronti i 
mezzi dì riparare a quelli ohe non ai po- 
terono prevedere; 

4 .° Guarentire da ogni alterazione gli 
iilentili a gli Ulrnnitnti pretioai che vo- 
glionti mettere in «pera ; 

5° Tener pronti tutti gli oggetti che 
nelle diverie operazioni potaono occor- 
rere. 

Noi tratterremo di tutto questo con 
«pialche etteoiione per farne meglio co- 
noscere l'importanza , e indicheremo i 
mezzi di ottenere il fine che ci propo- 
niamo . 

La scelta della situazione , come ai è 
detto , dev' essere conveniente al genere 
partirolare di studi ; per esempio, il chi- 
mico che vorrà limitarsi alle sole analisi 
dei minerali non avrà Insogno dì quei 
luoghi che sono necessari all' operatore 
in gr.indc, che eseguisce altri lavori più 
o meno indiarazzanti. Quegli potrà dun- 
que costruire il suu laburaloiiu in un 
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pieno anperiore, che atrà più «aiubre, • 
dove gli uteniili si eoneerveranno mag- 
giormente } questi dovrà sovente rìnno- 
tiare a aimili vantaggi, e collocarsi a pian- 
terreno per avere più pronto lutto quel- 
lo ohe gli poò occorrete. 

Nell' tino e Ddl'-altm caso bisogna gna- 
renlirii con ogni precauzione dei vapori 
che esalano aia dai combattibili, aia dalle 
malerìa to eoi si opàre ; e e tal prcposi- 
le troppo fonesti esempi ti hanno, oltre 
che i chioiioi térehbero molto insensati 
«e non jifoRttàssero essi medesimi dei 
messi m aslnbrità oh' insegnano attrai. 
Qnest* argomsnto à tanto importante 
da doverti trattare eoo qualche estensto- 
ne ; sicché per flou interrompere l'or- 
dine delia presente treltaziooe n« parle- 
remo subita dopo. 

E senza dubbio m^to difficile prevn- 
nire tatti gli accidenti che potiono acca- 
dere io uq laboratorio, e offrire i mezzi 
di preservarci; ma si potaono tuttavia in- 
dicare alcune avvertenze per evitarne il 
maggior numero , e dimiouire i perìcoli 
possibili. Tra le altre cote devoti citare 
il buon órdine Ira le regole più necesta- 
rie da osiervarsi. E' iropoitibile che non 
avvenga qualche linittro in nn lahorato- 
rio ove «avi confutiene e diiordine : in 
fatti catualmenlc poitono trovarti a con- 
tatta dei corpi che producano qualche 
terribile etplasion* , e ti puù prender I' 
uno in iicambio dell'altro, per equivoco. 
Si potrebbe citare un gran onmero di 
esempi. Tra gli altri, nel lahoralurìo del 
celebre Vauquclin, erano state' meus in 
un vetro da orolugio alcune pellieole di 
ammuniuro d' argento senza avvertire 
di clùnderlo né di tcrivervi sopra ; que- 
sto vetro venne confusamente con altri 
posto sopra nn tavolino. Pochi giorni do- 
|«i Vauqiielin volle aduptiir la hnexia, e 
rredenilu semplice polvere I* ammoniuro 
allaccatuvi, lo stroppicciò cui dito peg 
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cui ivfcnoc UU8 tal* eapioaione che rol- 
lo io itchegge rimaw graremente ferito 
neHa faccia e maasime agii occhi, ni po- 
tè ricuperare la riata che dopo molli me- 
ai (li atroci dolori. Se oe potrebbero ci- 
tar multi altri; ma qoeatu è più che ba- 
alante o far (mooaeere la ncceaaità di te- 
nera ogni coca ben regolata io no labo- 
' ratorìo. 

Una (irlle misure più convaoienti per 
crìlare la cuOfiMionc è aovrsltutto acri- 
vere aopra ogni cosa che non si getti 
all’ istante mcdeaìroo ; non vi è alcuno 
dia non abbia atulo a pentirai di aver 
Jraacucalu queala regola. Maturalmeote 
si prora pena a scrivere quando è ri- 
volta tutta l’ attensione nell' osservare e 
continuare gli esperimenti intrapresi, do- 
vendosi' impiegar molto tempo perchè si 
richiede sovente una lunga descriùone; 
alcuni anche temono di acrirerc pcndiè 
altri non si s[>propri le loro scoperte, 
eh' è pur tanto raro fame qualcuna di 
plile. Quindi molti afCdano alla propria 
memoria lutto quello che faono; e lame- 
moria gli tradisca, perchè trovanaì un al- 
tro giorno nell' impossibilità di ricordar- 
si quelle cose medesime che ai sarebbe 
creduto impossibile dimenticare. Per po- 
co abile e diligente die voglia essere uo 
chimico, sempre egli scrive sopra le hoc- 
rie che cosa contengono, e tiene anche a 
parte una nula degli esperimenti isti- 
tuiti. 

Essendo l' acqua il migliore preserva- 
tivo contro l' azione del faoeo, degli ad- 
di , ec. è necessario esserne ben prov- 
veduti. Bisognerebbe farla venire nel la- 
boratorio da un serbatoio esterno, ed 
averne anzi a dispoiizione lungo i muri, 
aprendo qualche robinetto^ diversamen- 
te se oe riempiranno alcune tinozze. L'a- 
cqua è certamente indispensabile in tan- 
ti acoidenli che possono accadere. A tal 
projiosiio racconterò un ancddulo spa- 
Dn. Tttaol T, rii. 
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venlevolc. Un Ottorino modellava dal fo- 
sibro in un tubo di vetro, e per imperi- 
zia aspirando troppo gli venne in bocca 
il fosforo fuso : uo dotto presente gli cac- 
dò la testa in un mastello di acqoa fred- 
da, e ne trasse diUgeotemente tutto il fo- 
sforo dai denti a dalla bo(xa< diversa' 
mente ijasla sarebbe alata la aorte di 
qnetio disgraziatiaiimo ^vine 7 Perdò 
Pacqua, oltre essere necessaria in un la- 
boratorio, per mantenervi la nettezza e 
prezervar dagl' inecndi, occorre io mol- 
lissime altra combinazioni che possono 
accader di continuo ove tante sostanza 
pericolote vengono adoperata. ( 

Un' altra attenzione da aversi nel co- 
struire un laboratorio ai è farvi dei bal- 
coni disposti in modo che aprendo le ve- 
trate si |UMsa ottenere da un punto al- 
1’ altro una grande corrente di aria, io 
caso di necesaità. Quindi porle e balconi 
diametralmente opposti sono indispensa- 
bili per dissipare prontamente i vapori 
nocivi che a caso si fossero sviluppali ; 
mentre le correnti de' cammini non ba- 
sterebbero. 

Un aeddente contro il quale non sì 
suola guarentirai, benché sia frequentis- 
simo, e molli obimici ne sieoo rimasti of- 
fesi, è quello della repeotioa rottura di 
qualche vare di vetro posto sul fuoco. I 
nostri predecessori si servivano de’ ba- 
gni di aabbia, coi quali graduavano ma- 
glio il calore, e guarentivano i vetri dai 
rompersi ; noi, meno timorosi, operiamo 
direttamente a fuoco nudo ; ma senza 
grande abitudine e molta attenzione av- 
viene quasi sempre die il fuoco sia più 
forte da una parte che dall' altra, e se la 
boccia non è sottilissima si rompe , ed 
avvengono accidenti pericolosi. Duvreb- 
bèsi dunque almeno avere la saggia pro- 
cauzione di porre i vetri in capsule di 
ghisa o di terra, per raccogliervi il liqui- 
do ctmlcauloTÌ in caso di rottura. 

3i 
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I dutnid debbono cashxUre gl’ istru* 
menti preàti e dilicati di cut fenno tuo, 
• preservsrgli da ogni nlteraiione , gua- 
tentendoii dalf azione corrotÌTa dei va- 
pori che ai diffondono abitualmente nei 
laboratorii. Perciò questi ilrumenti deb- 
boasi porre in cassette vetrate , le quali 
poi si costodiscono in una stanza separata 
beo chiusa, foderata di tavole alla pareti e 
nel suolo, manteouta secca con una stu- 
fa. Io questa medesima stanza d'ordioa- 
rio vidna al laboratorio , il chimico fii i 
suoi pesati, scrive la sue anootaziooi , e 
raccoglie i prodotti ; nello stesso luogo 
eseguisce anche la maggior parte delle 
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oparaxioni che non richieggotio fuoco , o 
sempiicemeota quello di uoa lampaoa per 
gii assaggi al canoello . In questa stanza 
si colloca no tavolino nel metso, armadi 
e scansie all'iotoroo. 

Finalmeote abbiamo pur detto esser 
necessario che il laboratorio sia provve- 
duto di tutte la sostanze occorrenti più 
di frequente ; ma la situazione Spesso 
I non lo permette. Solitamente si distri- 
buiscono nel laboratorio 'degli scaffali , 
ove si pongono i vasi e gli utensili più 
oomnni, e di oso più frequente. 

Citeremo i principali'oggetti che com- 
pongono le sup|tcl lettili di un laboratorio. 


V osi di vetro. 

Fiale comuni assortite. 

Fiale grandi da libbra. 

Matracci a fondo' piatto della capadtà di una piota. 
Storte piccolissima [>er gli assaggi. 

Storte assortite. 

Storte tabulate. 

Palloni ordinarli. 

Palloni tubolati. 

Colli dritti assortiti ) 

• Canna roresdate > par cl)iudera i prodotti. 
Fiaschi smerigliati ^ - - 
Bicchierini da assaggio. 

Provini. 

Tubi otturati per gli assaggi. 

Bacchette ad uso di mestole. 

Mortai di cristallo. . 

Copsule di vetro. 

▼etri da orologio. 

Tubi assortiti. 

Imbuti assurtiti. 


Io non comprendo i tubi detti di Wel- 
ter, i sifoni conici,! sifoni ordinari, perchè 
sono strumenti fragilissimi, difficili a tra- 
sportarsi, e si possono costruir facilmente 
nello stesso laboratorio. In quasi lutti i 
casi al tubo di Welter si possono sosti- 
tuire due tubi l'uno diritto, l'altro a dop- 


pia curvatura, ed a rami paraleUi : ai si- 
foni conici si possono sostituire per quelli 
che non sanno costruirli , delle semplici 
palle od anche dei grossi tubi, affilando- 
ne le due' estremità alla lampana : fioal- 
meute un tubo ricurvalo sui carboni ar- 
denti fa le veci di un silbne comune. Per 
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ailopente nn simile sifone, lo si rorescia, 
e lo si riempie epa un liquido analogo a 
quello che vuoisi decantare, se ne ottura 
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la ^tremità del ramo più lungo col dito, 
e a' immerge 1' aluo ramo rovesciandolo 
nel liquido. 


Posi di porcellana. 

Un mortaio. 

Capsule assortile. 

Tubi. 

Posi di terra o di gru. 


Fornelli evaporatorii. . 

Fornelli di riverbero, 

Fornello a coppella di d' Arcel. 
Mufole e coppelle. 

Crogiuoli assortilL 
Testi da arrostire. 

Storte assortile. 

Catini assortili. 

Pati di rame. 

Caldaia. 

Limbicco. 

Caldemola. 


Pati di argento e di pialino. . 

Crogiuolo d' argento con ispatola. 
Capsula d’ argento. 

Crogiuolo di platino eoo i'spalola. 

Capsula di platino. 

VientUi di /erro. 

Mollette. , 

Palette. 

Graticole di filo di (erro. 

Triangoli per sostenere le storte. 

Tassetto di acciaio. 

Cono o Cammino di lantierioo. 

Martello. 

Morsa. 

Filo di ferro. 

Lime. 

Raspe. 

Succhielli. 

Pinsette. 

Forbicioni. 
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• Strumenté diverti. 

Bilancia oriliaarie. 

Bihncìe de Mxiggio e paii. 


Eudionielro. 

Elettroforo. 

Barometro. 

Termometro. 

Macchina pneumatica. 

Tìnaxu a mercurio. 

Tiootxa ad acqua. 

Pila Voltaica. 

Tubi graduati. 

Stacci. 

Mantice ordinario. 

Mantice da fucina. 

Mortaio di marmo. 

Soategni per gli ilnbnti. 

Lampana da amaltatore. 

Sotero. 

Turaccioli, cc. cc. ec. 

Resterebbe presoilemente di ricor- 
dare le materie prima di cui dere essere 
proTTeduto un laboratorio ; ma cpiesle 
sostanze Terranno indicata agli articoli 
haseasTa, aacaisaaio di catuics, ore si 
potranno scegliere quelle che riguardano 
più specialmente le operazioni che ti han- 
oo in mira. Gli acidi minerali e gli alcali 
caustici sono gli oggetti principali , qua- 
lunque ramo di chimica ti voglia trat- 
tare. 

Termineremo le nostre ottervazioni 
sulle generalità del laboratorio, e passe- 
remo a trattare delle costruzioni che oc- 
corrono per guarentirti dai vapori più o 
meno nocivi, mentre i chimici non ti to- 
no finora convenientemedte applicati su 
tale proposito. Si può far utu dello stes- 
so sistema di ventilazione praticato da 
d'Arcet per l'arte del aoasToaa, e per 

Ì eodere tahibrì le cucine, disinfettare le 
ògne cc. Già in varii slabìlimepti , pub- 


blici o particolari , ti misero in pratica 
alcuni di questi ^rìncipii : ma , special - 
mente il laboratorio della scuola dell' ar- 
tiglieria di Vincennes venne costruito se- 
condo il metodo dello stesso d'Arcet, de- 
scrittoci dal capitano Brianchon, profes- 
sore di Chimica in quella scuola reale. 
Noi lo riporteremo copiandolo esatta- 
mente. 

Questo laboratorio occupa il pianter- 
reno di una delle parti del castello di 
Vincennes ; è composto di due stanze 
contigue, la prime delle quali è special- 
mente destinatA alle operazioni chimiche, 
e contiene i fornelli. Questa prima stan- 
za è illuminata da quattro vetrate col 
mezzo delle quali può rinuovarsi pron- 
tamente l’aria, allorché si svolgessero ac- 
cidentalmente dei vapori nocivi. Il pavi- 
mento è lastricato. 

La seconda stanza, il cui pavimento è di 
tavola, contiene le sostanze diverse, lebi- 
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lance, le maerhtne, ^ oleniili melellict, 
e gl* itlramenli <li ralore : ti ha la cure 
Hi guarentirla Hall'amiditìi e dai gat cor- 
reli ri che emanassero per aTYenlnro dal- 
r altra stanxa. 

Spiegtnione delle figure della Tar. XLII 
delle Arti chtmie/te. 

Fig. T. Pianta generale del laboratorio 
che comprenda le due stante, e ne indi- 
ca r interna distribaxione. 

Prima ftonaa. 

A. Porta di ingresso rìrolta al le- 
vante. 

B. Capanna del cammino dove entra- 
no tutti i cammini particolari a,b,c,d, di 
cui parleremo. Essa è tagliata a gierla e 
sostenuta da due pilastri laterali ; cotesta 
capanna ricnopre nn numero di fornelli 
costruiti di pietre cotte ( T. le figure 
a e 5 ) (o). 

Non si tratterii delle enstnizioni par- 
ticolari perchè ne parliamo agli articoli 
rispettivi. 

C. Fornello sitnato nel fianco del fo- 
colare ; esso contiene un bagno di sabbia 
costruito in lamierino, nna metà del qua- 
le è più profonda dell' altra per render- 
la propria alle diverse grandezze dei ma- 
tracci che si ' mettono a riscaldare. Nei 
grandi laboraìorii conviene meglio ren- 
dere questi bagni di sabbia molto pro- 
fondi per iilteriMrvi delle grandi storte 
fino alla tubulatora ; lateralmente si pra- 
tica un incavo per passarvi il collo della 
storta. 

D. Fornello di Aisione eostruilo dall'al- 
tro fianco del focolare. Esso serve per le 

(a) La sesta dalla fia. i è di on,oi; qDella 
dalla tagaaoli, 6ao atta |T|. io , à di oUioa j la 
alirv amo di Oai,i, 
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operazioni che domandano un* alta tem- 
peratura, come fusioni metallurgiche, sag- 
gi docimastici, ec. 

E. Fornello in cui stillasi l’ acqua in 
un limbicco di rame. Questa situazione 
dev’ esser tale da poter farvi giungere 
l' acqua nel refrigerante, c fame uscire 
la calda. 

F. Tavola, con cassettini, ove meltonsi 
carta, soveri, raspe, ec. 

G. Tinozze pneumatiche (a). 

I. 1. Armadi. 

J. Lsmpana da smaltatore, vicino alla 
quale meltonsi da una perle e dall' altra 
dei pilastrini a denti per tenervi le can- 
ne di vetro. 

K. Serbatoio di acqua guarnito di ro- 
binetto, o fontana artificiale. 

L. Acquàio posto sotto nna finestra, 
per le immondizie del laboratorio. 

M. Sgocciolatoio formalo d’ una tavo- 
la orizzontale cribrala di fori ; i catini 
sono disposti di sotto, messi in terra (6). 

N. Incudine. ^ 

O. Morsa e sna tavola. 

' P. Porla di comnniraziona fra le due 
stanze. 

’ Seconda stanta. 

Q. Stn& il cui coperto è incavato a 
guisa di bagno di sabbia ; serve a ri- 
scaldare la stanza. H tubo di essa attra- 
versa il muro ed entra verm la sommità 

(o) IiS li DOSSI s ipsrcDrio collocsre in 

sito molto chiaro, con» urchlio souo una fior- 
ilra, par ponrri dblingoara tMllamotrta la ahn- 
ta di lirello, ae. T. Viiiozia a aucuiio. 

(è) Par matterà a gocciara campiaa, oilio- 
dri, a simili retri, che sodo della medesima di- 
maosioaa, presso a poco io tona la loro loaglies- 
sa, ogono rada che sopra simili gocciolalai po- 
trabbODsi roraaciara ; qoiodi si guaroiacimo di 
ciltodri cari. Da' quali iàlrodacoosì simili utaa- 
sili. Aacha i catini si possono meglio collocare 
che p DggiasnJoli in taira I’ odo sopra l'aliro. 
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del cammino generale B ; a Ul modo lo 
«tuCi terve a rarefare l' aria del cammi- 
no, e stabilirai una corrente che ataorbe 
i vapori del laboratorio. 

B. Porticina mobile nella grotseata 
del muro all'alleata di due metri e met- 
eo, all' oggetto d' iDlrodurvi l' aria al- 
r uopo. 

S, S. Armadi chiusi a vetri, le coi por- 
ticene scorrono l'noa dietro l'alirt. 

T, Tavola con caasetlini. 

U, U. Tavolini d'appoggio. 

Le cinque vetrata delle due stante 
SODO indicate colle lettere V,T,V,V,V. 

Fig. a. Prospettiva di tutti i fornelli 
costruiti ridosso il muro di separaaiooe 
delle due stante. 

Le steste parti sono distinte colle 
stesse lettere in amhidae le figure. 

B. Capanna del cammino principale. 
Sono disposti come vedesi in diverti mo- 
di vasi, apparali, ec. Nella maggior parte 
de' laboratori non si mettono i vasi u- 
suali sulle scansie dell.n capanna, perchè 
troppo elevate. Perciò d’ ordinario non 
vi si collocano che gli apparati del minor 
liso. 

W. Focolare di mattoni ( T. fig. 3 ). 
Rssn è un atrio alto quasi un metro so- 
pra il suolo. Troransi : i .° una fucina 
ordinaria, il cui mantice è in IT; a.° quat- 
tro fornelli evaporalorii; le porte dei ce- 
nerari tono in e, e, e, e che ti efaindono 
mediante nno talTo di lamierino, rappre- 
sentato dalla fig. ir, Tav. XLI ; vi si 
soslitniscono utilmente delle porlicelle di 
ghisa che trovanti presso tulli i vendito- 
ri di chiucaglie ; 3.° una stufa che cerve 
anche a riscaldare un bagno di sabbia, 
posto sopra una gran piastra di ghisa g-, 
4 .® A è la porta di questo fornello, ed i 
quella del cenerario; 5.® le cavità jj ser- 
vono a riporvi il carbone, e fornelli por- 
tatili all' uopo. 

’Llj'L'L. Cnpeirhi di lamierino sospesi 
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al muro verticale nel fondo dell' atrio ; 
servono a apegpere il fuoco ad nto di 
bagno di sabbia , ec. ; la fig. i a, Tavo- 
la XLI ne fa conoscere. la forma . 

hjk. Aperture di cui spiegheremo I’ 
uso. 

TT. Cortine di tela che servono a di- 
minuir l' apertura del camnóno princi- 
pale, per render piò attiva la corrente 
dall' aria . La . (da di queste cortine è 
preparata con una distolusiona ialina 
per renderla incombiulibile, compost* di 
borace a sale ammoniaco. Le cortine, nel' 
loro fondo, hanno attaccate delle palle di 
piombo che le mantengono nella lur po- 
sisione per rendame l'aria salubre. 

tJL. Pilastri del cammino. II primo 
è attraversalo dalia canoa dd mantice B = 
r altro ha un’ a(ierlura come dimoatrano 
le fig. 5, 6 , Tav. XLIl 7 , 8 , Tav. 
dislinte colla lettera m. 

C. Fornello a bagno di sabbia. Ifi ai 
poni par esempio un matraccio n, il cui 
collo entra nella apertura m, già indicata 
in questo momentov o, porla di questo 
iornello ; p quello dd cenerario . 

E. Fornello di un limbicco. La cu- 
curbita vi ti vede messa in opera. 

D. Fornello di fusione ; il condotto q 
dà passaggio al fumo, ed entra neUa ca- 
panna. La porta/è di ferro, coalrnita 
in modo che quando chiude trovasi io 
nn piano inclinalo 8 4^° circa. La porta 
dd cenerario r, è forala' semicircolar- 
mente, e nel foro scorre una piastra di 
lamierino ddia stessa-forma, all' oggetto 
di regolarne Taperlura a volontà, secon- 
do il volarne d' aria ebe vuoisi introdur- 
re. Tutte le altre porle dei cenerari tono 
costruite dio stesso modo, eccetto quelle 
e,e,e,e, la coi sspiraaiqne viene regolala 
in altro modo come diremo. 

H. Doppio mantice: i mantici da fuci- 
na cui si dà presentemente la preferenia 
hanno tre capacità ; la corrente dell’ aria 
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li regola eoo uo regùtro pollo oeQu itu* 
IO maolica alf origine del bucolare. 

Il bocolare del maotice entra nella fu- 
cina ittraTenando il pileitro l. 

P. Porta di eonunicaàona delle due 
itanze. 

Fig. 3. Piano generale dd fornelli o 
del focolare. 

W. Focolare coiiraito in mattoni re- 
frattarii, o in mattoni comuni. 

IJ'. Pilastri del cammino. B primo at- 
IraTersalo dal bucolare del mantice; Titl- 
tro dalla porticelEa m dì sui abbiamo par- 
lato. 

t. Atrio della fucinaf i 

X, X,X.Fornelli eraporatorii didÌTer-1 
sa grandezza, dal che risulta no' econo- 
mia del combustibile. 

X'. Fornello di aspirazione. E' diverso 
dal precedenti nell' overe un cammino 
speciale, che parte dal cenerario per cui 
cbiudendo esattamente la porta di questo, 
si forma una combustione a fiamma ro- 
vesciata. La ragione ai è perchè chiusa 
questa porta la combustione si alicqenta 
con una corrente d’aria, presa ncIPatmo- 
slèra superiore, attraversa il carbone ac- 
ceso, entra nel cenerario, e sfugge pel 
piccolo cammino che entra in un punto 
più alto del cammino generale. A tal mo- 
do ai riscalda, aspira l’aria, e la corrente 
diviene più attiva. Per dò dicesi fornello 
di aspirazione. 

Tennero dispusti,come vedremo, altri 
mezzi di aspirazioni che non hanno rio- 
conveniente di richiedere una spesa in 
combnstibile. Questi mezzi sono di pro- 
lungare verticalmente fuori del cammio» 
principale, ad un* altezza che apprendesi 
colla esperienza, tutti i condotti ^i cam- 
mini particolari, di entrar nel principale; 
e ciò basta solitamente. Il foruello di as- 
pirazione x' si trasforma in fornello x', a 
fiamma ascendente, aprendo soltanto la 
porla del ceneratiu. , 
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u. Condotto del cammino del foroello 
di aspirazione ; o, condotto del cammino 
del fornello C. 

Aperture praticate in questi due 
piccoU cammini. 

g. Grande piastra di ghisa riscaldala 
dal fuoco della stuf^é orizzontale, e ser- 
ve a seccare i feltri, ec. 

X. Porta rettangolare che s’ innalza e 
si abbassa per chiudere il forneUo della 
stufa. 

C. Fornello con un bagno di sabbia, 
formato di lamierino, a due altezze diver- 
se, come dicemmo.. 

I E. Fornello di un liinbicco di rame. 

D. Fornello di fusione ; r è la porta 
del focolare ; 7 il condotto del cammino. 

Fig. 4- Piano dei cenerarii. 

y-y-y-y- Cenerarii dei quattro fornelli 
X,X,X,X', 

e, e, e, e. Porte dei cenerarii. 

s. Gola del camuiiiio ili aspirazione. 

w. Graticola e focolare del foruello 
della stufa. ' 

h. Porta di questo focolare ; a aper- 
tura del piccolo cumulino chu gli è pro- 
pria. ■ 

b',b'. Spazio che percorre la fiamma 
del fornellu della stufa, la quale incoalru 
il traverso c, che la obbliga di circolare, 
prima di entrare nel cammiuu a. Facen- 
do la fiamma questi giri, essa riscabla le 
due piastre di ghisa cuntenule iii questo 
spazio : una di esse forma if coperchio 
inclinato della stufa, l’altra, che è la su- 
periore, si distingue io g, nella figura 
precedente. 

d. Graticola e focolare del fornello C. 

o. Porta di questo focolare. 

V. Cammino proprio di questo foi- 
nello. 

D. Fornello di fusione ; e la gratico- 
la ; g il cundultu del fumo. 

Fig. 5. Piano dei (oruelli a litcllu del 
terreuu. 
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j.j. Situaùuoi per porre il carbone 
ìotto il r<K»lare. 

J'. Cenerario del fornello C : U porta 
è in p. % 

g’’. Cenerario del fornello D : la porta 
è in 1 . 

Fig. 6. Seiiooe generale aecondo la 
linea AB fig. 4- dimoitra tutte le 
interne dirpoaizioni. . 

Fornelli eraporatorii. 

X'. Fornelle di aipirazione, già rpia- 
gato iuperiornieote : a Ala bocca del 
cammino che diviene aspirante quando 
si chiude il cenerario. 

Y,Y,T,T. Cenerari! de' quattro for- 
nelli. 

U',U,T. Tratti punteggiati indicanti le 
direzioni che prendono nella grouezza 
del muro i cammjni particolari dei for- 
nelli della stufa di aspirazione, e dei ba- 
gni di sabbia. Tutti e tre hanno, come 
vedesi, dei tubi die portano il calure ai 
punti più alti del cammino genera- 
le, e servono cosi di aspirazione . L' og- 
getto ddle aperture è facilitarne' la 
spazzatura. Queste aperture hanno an- 
che un altro uso; quando è determinata 
r aspirazione si puuono introdurvi i ool- 
li dei matracci , per liberarsi dai vapori 
che esalano : fuori di questi casi le aperr 
ture si tengono chiuse. Per {spazzare il 
cammiuo della stufii si apre la bocca n, 
e togliesi la gran piastra g. ■ 

O'. Spazio all' origtne del tubo prin- 
< ipale perchè possa entrarvi lo spazza- 
ture. 

sv. Graticola e focolare del forneOo 
della stufa. 

b',b'. Spàzio che percorre la Camma : 
esso in parte è interrotto dalla traver- 
sa c‘, che obbliga la fiamma di circolare 
prima di giungere uel cammino a. 

I. Cenerario. 

B'. Interno della stufa. Una jàastra di 
ghisa il ne forma la parte superiore , e 
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viene riscaldata dalla fiamma e dalla cor- 
rente S ' aria calda eh' esce dal focola- 
re sVi L' iadioaziune che si dà a questa 
piastra ha due oggetti: essa attiva la cor- 
rente bdlitando il corso ascendente del- 
l'aria, e solledia il riscaldamento mentre 
la fiamma agisce urtaodu, quando non fii- 
rebbe che scorrere lentamente se lotta 
orizzontale. 

X. Piccola piastra di ferro che scorre 
a sfregamento sul piano verticale del- 
l'atrio :essa serve a chiudere la bocca a, 
dopo che venne alimentato il focolare, e 
vuoiti rovesciare la fiamma. Quctl'è co- 
me vedesi un registro del fornello . Sa- 
rebbe più utile tèrrirti del cammino del 
bagno di sabbia per riscaldare una stufa, a. 
onde risparmiare il combustibile. La pia- 
stra di ghisa g, è troppo calda per sec- 
care i feltri , e sarebbe meglio metterli 
nella stessa stufa. 

g. Piastra di ghisa orizzontale , riscal- 
data dal focolare w. Ne abbiamo fatto 
conoscere I' uso. 

jj. Carbonaia. 

£.' Fornello o bagno di sabbia; si boc- 
ca del cammino ; d graticola ; c focolare; 
f ceneraio; n matraccio messo in opera, 
il cui cullo entra nell' apertura atpirau- 
te n, per liberarsi dai vapori che esalano 
da esso. 

m. Apertura praticata nel pilastro t ; 
quest'apertura è internamente ad imbu- 
to per aumentare l' aspirazione , e per 
servir meglio olla posizione inclinata dei 
matracci. 

nt'. Estremità del tubo che conduce il 
fumo della stufa collocata nell’altra stan- 
za. Questo tubp, dopo avere attraversato 
il muro di separazione, entra , come ve- 
desi, in un punto elevato del cammioia,. 
principale , e serve di un quarto mezzo 
di aspirazione. 

D. Fornello di fusione ; e , graticola 
su cui ponesi il combustibile; g', ccoc- 
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rarìo; eanunino con uo registro c di 
ferro rettangolare che scorre a slrega- 
nienlo in un piano oriiiontale per chiu- 
dere o aprire il Guodotlo regolare a 
tal modo la temperatura del focolare e. 

a. Tubo di lamierino che prolunga il 
conduttii <) nell' interno dei caipuiino ge- 
nerale , dal che risulta un (juiiito' me/.zu 
di aspirazione. , 

Di questi cinqtie mezzi di aspirazione 
basta uno solo, Kiunili non possono nuo- 
cersi, perchè agiscono nel medesimo sen- 
so, e non fanno che accrescere l'aspira- 
zione dell'aria; estendo inoltre raro clic 
lutti sieno in opera allo stesso momeuto. 

Il tubo di prolungameuto a, oltre ser- 
vire agli oggetti indicati , serve anche al 
fornello O, rendendone più attiva la cor- 
rente, e contribuisce cut) alla maggioro 
temperatura del focolare e . Questa cor- 
rente dalla quale risulta un fuoco fortis- 
simo necessario in malte operazioni me- 
tallurgiche dipendo inoltre dalla gran- 
dezza del condotto dd cammino princi- 
pale. 

E. Fornello di un limbicco di rame : 
la figura iodica le parli , la graticola ed 
il ceneraio. 

Fi^. j ( Tav. XLI della Arù chimi- 
che) m; parte esterna dell' apertura fatta 
nel pilastro f sopra il fornello c ; il qua- 
le contiene un bagno di sabbia con un 
matraccio n,‘il cui collo entra in questa 
apertura aspirante ; si chiude eoo picco- 
le piastre contigue attaccate alla parete, 
in nipdo che ciascuna può aprirsi iudi- 
pendenlemenle dalle altre, per cui si può 
accrescere o diminuire a proporzione ilei 
matracci che mettonsi in opera. Nell' e- 
sempio indicato dalla 6gura non vederi 
die un solo matraccio: si aggiunga che la 
linea ove trovanti i punti d’ appoggio è 
I inforzata da una piastra di lamieriuojn- 
cavata in temicircoli, coma dimostra la 
lig. 5 . 

/>«. Tecnoi T. FU. 
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Fig. 8. Disposizione interna del tor- 
nello di aspirazione. 

X'. Focolare ; z bocca del cammino 
u. Questo è sormontato da un tubo, la 
cui sommità'cin Ir, h apertura per ispaz- 
zare il cammino; g cenerario la cui porta 
è io c, che vedesi chiusa da uno zallo di 
lamierino rappresentato dalla tìg. i i. 

j. Carbonaia. 

m. Apertura fatta nel pilastro V ( V. 
le fig 6 c 7 ). 

A . Spazio ad uso dello spazzature. 

ni. Tubo ddl.i stufa. 

Fig. 9. Seziono secondo la linea CD' 

( Gg. 4 i l'ov. XLII ). Essa dimostra l'in- 
terno del fornello di fusione, le sinuosità 
del focolare, per le quali risulta una ri- 
verberazione del calore, e una corrente 
più rapida : le armature di ferro che ri- 
chiede 1' alta temperatura di questo for- 
nello ; Gnalmente la disposizione, median- 
te cui la graticola c' può esser posta 
ad altezze diverse, secondo le dimensioni 
del crogiuolo adoprato. Variando la ca- 
pacità del fornello, si ottiene nn' econo- 
mia <li combustibile; y, condotto [del 
cammino ; r, porta del focolare ; g' cene- 
rario, le cui porta è in s. 

Fig. IO. Fumaiuolo principale sopra 
il tetto della fabbrica ; è formato di un 
capitello di lamierino, ricorro a mudo di 
cilindro, sostenuto da quattro fusti di 
ferro, che impedisce la introduzione del- 
la pioggia. Esso non termina da un re- 
stringimento, come d' ordinario si usa, 
die secondo d' Arcet nuoce ella ventila- 
zione. 

Fig. 1 1. Rappresenta le due proiezioni 
di uno degli zafli di lamierino per chiu- 
dere i cenerari .de' fornelli X,X,X,X', 
come vedesi nelle Ggure 3 eil 8. Le 
bocche dei quattro cenerari sono ugua- 
li , per cui può adoperarsi indistinta- 
mente I' uno o r altro. Ogni zalfo entra 
0 sfregameotu, sicché può graduarsi I' a- 
3 2 
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pei tuli) lidia becca, >ecoDdu la tempera- 
tur* che vuoiti oUencre. Questo tfrcga- 
ineolu rlipcmle da un’ enfiatura temici- 
lindrica come vedevi nella figura, la cui su- 
perficie è cribrata di fori che danno pas- 
saggio sU'aria. Una iuipugrutura na ren- 
de facile il maneggio. 

Fig. r 1 . Proiezioni deirnnu degli spe- 
gnitoi 'indicati nella fig. 3 dalla lettera Z. 
Sono essi della callutle sferiche di lamie- 
l inu, il cui urlo ha un anello mobile : le 
loro grandezze son varie e proporziona- 
le ai fornelli, cui servono, ricuoprendoli, 
a spegnere il fuoco.* A tale oggetto met- 
tasi uno di questi coperchi sopra il for- 
nello, culla convessità al di sopra,echiu- 
ilesi allo stesso momento la porta del ce- 
nerario. Servono anche *a un altro nso , 
perché riempiti di sabbia si adoprano co- 
me bagni sopra gli stessi fornelli. 

Fig. I 3. Fornello mobile di cui si di- 
segnarono il iondu, la parte superiore, la 
sezione e la prospettiva. Esso è molto 
semplice, non avendo graticola nà cene- 
rario. E' un testo di terra cotta, della 
forma di un crogiuolo, forato nel fondo 
per l'uscita della cenere, con tre fori al- 
r iuturno, ai due terzi dell' altezza, pei 
quali esce 1' aria della combustione. La 
{■arte inferiore di questo fornello è forti- 
ficata con un cerchio di ghisa. Essendo 
la bocca coperta con una capsula, le tre 
incavatura di essa servono a dare uscita 
all' aria della combustione. 

Il muro interno del cammino, e le 
parti ciicuuricioe,soQO guernite di chiu- 
di cd uncini, per sospendervi le mollet- 
te, le graticole di filo di ferro, e altri og- 
getti che noi tralasciamo per non com- 
plicare la tavola, e nuocere all' intelli- 
genza. 

LssoasTOniu puavATiLE . I progressi 
della scienza sono inlimauiente connessi 
al peifeziunauientu de' suoi mezzi, e liit- 
tugiuiiiu vediamo moltiplicarsi gl' islru- 
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menti, ad acquistar perfezione. A misu- 
ra che le proprietà de' corpi son meglio 
note, ti pussuDU distinguere gli stessi 
corpi sotto quantità multo più piccole, e 
sovente batta un lolu carattere per rico- 
noscergli a determinargli. Me viene che 
in vece di apparati imbarazzanti e mollo 
dispendiosi si possono usare in molte cir- 
costanze alcuni piccoli strumenti, c ba- 
alare al chimico il soccorso di Saio 
rtagcnii per fargli riconoscere questi 
corpi. Alla rìuniona di tali ap|>arati di 
taliitrumenli e liquori di assaggio si dà il 
nome di necessario di cluiiiica ( V. hes- 
GEETi); o LASoaATURio Poetatile, quando 
il tutto è riunito in una medesima cassetta. 
G limiteremu a descrivere il laburaturio 
portatile di Guiton Morveaii , che sta 
nel f. 3^ degli ytnnalitU Chimica. 

Quest' apparato consiste principal- 
mente in una lampana d'Argaiid, attac- 
cata ad un sostegno mobile per collocar- 
la ad altezze differenti, mediante una vi- 
te di pressione. Lo stesso sostegno ser- 
ve anche o ritenere i diversi vetri nei 
quali si mettono i corpi da assoggettarsi 
all' azione del calore. Colla temperatura 
di questa lampana si possono fare delle 
distillazioni, delle incinerazioni, ed anche 
alcune fusioni saline, a proporziono che 
si solleva il lucignolo, e ci accorcia u si 
allunga il cammino. 

Per r analisi delle pietre Horveau pre- 
scrivo adoperare un cammino di ve- 
tro, alto 3 centimetri sopra il di lui re- 
stringimento, e porre il miscuglio che si 
vuol fondere in una piccola capsula di 
platino o di argento, del diametro di G a 
7 centimetri; collocare questa capsula so- 
pra il rispettivo sostegno, e graduare il 
fuco in modo che nessuna porzione uc 
venga gettala fuori. Quando la materia è 
eomplelamcnte diseccata si travasa in 
un crogiuolo di platino, del diametro di 
millimclii. 11 crogiuulu pujiesi sepia 
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un piccolo triangolo di fil «li ferro, il 
quale ai abbassa a aS milliinelrì dall’ or- 
la snperiore del ««Rimino di retro : in 
meno di 30 minuti è operata la fusione, 
mantenendo il lucignolo alla maggiore al- 
tezza possibile. 

A tal modo si operano le ossidazioni , 
le incenerazioni, le torrefazioni e le di- 
stillazioqi a secco. 

Nelle operazioni che non richieggono 
tanto calore, a«loprasi il ««mmino ordi- 
nano della lampana, come servente ad il- 
luminare, e col meizo di pezzi mobili si 
regola la temperatura a volontì; abbas- 
sando o innalzando sia la lampana, sia 
r anello che sers-e di sostegno. E' iàcilis- 
simo stillare con essa liquidi acquosi od 
alcoolici. 

La iìg. 1 6 Tav. XLI rappresenta 
tutto l’apparato allestito per una distil- 
lazione. j 

A. E' la tampona d’ Argand guemita 
del paralume e del cammino di vetro. 
Essa può venire innalzata o abbassata a 
volontà, mediante la vite di pressione 
A ; c è una rotella che ficendola girare , 
si innalza o si abbassa il lucignolo. Que- 
sta maniera di dirigere il lucignolo è pre- 
feribile all'altra usata comunemente. 

D. Sostegno fornMto di un fusto ro- 
tondo di ottone, sul quale scorrono I' a- 
ncllo circolare e, il braccio e il bottone 
g; questi pezzi si fermano all' altezza 
voluta sopra il fusto co*n vili di pressio- 
ne. Lo stessa braccio g.J sostiene un pez- 
zo mobile uncinato h , che serve a so- 
spendere i vetri al pnnto che credasi 
conveniente, e assicurarne la loro posi- 
zione. L' intero siMtegno introducasi pel 
fusto quadrato della lampana, mediante 
un pezzo di legno 1; che fermasi o guai- 
mente all’ altezza voluta, me«liante una 
vite di pressione. 

K. Candelabro per sostenere i reci- 
pienti. La sua tavoletta mobile / ti (erma 
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a qualsivoglia altrzza mediante una vite di 
legno M. il canale che forma il piede di 
qiictio candelabro è attaccalo alla base 
N ; ma ti pu«V avvicinarlo ^ allontanarlo 
dalla lampana, facendone scorrere il pie- 
de nei due canali o^o. 

P. Altro cjindelabro per la tinozza 
pneumatica: si innalza e si abbatta fecon- 
do il bisogno, mediante una forte vile di 
legno q. 

n. Tubo di tienrezza di Welter. 

Fig. I j Lampana «lisposta per una 
fusione salina ; vi ti vede il cammino di 
vetro accorcialo, il tostegnoD rovesciato, 
e la capsula s posta sopra I' anello vici- 
nissima alla fiamma. 

Fig- l 8. Lo stesso apparato in cui si 
suslitui alla capsula un piccolo crogiuolo 
di platino /, tosleniilo da un triangolo di 
Gl di ferro, posto sopra I' anello. 

Fig. 19. Pianudi quest' ultima dispo- 
sizione. (II.) 

LACCA. Sotto n nome di lacca sem- 
bra che in orìgine si distinguessero alcu- 
ne paste rosse o cremetine ad uso di pit- 
tura, preparate all' Indie colla resina Iac- 
ea ( V. oonA-LsccA ) . Presentemente si 
chiamano collo stesso nome altre paste 
iignalmente rosse come di qiulunqua al- 
tro colore, composte di allumina, di cre- 
ta o di amido . Perciò ti preparano lac- 
che azzurre, gialle, verdi, rotte, ec. 

Una delle lacche che importa ma^gior- 
menle conoscere, per la vivacità e solidi- 
tà del colore, A quella che preparasi col- 
la radice di Robbia. Trattasi di estrarna 
la materia colorante, e Gssarta sopra l'al- 
lumina, per comporne nna lacca rossa. 
Questa materia fornisce parimenti ai da- 
tori le più belle tinte , servendosi essi 
della robbia. Numerosissime investigazio- 
ni ti fecero , specialmente riguardo alla 
tintura ( Y. aotais ). 

Tratteremo presentemente soltanto dd 
principio colorante della robbia, e prima 
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ili Uilln eipurreniii gli cspcrìmcnli e" le 
usiìervnzioni di Iviililinnnn. Secondo lui , 
per iitlencrc questa suslanzn si comincia 
dall’ iiirunde(^ nell’ acqua fredda la roh- 
Lia pulTcrizzalu, e tenercela ventiquattro 
ore; si passa per tela qucst'Jnfusiune e 
la si rigetta, perchè non contiene che po- 
co o nulla del prìncipip colorante ricerca- 
to. La polrere di robbia , rimasta dopo 
r ìnhisiuiie nell'acqua fredda, bene spre- 
muta , si fa bollire fortemente nell’acqua. 
Feltrasi il liquido che, secondo Kuhlmann, 
trovasi molto più carico di materia colo- 
rante russa che non lo sarebbe se non fus- 
scsi prima infusa la robbia nell'acqua fred- 
da ; aggiiingesi tanto acido solforico che 
si manifesti l'acidità nel liquore. Questo 
acido produce nn precipitato ahhondan- 
lissimo di colore arancio ; il liquido si 
schiarisce,c piglia lUi color fulvo, che gli 
alcali non arrossano, come facerunp pri- 
ma di aggiungerci l'acido; ciò dimostra 
che la inctcria colorante rossa esiste nel 
precipitato arancio . naccogliesi il preci- 
pitato arancio sopra un feltro , si lava 
con poca acqua aridulata di acido solfo- 
rico , e si lascia bene sgocciolare. Indi 
trattasi questo precipitato coll' alcoole a 
4o°, il quale lo discioglie prcssuccliè in- 
teramente , assumendo il liquido un co- 
lor giallo arancio carico . Aggiiingesi a 
questa dissoluzione alcoulica, ch'è sensi- 
bilmente acida, quanto basta di bicarbo- 
nato di potassa, secco e polverizzato, 
per neutralizzarlo : allora il liquido di- 
viene d’ un color rosso, tanto intenso da 
parer nero qiiand' è concentrato. Final- 
mente abbandonando il liquido ad un'e- 
vaporazione spontanea forniansi , secon- 
do Kuhlmann, alla superficie del liqui- 
do , e sulle pareti del vetro , dei piccoli 
strati cristallizzati a foglie di felice ; do- 
po l'evaporazione completa rimane una 
massa cristallina confusa. Questa sostan- 
za considerasi dall' autore come l'essen- 
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ziale principio colorante rosso della rob- 
bia, ch'è dotato delle seguenti proprietà. 

E' solubilissimo nell'alcoole cui parte- 
cipa un bel culur rosso. La sua dissolu- 
zione conservasi per nn cerio tempo, tna 
da ultimo si altera, e il principio coloran- 
te deponesi in forma di fiocchi brani. £' 
solubile nell' acqua ; concentraudu la so- 
luzione , b materia colorante si altera e 
precipita. 

Gli alcali facilitano molto la di Ina so- 
luzione nell' acqua , senza alterarne*graa 
fatto la tinta. -Gli acid! la precipitano dal- 
le soluzioni alcaline; peraltro I’ alcoole 
continua a tenerla in soluzione, acqui- 
stando un colore arancio. 

Ognun vede che questo piccolo nii- 
meio di proprietà non può bastare a far 
conoscere coovenienlemeDle la materia 
colorante «Iella robbia. Dovendo io com- 
pilare il presente articolo, mi fu mestieri 
assicurarmi di quanto eravi di positivo e 
di vero nelle suricordate sperìenze, e in- 
trapresi , nnilamcnte al prof. Colin, una 
serie di esperimenti, a solo fine di veri- 
ficai^ quanto venne fin qui enunciato , 

Ci siamo proposti , prima di tutto , di 
ottenere la sostanza colorante di cui par- 
la Kuhlmann ; e ci si sono subito oficrti 
dei dnbbii rispetto alta sua purezza , 
mentre ci siamo accorti che la soluzione 
di questa sostanza colorante non era ros- 
sa di sua natura^ e non diveuiva rossa 
che per P influenza degli alcali. Questa 
osservazione ci trasse naturatknenle ad e- 
saminarla più da presso , tanto più che . 
l'autore nulla' ci disse della chimica 
sua natura . Avendo noi seguito rigu- 
Tosamcntc il metodo indicato , facem- 
mo evaporare a secchezza una piccola 
quantità della soluzione alcoolica, e cine- 
facemmo il residuo ottenuto , in un pic- 
colo crogiuolo di platino ; trovammo 
notabile quantità di potassa, che non pa- 
reva pruveuire che dall’ alcali aggiuiiiu 
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nella tìnliira alcoolica. Quinili conoscem- 
mo che Kulliinauo non as'eva ottcnulu 
ima materia pura. L’ oiservaiione gior- 
naliera che i tintori adopraoo la robinia 
senza arerb prima soggettata ad alcu- 
na macerazione nell' acqua fredda , ci^ 
mostrò una ria di inrestigazioni diversa. 
Abbiamo trovato che in questa prima 
macerazione la robbia abbandona multa 
sostanza colorante. Sapevamo inoltre che 
stemperando la polvere di robbia in po- 
ca acqua, tre a quattro parti, o tenendo- 
la per 10 minuti al più, indi spremendo 
la massa, ottioosi un liquor viscido ro.sso 
bruno, che si ra[>piglia in gelatina in po- 
chi istanti come il succo di ribes. Esaiui- 
naqdo questo liquido prima che si coa-^ 
guli, trovasi di' esso acquista un colore 
cremesino assai intenso , e non lo acqui- 
sta più allorché si rappigliò la gelatina e' 
venne dal liquiilo separata. E' dunque e-| 


sudante che la gelatina contiene della ma- 


teria colorante in maggior quantità che 
il liquore . Perciò diveniva probabile 
che sarehbcsi ottenuta la materia colo- 
rante da questa gelatina più presto clic 
in altro mudo, edopo multi inutili tentati- 
vi ci pervenimmo nella maniera seguente. 
Ottenutasi la gelatina di cui parliamo, la 
si fa sgocciolare diligentemente sopra una 
tela fìtta, la si stempera in piccola quan- 
tità di acqua, poi la si assoggetta ad una 
pressione a grado a grado, e quando tro- 
vasi ridotta in pasta alquanto sdida, si 
stempern, nell' alcuuie puro, si riscalda, 
leggermente, si feltra, ed utticnsi un li- 
quore d' un rosso bruno intensissimo. Si 
tratta nuuvameote il residuo coll' alcoole 
Cndiè caricasi di materia colorante; 
quando so n' i separata tutta la materia, 
si riuniscono le tinture, si distillano per 
ricuperare l' alcoole. Ottenuti i tre quar- 
ti del liquido, aggiungesi al residuo pic- 
cola quantità di acido solforico dilui- 
to, pqi deir acqua, e uttieusi cosi un 
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preci[)itato abbondante d'un giallo ros- 
sastro, il quale lavasi fìochè il lavacro 
non dà alcun iodiziu di acido solforica 
colte soluzioni baritiebe : a questo mo- 
montu si feltra, ti là seccare, e uttieUsi 
una polvere asciutta color di tabacco di 
Spagna. Noi avevamo creduto da pri- 
ma questa polvere la materia colorante 
pura; ma dopo un esame diligente ci sia- 
mo convinti eh' essa è una combinazio- 
ne di multe sostanze, non tanto compli- 
cata cometa materia di Kublniaiin, ma po- 
co meno. Ditciugliendula completamente 
negli alcali, il che atlribuirasi all' acidità 
contenutavi,essa acquistava un color por- 
pora intensissimo, ma aggiungendoci del- 
I' allume non oltenevasi che una lacca di 
brutto colore vinoso. Si sono fatte nuo- 
ve indagini perciò, e dopo un gron nu- 
mero di sperimenti inutili abbiamo assog- 
gettata la iiolvcre di robbia alla distilla- 
ziopc secca . Ottenemmo un prodotto 
tanto. nuovo quanto inaUcstf^ dei belli e 
lunghi aghi brillanti, d' un giallo rossa- 
stro, che siibliuiarunsi olla parete supc- 
riore del vose distillatorio, i quali uQii- 
rono le seguenti proprietà : 

Essi non sono isnsibilmcntc solubili 
nell'acijua (ledda ; 1 ' acqua bollvnte ne 
scioglie piccola quantità, e la soluzione 
è da prima d' un bel color roseo: essa 
manifesta alcuna proprietà acida nò al- 
calina. 

Gli acidi la fanno volgere al giallo, gli 
alcoli all' azzurro, poi al violetto, od al 
russo, secondo il grado di concentrazio- 
ne. Trattata convenientemente con un 
sale di aUomÌDa, ottiensi una lacca d'un 
rosso puro, ma in certe condizioni sol- 
tanto, che non abbiamo oncora cono- 
sciute. 

L’ alcoole discioglie benissimo questi 
cristalli, ed acquista anche da prima una 
tinta rosea, ma a poco a poco la tìnta si 
carica e passa al rosso bruno. 
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L' etere gli discioglie nnror [liù facil- 
tnente; a la distoluxiona ò gialla, benrtiè 
il liquor» lia perreltsroanle neutro, il rhe 
i molto osiarvabila. 

Quatta prupriatA di cristallizzare e 
sublimani, di riprodurre i principali ca- 
ratteri del primo precipitato e della rob- 
bia medetima, tutto ci obbligò di rico- 
noscere in questa sostanza un principio 
colorante puro; e te non fosse il solo al- 
meno uno di quelli che oonteogonsi nella 
robbia. 

Uno dei principali motiri che ci arca . 
no impedito di riguardare il primo pre- 
cipitato come una sostanza pura, era l'in- 
completa sua soinhilità nell'etere ; qnao- 
do ottenemmo il sublimato cristallino, 
abbiamo ripresa la soluzione eterea colla 
speranza eh' essa ci fornirebbe un mez- 
zo*di ottenere diretlomente questi cri- 
stalli senza che intervenga I' azione del 
fuoco, che potrebbe agire sopra essi. 
Infatti, trattando coll’ etere la stessa ge- 
latina, senza adoperare nè acido nè al-j 
coole, ti ottengono, coll' evapontziorte 
spontanea, dei cristslli simili a quelli ri- 
tratti colla sublimazione. Quindi non vi 
ha più dubbio estere questo principio 
particolare contetiuto nella robbia, la ma- 
teria colorante di cui sì tratta, e insieme 
anche uno dei principii immediati dei ve- 
getali. Tanto abbiamo stabilito, Collin ed 
io, in una Memoria letta alla Società Fi- 
lomatica nell'agosto del i8aG. Dicemmo 
la nuova sostanza alizarina, perchè sotto 
questo nome Vendesi la robbia di Levante. 

Qualche tempo dopo abbiamo scoper- 
to un altro metodo di preparare la ali- 
zarina pura. Questo è fondato sulla sna 
ioalterabiliti trattando la robbia coll'aci- 
do solforico, almeno ad una certa tem- 
peratura. Quest' acido, molto energico, 
intacca e corrode la maggior parte delle 
sostanza organiche ; quindi abÙamo trat- 
tato con esso la polvere dì robbia ordi- 
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naria, lasciando ogni cosa in mneerazóme 
per qualche ore, c separandone poi I' a- 
cidu col mezzo di ripetuti lavacri. Il re- 
sMiio da noi chiamato carbone solforico 
Il cagione del suo aspetto nerastro e dcl- 
l' acido solforico adoperatosi, contiene 
la materia colorante sparsa nel csrlione, 
o piuttosto combinata ad esso ; ai per- 
viene facilmente ad esirnrnela mediante 
1' allume. 

Diversi metodi conosconsi per ottene- 
re delle belle lacche di robbia. Quello 
che uaavasi prima della scoperta dell' a- 
lizariua consisteva nel macerare la rob- 
bia polverizzata nell' acqua fredda, come 
aveva indicato Kuhimann; poi spremere 
fòrtemente il residuo, e Irallarlu di niwvo 
con acqua iHtllente carica di allume; fi- 
nalmente precipitavasi la lacca col sotto- 
carbonato di soda. 

Questo metodo è fondato sulla poca 
solubilità della materia colorante; ma 
siccome essa è pur dotata di alcune altre 
proprietà distinte, è anche facile valerse- 
ne per meglio ottenere il medesimo ri- 
sultato con un altro mezzo ; quest' è la 
fermentazione ordinaria, mediante la qua- 
le può prepararsi più facilmente una lac- 
ca. La robbia contenendo dello zucchero 
ed altre materie atte a fermentare e di- 
struggersi con questo mezzo, se la si 
stempera in 5 a 4 pzi'ti dì acqua, e la sì 
espone ad una temperatura di z5 a 5o 
gradi, entra in fermentazione, e trovasi la 
materia colorante nel residuo legnoso, 
dal quale sì può trarnela ugualmente cui 
mezzo dell' allume. 

Finalmente può usarsi la combustione 
della robbia coll' acido solforico soprain- 
dicata. Ma questo metodo richiede |>iù 
abitudine c maggior diligenza degli altri 
due. E' necessaria una giusta proporzio- 
ne di acido per bene riuscirvi, la quale 
non sì saprebbe indicare. In fatti la pro- 
porzione dell'acido deve variare aecondu 
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le (|ualità dell* rofabia, la <|uantilà della 
massa su cui si opera, ed il tempo im- 
piegalo nell' operaiiooe ; puiebi il buoo 
esito di questa dipende inteiamento <lal 
modo eoo cui r acido agisce , e |lal 
non oltrepassare il limite della di lui a- 
ziune. Ora cpiesl' arione di]>en<le assai 
dal calure che sTulgesi nel miscugliu ; il 
quale varia multo secondo la massa o la 
quanlilà rispettiva Di acido adoperato. 
Ordiuariameote, operamlo sopra a a 3 
chilogrammi di rabbia, noi (i serviarto 
di tre quarte parli di acido soirmico con- 
cunlrato, e facciamo il miscugliu ia modo 
che tutte le parli si trovino unifurme- 
iiieiite impregnale. Se il calure si accre- 
sce di troppo, versasi il miscuglio io un 
altro calino freddo, e lo si stende sulla 
parete. L*upurauooc,fo bene eseguila al- 
lurclié le atque di lavacro non acquista- 
no alcuno lìnla, fnurchè un leggersi calu- 
re di poglia. 11 residuo lavalo e peccato è 
d' un color nero dislinlu ; esso pesa un 
poco menu della metà della robbia im- 
piegata : ai contrario se I' acido agì in- 
cuniplelameule, le acque di lavacro esco- 
no colorite, feltrano con dillicoIlB, e il 
resìduo è bruuu anudiè nero. 

Per la pre|iaraziune della lacca è me- 
uu iocunvenienle bruciarla troppo clic 
poco, perchè in quest' ultimo caso ritie- 
ne tuttavia (Iella materia oleosa che co- 
munica una tinta fulva alla lacca, cd è 
molto diificìle privamela cui lavacri; al 
contrario se I' aziuoc dell' acido fosse 
stala troppo forte, non può aversi altro 
danno che quidio di perdere un poco di 
materia colóraiile ; in tal caso, trattata 
(Air allume olticnsi un colore meno in- 
fenso ma piti vivace. Meiiuèe, è uno dei 
migliori giudici io tuli materie c in sifut- 
te preparazioni; cJ egli ebbe la cumpiav 
cenxa di ripetlere questo metodo, e si è 
assicurato cito la lacca ottenuta a tal mu- 
dò è d' un rusco pi(j puro. 
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Faremo conoscere le dosi clic meglio 

riuscirono : 

• • 

I chilogrammo di carbone soltorico 

3 chilogrammi di allume Duro ; ( 3 
soltanto se la robbia è troppo bruciata) 

a5 chilogrammi di acqua. 

Si fu bollire ogni cosa per mezz' ora, 
si^fellra ancor bdlicnte, c aggiungesi alla 
soluzione feltrata e ancor calda 

■ chilogrammo a mezzo di borace in 
(metà dell'allume adoperato) 

4 cbiliigrommi di acqua 

Si rimesce ben bene, e quando la so- 
luzione di allume è bastanlemenle carica 
di materia colorante, depunesi immedia- 
tamente un precipitato, benché il liquo- 
re arrossi tuttavia il tornasole ; si lascia 
in quiete (|uanto basta, poi sì decanta ; 
lavasi il precipitato con acqua pura, e si 
continuano i lavacri finché I' acqua non 
estragga più alcun principio colorante o 
salina. A (juestu momento lafasi per l'ul- 
tima vulta coll' acqua bollente, poi si 
getta sopra una tela e si raccoglie la 
lacca. 

Le altre lacche rosse ad uso dei pit- 
tori vengono preparat(s colla cocciniglia, 
e dicuDsi lacche carminiate ; oppure col 
legno del Brasile : nell' Vino e nell' oltru' 
caso hanno l’allumina per base. Questo 
sono molto più colorite, ma non hanoo 
la solidità di tinta della precedente. 

La lacca carmìnialu si prepara ordina- 
riamente cui residui della cumposizioue 
del carminio. Si sa che questo bel colore 
é pressuchò inleramenle formalo della 
pura materia colorante della (Acciniglia, 
e die lo si ulliene aggiungendo un pocu 
dì colia di pesce in una decozione con- 
(xntrata di roccioiglia, aggiuntaci una 
picc(jlu dose di allume o di .cxcuur di 
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laruru ; il scJimenlo die proiluresi c 
dello cAnmeio ; (Questo non trae in pre- 
cipltaiiune tutta la materia oulurante, e 
ne rimane inoltre una certa quantità 
nella coo^niglia che li è trattatia coi!' a- 
cqua. Da quelle maleric'ti ottiene la lac- 
ca carminialay ed ecco come : Aggiun- 
geti all' acqua-madre del carminio il re- 
aiduo della cocciniglia, e ti ià bollire oel- 
r acqua pura ; bollilo Bailantemante »g- 
giuogeii pel retiduo d’ una libbra di 
cocciniglia una tolatiooe di doe libbre 
di alluma e alcane goccia di muria- 

10 di stagno. Feltrasi per flanella, poi 
si Tersa ndia tintura Idtrala una solu- 
zione di sotto-carbonato di soda, e te ne 
versa tanto meno quanto pih vuoisi la 
lacca di eolor rirace ; ti pgila fortemente 
a proporzione che aggiungeti P alcali, poi 
ti lascia deperre, ti decanta, ti lava, e ti 
fanno lotte le altre operazioni già indici; 
le per le lacche di robbia. 

Per ottenere una bella lacca carmioia- 
la non aggiungeti sotto-carbonato di so- 
da; mentre, dopo un certo tempo, Pallu- 
ine già decomponeti, c la piccola porzio- 
ne di allumina che ti separa trae seco la 
materia colorante. 

Talvolta trattasi tcparalameute P a- 
cqua-modre del carminio per riirarne una 
lacca pili beila ; a. tale oggetto la ti espo- 
ne ad una torta di pnireiazione tenendo- 
la per un mete ad una temperatura di 
i5° a 3o°. Il liquore diviene viscido, c 
assume un bel colore tcarfalto. A questo 
momento lo ti feltra e ti adopera a tin- 
gere dell’ allumina allo stato di gelatina . 
Quest' allumina ottiensì bccndo diteio- 
gliere delPallumo, feltrando la tolnzione, 
•leeomponendola con tuIBcienle quantità 
di una toluziona di sotto-carbonato di 
soda limpida, e raccogliendo il precipita- 
lo gelatinoso ; questo lavasi liaslaiitemcn- 
te, e separato più che ti può dall’ acqua 
di lavacro jidoprosi a comporre la lacca. 


Liccs 

A tale uopo slem[ierasi il precipitalo ol- 
teoulo nella tintura di cocciniglia , e ti 
rimesca ben bene : la materia coloran- 
te e P allumina hanno una afiìnità per 
coi ti combinano insieme; ottiensi la 
lacca tanto più bella quanto più abl>on- 
da la materia colorante. Allorché giudi- 
cati la combinazione perfetta,' aggiungeti 
dell* acqua, ti lascia in quieta , e si lava 
il predpitito convAiantemente. 

Quanto dicemmo rispetto alla prepa- 
raziont dell'allamioa in gelatìna, ti appli- 
ca del pari alla fabbricatioiM di molle 
oltre lacche. Questo metodo é preferibile 
tutte le volle che meteendo P alcali colla 
tintura il calore toUVe qualche alterazio- 
ne ; per esempio, alcuni legni di tintnra ' 
volgono ai violaceo par l'azione degli al- 
oali, e conviene evi^rne P uso se vuoisi 
ottenere una lacca rossa , coiAe usati col 
legnò del Brasile, lo tal caso preparati 
da una parte la tintora , e dall' altra' ciò 
che ilicono i fabbricatori il carpo bianco; 
vale a dire P allaminoy la creta a V- ami- 
do. L’amido e la creta adopraoti quali si 
trovano io commercio; tutlavolta è bene 
depurare la creta stemperandola nell' a- 
cqua, postandola per uno staccio fitto, 
per separarvi qualunque impurità , e la- 
vanclola più volta finché P acqua vi esca 
chioriuima a scolorila. 

La preparatmoe dell' allumina offre 
qualche maggiore difficoltà. Deveti pri- 
mieramente non aver riguardo di diluire 
soverchiamente le soluzioni dì allume e 
di alcali ; poiché io diverto modo la pre- 
cipitazione li fa repentinamente, la ma- 
teriati agglomera, e non puotti più con- 
venientemente lavarla . A<loperando le 
soluzioni molto diluite , P allumina ti se- 
para in molecole, estremamente divise, 
che si lasciano penetrar facilnmnte. 

l'olrebbcsi credere fosse indifferen- 
te servirti di qualunque specie di al- 
cali a precipitare Pollumina. purché si 
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kraue l>«oe U pracipilato ; ma i Inllo il 
coDirarìo. L'alluniioa, precipitata eoo un 
alcali più o meno cauitico, per quanto si 
diluisca la soluiioncy acquista seuipra 
diseccandosi un aspetto corneo o rilreo, 
lina dureua considerabile, per eoi è mol- 
to difficile macinarla {in vece, l'allumina 
ottenuta cogli alcali carbonati , massime 
il sotto-carbonato di soda, diviene, sec- 
cata, una polvere d'uo bianco fosco, che 
mescasi facilmente con lutti i corpi, a cui 
vuoisi unirla. E adunque da aversi in 
mira principalmente I' uso degli alcali 
carbonati. Non conosciamo forse la spie- 
gasione di tale difiereou ; ma potrebbe 
dipenderà dalla diversa quantità di acqua 
eh' essa ritiene nell'uno a nell' altro ca- 
sa. il sotto-carbonato di soda è preferi- 
bile a quello di potassa, perchè, ottenen- 
dosi crìstallUsato, siamo certi cb'esso non 
contiene alcali caustico, mentre non po- 
irebbesi dire altrettanto del sottocarbo- 
nato di potassa. , 

Siccome la bellcsxd d'una lacca dipen- 
da sovente dalla perfezione del lavacro 
dell'allumina, perciù non avrassi diligen- 
za alcuna da trascurarsi a tale uopo } si 
potrà esser sicuri per altro che sìa ben 
lavata, allorché le acque di lavacro saran- 
no pure e scolorite come prima. Del colo- 
re giudica la semplice vista ; della purità 
non si può giudicare che col soccorso 
dei reagenti. Siccome per precipitare 
1' allume occorre sempre un eccesso di 
sottocarbonato di soda (altrimenti utter- 
rebbesi un sottosolfato di allumina, se le 
soluzioni fouero concentrate), perciò le 
acque di lavacro sono sem|>re alcaline. 
Quindi dovrawi continuar a lavare 1' al- 
lumina, finché l' acqua di lavacro mostri 
una reazione alcaUna sulla carta di tor- 
uasule. Per l'azione dell' alcali formasi un 
solfato di suda, il quale trovasi nel liqui- 
do, oltre il solfalo di potassa, già esisten- 
te nell' allume. Ssà perciò necessariu di 
Dii. TtrnoL T. FU. 
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sperìmèMare se nell' acque di lavacro 
contiensi tuttavia del solfalo, il che si 
riconoKe con qualche goccia d' una so- 
luzione di murialo o di nitrato di barite, 
che produrrà io tal caso un precipitalo 
di solfalo barilico. Potrebbe darsi ohe 
l'acqua stessa con cui lavasi la lacca non 
fosse pura, cd essa ancora contenesse un 
solfato : io tal caso si sperimenteranno 
comparativamente le due acque, e si coo- 
linuerauno i lavacri finché si troverà una 
notabile differenza. 

L' ossido di stagno serve pure di ba- 
se, per alcune lacche, |>articularmente 
per quelle di cocciniglia, producendo es- 
so un colore abbondante e bello. Il ba- 
gno di cocciniglia io cui i tintori di ma- 
rocchini tingono le pelli in rosso, contie- 
ne tuttavia della materia colorante dopo 
quest'operazione; si precipita questa 
materia aggiungendoci una nuova quan- 
tità di dissoluzione di stagno. Questa 
lacca, convenientemente lavata, aduprasi 
dui fabbricatori di carte colorate. 

Io potrei qui aggiungere molte altre 
preparazioni di lacche ; ma siccome il 
metodo di prepararle è sempre lo stes- 
so, qualunque materia coloratile vuoi- 
si ottenere , cosi il lettura non ne ri- 
trarrebbe alcun maggior vantaggio, e par- 
mi bastare di aver rivolta la di lui atten- 
zione sopra le difficoltà pratiche che 
presenlansi, per cui baslerauou i pochi 
esempi da me riferiti. 

In compendio, le regolo, che seguiran- 
no i fabbricatori di lacche, riducoiui alle 
seguenti. 

I .° Non operare che con tinture chia- 
rificale |>crfetlamente culla fellrazione o 
in (|ualunque altro modo. 

a.° Preferire un allume purissimo per 
ottenere I' allumina, e questa lavarla di- 
ligantissimaraente, mentre la più parto 
dei colori si alterano per I' esistenza di 
sustoose strauierc, massime del ferro cha 
33 


Digitized by Google 


3^4 Liccni; miSccM 

Il ovati nell alluma. Qiiinili par^ le Isc- 
c.li« ti adoprarà quell' allume che per le 
i.uarlune ild pruatiotu di pulMia duo di* 
Tiene (eniibilmeote axznrro. 

5.0 Si dorrà lavare la Iacea oltenuta 
culla maggiore diligenza, ed ove non 
hatla a b-eddu, lavarla anche cun acqua 
ulila, e boUenle, occorrendo. 

Non abbiamo parlalo del metodo di 
cunfurmare le lacche in trucizei perché 
He Iralleremo e luo luogo; e vedremo 
come tono preferibili gli imbuii di vetro 
a qiietl' opera, perchè quelli di latta al- 
terano le tinte della lacche. 

Ltccua raraceai. Diederi il nome di 
Iucche a certi lavori di cartone ricoperti 
di belle vernici, adorni di figure e dora- 
ture, che ci vengono dalla China. I Fran- 
i.eti, dopo molli tentativi, pervennero ad 
imitarli, e quetti diconsi lacche Jrancesi 
]ier diatinguerli da quelli dell' Asia. Gli 
•rleGci cha meglio riescirono tono Mon- 
teloux, Lavilleneuve e Janvry. Ecco il 
anetodo usato da etti. 

La fabbricazione di questi lavori com- 
prende due oggetti molto diversi ; ■ .° la 
composizione del cartone che serva di 
base a questa manifattura ; a.° la verni- 
t e e la maniera di applicarla. Questi due 
«’ggelli erano già conosciuti, ma non po- 
tevaosì bene applicarli, e convenne per- 
Iczionarne i metodi . A tanto pervenne- 
zu Munleloui e Janvrj:. 

Jha Jabbrìeationa Jet carkm». 

E' noto esservi due melodi di prepa- 
rare il cartone, vale a dire colla pasta 
della stessa carta, oppure incullando dei 
higli di carta l'uno sopra l'altro (V. can- 
eoaz ). Quest’ ultimo metodo non può 
servire che per gli oggetti piani, come 
piatti, ec. Il metodo colla stessa pasta 
della carta è il solo che può servire per 
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gli oggeiri di forma rotonda, come sono 
i vasi delti Mejieù, ec. 

Le pasta dei fabbricatori di cartoni 
;non sarebbe consistente quanto basta, e 
i bvori non ollerrebbono la necessaria' 
solidità. Perciò i {sbbricatorì, in vece di' 
ladoperare la colla di farina, preferisoonO' 
una colla preparala con ritagli di pelli, e 
colla forte, nelle proporzioni d' una par- 
te di questa, e venticinque di quelli. 

Questo miscuglio bene stemperato e 
cotto convenientemente, piglia una con- 
sistanza minore detta colla falla di farina, 
ma riesce mollo piò solido. Si adopera' 
stendeodulu con on pennello aupra i fo- 
gli di carta, quando fabbricasi il cartone 
a questa maniera ; febbricandulo poi coP 
la pasta della carta , la ti fa immerge- 
re in questa cuUa lepide finohi ne sia 
bene penetrala ; poi iniroducesi negli 
stampi, a si fanne seccare i modelli che 
se na traggono sia in itiuia, sia all'arìa 
nei mesi caldi. ' ‘ 

Gli stampi sono 'di gesso ' o di legno. 
Affinchè gli stampi di legno non si do^ 
formino, ti coatrniscono in sento con- 
trario del legno i vari pezzi che gK com- 
pongono ; poi a' induriscono' ongeodull 
ed esponendoli alla stufa. ^ 

I modelli di carta usciti dagli tlampi, 
quando riescono ben secchi , tono tanto 
duri e forti quanto il legno. Queati ti un- 
gono poi con olio di lino, reto seccativo 
col lilargirìii, aggiuntoci un quarto di olio 
di trementina, e alquanto allume . S*im- 
mergnno i modelli in quest'olio caldissimo, 
quando la loro grandezza il permetta. In 
caso diverto, tiendeti l'oKo sopra di es- 
si, caldissimo, con pennelli o cun ispn- 
gne, dentro a fuori, poi si mettono in 
istufa a seccare. Quando tono tacchi ti 
verniciano con carabo pnrov e vi ai ag- 
giungono gli apparecchi. 

Questi apparecchi suno on ultimo per- 
fezionamenlo. Si preparano con terra da 
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ombre • bianco calcinalo, macinati {naie* 
ma; quando ai uaaoo, ai macinano «n'al- 
tra volta con vernice di cacabe coi aiati 
agginota poca aaaenta. Si atende qoe- 
at' apparecchio a più mani aopra il mo- 
dello, dentro e fuori; poi meUeai in un 
forno caldiaaimo ; per cui tolte le parti 
del cartone ne vengono penetrale, e ai 
rendono coal impermeabili, lo tale alato 
il lavoro’ ai piaà Inatrare colla pomice co- 
me nn metallo, e ricevere tutte le ope- 
razioni neceaaarie per inverniciarla. 

Si fabbricano a queata maniera degli 
oggetti dì grande dimenaione, come piatti 
d’ ogni grandezsa, vasi di diverae forme 
detli Meclicis, comunque complicati eaaì 
sieno, bagni da piedi, candelabri, colon- 
ne d’ ugni grao(|ezzB, cornicioni, fron- 
tìipizi, carrozze, ec ; perfino coperti pei 
tetti della vaae. 

(L.) 

* Lacca ( Cera ). T. caaaLacea. 

. I LACCUETTA. Y. aaccHarTa» 

, * LACCIATURA. Sagola o piccola 

fune da aHacciane alcune vele. 

LACCIO. Legame, o foggia di cappio, 
che, acorrendo, lega e atriogg aubitamen- 
te ciA che, paaaandovi , il tocca. Il laccio 
ha varii uai nelle arti. 

. I Laccio. Nell' arte del minugiaio il lac- 
cio è una funicella , .che da un de’ capi 
ha nn anello nel qual ai passa l'altro capo, 
che quindi si ferma ad un punto fisso. 
L’operaio infilza l' estremità del budello 
in qoeat'anello , e quanto più li tira la 
conlicella. più eaao budello è stretto , e, 
per conseguenza, fermalo. Si adopera un 
tal laccio per torcere le budella. 

Laccio. Nei telai da tessere le alofle 
operate, chiamaoai lacci alcune corde 
disposte per soatenere ì grotti CU che 
fanno le veci dei licci dei telai che servo- 
no a tessere le altre slolie. Ognuno di 
questi fili vico leso verticalmente da un 
piombo lungo e sottile ; a conrenienla 
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alteaza questo filo ha un anello pel qua- 
le, nel montare la pezza, si fa passare un 
filo dell' ordito ; è dtiaro che, se per for- 
mare un disegno qualsiasi nella lar- 
ghezza d’ una pezza , si sollevano cento 
fili ad eguali distanza dai vivagni , ed ai 
siti opportuni, per formar una parte del 
fiore che vuoisi imitato, avanti di lan- 
ciare la apela , il filo di trama passerà 
sotto a questa parte dell'ordito, e sopra 
U resto che non fu alzato. Al secondo fi- 
lo df trama si lasceraono cadere questi 
primi cento fili per alzarne allretlaiiti ; e 
coal in seguito. I fili che si alzano cumii- 
lalivameote ogni volta, sono uniti al ca- 
po^ di nna corda che, dopo attraversata 
OD'auicella, termina con un bottone che 
impedisce alla corda d' alzarsi oltre la 
assicella ìmlicala ; queste corde , guernt- 
te d' ui) bottone, diconii lacci. 

Prima della bella invenzione di Ja- 
cqnart occorrevano tanti lacci quanti 
cambiamenti esigeva il disegno adottato 
per una certa lunghezza della pezza. L'o- 
peraio che la montava doveva disporre 
questi lacci sull' otticelia secondo l' ordi- 
ne numerico col quale durevan tiratsi i 
bottoni, e bisognava porre vicino al tes- 
sitore un altro operaio uoicameote de- 
stinato a tirarti. Questi, che dicevaii ti- 
ratore dei lacci , talvolta sbagliava , ti- 
raodo un bottone invece dell'altro; e 
siccome la stoffa si fabbrica per rovescio, 
non si scorgeva lo sbaglio che quando 
non si poteva più riparare. Jacquart it>- 
ventò un telaio in cui alcuni mezzi mec- 
canici fitnno le veci del tiratore dei lacci, 
e per mezzo del quale sono tolti gli er- 
rori : questo tdaio veoue molto perfe- 
aiunato. 

Nell* arte del nastraio , per fabbrioere 
nastri operati, dovevansi adoperare i lac- 
ci; da lungo tempo ti abbandonò quesin 
metodo, ed ora i nastri si fabbricano in- 
. teraopeote coi talai meccanici ai quali fu 
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adatlalo il perfeiionaaMoto di JacQTIàRT 

che ù descrìiie a quatta parola. I 

Làccio. I lacci li adoperaho eziandio 
tìeir arte della caccia e della peica ; to- 
no insidie che usanti a prender gli oe- 
celletti, i piccoli quadrupedi ed i pesci. 
Queste specie d' agguati sono numero- 
aiuime e molto udii ; si usano pare con- 
tro il seiraggiume che costerebbe un coU 
po di fucile, e contro moltissimi ueoellet- 
ti che non rarrebbero la carica necessa- 
ria ad ucciderli. Descrireremo ora i più 
importanti. 

I lacci fanti per solito di crine di ca- 
Tallo torli, il cui numero varia secon- 
do la forza del lelvaggiiime contro 
cu| sono preparati, da due lino a dodici 
crini, che tatti offrano la necessaria re- 
sistenza. Si fanno talvolta con fili di ca- 
napa, e spesso anche con fil di ferro o «fi 
ottone, grosso quanto quello che si ado- 
pera per le corde del Pisao-roaTa. Que- 
sti sono destinati A pigliar lepri, faine , 
donnole , lucci , carpioni , ec. La regola 
generale per formare un laccio, qualun- 
que siasi la materia adoperata , i di for- 
taiar un cappio ad una estremità , passa- 
re in esso il capo opposto onde fdriborc 
un nodo scorsoio. Quamio si adopera il 
crine per formare il laccio , si fa un no- 
do ad ogni estremità , dopo averla ben 
torta, acciò non si storca ; quando poi 
si adopera la canapa , si ferma ad ano 
dm capi un anelletto di ottone, nel qua- 
le passasi l'altra cima, perchè il filo sbor- 
ra più facilmente. 

T'hanno lacci semplici e a molla ; i 
primi sono di tre specie , le qubli non 
differiscono che pel modo di adoperarle: 
diconsi laccio a paletto, laccio giacente 
e laccio Sospeso. 

I lacci a paletto sono qnelli che hanno 
l'apertura alzata verticalmente per mèz- 
zo di on paletto, e girata in modo, che I' 
animale s' infilzi pel collo. T. fig. i, Ta- 
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vobXXXlI della Tecnologia. Coti «n ilM 
mo di legno di corbezzolo, o d' altro le- 
gno verde, si fa questo paletto, lungo 4 
a sei decimetri ( i8 pollici a 9 piedi ), e 
talvolta aadie più secondo le drcostan* 
ze. Si appantised la parte inferiore ae- 
eiocchè più fitcilmenie si conficchi in ter- 
ra, e fendesi con nn coiteHo la snperio- 
re ; vi s’ introduce l'eitremità B , dopo 
averla fatta pasnre ndr andio A, ed es- 
sa trovasi stretta ndia fessura dal rtavvi- 
dnamenlo dd legno e dal nodo fisso diO 
termina T' estremità B. ' 

Qualche volta si fanno lacci do^pi a 
paletto ; vale a dire. Secondo la stessa co- 
stroziooe, ponsi un lacdo a destra , uno! 
a sinistra ( T: flg. a ). 

Dispongonsi questi beci lungo le sie- 
pi, dinanzi ai fori che accennano nn pas- 
saggio, attraverso i vrottoK,e generalmen- 
te in tutti i luoghi noti per passaggi fre- 
quenti di nccdli, di lepri, di conigli, ec. 
Piantato 3 paletto col laccio aperto , b 
curva infcriore di questo dev' èssere a 
j ^mm ^ j popiee j ■ (nolo . Accade 
spesso che il passo sia tanto largo, che 
il laccio non lo possa rbmpier dd tutto: 
piantansi diora da ambe le parti ramo- 
scelli d' albero , alti dodici a 1 5 polirci , 
che diconsi guemUure ; le quali , non la- 
sciando strada alt'animab, lo sforzano ad 
incappare nel bedo , dove credè esser 
più libero il passaggio. Con queste guer- 
nìtnre furmansi talvolta siepi artificidi 
nelle quale la sciansfi pertugi forniti di bc- 
ci ; gettami intorno de'grani che servono 
ad attrarre gli uccellelti che voglionsi 
prendere. 

Adopcransi pube contro le anitre lacci 
semplici o doppi ; tendonsi sull'acqua b 
fra due acque per mezzo di pali, che han 
maggiore o minor lunghezza, Secondo b 
profondità del fondo, e in 'questo caso li 
adoprano motto spesso lacci disposti come 
quelli della fig. 9, Essa ci mostra un palo 
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ia Cai Inoghetsa dipenile «làtiaeircósiatité 
indicala. La parte (operiore lia due furi 
diaposii in croce, l ' an lotto I' altro : 
in quelli l' introduce un baitone di te- 
(tno doro , grotto come il dito migno- 
lo, loiq;o circa due piedi.' Alla eitre- 
milù ▼' ba uno ipaoco, o meglio un fu- 
rellino, nel quale il patta la dna del tac- 
cio, fermandolo col nodo che lo termina, 
li che il palo porli quattro lacd. Si get- 
tano alcune manciate tli grani colti'iutlu 
de' lacd, per eccitare le anitre a tuffarti. 
Talora adopraii a tal nopo un gran mat- 
tone coperto di terra, tu cui ipargesi il 
grano. Talvolta ponj^nii i lacci tul mat- 
tone medetimu, conte or ora vedremo ; 
ma tale apparato non preslati coti facil- 
mente alle locatili, come il paletto a quat- 
tro lacd deicritlo. 

La Cg. 4 deUa ilerta tavola rappre- 
tenla un embrice, in merzo al quale si è 
fatto un foro per lasciar [«ostare quattro 
petti di Ilio di ferro. A tale effetto pren- 
donti due pMxì grotti dne a tre linee, 
lunghi a proporzione dellg^rufuiiditi 
ddr acqua ore si vuol pori'e l' embrice, 
e bastanti perchè questi,- piegali in due, 
e poscia torli, pulsano formare ancora 
quattro braccio lunghe órca un piede, e 
alquanto curve alta cima, ove attaccasi 
un '/accio. Per prepararne I' istrnmento, 
'come vedetl nella figura, ti paesano nel- 
‘ r embrice i quattro capi dei dne fili di 
ferro I qiieltì vi rimangono fissati me-^ 
dÌMle Tinnita fallo nel (liegorti, il quale 
è tanto grande, che non può passare pel 
fisro.^'A questo anefio li attacca uua cor-l 
da C per poter levare l'embrice, ed im- 
pedire che venga tnidnalo seco dalle 
anitre che rimaagono prete nei facci. 
Pusda iutrecdaniì ì quattro capi del filo 
che diipongo'oii ad nguali distanze fra 
'faro, ed altaocaii un laccio a dascheduno. 
Questo ambrice còpresi di terra, e vi d 
lame Teica destinata ad otlnirre le anitre. 
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I ■ facci giaecnli si chnimàno in iti 
guisa perchè stendonsi sul terrena on- 
de fermare pd piedi gli uccelli che eam- 
minano, come le allodole, le quaglie, 
le pemid e simili. Allaecasi il nuoiero 
necessario di lacci a qualche dnlanze so- 
pra una forte curi1icelta,la cui lunghezza 
dipende dallo spazio che si vuol coopri- 
re. I lacci lievono esser dittanti fra loro 
iu modo che non pntiano intrigariL 
Stendesi quella ftinicetlé lungo 'i solchi 
dei campi, aprond talli i lacci, e li le- 
roinano intorno i grani di cui gli uc- 
celli, che si vogliono prendere e che 
frequentano qiie' dati luoghi^ sono pìA 
ghiotti. Perchè gli uccelli che li pren^ 
drrannu non abbiano a trar seco la fona 
principale, o impacciare i lacd nel dibat- 
terli, la li conGcea nel terreno median- 
te paletti auncinati che piantansì di due 
in dne [licdi. Si vede che è facile ten- 
dere molle di ([ucsle corde ad un tratto, 
per coprire una m.aggior estensione di 
terreno,' e far p.irimonti partire dalla fu- 
ne principale varie altre in diveize dire- 
zioni. Basta guemirle^di lacci disposti 
alla stessa guisa, e fermarle col mezzo di 
paletti auncinati. ?' 

1 facci $ospest prendono questo no- 
me quando si attaccano ai rami degli al- 
beri, alle siepi, agli arbusti di che soa 
fatte alcune siepi,- mediante vari soita- 
gni cui sono appesi. Questi sostegni can- 
giano di forma, secondo i luoghi e la vo- 
lontà deir uccellatore. L* unica regola da 
osservarsi è porre lutti i lacci al di 
sopra d' un punto d' appoggio, che dia 
modo agli uccelli di poggiarvhi comoda- 
mente, e donde non sia loropossibilegtun- 
gere all' esca che passando la testa n<l 
circolo formante il laccio. * " r 

Adoprasi molto spesso per sospen- 
dere il laccio un paletto A simile a quel- 
lo rappresentato dalla fig. 5, più o menò 
luogo, -secondo la sua situazione. Esso è 
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goernilo iT on pinolo B,' posto sOitO «liferM Jalla molli F contro il puntò A, i 
laccio che presenta un oomo<lo appoggiolcbe l' inmiale «leve essere seni' altro ar-> 
•gli acccHi. Il laccio è attaccato «I pa-IreststodaireSetlo delle Ire punte A,D,0. 
letto, come abbiamo iudìcalo, e la disUm-| Questo laccio a molta usasi utilmente 
ta dal pinolo al laccio è calcolala perlper le anitre e pei lucci. Molte altre sor- 
modo, che I’ uccello, poggiandosi sopra, ta di lacci a molla si trovano dai mcrcau- 
posaa raggiuf^ere il frutto che gli aerve ti di strumenti da caccia e da pesca, ma 
d'esca, ed è attaccato con nno spago sarebbe troppo lungo descriverli (,V> 
alla cima di un paletto disposto à dove- la parola Ciccia ). 
re. Il pinolo non deve esser più vicino (L.) 

a terra di un piede 0 rS pollici. * L.ADA^O. V. licdiho. 

La fig. 6 rappresenta nò altro soste- LADRO. Piccolo utensile onde ser- 
gno, detto laccio volante. Lo si eoslroi- vonsi i venditori di vino, per far assag- 
sce con una bacchetta di legno ver- giare il licore ai compratori sema du- 
de, le cui dne estremità si sono euvvate ver porre la spina ad una botte. 
nMdiante due leggere intaccature che si Si costruisce per lo .più dilatla,e com- 
fanno nei punti che devono piegarsi, ponesi di due coni tronchi, saldati P uno 
Queste estremità sono ritenute in tale all’altro per la maggior loro base: è lun- 
stato da una funicella stabile e forte go in tutto circa dodici pollici, e nella 

mi, tesa dall' um all' altra, cui si anno- parte ove si uniscono i due coni ha cir> 

dono I capi de' lacci, e Ira essi sospen- ca 1 8 linee di diametro. Il minor cono 

donai frntta per esca. Questo apparato è alto tutto al più dne pollici, e Coi-. 

Mtaccaai per un de' tuoi lati ad on ramo sce con un buco d' una linea di diame- 
d* albero io modo che iporga bene in tr<> ; è rovesaiato colla punta all' Ingiù, 
fuori ; la parte b serva dì appoggio. Con Quindi la parte superiora è lunga circa 
lacci disposti in tal guisa preudonsi mol- dieci pollici, e forma un cono tronco, la 
ti tordi, nel tempo io cni sono mature cui base minore ha presso sci linee di 
le visciole, le prugnole, le uve spine, e, diametro ed 6 furata nel centro d' on 
dopo la vendemmia, inescando i lacci buco dì una linea. Allato del cono sope- 
con frntta di stagione. In generale, nn rìore vi è un manico, vicino alla pìccola 
cerchio, un ramo d' albero curvo, od base, io modo che, tenendo iu mano l' u- 
orìaiontale, trovato a caso, o ridotto a tensile, li posaa otturare col pollice il 
tal uso col potarne i rami, sono adatta* piccolo foro. 

tissìmi per appendervi i lacci. Levasi il eocebinme della botte, e per 

Quanto ai lacci a inolia^ che sono quel foro vi si introdnee il ladro, lascian- 
molto numerosi, ne citeremo nno per do aperto il foro snperiore. Allora il vi- 
damo soltanto nna idea ; esso dieesi amo no entra pel foro inferiore, e vi sale Cn- 
da laccio, e vi si sostituisce utilmente il chè siasi posto allo stesso livello che è 
laccio a molla che vedesi teso nella fig. nella botte. Quando si comprende ester- 
;,cd .aBenUlo nella fig. 8. Basta guardar ne entrato ab^slama, si chiude il foro 
attentamente la fignra, per intendere che snperiore col pollice ; allora il vino non 
se r enimale poggiasi sulla punta A, fa può uscire pel buco inferiore : 1’ aria o- 
aptira la cerniera B ; che allora il pesto sterna non potendo entrare nel ladro, si 
G, munito delle due punte D,D, sfug- estrae questo dalla botte c lo sì porla so- 
gtodo dal dente G, viene spinto con pra un biochiare. Fino t tanto che si la- 
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t«U ap«rto il foro loperior* A rino esca, 

• (i arreata toalo che qucHo il chiude. 

I chiioiei impiegano lo iteaso iatni- 
mentu nei loro lahoratoi ; è di vetro, 
ooairutio augli ateasi principh, a serve ad 
altri usi *, essi gli danno il nume di siro- 
aa coaico (V. questa parola). (L.) 

Lsoao . Questo termine ha un si- 
gnificato molto diverso presso gli stam-| 
paioli ed i legatori di libri. 

* Lsoao, chiamano i primi la piega 
dì un foglio di carta, non istcso a dovere, 
prima di porlo sotto 'I torchio. Ne viene 
che quando la si stende dappoi, v' ha uno 
spasio bianco, ove dovrebbero essere i 
caratteri stampati, e la stampa rimane 
interrotta; io questo coso dicono che ivi è 
un ladro. 

Talora accade pnre che no peztuolo 
di carta aderisca al foglio che stampano, 
sema però esservi iocoilato, e lo ponga- 
no sotto il torchio non avvedendosene. 
Questo pexao di carta riceva la stampa, 
e poscia, staccandosi, lascia uno spazio 
bianco, che dìcesi il ladro. Cosi in ambi 
i casi il ladro fa che non sia stampalo il 
carattere ove dovrebbe i ruba l’ incbio 
atro. 

Lanao, chiama il legatore P angolo di 
una pagina che rimane piegalo senza 
che vi abbia posto mente. Nella raffilatu- 
ra, quest' angolo non può venire taglialo 
dal coltello, e quando lo si raddrizza, 
esce dai due lati sul dinanzi e sulla testa 
o sulla coda, il qual diletto si deve ripa- 
rare, tagliando I* eccesso con la forbice. 
In questo caso il nome di ladro i appli- 
cato perchè si sottragge al taglio del col- 
tello, come il ladro sfugge per quanto pnò 
alle indagini diretta contro di lui. 

(L.) 

* LAOnONGELLO, diceti in agri- 
coltuia quel margotto che ti fa sotterran- 
do un ramo senza incìderlo, acciò butti 
da sé senza r aiuto dell' iacisione, 
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[ ' * LAGACClO. Nella saline è la pri- 
ma conserva io cui al tempo dell' empi- 
fondu,o per mezzo di una cateratta, s'in- 
troduce r acqua del mare, per indi pas- 
sarla nella rete calda. ' 

LAGRIME batavicht. Cuti ti dittero 
alcune gocce di vetro fuso che ti lascia- 
no cadere in acqua fredda e prendono la 
forma- di piccola pere allungate, che ter- 
minano mn una coda anndnata. E' nolo 
che, spezzando la coda di queste lagri- 
me, esse romponsi di' istante con islre- 
pito , e una parte di esse riducesi in 
polvere. Hook attribuì tde fenomeno alla 
sforzo che fa I' aria esterna al momenb» 
della rottura, per sostituirsi all’ aria me- 
no densa che esiste, secondo lui, nell' in- 
terno delle lagrime ; tale spiegazione non 
ò però sufficiente, e nell' iolemo di esso 
non vi si veggono bolle, perchè il feno- 
meno avvietm parimenti nel vuoto. I fi- 
tioi danno oggidì nn' altra ragiona di tale 
fenomeno. AH' istante in cui la goccia di 
vetro rovente trovad in contatto con 
l' acqua fredda, l' esterno, indurilo subr- 
tanaamente, sì contrae, mentre le nule- 
cole interne di questo corpo, cattivo con- 
duttore del cdorico, ancora liquide a di- 
latate, sono costrette ad occupare uno 
spazio quasi uguale a quello che occupa- 
vano prima dell' immersione. Ne viene 
che queste parti interne, sempre io ista- 
to di tensione, sono attratte dallo siralu 
esterno cui aderiscono, e che all' istante 
in coi si rompe la coda della lagrima, 
vengono trascinate, e separate dallo sfor- 
zo che esercita su di esse lo strato o- 
stemo. 

Questo effetto ha una evidente analo- 
gia con quanto succede nella tempera 
dell’acciaio, le cui parti inugualmenlc di- 
latale aU’ esterno ed all' interno, sono la 
cagione della durezza, deD'clasticiti, del- 
la fragilità e delle altre qualità che gli 
sono particolari. (L’**'*a.J 
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* LANA. La parte tagliente de* Col- 
telli, apade e ùmiU (V. cuLTEi.i.iRaio, aa- 
aiaiDOLo ). 

* LitUf dicesi anche per piutra, la- 
mina di metallo o d’altro. 

* LAMBICCO. V. unaicco. 

* LAMIERA. Ferrareccia aollo di osi 
ai ooinpranduno più ipacia, come ac- 
ciaio, badili, lamierino, ìamierone e la- 
miera propriamente detta, la quale pure 
è di tre specie, cioi ìabaldoa», lamiera 
meienna e lamiera a colpi, che è la la- 
miera non liene spianata, sicché ri si 
scorgano ancora I colpi di maglia ( V. 
raaaiaaa, raaao, LsaiSATOio ). 

*LA.MIERINO.Lamiera più ordinaria 
per tulli da stufe c simili lavori. 

, *LAMI£RONE. Qualità particolare di 
lamiera con cui si fabbricano padelle, se- 
ghe e simili. 

* LAMINA. Lama, e, nonché de' me- 
talli, dioesi di qualsisia cosa conformata 
• guisa di piastra ( V. LimasaE ). 

, * Lsmisa <T acfua. Zampilletio d' a- 
cqoa, che schizta in aiàa dalla bocca dei 
dragoni e simili animali di che s'adorna- 
110 le fontane. Se è un poco largo e sot- 
tile, d^si propriamente telo (V. questa 
parola ). 

LAMINARE 1 METALLI. L'uso dei 
metalli laminati oggidì è estesissimo nelle 
arti industriali -, quindi i mesù di fabbri- 
carli si sono prontamente molliplìcati e 
perfezionati in varii punti della Francia. 
Ove l'acqua non può servir di forza mo- 
ti'iee, si adoperano le macchine a vapore; 
tali sono le officine di Chareotou vicino 
a Parigi ; d' Imphy, nel dipartimento 
della Nievre. Si calcola che la forza ne- 
cetsaria per far muovere varie paia di 
laminatoi debba essere per lo meno di 
sessanta a settanta cavalli. 

Il ferro e l'acciaiu si laminano a cal- 
do ; l' oro, l' argento, il rame, lo stagno, 
il piombo, lo lineo, ed io generale tutti i 
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metalli teneri e duttili, ti laminano a fred« 
do : ogni metallo esige melodi a cure 
perlkoiari che ci studieremo iodicaro.' 

Del /erro e delt acciaio. 

Le officine ove ti fa questo lavoro de- 
vono essere provvedute d'una forza mo- 
trice, ad acqua o a vapora, equivalente, 
come si é dello, e sessanta o sallaota ca- 
valli, apiiiicata a far muovere magli e la- 
minatoi solidamente costruiti ( V. laii- 
aATuiu ). A lato dm laminatoi, e qoaato 
più vicino ad essi é possibile, aono posti 
da' fornelli a riverbero, destinati a teai- 
dare il farro a raociaio ohe ti vogliono 
laminare ; piani inclinati, fatti di apran- 
ghe di ferro, vanno dalla bocca di questi 
forni alt' entrala dei bminatoi, e sopra 
di essi ti Cinao scorrere con tanaglio di 
ferro i pezzi preparati per Isimnarsi, die 
escono dal fornello, o cIm sono riooodot- 
li nel medesifflo furnello dopo aver rice- 
vuto il primo lavoro. 

11 ferro e l'acciaio del commercio non 
sono lavorati tanto regolarmente, né suf- 
ficientemente puri per tosto laminar- 
ii ; si battono diligentemente' al maglio, 
onde affinarli, ridurli perfettamente omo- 
genei in tutte le loro parti e farne pezzi 
di dimensiono e «fi peso perfettamente 
uguali, per la stessa specie di lanuera. 
Se, ad onta dì questa battitura, la rima 
delle spranghe,o qualche altra parte, fos- 
se ancora sfaldosa, conviene levarla. Non 
bisogna laminare che spranghe di ferro 
sane ; la menoma sfaldatura batta per far 
porre fra gli scarti ma lanàerino, tped^ 
mente quando eia aollila. 

Le spranghe cosi preparale, hanno ad 
essere lunghe 6 piedi, larghe 4 a 5 i>ul- 
lioi e grossa un pollice. 

Il maestro laminatore pesa questo 
spranghe o segua sopra ciateona con gè»' 
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•o il peto eb« suol essere da 96 a 100 
libbre, U. quali danno 19 a ao lamierini, 
luoghi 56 pollici, larghi |5 a 16, del pa- 
go di 5 libbre e a 4- Se questi lamie- 
rini sono in numero pari, la spranga ta- 
gliasi in dna parti uguali; ma se essa, pel 
suo peso, deve dare un numero impari, 
la si taglia inugualmente per modo da 
ottenere tempre lamierini interi. Le spran- 
ghe ohe hanno lo stesso peau si pongono 
unite. 

Caricatasi la grata del fornello d' uno 
strato dì 5 a 6 pollici di carbon fossile, e 
riscaldata al bianco rovente, rì si iotro- 
ducoDO circa 1400 libbre dì ferro pre- 
parato. Durante la calda, il maestro esa- 
mina se manchi qualche cosa al lamina- 
toio, te il cilindro superiore sia all' altes- 
sa conveniente, quantonque non possa 
regolarlo deCnitivamenta che dopo fatta 
pussara la prima spranga. Quando le 
spranghe sono arrovaotate a bianchezza, 
ai passano l' una dopo l'altra pel lamina- 
toio, regolato dietro la prima.Nel corso di 
tale operazione si fa cadere un po' d'a- 
cqna sui cilindri, e aui | 4 >ru perni e guan- 
cialetti, principalmente, per rendere più 
facile il movimenlo. 

Il laminatore o capo maestro, con una 
seconda opcrasione simile, le riduce ad 
uiu lunghesza precìsa per far un dal» 
numero dì lamine, ■ di cui si accerta me- 
diante un regolo graduato a tal uo|>u. 
Questa spranghe si tagliano, mentre so- 
no ancora roventi, con iia gran forliiciu- 
na, che il motor generale la agire, in tan- 
ti pezsi quante tono le divisioni segnate- 
vi dii regolo. La lungliezza d’ ogni pez- 
zo è uguale alla largliezsa che si vuol da- 
re al lamierino ; giacché nelle operazioni 
aeguenti questi pezzi si accostano al l.i- 
niinatoiu di traverso. Tale lavoro ;>reli- 
■nioare par Una fornata dì i 4 uu libbre 
dora circa un' ora. 

. ha metù di questi pezzi ripuiicsi nel 

Ifit. Tcciiol. T. VII. 
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fornello, disponendoli gli uoi Sopra gli al- 
tri in mucchi al di sopra d'uno strato di 
carbon fossile acceso, e tanto grosso, che 
I’ aria, passando attraverso la grata, non 
possa riiOrcddare i pezzi di ferro inferio- 
ri. Quando sono roventati a bianchezza, 
portansi ad uno ad uno e vivamente lun- 
go la strada di ferro, per presentarli di 
Banco all'azione del lamiimtoiu, che due 
nomiui con chiavi vanno riarvicinando 
ad ognuno dei quattro o cinque passag- 
gi che si fan fare ad ogni pezzo di ferro, 
aumentando ugni volta la pressione. Que- 
sto primo passaggio di traverso raddop- 
pia la larghezza del pezzo di ferro, che 
ha io allora 10 a 1 1 pollici. Oltre ai due 
operai che regolano il laminatoip, ne oc- 
corrono dnc altri, posti dinanzi e dì die- 
tro, per presentara e ricevere il pezzo di 
ferro. Finita tutta la fornata, se ne lascia 
la metà a terra, éd un operaio, mentre si 
lamina, ripone I' altra metà nel fornello. 
Questo modo di operare è adatto per nn 
solo rornellu, ma d' ordinario ve ne ha 
più d' lino ; allora non vi è tempo, né 
calore perduto. 1 pezzi di ferro si ripon- 
gono, ancor caldi,in un fornello, esi con- 
tinua a laminare senza interruzione per 
una seconda operazione simile alla [>ri- 
oia, ohe raddoppia ancora la larglieiza 
dei pezzi di ferro, cioè li riduce larghi 
30 pollici. 

Allorché tutti i pMzi di ferro oompo- 
nenlr la fornata son ridotti a tal punto 
del lavoro, I' aiutante del capo nmestro 
laminatore ne forma fasci di quattro la- 
mino, assortite quanto meglio è possìbi- 
le, di uguali dimensioni, lasciando da [lar- 
te quelle tutte che gli paiono difettose. 

HimeUnnsi ad un tratta quattro di 
questi fasci nei fornelli, c si laminano al- 
lernaliramenle a misura che son caldi, 
finché siano giunti ad una lunghezza di 
4 o a 46 pollici; il capo-laminatore li ta- 
glia allora in due parli uguali, e ne ri- 
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cuiii|ioii>} liiAci (3i (re lamine iute, ebe 
(rada [lusda cunie quelli di quattro, al- 
ici ualivanieule scaIJoiidoli, e lamioauduli, 
fiuu a che abbiano 56 a 4*^ |iollici. 

Una coia è da usiervarti; la lamina di 
tuerzo, coiiKivanrio il caldo più a lungo 
delle esterne, che toccano iminediata- 
nieute i cilindri, si allunga più di que- 
st' ultiuie. Si trae partito da ciò per por- 
re nel mezzo le lamine più corte che di- 
vengono, dopo alcuni passaggi, eguali, ed 
unclic |>iù grandi delle altre. Qui finisce 
la laminatura del lamierino, la cui bel- 
lezza eil eguaglianza di grossezza di- 
pciidunu dalla durezza e dalla forma por- 
lettaiiientc circolare dei cilindri del lami- 
natoio ; poiché è chiaro che se qualche 
parte della superficie di essi fosse inca- 
vata, sfiildata, o se fossero eccentrici, il 
lamierino riuscirebbe difettoso, locchè 
accadde fino a tanto che non si ebbero 
cilindri di estrema durezza (V. muiiis- 
roi.) Prima di ciò bisognava tornire i ci- 
lindri quasi ad ogni fornata, il che, oltre 
al lunghissimo lavoro, diminuiva grande- 
mente la durata dei cilindri, riducendoli 
in breve a troppo piccolo diametro, sen- 
za impedire che le ultime lamine d'una 
fumata riuscissero piene di difetti, per 
cui i lamierini francesi erano senza para- 
gone inferiori agl' inglesi. Dallo stesso 
motivo proveniva anche l' inferiorità dèl- 
ia latta francese. 

Nelle prime operazioni, mentre i pez- 
zi di ferro sono ancora grossi, si può far 
iscorrere dell’acqua sui cilindri e sai 
guancialetti per impedire che si riscaldi- 
no : ma quando le lamine cominciano ad 
assottigliarsi, bisogna guardarsene perchè 
il lamierino si raffredderebbe sul momen- 
to . Per ciò, riscaldandoli ad allissima 
temperatura, che non permette più al- 
1' unto di restar nei guanci.aletti, il iiio- 
vimenlo verso la fine diventa durissimo. 
Fa J'uopo altresì nella fabbricaziono dei 
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cilindri aver riguardo alla flessione che 
provano nel laminare i lamierìiii sntlili, 
benché abbiano 1 4 a 1 5 pollici di dia^ 
metro in due piedi a due piedi e mezz 9 
soltanto di lunghezza. Per evitare else il 
lamierino divenga più grosso in mezzo 
che agli orli, bisogna ohe i dlindii siano 
alquanto panciuti : il che non si può re- 
golare che dietro 1’ esperienza e 1' atten- 
ta osservazione del lavoro. 

£' a lutti noto che ugni volta che ei 
arroventa a bianchezza il ferro, formasi 
alla superficie una crosta d' ossido che y> 
aderisca foiHemente: il martello liagoato, 
nelle operazioni della hallltura, leva que- 
sta crosta; ma il laminatoio, il quale noa 
agisce con percussione, non la toglie, an- 
zi la comprime e la là entrare negli og- 
getti laminati a caldo, come il ferro o 
I' acciaio. Per tal mqlivo i lamierini falli 
di questi metalll,hanno sempre letoperfi- 
cie scabrose, quando se ne là cadere que- 
sto sudiciumo ; non pu1rei>bero neppur 
servire a farne, bita, senza pulire la su- 
perficie colla battitura del gran martello, 
riunendo molte lamine ad un tratto ( V, 

LATTA ). 

Per fabbricare mille libbre di lamieri- 
no sottile occorrono d' ordinario 1 1 Co a 
1 1 8 o libbra di ferro, locchè porla il calo 
nella manipolazione di i fio a i 8o per 
mille; ma il calo reale non è che di 5e lib- 
bre, poiché il di più consiste in lamine di 
scarto, e in avanzi che cadono nella squa- 
dratura col forbicione. Le migliori sì ado- 
perano a farne bandelle, gangheri, forni- 
ture di' manichi da coltèllo, piastre da 
serrainre, da lucchetti e simili. Il calo 
varia secondo la natura del ferro ; pei 
lamierini sottili il ferro granelloso è mi- 
glior Hi quello nervoso; questo invece è 
ulìlissimo pei lamierini grossi. 

Questi sì laminano come i sottili, ma 
con altre misure prese in maniera che 
non producano perdite nelle diniensioui. 
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•Si furmAno prima peni ben calibra- 
ti, che abbiano per lo lungo la steua 
dimeoslone «he iloTrà Brere il lamierino 
pel largo ; poi ai laminano alla grosaexta 
voluta, doppiando per I' ultimo passag- 
gio quelli che non devono avere che una 
mezza linea, e passando soltanto quelli di 
maggior grossezza. Il calo nella fabbrica 
dei lamierini grossi, da una linea «quat- 
tro, è di circa il dieci per cento. 

Dalla lavatura delle lamine sottili si 
ottiene l'ossido rosso di ferro, col quale 
soglionsi pulire i metalli, gli specchi ed i 
cristalli. 

Una officina a due laminatoi, fornita 
d’ un buon motore, che agisca giorno e 
notte, ed avente tre fornelli, dà diecimila 
chilogrammi per aetliinana di lamierino 
sottile, e sedicimìla chilogrammi di gros- 
so ; ogni mille chilogrammi di fèrro pro- 
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ducono seicento lamine di lamierino 
d’un quarto di linea, larghe tedici pollici 
e lunghe 36 a 4 <>- 

Pel servigio d' un' officina a due lami- 
natoi son necessari otto uomini, fra cui 
due manuali che 'lavorino i6 ore per 
giorno ; ve ne devono essere sempre 
cinque nella officina e talvolta sei ; pa- 
gami a lavoro, ed hanno i 3 franchi per 
mille libbre di lamierino sottile, e i a 
per mille libbre di grosso. 

Oltre a questi otto operai laminatori, 
occorre un operaio accomodatore, che 
appartenga all' officina, abbia cura del 
suo andamento, e venga pagato a parte. 
Si calcala che il mantenimento dell' of- 
Gcina, compresovi l'unto, le ruote, gli 
oggetti di legname, ec„ imporli 7, fr. So 
ogni mille libbre dì peso di lamierino. 


, Conio della spesa che occorre per fabbricare mille libbre 
di lamierino sottile. 

T 170 libbre di ferro di prima qualità n i 5 o fr 

Salario degli operai laminatori. . 

Mantenimento ilell' officina, attrezzi, ec 

gno libbre di carbon fossde di cui un terzo in pezzi .... 
Interassi del capitale impiegalo 

Totale 


Il calo utile à valutato a 1 5 francbi; 
tna lo si riserva per far fronte alle spese 
accidentali ed imprevedule. 

Un migliaio di peso di lamierino 
grosso non costa che circa 3 oo franchi. 
Il ferro che si lavora cogli avanzi di la- 
mierino i di qualità eccellente quando si 
fonda col carbone di legna ; per lavorar- 
lo, se ne formano masse di cinque a sei 
pollici ili lunghezza, e altrettanto di dia- 
metro, che si legano fortemenlecon buon 
ferro, e dopo averle ravvolte di terra, 
d.i stoviglie-, si riscaldano nel forno a )i- 
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verbero } lavorandole poscia al maglio, 
come qualsiasi altro ferro, se ne fa la- 
mierino alto a stagnarsi , Fa d' uopo 
osservare che nella laminatura di questo 
ferro, quando la lamina divenne tanto sol-- 
lile da non potere assoggettarla sola all'a- 
zione del laminatoio, si doppia} e, prima 
di rimetterla al forno, si immerge in un'a- 
cqua in cui siasi disciolla terra argillosa, 
la quale impedisce la saldatura delle due 
lamine sovrapposte quando si passano al 
laminatoio. Questa doppiatura, e qucsia 
iumicrsiune, si ripetono qiiultro volle, 
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locchè d:'i iin i'.itcio composto <1i sci^i 
luininc, die si accosta sempre al laiiiiiia- 
toio ilalla parte dorè ò piegato. 

La laminatura dell' acciaio si fa nello 
stesso mudo; Con la dilTerenia però che, 
temperandosi prestissimameiile, cpiando 
le lamine direngonu sottili, si deve ri- 
Dieltcrle molto spesso al forno, e, per 
conseguenza, I' operazione è più lunga 
di quella pel terrò, a groHetza e dimen- 
sioni uguali. 

Tjaminafnm <iet rame e deir ottone. 

fi rame e I’ ottone, laminati in lastre 
piò o meno grosse e larghe, adupransi 
nella fabbricazione di nioltissiioi oggetti 
da calderaio, nella fodera de' vascelli, ne- 
gli apparati distillatori, ec. Da lungo 
tempo esiste a Rainilly-sur-AndelIe, di- 
partimento dell' Luto, un iiiuncnso sta- 
bilimento per la fusione e laminatura del 
rame. Questb metallo, importalo in Fran- 
cia «{nasi esclusivamente dalla Russia, 
dalla Svezia, dagli Stati Uniti c dall' In- 
gbillerra, si lamina a freddo. Trovasi in 
cumoiercio in verghe ed in lastre grosse 
rettangolari. II rame in lastre grosse è 
puro, raffinato al grado conveniente per 
laminarsi. Le verghe sonorifuse e gettate 
nelle forme per cambiarsi in lastre simi- 
li alle prime, ma con metodi particolari. 
La forma, che è di pietra, nbn serve ad 
ona sola lastra, ma a parecchie, fuse suc- 
cessivamente e ad intervalli, le une sulle 
altre, a misura che si rapprendono ; nel 
Corso di questa operazione si forma la 
lega dello zinco col rame per averne l’ot- 
loue, il quale diventa alcun poco meno 
malleabile, ma piò fusibile del rame pu- 
ro (V. nsSIB e<l OTTOSZ). 

Queste doe specie, benché di natura 
diversa, si laminano nella stessa 'guis.t ; 
le lastre fuse vengono pesate e ridotte 
cui iaminttuio alle volute diiuensiooi; U- 
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glianss allora con una data divisione, eil 
ogni pezzo serve a fare nna lamina. 
L' azione del laminatoio incrudisre e 
rende agro il metallo; per rendergli la 
primitiva tnalleabilitò, si riscaldano le la- 
mine iu forni a riverbero, e quando son 
rosse, si tuffiino nell' acqua fredda. Coo- 
tinuasi ad alternare la laminatura, il ri- 
scaldamento e l'immersioDe, Rnchè le b- 
mina giungano al grado volato di gros- 
sezza. Kssendo il rame meno ossidabile 
del ferro e dell' acciaio, non v' ha quasi 
veron calo nel lavoro ; i rit^i, che ca- 
dono dai forbicioni nella squadratura 
delle lamine, se non possono servire a 
piccoli oggetti di minuterìa, ripongonrì 
nel crogiuolo. 

Le lamine si possono fare molto lun- 
ghe senza difficoltà, ma la-loro larghez- 
za dipende necessariamente da quella 
del laminatoio, iircsposizione del i8a5 
si sono vedute piastre di rame la- 
minate a Romilly e ad Impliy, lunghe 
S^.gS^o.larghea^joSo e grosse o^jOa, 
del peso di ano chilogrammi. Importa 
molto per le caldaie delle macchine a va- 
pore, e per altri usi, aver grandi piastre. 
Le commettiture essendo sempre meno 
solide dei luoghi-ripieni, una caldaie sar-j 
tanto più solida quanto meno ne avrà. 
Alla stessa esposizione si videro fondi di 
caldaie, ma battuti, provenienti dalle me- 
desime manifatture citate, di i”’,6oo di 
diametro, e profondi o,447> 
a8o chilogrammi. In quella del i8ay ss 
rìilero fondi di caldaia dello stesso stabi- 
limento c di quel dell' Isero, ffi ^ metri 
di diametro, e 0,5 di profondità. 

Gli oggetti convessi rìdiiconsi prima 
tV lina certa grossezza, e poscia si fon da- 
no u cui maglio, o sotto arieti o bila n- 
cieri giieriiili di bottoniere di forma a- 
daltala. 
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Laminaluru àd piombo. 

D piombo quando « puro li lamina 
benissimo a freddo. Prima quindi di as- 
aoggettarlo a tale operazione, fa d' uopo 
accertarsi che non contenga veruna lega, 
che il renderebbe crudo e apeazabile. 
Colansi le lastre di piombo d^ laminarsi 
sopra una tavola guernita di sabbia ben 
piana e livellala, e cinta d' orli tanto alti 
che non trabocchi fuori dal quadrato che 
ne circoscrive la grandezza. Il piombo 
fuso in nna caldaia travasasi, per colar- 
lo, in un secchio di ghisa intonacata al 
di dentro di terra cotta ; il qual secchio 
portasi con una gru vicino alla tavola 
che serve di forma, e versasi lentamente 
ed ugualmente il melallo. Quando questa 
lastra è beo raSreddata, ravvolgasi sopra 
sé med^ima, e portasi al laminatolo do- 
po averne bene spazzolata e lavata la 
superficie inferiore per istaccaroe i grani 
di sabba. La laminatura si eseguisce fa- 
cilissimamente ; pochi passaggi baatano 
per ridurre la lamina sottile quanto si 
vuole. 

Presentemente si fa poco uso del 
piombo laminalo, massime dopo che si 
passano per trafila i tubi di piombo. Si 
colano tanto bene le lastre di qualnn- 
qne grossezza, che le si adoprano sen- 
za pili, sia pegli edifici, sia per la fo- 
dera de* serbatoi , de' tetrazzi, ec. Il 
piombo di estrema sottigliezza, che ser- 
ve a &re i pacchi di tabacco, otiiensi eo- 
lando il metallo sopra una sargia posta 
su d' una tavola alquanto inclinata. 

Lo zinco depurato laminasi come il 
piombo di cui in molli casi la le veci 
(V. zinco). 

Gli altri metalli, come la sovrapposi- 
zioni d’ oro o di argento, I' argento puro 
o con lega pei lavori d' argentiere ; per 
la fabbricazione delle monete ec. si la- 
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minano alla stessa guisa a freddo, am- 
mollendo con la ricuocitura qua' metalU 
che per l' aziona del laminatoio divengo- 
no duri e crudi.Per ben laminare, lasola 
condizioni necessarie sono una sufficiente 
forsa motrice, e Isminatoi i eoi ciUndri 
siano estremamente duri ed esatlamenls 
rotondi. Questa ultima condizione essen- 
do difficile, per non dire impoaibila, ad 
ottenersi, anche col mezzo dei torni cha 
diconsi paraietti, qoando si vogUono a- 
vere grossezza perfettamente uguali dsp- 
pcrtntlo, DcU' ultimo passaggio ai fissano 
i cilindri, fra i quali tirasi allora la lami- 
ns, coma nel foto d'una filiera: 

(E.M.) 

* LAMINATOIO, Macchina composta 
di duq cilindri d* acciaio o di Cerro fuso, 
la cui superficie è liscia, pulita e duria- 
sima, e fra i quali ti laminano i mataUL 
Nelle vaste officine r' hanno grandi 
laminatoi, destinati a fabbricare lamina 
d' ogni dimensione, che si fanno agire 
con un possente motore, e ve ae haono 
altri di più piccoli nelle offidna degli 
orefid, dei fabbricatori di moDe, ec. at- 
cuni dei quali aono mossi a braccia, altri 
da cavalli. In ambo i casi, le superficia 
dei due rilindri di qualsiasi laminatoio 
devono essere perfettamente uguali, sì in 
diametro che in lunghezza. I due cilindri 
sono posti in una iotcluiatnni di ferro n 
di ghisa, e tenuti I' uno al di sopra deV- 
l’ altro io uno stesso piano verticale, cha 
passa pei loro assi ; l' inferiore poggia e 
gira in guandalelti d' ottona stabilì. Il 
superiare, che gira esso pure in guancia- 
letti d'ottone, può alzarsi od abbassar- 
si, in modo da rendere più o meno gran- 
de la distanza fra i diindri. Questo mo- 
vimento producesi mediante due viti dà 
pressione, facendole agire simultanea- 
mente per conservar paralelli i diindri. 
Nc' grandi laminatoi sono operai apposi- 
ti che le muoyono insieme o separata^ 
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iMnts pir ittringfrU od allAtllaTte. Si 
■vreggono che i cilindri riroengono pa- 
rtlelli, qnando l’ oggetto bmìoato cani 
mina diritto. 

Ne' piccoli laminatoi, le viti di prei 
sione SODO obbligate a muoversi insieme 
da tre mote dentate, due delle quali Hi 
ugual grandetu, sono fermate sulle ma- 
dri viti, e la tersa alla metà della tra- 
versa, che serva a condurre le due altre, 
ora in un verso, ora per I' altro. 

la tutti i laminatoi i cilindri ti muo- 
vono in direiione opposta con ruote 
dentate reciproche, fifsats nello stesso 
piano verticale sui perni dei cilindri pro- 
lungati al di fuori delle cosce che ne for- 
mano l' inldaiatiira. Nei piccoli lamina- 
toi il moto comunicasi per lo più pel ci- 
lindro inferiore; nei grandi lo si comuni- 
ca a tutti e duo i cilindri ad un tratto, 
ad oggetto di risparmiare i pesti che 
uuiscono le cime degli assi. Tutte le par- 
ti dai meccanismo devono essere forti a 
bastanza par reggere al lavoro ordina- 
rio ; ma si tiene uno dei pezzi d' unione 
degli assi alquanto debole, acciò, soprav- 
venendo un qualche sforzo straordina- 
rio, si spezzi piuttosto questo, che altro : 
il che si chiama la guarentigia dagli ac- 
cidenti. 

La . bontà d' un laminatoio dipende 
da' suoi cilindri. Bisogna non solo che 
siano esattamente cilindrici ma anche 
molto duri dappertutto , e senza la me- 
noma sGildatura. I grossi principalmen- 
te non sì ottengono tali , che gettan- 
doli in forme di ghisa , cilindrate nel- 
1' interno, e la cui pareti abbiano una 
groMezza di G a 8 pollici. Il ferro, getta- 
to in questa forma fredda, vi si rappren- 
de prontamente alla siipcrGcie, e forma 
una crosta di circa un pollice, oltremo- 
do dura, che non si può intaccare che 
dilficiimcnie con utensili d' acciaio pre- 
sentali di traverso a non per lunghezza t 
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ed onebe in tal caso il cilindra deve gi- 
rare con sommé lentezza, due giri al mi- 
nuto, altrimenti l’utensile stemperasi al 
niumenlo. Si finisce di pulirli con isme- 
riglio. In tal guisa fabbricaosi nell' offici- 
na di Charenton ove si vendono, fino a 
3 franchi la libbra. 

I piccoli laminatoi, fabbricati a luone, 
sono mollo ctlébri per la durezza dei ci- 
lindri. Sembra che siano fatti come ab- 
biamo indicato , ma d' acciaio fuso anzi- 
ché di ferro. I bravi fabbri lavorano ci- 
lindri d' acciaio, od anche solu foderati 
d' acciaio, i quali , tamporandoli , acqui- 
stano grande durezza. 

(E.M.) 

LAMPANÀ . Non si usavano un tem- 
po le lampane die nei paesi ove I' olio 
era a vii presso , giacché la coatrusione 
di tali apparali era tonto difettosa , che 
non se ne otteneva che una luce rossa- 
stra, vacillante, e che venire speaso earin- 
ta dalle correnti d'aria; tacendo dell' in- 
grato odore dell'olio che sfoggiva alia 
combustione , e della sozzura delb -lom- 
pana, lorda di polvere unta e di carbone 
che ne rendeva l’uso incomodissimo. Ma 
al presente, che le sciente fisiche venne- 
ro applicate alle arti , si perfesmnarono 
in modo questi apparati, che oggidì non 
si adopera quasi piu altra sorta di lumi 
che lampane, dalle stanze del piò povero 
artigiano fino agli appartamenti dorati. La 
luce ne é mollo piò vivace e piò bianca di 
quella che ottieosi dai corpi grassi e dalle 
candele. La forma delle lampane, il mec- 
canismo del porta-lucignolo , il vose che 
conduce l'Alio al becco, ec. variarono in 
mille fogge, a misuro che si perfezionò l' 
apparato , ed anche secondo i luoghi e 
gli usi che so ne volevano fare. Tente- 
remmo in vano descrivere tutte siflalle 
modificazioni ; sarebbe questa materia 
conveniente ad uno speciale trattalo, nè 
potremmo entrare in tanto minuta par- 
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ticulàrili', icD» uscire dai Ihuili eh« ci 
siamo prcTitii. Rimanderemo qaindi co- 
loro che amassero di averne una più 
estesa notisia, aU'eecelleate Trattato sul- 
l’ illaminasione di Peclet, ove tale argo- 
mento è svolto con molta diligenza e co- 
gnizione . Ci ristringeremo a descriver» 
le lampsae più in uso oggidì, le altre es- 
sendo state abbandonate pcrchi meno 
comode , o facendo parte dei melodi al- 
trove descritti in'qòesto Ditionàrio. (V.- 
iLLomaizioas a gas gsi-ligbt, rzai, 
Fsasu co. ). 

Divideremo le iampane in quattro clas- 
si : I ° quelle il cui lucignolo è pieno ; 
3 ° quelle a doppia corrente d'aria, il 
cui lucignolo è un cilindro vuotò ,* 3.° le 
lampone mevoanicha , cioè quelle nelle 
quali l'olio viene innalzato dal serbatoio 
verso il lucignolo con un meccanismo si- 
mile a quello d' un oriuolo; 4° le lom- 
pano idrostatiche , nella quali I* olio a- 
scende per effetto di una pressione con- 
tinuata al di fuori del serbatoio, 

I ° Lampanc a hteignoìo pieno., 
fatto di Jili paralelli, ~ 

Lampana antica. Taso di varia forma 
per lo più ovale ( T. Tav. XI delle 
jdrti fisiche , Gg. i ) , uno dei capi del 
quale Gene un becco , ove presentasi la 
estremità del lucignolo ; il vaso è pieno 
d’ olio, ed il lucignolo dlindrioo o piatto 
vi è totalmente immerso, tranne la parte 
che esce dal becco , alla quale il Gquido 
sale attraverso le sue Gbre per effetto del- 
r azion csrii.LAaz . Di tratto io tratto 
conviene smoccolare la parte carbonizza- 
tasi, e innalzare alquanto il lucignolo, a mo- 
tivo della conibuslìone che ri forma di 
continuo una parte nera e ohe fuma. Que- 
sta latnpaiia è usitalissima nel mezzodì 
della Francia, in Italia e negli altri paesi, 
uve l'olio d' uliva è mollo cuinunc. Vi ai 
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fa un manico per tenerla in mano, »<spes- 
ao può attaccarsi ad un’ asta vertici , 
sostenuta da un piede caricalu dì piom- 
bo ; la lampana ti può Gir salire o «cen- 
dere tu questa atta, Gstandovela con una 
vita di pressione o con una cavicchia. 
Anche oggidì veggonsi di tali Iampane d* 
argento con varii becchi , ornate più ric- 
camente che non sembra richiedere la 
rozzezza di questa vecchia invenzione. 

I La Gamma è rosta, oscura, puzzolente e 

fumosa. I ' . 

Lampana a ìacigrtolo piatto ( Gg. 3 ). 

II serbatoio che contiene l’ olio ò collo- 
cato tateralmente ; il becco parta dal fon- 
ilo del vate, e s'innalza curvandosi ali'in- 
nanzi. Queste Iampane danno poca luce 
in proporzione del consumo dell' olio ; 
giacché impedisce la corrente ddl’ aria 
che deve alimentare la Gamma. Si ado- 
perano per ilinrainare i corridoi c quei 
luoghi in cui non occorra gran luce. Il 
vate dell'olio, posto dietro dei lucignolo, 
è disposto a serbatoio superiore, come 
or ora t^iiegheramo. 

Adopransi queste lampana per illumi- 
nare le strade ; vi ti adattano due beo» 
ohi sulle facce opposte , a ciascun getto 
di Gamma viene riflettuto da una lamina 
polita <fi latta , d' onde ne venne loro il 
noma di aivaasEai. 

Lord Cochrane immaginò di porre il 
piano del lucignolo in una posisione per- 
pendicolare ella percedente ( Gg. 3 bis), 
coti che la parte grotta del becco é po- 
sta dall’ innanzi all' indietro. In tal caso, 
I' aria alimenta meglio la Gamma. 

Queste lampone ricevettero varii per- 
fezionamenti per cui si adattarono a di- 
versi osi ; parleremo dei più comuni. 

I S' incerarono i lucignoli per dar 
loro maggior sodezza, e renderli mono 
pronti a carbonizzarsi. „ 

3 ," Vi ti adattò un cammino di vetro, 
come alk Iampane a doppia correute di 
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0 rta, « « £i SKendere • dUeandera fl lii- 
cigaok), medianta do rocobatto ed uaa 
Mga dealala, come più inaioii fedremo 

{ V. fig. » ). 

S.° Si eoilrai OD fasto di CI di fer- 
ro, eha porla aa rirerbcro conico di oar- 
ta, oppure si fa questo passo di latta 
verniciata di biaoco. 

Le fig. 4 rappruenta la lampaoa da 
cucina I il cammino di vetro i tenuto fer- 
mo da grossi Sii di ferro verticali. L'olio 
vi si versa per on foro nel centro ove 
lasciasi una piastra che aprasi a cerniera 
allato al becco . Sull’ orlo del becco 1 
una piccola asta otiztoataia , che termi- 
na eoo un bottone lavorato col segnato- 
io, e sul quale risaltano tre o quattro 
denti. Quest' asta pnù girare in un furo 
ed in un anelln di fii di ferro posti alle 
eatremitii, e che |n tengono appoggiata al 
lucignolo. Facendo ginr l'asta , i suoi 
denti premono ooolro il Incignolo , a lo 
oiddigano a salire o a discendere. Questo 
pezzo vanne imaginato da Sebwickardi. 

La ftg. 5 rappresenta la lampaoa di 
Pronst che i adattatissima, quando non 
ai abbisogni d' una loca molto riva, per- 
chè non Utanca la vista. C, è un matrac- 
cio sferico di vetro il cui collo 1 è chtn- 
to con un luraectolo di sovero ; questo 
turacciolo è attraversato da un tubetto 
di latte mg, aperto ai due capi, pel quale 
esce r olio dal serbatoio C, a misura che 
ai fa la coinhustiane. L' olio è sostenuto 
in questo serbatoio dalia pressione almo- 
aferica, coma nella vasca idropneumatica. 
Il collo di questo matraccio è introdotto 
in un corto cilindro cavo EF, al basso 
del quale è saldato un becco ricurvo D, E, 
etto a ricevere on lucignolo piatto che 
attizzasi all' uopo con un fusellino, c 
muovcsi con un'asta, come nella Gg. 4- 
Siccome imporla che P olio giunga sem- 
pre alla cima Ddel becco, sì ha cura che 
r orlo inferiore n del tubo di latta sia 
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quali al di sotto dd livello di D, facen- 
dolo risalura quinto occorre dai turac- 
ciolo. L* azione capyiare baste per con- 
durre r oUo Gno alla fiamma che lo eva- 
pora . Quando il livello si abbassa par 
la combnslione nel cilindro £F, questo 
orifisio n si senopre ; l'aria pasta in bol- 
le attraverso I* olio del serbatoio, a que- 
llo discendf jiel tubo ma nel ctlindro EF. 
Siccome pnò avvenire che l' aria conte- 
onta in AB ai dilati pel calore ed oUbli- 
ghi l'olio e discendere in maggior qnan- 
lilè del bisogno, perchè questo liquido 
non veoga a agoociolare alla ctmadel bec- 
co, introdocesi la base del cilindro EF in 
no altro ctlindro G, ove rancogUesi l’oGo 
che cola lotto il becco, dopo essere en- 
tralo nel cavo d* on bocciudo K.L, cha 
è forato. Il tutto è aostenolo da nn pie- 
de carico di piombo. Si caccia in una 
icanolalara EP il braccio d' uno schele- 
tro di Gl di farro, per sostenere il cammi- 
no di vetro, ed il riverbero di earta.Qoc- 
sta lampana è poco nota, e raerìter^be 
d' esserlo molto più ; quelli che han vi- 
sta debole ne trarrebbero vantaggio pel 
lavoro e per la lettnra ; si fa di latta ver- 
niciala ; è decanta, leggera e facile a con- 
servarsi in ottimo stato. Per riempiere il 
serbatoio G, ai toglie il matraccio, lo si 
rovescia col collo in alto, si leva il turac- 
ciolo e si versa I’ oPio ; dopo di che si 
rimette accoratamente il turacciolo al pon- 
to in coi era dapprima, e ai torna a co- 
locare il matraccio al suo posto. 

La lampana rappresentata dalia Gg. 6 
è mollo in oso. Il serbatoio ab è latera- 
le, si riempia per un orifizio che cbinde- 
si con Un iaracciolo a ; un forellioo b 
lascia libero I' accesso all' aria ; l' olio 
scende al lucignolo per un tubo che ser- 
ve di sostegno al serbatoio. Il cammino 
di vetro, un locignulo piatto, mosto da 
un rui:chettu e da unè sega dentala, ed 
un riverbero di latte Verniciata compon- 
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%oao I* intoo appanlo. Quatta lamp*> 
pa, benchà aaaai più uaala, ù umoo co< 
moda della praoadeota. 

Lampmìia a tromba (Gg. S). Ha k Car» 
ma d’ un eaadeUtara, goarnilo d* un boie> 
duolo con k candak| fiud d' ordinario 
di Ulta { i «umpoila di due peazi vuoti, 
r uno AB anoieo torva di piede e ib 
aerbatoio iafariora } i in etto ona picco- 
k tromba oe, aaldala al eorpo della lani- 
pana, obiota al fdndo,eiacomuaieaiioaa 
con k tua capaciti, madiante furclbni dd, 
a una ammalia m. Lo itaotufiò g i aor- 
noBtalo da due tubi di latta i ed h, uno 
de'qoaG b, entra nell' altro i, e comuni- 
ca con un' animella n, adattata allo itan- 
tulTo. Il tubo Mterno i i faldato al fuo- 
do A dal tarbatoio tupariore AC^ che ba 
la (onna d' una eandab vuota ; k parte 
inferiore entra nd eilmdro che ala aapra 
al piede ; le due animelk aprontì di bat- 
to in dto. U maccaoitmo £ quatta km- 
pana idi tegnente. 

Quando, preto U boeriuole fra k di{a, 
lo ai comprime, il cilindro o terbetoictn- 
periore entra un poco neU'iafcriore, a lo 
ataotulTo tceode nel corpo deUa tromba : 
l'olio che vi ai trova premele animelk rrun 
k prima chiude l' apertura inferiore, k 
aeccnda e* apra e 1' olio tale pel tubo in- 
terno A neU’estarno Ui quando lo tlanUiffu 
i giunto abbatto della tua corta,- non ti 
oomprima più il bocciuolo, a lo ttantu^o 
i retpinlo ii^ aito da nna molla tpirale 
che riempie tutto il corpo delk tromba. 
In quello movimaolo retrogrado l' ani- 
melk A retta chiuia, ma accade una a- 
tpirarione che alta l'ankaeUa m, e Folio, 
pfttaodo pei forallinl d,d cotto il fondo 
nei corpo dalla tromba, vi entra per l'a- 
pertura m e ne rierapc di nuove k ca- 
paciti . Parecchi movimeuli tuceettivi 
delk tromba aitano diverti volumi d'o- 
lio, e benchi quello liquido tcappi uu 
poco pel batto del tubo ki che è aperto, 
Di». Tocnol. T. FU. 
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per k vitcotttà che gli è propria,nou fa- 
lò il tubo ikl li riempie, ma l’ olio, tra- 
boccando dall' orifiaio tuperiore /, entra 
altrcfi nel cilindro CA. Queito terbalo- 
lo, nel quale il fondo A i chiuio, pud 
toglierti, portendo teeo il boociocdo ed 
il tubo ik quando vuoki< verter l'olio nel 
piede. 

In C è una piatirà che impediice ol- 
1* (dio di tpruttare al di fuori ; i deua 
forata o d' un buco rotando o d' una 
feetora oblunga per ricevere un tubetto 
oba forma il becco mobile, nel quale pon- 
ai lo ftoppino piatto o rotando! etto 
itoppino t' immerge nell'olio dal calia- 
dru CA, non latckndone fuori che h 
parlioelk che arde, a deveil attìziare di 
tempo in lampo. Quando F olio A trop- 
po batto nel terbatoio tuperiore CA bi- 
logoa far a^re k trocàba, tenta di cba 
la luce decretce, e da ultimo ti tpegoe, 
perché k capillari li del lucignolo piè 
non alza che una picculittima quanlili 
d' olio, di continuo decret cento. Quan- 
do 1' olia alzato dalla tromba i troppo, 
etee dal becco, a ricada lungo il ciliodro 
AC tu] boociuolo che è forato, d’ onda 
rientra nel terbatoio inferiore. 

Quella lampaoa i molto in uio neHe 
case de^overì, e tpecialmente ne'dipv-- 
timenli meri dianali delk Fraueb, venden- 
doti a basritsimo prezzo. Fu perfeziona- 
ta adattandovi F apparecchio a doppia 
correule d’ aria ed il riverbero, ma tut- 
tavb non dà che una luce debole e roa- 
taitra o fu (piati generalmente abbando- 
nala dopo la invenzione delle altre, di 
cui parleremo più aventi. 

Lumicini da notte. Tagliati nn pezzo 
tango circa un centimetro di filo di co- 
tone incerato, o d’una candeletta d’un 
millimetro circa di gruttetza. Si prepara 
un ditebetto di carta forandovi il centro 
per introdurvi un capo delk candela » 
quatta vi ai colloca tUofioandu il di tolto 
35 
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dolili carta, peiciiò la egra divenga midle 
conio pasta ; preparata cosi il lucignolo, 
ti pone tuli’ olio in un bicchiere, io un 
-vuto di bronzo, o simile, e 1’ olio ti fa 
per solilo galleggiare tuli' acqua, accioc- 
ché, adoperandone anche piccola quan- 
tità, il vaso sia pieno ; io questo flato il 
lucignolo galleggia, c si accende. Essen4o 
la carta soggetta od immergersi facilmcn-, 
te, spesso si fodera con un dischetto di 
sovcro j i lucignoli coti preparali ven- 
donti in itcatule. Questi lumicini coilser- 
vanu la lìainma oltre dodici ore, consu- 
tuanu puchistiino olio, dilfondonu poca 
luce ; tono oomodissiini per chi non vo- 
glia rimanere all' oscuro la notte, e con 
poca S{jcsa desideri scaldar qualche bibi- 
ta a quella piccola fiamma, poiché non 
solo copresi la lamfnna con un vaso che 
contenga il liquido, ma si di ancora al- 
r apparecchio elegantissima forma, facen- 
dolo di bronzo dorato, ed ornaudulo di 
intagli e di Gguretle. 

1 lumicini da notte di Germania sono 
formati di un porta-lucignolo di latta a 
tre braccia, che si la galleggiare sull' olio 
‘attaccandovi pezzetti di sovero. Basta 
cambiare il lucignolo quando è consuma- 
to ; il purla-lucignuli serve tuttavia inol- 
io tempo. 

Si imaginò di sopprimere il lucignolo 
dei lomicini, sostituendovi una capsulet- 
ta di rane inargentato, guernita al cen- 
tra di un tubetto di vetro verticale, fer- 
«natovi con gomma o cera lacca. Questo 
dev' essere tanto leggero da galleggiare 
sull'olio, elle entra nel tubo di vetro, per 
l’oriGziu al di sotto della capsula. Devesi 
inoltre proporzionar la lunghezza del tu- 
bo, sicché l'olio alBuisca airurifizio supe- 
riorej se I -ssa troppo corto, l'olio scende- 
rebbe nelln capsula e, riempiendola, la fa- 
rebbe immergere; se troppo lungo, l'olio 
non giungerebbe in alto. Non si tien conto 
qui della capillarità, perché la combustio- 


ne male si opererebbe, e il lumicino presto 
si estinguerebbe per la lentezza dell' olio 
nel salire. Accendesi con un tuKanello 
I' olio che tocca 1' orifizio del tubo ; gio- 
va elicla parte superiore ne sia un po- 
co allargata a foggia di euuu rovescia 
per evitare l' ingorgo del carbone pro- 
dotto dalla oombustione dell' olio. Que- 
sto piccolo lumicino senza looignolo ò 
molto elegante e dà una chiarissima lu- 
ce. Ma è d'uopo spesso nettare il becco 
{lerché non si estingua e spesso anche 
rinnovate il tubo, dacché il carbone pro- 
veniente dalla ounibustiuue dell' olio, 
massima se di qualità cattiva, sovente 
ottura quel piccolo canaletto. Questi lu- 
micini accendendosi alquanto difficUmen- 
te, prendesi un filo incerato, e, doppian- 
dolo, si fa entrare nell' alto dal tubo : 
esso Ilio facilmente si accende, ed insie- 
me dà fuoco al lumicino ; ma questo 
grazioso apparato è mollo facile ad estin- 
guersi, per cui giova credere che non se 
ne diflonderà 1' uso. 

Augustine. Piccole cassette paralello- 
grammiche, alla foggia de' caldanhii, il 
cui coperchio, ausiché essere di legno 
traforato con grossi buchi, è composta 
di due piastre di latta paralelle ed ugua- 
li, saldate insieme, in mudo da formare 
una cassetta molto schiacciala. Si fa en- 
trare questo coperchio in un incavo fat- 
tovi intorno agli orli superiori del cal- 
daoino ; talora se ue riempie l' interno 
con sabbia fina. Questo piccolo appara- 
to k riscaldato da una piccola lampana 
simile a quella di cucina, ma più piatta, 
che attaccasi sul fondo con una piccola 
linguetta, o lama di latta; saldata sulla 
sua base die entra in una fessura del 
fondo dell' aiigtudna. Questa lanipana si 
può levare c rimettere quando si vuole 
(V. l'articolo caldabiso, ove sene diede 
la descrizione ). Alibiamo perù creduto 
doverne parlai' di bel nuovo, giacché la- 
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té Apparato fu reto poscia multo più 
semplice. 

Le attguslinc sono i più comodi cal- 
danioi per la tavola; io esse cooscrvaosi 
i piatti caldi al grado che si desidera. Si 
confurirtano per tale oggetto a paniere 
rotondo ; se ne tanno di latta colorila, di 
irtoerro, di placchè, ec. ; si dà loro una 
forma elegante. Queste lampane non dan- 
no che una piccola fiamma, più che suf- 
ficiente per r oggetto che si contempla, 
c, purché abbiasi la cura di non oliare 
la miccia che al punto conveniente, non 
fumano minimamenta. Alcuni soslituiscu- 
no, nelle diiguitùte, corte candele di ce- 
ra ; ma il calore del vaso ammollisce la 
Cera e la fa colare ; il che richiede mag- 
giori cure e più spese, sema olTrire ve- 
ro n vantaggio. 

La angustine si adoprnno pure a vari 
altri usi ; ti fanno, per esempio, lumicini 
per la notte, che riscaldano mollo hene le 
bibite da prendersi nottetempo. Schwi- 
kardi eseguisce assai destramente tutte 
queste lampane. 

Ztampaae a spirilt) di vino. Sono lam- 
pone comuni in cui si adopera alcoole 
in cambio di olio. Usanti nei laboratoi, 
nonché pel servigio della tavola, allorché 
si vuol dare alle vivande nn calor forte 
e vivace. Derasne immaginò an appara- 
to, in cui una lampana a spirito di vino 
basta per far bollir I' acqua in quaiTro 
minuti, e di cui si serve per distillare del 
vino, e conoscere in pochi istanti la quan- 
tità d' alcoole che te ne può trarre. Que- 
sto apparalo venne descritto alla pagina 
del Bullettino della Società d' inco- 
raggiamento, pel i8a5. 

Lampana sensajiainma. Una fiala mol- 
to schiacciata, e piena di spìrito di vi- 
no, ha il suo collo otturato; il turacciolo 
lascia passare Un lucignolo di cotone, che 
è attortigliato con un filo dì platino. Si 
accende il lucignolo, ed il filo sì arro- 
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venta airistanta ; allora toffiati sulla fiam- 
ma per estinguerla , ma il fifu resta in- 
candescente. I vapori alcoolici che esala-, 
no attraverso il lucignolo, incontrando 
il filo metallico arroventato, si decom- 
pongono, e danno un calore che tiene il 
filo alla temperatura dell' incandescenza. 
Il platino essendo inalterabile, conserv.v 
sempre la proprietà di rimanersi roven- 
te, fino che la capillarità del lurignolo 
permette che si innalzi il vapore dell' al- 
coole. Questa lampana adoprasi come lu- 
micino senza fiamma, giacché si può ac- 
! cendervi nn po' d’ esca quando si vuol 
I procurarsi la luce ; ma si osservò che a 
lungo andare i vapori dill'nndono un o- 
jdore ingrato (acido lampico) , ciò che la 
rende inutile a tal uopo. l'cr estinguere 
il filo bisogna cuoprire il turacciolo d'un 
coperchio che arresta lo svolgimento del 
vapore alcoolico. Questo piccolo appa- 
rato Vendesi dai fabbricatori d' oggetti 
di fisica , nè s' impiega che per farne l’e- 
spcrimento nelle scuole. 

Lampana di Davy per le miniere. 11, 
gas idrogeno carbonato, che svolgesi nel- 
le miniere di carbon fossile, niescesi al- 
r aria atmosferica, e quando ve n' ha in. 
bastante proporzione, la menoma scin- 
tilla basta ad infiammare il miscuglio, c 
produrre une terribile detonazione ca- 
pace d' uccidere o ferire gli operai . La 
impossibilità di lavorare nelle miniere, 
senza lume, faceva mollo temere questo 
probabilissimo sgraziato avvenimento, 
quando Davy ìmagtnò la lampana che 
stiamo per descrivere, e giovò in tal mu- 
do moltissimo l'arte degli scavi delle mi- 
niere, giacché per essa é al lotto impus-, 
.sibilo la esplosione. 

Le tele formate di fili mel.àllici, e ma- 
glie mollo fitte, hanno la proprietà di es- 
sere impenetrabili alla fiamma. Se , per 
esempio, si collocano 01 Izzonlnlmenlo nel 
la fiamm.v d’ona candela, questa sì srhiac- 
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eia al di Mito, ed i ga$ che •' innalnno 
attrarerau la tela, non tono più lumino- 
ai, a meno che non ti accendano con nn 
loVantllo, o altrimenti. Quetlo eflelto ti 
attrìbuUce aU'eatere i fili condnttori del 
calorico, ticchi lo dittipano in ogni yer- 
■o, per cui non rimane ai gat tuperiori 
calore tofSriente per infiammarti. Altri 
credono che la maglia riipinga la fiamma. 
Ora ti Tede che, se si circonda da ogni 
parte una lampana accesa con una tela 
metallica, l'aria necettaria alla combottionc 
passeri facilmente, l'aria riscaldata o bra- 
ciola fi innalzerà al di fuori, e le luce sa- 
rà visibile \ e nullanieau , te si trasporli 
r apparalo in un miscugrio detonante di 
idrogeno e d' ossigena , detonerà la tuia 
porzione di gat introdotta nello spazio 
rinchrato dalla tela, ed avvertirà cosi del 
pericolo, senza che T infiammazione pos- 
ta comnnicarti ai di fuori ; potrebbe tol- 
laalo arTenira che il lume ti spegneste. 

Quatto apparecchio, rappresentato dal- 
la Gg. 9, e adottato in tutti i.grandi sca- 
vi di carboD fossile, si dispone nel modo 
seguente. AA à il serbatoio ddl’olio; HH, 
sin dbeo fissato a vite, che serve a soste- 
nere la tela metallica BB in foggia di gab- 
bia, non che alcuni grossi fili di ferro che 
sostengono un cappello munito d'un un- 
cino pel quale totpendeti la lampana. La 
vite del disco non può girare che quan- 
do siasi tedia un'altra vite che la ritiene, 
e la cui testa quadrata non si può affer- 
rare che con apposita chiave. Si è presa 
questa precauzione per allontanare il pe- 
ricolo che gli operai inavvertenlemente 
alzassero la gabbia, o per avere più luce, 
o per procacciarti del fuoco. Il lucignolo 
si può alzare od abbassare mediante un 
ili di fervo attacc.itovi, e che attraversa il 
serbatoio, senta che I' olio possa fuggire 
pel foro del fondu ove esso passa , giac- 
ché vi ha pochissimo gioco. 

Lumpana iltlh sinullntjie C di fìgu- 
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ra pialla ed ovoide (fig. ioeil);ol di- 
sopra ha un foro A per cui ti mette l' o- 
lio, il qiule chiudesi con nn coperebio ; 
la parte dinanzi é ristretta pel passaggio 
K del lucignolo che è immerso libera- 
mente neU' olio, nè ha per portalueigno- 
lo che una piccola lamina di latta a pia- 
no inclioaio che vi passa mito, ed un'al- 
tra lamina DIO che serve di coperchio a 
cerniera, e poggia di sopra. Questo luci- 
gnolo è largo, fitto di due fascetti di co- 
tone che si tengono alquanto distanti, 
perché la grossa fiamma H possa essero 
facilmente separata dal getto d' oria che 
produce un dardo di fuoco . Lo lampa- 
na C ( fig. t o ), montata sopra corti pie- 
di B, é un poco inriinata all' innanzi, ed 
è posta sopra una vaschetta D, altO’ a ri- 
cevere r olio che sfugge. Questa lampa- 
na è collocala sulla tavola dello smalta- 
tore; al di sotto v'ha un doppio soffietto, 
che si fa muovere con una calcola ; l'aria 
cacciata viene condotta da una canoa in 
nn beccuccio di latta appuntilo , o anche , 
io un cannello di vetro, che termina vici- 
no alla metà della fiamma, ed ha una cer- 
ta mobilità per poterlo dirigere ore sì 
vuole. Questo getto deve essere superio- 
re al lucignolo, e il dardo di fuoco da et- 
to prodotto dev* esser bianco , e senza 
fumo, diretto alquanto all' insù. Essen- 
doci proposti di descrivere questo appa- 
rato piò particolarmente aU'àrlicolo sazi.- 
TzvoBE, non ne parleremo più a lungo. 

a.“ Lampone a doppia corrente 
(T aria. 

Nel 1786 Ami Argand imnginò di ia~ 
stituire ai lucignoli pieni a fibre paralel- 
le, i lucigiioU in figura di cilindro inca- 
vato, e da questa inveuziono ebbero prin- 
cipio tutti i perfeziouamenlì apportati 
snccessis-amcntc airdluminazione ad olio 
Questo lucignolo cilindrico é tessuto n 
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tflaio , di coione laeco , «d i contenutol Poiché questa sega dcoieta ohlili|Bvit 
fra due diindrì concentrici distanti drcai ad accrescere il Tolumt del becoo.e la lun- 


3 mininietri I’ uno dall' altro. Siffatti In- 
cigDoli ti vendono in paeeln. Siccome i* 
aria passa non solo soli' esterno dei ci- 
lindro , n» sale anche nell' intemo per 
nlitnentare la fiamma, la combnstione del- 
l' oKo ti fa più rapidamente, e con la me- 
desima quantità d'olio ti ottiene una più 
bella luce , perchè non te ne vapurizia 
che ona piccola parte , e non v' ha nè 
odore nè fumo. Si accresce pure la cor- 
rente difendendo la fiamma con un cam- 
mino di retro, come vedremo. 

Le prime lampane costruite secondo 
n metodo di Argand avevano il locignolo 
fissata abbasso ( fig. i a ) fra doe anelli 
di ottone ik-, poteva esso salire o scen- 
dere fra i doe tubi ab, db', mediante un' 
asta di ferro ilmn , due ralle piegata a 
gomito, un braccio il della quale scorre- 
va in no» guida dd blta lungo il cilin- 
dro maggiore. Poscia si soslitiff a questo 
ingegno uno sola asta v^ieale dentata , 
che si fi andare e venire per far risaltare 
al di sopra io ab una piccola parta del 
lucignolu. Lo spatio compreso fra i cilin- 
dri è chioso alla parte inferiore in gdd , 
e I' olio vi giugne per un condotto g che 
Vel condace da un serbatoio ( di cui or 
ora parleremo ), e che deve innalzarlo 
poco al di sotto dell’apertura superiore 
ah. Il eìliadro interno ab è aperto da am- 
bo i capi per lasciar pestar Paria. Si scor- 
ge che la fiamma è alimentata non solo 
dall'aria esterna del toboo'è', ma anche 
da quella che entra per cJ nell' interno. 
11 calore fa salire queste due correnti che 
avvivano la fiamma, a, per acereteerle ,ti 
gnerolsca la cime del becco d'un cammi- 
no ciliodrico di vetro, strozzato verso la 
parte che arde, vale a dire formato di due 
cilindri ditugnaii, uniti capo a capo, ed 
aventi lo stesso asse che il lucigoolo ed 
il becco (▼, le figure 3 , i 5 , i6, 17 ... ). 


gezza del cammino di vetroj si immaginù' 
di attaccare aH' anello del porta-lucigno- 
lo nn pezzo a vite, e di oolioeare nel tu- 
bo ( fig. I a ) una vite monita abbas- 
so, in g, d' una capocchia dentellata, a 
fermata in alto ed abbatta di questo tu- 
bo. Girando questa capocchia, la vite fa- 
ceva camminare lungo il tubo pq il pez- 
zo a vite dell' anello che traeva teco H 
lucignolo. 

Al presente non si adopevaito più tali 
bacchi, anteponendoM quelli della tampone 
sens'omòro, o tinombre. Il porta-lucignolo 
è un tobo corto, munito d'un pìccolo den- 
te 3 ( fig. i 3 ), di cui vedremo Paso, e di 
tre piccole laminette d’ottone e che fànno 
molla, n lucignolo è posto sopra questo 
tubo a guisa d’un fodero, e quando si fa 
entrare il porla-locìgoolo fra i doe cilin- 
dri ( di cui scorgasi qoi la sezione ), le 
tre piccole molla e lo afferrano, a vel ri- 
tengono, giacché il cilindro esterno la 
spinge contro il porta-lncignolo, li cilin- 
dro interno é incavato di scanahitUTe aa 
ad elice, come i vermi d*’nna vile; 
il dente b dei porta-locignolo risalta vi 
di dentro, e passa in queste scatwlatm , 
d'onde è riiiaro che besta far girare l’ a 
nello dd porta-lncignolo perchè salga o 
scenda, coma farebbe il maschio d' una 
vita. A tale effetto introduccsi fra i dna 
ciKndri un tubo dd ( fig. 1 4 ), detto la 
graia ; ha questo noe fessura longitudi- 
nale cc nella quale attraversa il dente d 
del porta-lucìgnolo, e questo cilindro si 
fa girare sol pròprio asse mediante un a- 
nello pq che è attaccato alla parte su- 
periore MN . L’ anello ha intorno al- 
cune braccia elastiche che fanno una 
specie di grata circolare e tengono il cam- 
mino di vetro. Scorgasi che in questo 
ingegnoso apparato, se si fa girare l'anel- 
lo pq sopra sé medesimo, il cammino gi- 
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rerà ini ‘proprio sue come il porta'-lcfci- lek l’ uria die elea par rorìGtio lupetiO' 
pnolo i il dente di qnedo «correrà lungo re, e va ad ocenpare, bella cima dd «ec- 
Li fessura ec dei t«bo iatermedio, o delle hetoio A, il Inogo ddl’olio. Questo cessa 
graU ( llg. 1 4 ), e scorrerà in pari tempo di scendere quando il foro dell' animella 
lungo l'elice del cilindru interno (fig.tS). trovasi aChtto immerso, l'aria non poten- 
1 pezzi di filo gjg, cl>« veggonsi nella fig. do entrare nd serbatoio che per tale ori-» 
1 4t servono a sostenere 1' audio MN e fizio ; I' olio rimane qnindi sospeso nel 
quindi il tubo intermedio, al di sopra serbatoio A dalla pressione dell' aria che, 
dell' anello p/f. Questi becchi ttnCottAra, lo circonda, quando la sua tensione in 
che veggonsi riuniti nella fig. 1 5, sono il esso , più il peso ddia colonna d'oho, 
miglior ingegno immaginato a tale og- equivdgono alla pressione di circa 7 & 
getto. centimetri di mercurio. Allorché I' oKo 

Il serbatoio d' olio può esser posto al viene consumato dalla Gamma, il livello, 
di sotto del becco, ma allora è d’ uopo del vate B ti abbassa al di sotto dell’ a- 
che l'olio vi salga, o mediante una trom- nimella, l'aria rientra nd serbatoio, e ne 
ba, come odia fig. 8 , o con una macchLoa discende di bel nuovo un po' d’olio , che 
da orologio, o Gnalmente per una prestio-jparimeoli si eonsutne. SiOatto fenomeno 
ne idrostatica. Questi, due ultimi effetti fisico ò precisamente quello stesso che si 
verranno spiegati piò innanzi.Per lo più, losservt nella lampana di Proust, già de* 
il serbatoio è un canale anulare, posto a 'scritta, e che vederi nella fig. 5 . 
livello della Gamma, come nelle bmpanc Lampana George!. Il serbatoio è a* 
mirali e sens’oinòra. Finalmente il serba- nulare e stretto, innalsatu Inogu il cara- 
toio può essere più alto del becco} ma tic- mino di vetro che lo altravcrta, ed at* 
come l'olio sgorgherebbe allora per I' o- laccato alla lamina pel canale medeeimo 
riGzio superiore del becco con cui comu-jche conduce 1' d lucignolo } ha qUt- 
Dica, coti occorre un apparato apposito sto tubo alla parte inferiore una ani me I- 
per moderare la celerità ddlo scolo. La la, ed entra in un serbatoio a livello dd- 
teoria di questo apparalo é la seguente, la cima del becco per alimentare la Gam- 
Sia A (Gg. 17 ) il serbatoio chiusa da ma. Tale diiposisione è multo ingegno- 
ogni parte, fiiorché verso la base O, ore sa ; la lampana riesce di bella forma ; essa 
è un foro chioso da un* animella; per é coperta di un globo di vetro offuscato 
riempier d'olio questo serbatoio, é forza che serve di banderuola, 
prenderlo pd ventre A, innalzarlo, e ro- La forma dei serbatoi superiori alla 
vetciarlo, perché l'orifizio venga in alto; fiamma si é variata in mille fogge ; di- 
iiv tale posizione T animella si apre' pel pende dal gatto dei fabbricatori e dall' 
proprio peto. Empiuto il serbatoio, lo si uso che ti vuol farne. Le lampane Geor- 
rovescia dal su io giù , e 1 ' animella ti get furono un tempo in gran voga ; il 
chiude da sé ; quindi l'olio vi resta chin- serbatoio era sostenuto da un'asta verti- 
so. Introducesi il collo di questo vaso in ede che gli serviva di piedestallo : ma 
nn'allra capacità B aperta in alto, e fatta siccome hanno l' inconveniente di pro- 
in modo da ricavare e sostenere solida- durre un’ ombra dietro al serbatoio, non 
mente questo vaso. Allora l'animella vie- le si adoperano più che per appenderle 
ne respinta in su da un' asta fissata al alle pareti dei luoghi che si vogliono il- 
vase inferiore B che la tiene aperta. L'o- laminare, nei corridoi, nelle sale da bal- 
bo discende quindi nel vose B, c ne cac* lo, nc'casiui, ec. La lampana della fig. iC 
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è qa<Ua più comunemente adollala in tal 
caso.Siccoroe speno avviene che sgorga un 
po’ d'olio dal becco, o per la dilatazione 
dell'arìa interna del serbatoio, o perchè 
questo vaso non entra esattamente nella 
capacità ini'eriure B al punto convenien- 
te, o per qualsiasi altro motivo, ponesi al 
disotto dai cilindri dei becco una capsu- 
la di vetro, che raccoglie il liquido so- 
vrabbondante ( V. fig. i6 e 1 7 ). 

Nella fig. 6 abbiamo dato l'esempio di 
una lampana col serbatoio a livello della 
fiamma , ma il suo lucignolo scbiacciatò 
cc la fece porre iu un' altra serie. 

Descriveremo le due lampane a dop- 
pia corrente d’aria più in uso fra quelle 
il coi serbatoio è quasi a livello della 
parte accesa del lucìgnolo. 

Lampana astrale , inventata da Bor- 
di er- 3 Iarcet ( fig. i8). Il serbatoio è un 
anelb che termina , si al disopra che al 
di sotto, con due piani paralelli. In a è 
un furo sempre chiuso con un turacciolo 
che apresi solo per porvi l'olio; in 6 è un 
altro foro, ma rooho piccolo, alla cima di 
un cono, per lasciar entrar l' aria, a mi- 
sura che I' olio si consuma. Due braccia 
laterali servono a sostenere il serbatoio ; 
una almeno delle quali è un lobo che 
condace I’ olio al lucìgnolo , e lo innalza 
poco al disotto dell'orifizio superiore del 
becco. Un cappello emisferico o conico , 
di latta verniciata di bianco , o di vetro 
offuscato, rispinge la luce dal sù all' in 
giù. 

Lampana sem' ombra imaginata da Phi- 
lips { fig. I g ) . Non diversifica dalla pre- 
cedente che nella forma del beoeo, poco 
sopra descritta; in quella del suo serba- 
toio, le cui facce superiore ed inferiore 
sono inolinute, c formano anelli ili cono; 
finalmente nella forma del cappello che è 
«I vaso. ' 

Le lampane astrale e sem,' ombra si 
pustuDO sospendere con catenelle al suf- 
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fitto della stanza ( fig. ao ), e gettano la 
luce dair alto io bauo , o pussonu essere 
sostenute da piedestalli a colonna, a di 
belle forme che le rendono elegantissi- 
me ; finalmente ( e in ciò si distingue la 
semi ombra) danno poca lace.Ma sìc.come 
il livello ti abbassa sempre più , la luce 
non conserva la tua vivacità, e per alcu- 
ne ore si indebolisce notabilmente ( V. 
la tavola al fine di questo articolo ). 

Fra le lampane che si appendono vo- 
gKonsi notare principalmente quelle di 
Milsn, che tono tólalutente comprese in 
un Intero globo di cristallo , d' onde s] 
possono fiir scendere fadlmenle con un 
apparato molto ingegnoso. - 

Per le persone studiose importa moh> 
tlssimo impedire che la luce non ferisca 
direttamente gli occhi ; i coni di porcel- 
lana bianca sono i migliori ripari, perchè 
lasciano passare una mite luce, per la lo- 
ro trasparenza, e riflettono nn vivo splen- 
dore sui corpi soltopostL Molti, per non 
esser offesi da una soverchia luce, non 
si difendono che con un foglio di carta 
molto bianca , piegata a cono tronco. 
Quello della lampana di Proust (fig. 5 ), 
è fhtto io tal modo e sostenuto da un 
fusto di fil di ferro. 

5 .* Lampane a macchina <T orològio. 

Tutte le lampane di cui ti è parlato 
offrono vari inconvenienti più o meno 
gravi, anche quando siano eseguite con 
diligenza e nelle esatte proporzioni indi- 
cate come le più favorevoli dall'esperien- 
za ; ma con esse la luce non ha mai tutta 
la forza ohe ai può ottenere dalla quan- 
tità d' olio consumata, poiché il lucigno- 
lo non sa ne imbeve che scarsameote, il 
che ne fa volatilizzare una parte . Inoltre 
o il livello dell' <iKo si abbassa di ora iu 
ora, o vi hanno altri difetli.Carcel imagi- 
nò che il piedestallo medesimo della lam- 
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pana aarva ili aerliatuio a che l' olb tài- 
gà cuD una tromba poUa m moto ib una 
macoliiua <l' orologio. Dofaivaremo qne- 
ato aieGcaoiimo e quello iounagiaato da 
Gagoeau. 

Lampamt di Carchi ( fig. ai ). Nel 
pieilealallo ciUadrioo o quadralo della 
■impana, è uua caaMlU ABCO, diviae da 
Irammeaii in Ire capacità ; quattro fori, 
due dei quali o,6 iàtli nel IronicDeiio su- 
perbre, e due e^/ neUInteriore, tono ot- 
tunti da valrule. Uoo slantulTo M per- 
corre oriKoiitalmente la capacità inter- 
media nS,cho terre di corpo di tromba; 
la tot aita orìuontale Mjc allrarerta la 
parete AC per una tettola atoppata, teo- 
aa latoiar trapelar T olio per quota aper- 
tura. Voa macchina da orologio, che è 
inutile detcrirere, comunica un moto di 
va e TÌei>i allotlaotufTo, ticchè I' olb che 
A entralo nel corpo di tromba RS viaoe 
caccbtu ora varto S ed alta la valvula 
A, ed ora. in R ed alza b ralvob o ; Po- 
Ib enb-a quindi nella capaàtà tnperbre 
N, e di là t' innalta per Gomprettione 
l>el tubo TU fino al lucignolo. La ca- 
pacità inferiure PQ à divita da no tram- 
metao traavertala in due tpazi che non 
hanno veruna comunieatione fira bro, e 
r olio che giunge dal di tolto patta aller- 
oativainente nel corpo di tromlm pegli ori- 
fizi e e /! Quando adunque lo ttantuffo è 
spinto verso S, il vuoto die ti fa in R 
chiude la valvola a, alta quella e, e roiio 
riempio gli zpazii Q e R, mentre nello 
atetto tempo la preitiooe che ti fa in S 
chiude la valvula J", innalza quella b e 
caccia PoVio verta N nel tubo TU. Quan- 
do lo tluntuOTo retrocede in R , succede 
b ttetto dalla parte opposta ; cioè la 
valvula b ti chiude A apre, e I* olio 
riempie lo spazio PS ; dall' altro canto 
chiudeti la valvula c, e la prettiopq in- 
nalza quella a c spinge per essa l'olio nel 
tubo TU. La tromba è a doppio tJftUo. 
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Zampano di Gagneau (fig. sa ). Ln 
ruota k gira leotamente in forza d' un 
meccaniimo da orolopo ; i tuoi denti ea- 
tendu triaogobri oppure ondati , b bv« 
a gomita min oteiUano a destra ed a ti- 
nittra : poiché, te una delle braeda pog- 
gia sulla cima d' un denta, P altra ripotn 
in una cavità. Le atte diritte atticn- 
rate al gomito della leve min, come i di- 
schi iviv ad ette attaccati, hanno m tal 
guisa un moto alternativo di tè in giù , 
tiochà P uno tale quando P altro scende. 
Ognuno di questi ditchi preme il fondo 
flettibile d' un piccolo tacchettino dd di 
teOettà gammato , posto sotto il terbàto- 
!o d'olio, col quale oomunba per due fo- 
ri o,è ( fig. a3 ), i quali tono chiusi da 
animelle formate di piccoli pezzetti di taf- 
fettà gammato. Un rato G, chiuio esat- 
tamenle al fondo, e d'ogm parte, contb- 
ne deU' aria rÙM^iota, c comunica eoi 
sacchetlioi I par uno dà fòri è che pur 
vi coiounieano. 

Esporremo P effetto prodotto da que- 
sto ingegnoso meccanismo che, nella re- 
la ziuno fattane da Francoenr ( P autore 
di quest' articolo ) alla Società di Inco- 
reggiamento , venne paragonato all' azio- 
ne alternativa con cui il cuore caeda 
il sangue nelle arterb . Quando il ba- 
do C è compresso per di sotto, l'olio ebe 
entra nel tamburo I pel foro a, non può 
più riprendere la stessa strada, perchè 
la valvola la chiude; essa alza adunque è, 
ed entra nel serbatoio d' aria. L' altro 
tamburo è allora inattivo e pieno d'olio ; 
ma la pressione lo fa agire, ed esso vuo- 
tasi ; mentre il primo , tornato al Mto 
ordinario, si riempie d' olio. Cosi questo 
liquida entra di continuo nel serbatoio G, 
ove P alia trovasi compressa verso la pa- 
rete supcriore, e reagisce su di esso con 
tutta la forza elastica dipendente dalla sua 
compressioue. Un tubo GII, che è aperto 
ai due capi, e termiua > iuoissimu al (on- 
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ào G, « b«ii presto immeno nel)' olio ; 
ÌKMcili questo liquido di là sele fino et lo- 
eigoolo seosa iaterrasions. Tele effetto è 
aimite a quello dei serbatoio d' aria neliè 
trombe da lacsadi. Un filtro ^ohe dreoo- 
da le vai fole, non lascia passare le sozzure 
cha 1' olio contenesse. La buona riuscita 
ili questo ecoellente apparato, già da gran 
tempo io uso, cliiacì giustissimi gli elogi 
che ne'yeuneru fatti (V, il Bollettino 
della Società d' locoraggiamento di Pari- 
gi del i8au, pag. loo, ove esso « rap- 
presentalo e descritto accuratissiiuamen- 
te). Il solo difetto che dee impedirne ona 
luaggiur diffusione si i di abbisognale di 
acconcio quando i tafietts goumiuli si in- 
auppauu d’ olio ( il ebe avviene iu capo 
ad alcuni aaai ), • di essere troppo dis- 
pendioso. . 

Lé lauipane meccaaicfae sono certa-, 
utente da preferirsi a tutte le sluet la lo- 
ro luce è pid bianca, aenza fumo uè ur 
dora, e la vivacità ne è bellissima. Si pub 
dar loro k forme piik eleganti ; quella 
ddia fig. a4s à la- più usata gimertlmeo- 
te. L'-uiio alimaota il lucignolo in tela 
«(tiaotità, £he la parte .acesa lisalta più 
di G Unee al di sopra dei broco, per mo- 
do che questo non viene mai abbrucialo, 
nè trovasi vicino alla fiamma; 1' olio ec- 
cedente goceia di eontiooo nel serbatoio : 
un bel globo aferìco di vetro offuscato 
dUfoode uniformemente la luce d’ Ogni 
parte. A queste lampane si adattano pure 
riverberi di porcellaaa bianca, massime 
per chi lavora al tavolo, o per illumi- 
tuura dall' alto ai basso colle lam|isne 
sospese. Desse non si guastano quasi mai 
e il mudo di osarle è assai focile, poiché 
versasi l’ olio par l' orifitio aupariure del 
|àedesullo. 11 lucignolo. tale e scende gi- 
sando una capuochia orizzontale ( posta 
sullo si becoo, che risalta al di fuori), 
iiiedianla un rocchsllu. ed una sega 
deuuta; questa è nascosta ujUa cóluu- 

J?iì,. 2'tcituL T- f'U. 
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na. Vi li poirabba adattare un baooo 
sinombrm. 

Wagner, abile orologiaio, costruisca 
lampaue meccaniche multo ingegnose, 
delle quali non daremo ora la descrizio- 
ne, per non aUungare soverciiiamenlo 
qnast'arlicolo. 

Abbiamo ommesso nelle figure il mec- 
canismo motore, giacché è simila a quello 
d'iina soasaiz <f orologio ( V. questa pa- 
rola); un tamburo ohe cantieoa una gran 
uiulla, è ritenuto da una CABiczTuaa, • 
si monta con una chiave quadrata : esso 
gira còllu svolgersi della molla, e con un 
iiigraoBggio fa girare la altra ruote, una 
delle quali comunica il va-e-vieni necos- 
suriu, a un' altra fa muovete un vuLAsra 
che ritarda lo avolginientu della molla 
e la conserva forza )ier le otto a dieci ora 
che deve lavorare la lampaqa. Ciascun 
giorno la si corica, vi si rimette l’ olio, e. 
levasi con forbici, la parte del lucignolo 
carbonizzatasi. 

4-p Lampone idrottaliehe. 

. In queste lampane I' oUo innalzasi dal 
pisKlastBllo, ove lo si pone, al luciguolo 
di cui allmeuta la Ikmiua, mediante un 
liquido, precisameale come lielfo loalaua 
di Eriine che abbiamo descritta vua- 
Taaa ). Questa ingegnosa iuvenziune de- 
vesi a M. Girard ; ma sgraziatauieiile il 
sistema da esso adattato è cusi complica- 
to, che di rado gli operai lo inteodouu, 
nè le lampane si posso uo far accomoda- 
re dovunque quando uecofra. Inoltro per 
tale operazione fa d' uopo dissaldare i 
pezzi e guastar lo vernici. Auche le cure 
giornaliere sono più difficib. Per tali mo- 
livi le lampane di Girard non alibero 
gran voga. Ci dispeosei enio quindi dal 
descriverle, come pure alcuoe altre cu- 
rtriiilc sugli stessi principii ( V. il T. I( 
delle Cpt uspQwJkiiM t^slln ' scuota poti* 
dii 
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tecnica ; i BuUettini della società di' in- 
coraggiamento cJ il Trattato deli iìlu- 
minaiione di Peclei ). Nulla diremo per- 
ciò delle lampane d' Edelcraniz, Csron, 
Keirc, Langc e Verzi: quelle di Thilo- 
rier lollanlo ei paiono meritaToli di fer- 
mar la nostra aUenzione, perchè posso- 
no pareggiare le lampane meccaniche, si 
pel prezzo, che per hr Ttracilà della 
luce. 

La fig. a5 mostra due serbatoi A e D 
che comunicano fra loro pel tubo ab, e 
coi becco d per un tubo cc. Nel supe- 
riore A è una soluzione ialina di parti 
uguali d' acqua e di solfato di zinco ; 
questo liquore occupa lo spazio Aab, e 
si innalza al lirello J" nel serbatoio infe- 
riore B, che è pieno d’ olio fino i/i ’e. 
Questa soluzione non gela che a più di 8 
gradi sotto lo zero, nè doponc cristalli 
che a tempcratufe più basse ; non intac- 
ca la latta; si può preparare facilmente 
dovunque ; non si altera nè col tempo, 
nè pel suo contatto coll' olio, sul ^uale 
non ho olcun'arionc ; finalmenlp ha il pe- 
so .>.pecirico di 1,5;, calcolando i quello 
dell’olio. . .j 

L'efietto della suddetta disposizione è 
il seguente : premendo I' atmosfera am- 
bedue le superficie s, e d delle colonne 
liquide, il solfato di zinco non pdò re- 
stare sospeso nel serbatoio A se non 
quando la colonna dell’ olio dr, chfe gli 
fa equilibrio, s’ alzi d'iina quaniìlè enn- 
Tenicntc al di sopra del livello s.'Si vede 
che nel caso presente, partendo dal li- 
vello J", la altezza Jd deve essere poco 
più d’ una volta e mezza l’ altezza /i, 
giacché la soluzione pesa specificamente 
una volta o mezza più dell’olio (\. peso 
sPFCtpico, fiFosE, zcQrs ). Ma a misura 
che succede la combustione, il livello i 
dovrà abbassarsi, il livello _/ salirà d’olio 
sarà spinto verso è fino a tanto che le 
altezze delle colonne al di sopra del li 
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vello inferiore, che si è alquanto innal- 
zato, siano oirincircs nel rapporto d’uno 
ad uno e mezzo. Ora occorre ottenere nel 
tubo oscendente un livello presso a poco 
costante, altrimenti l’olio ben presto sareb- 
be tanto basso nel becco, che non potrebbe 
alimentare la fiamma. Anziché lasciar co- 
municare liberamelite coll’ aria l’ orifizia, 
del serbatoio A, vi si introduce ud' tuBu 
g che pesca nel liquido fino ad ii. La 
pressione atmosferica ag'stsc quindi a tal 
punto, eh’ è proprio il livello del serba- 
toio A ( V. r articolo i.i vello ove si di- 
mostrerà tale proposizione). Succede. lo 
scorrimento ; il livello y si va it<oipre più 
innalzando, per una pressione prodotta 
da nu livello costante n. Essendo il ser- 
batoio B molto largo, il livello inferiora f 
s' innalza poco, ed il carico delle colon 
ne liquide è quasi costante, poiidiè la 
colonna d' olio /d non* deve più esser 
paragonata all'altezza fi., ma bensì a./n ^ 
e fino a tanto che il livello z none al di 
sotto dì n, la |irasBÌone verlicale detla 
colonna salina spmge l’ olio fino quaai 
alla cima.d del becqo : al di sat(o>di n, i| 
livello si abbassa in e, in N...'. li calcolo 
dimostra che in tele, stato di cose, que- 
sto ahhaisamcnto è poco sensibile nello 
spazio.di sei e ott’ oro, e che il chiarore 
della lampana non ne è gran fatto dimi- 
nuito. 

Il solfato di zinco versasi una volta 
per sempre tiella lampana, allo stesso mor 
do con coi vi si pone I’ olio ogni giorno. 
Si ha un imhiitu fatto dspressameiMc 
adattarsi al becco in modo da otturare il 
cHindro interno, nè lasciar coloro I' olio 
il quale vi sì versa soltanto nello spazio 
che separa i doe rìlindpi de] becco, clic 
è quello occupalo dal lucignolo. L' olio 
rispinge In sohizinne salina nel serbatoio 
A, svenilo nell* imbuto un' altezza be- 
sliinle a vincerla sulla dilTercnza- dei pesi 
specifici. Innalzasi il tubo g acciò 1' aria 
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Interna posia uscire, e I' arb esterna ab-' 
bia la stessa tensione di quella che resUi 
lacll' interno del serbatoio A, e poscia ab- 
bassasi il tubo in n. L' olio suvrabboii- 
jdante S(;»nga in ona vaschetta ìt, e scende 
jpe| tubo li. in mi serbatoio M , che si 
•Vuota ogni giorno. 

I ^ Il becco di queste lampane ò simile a 
fucilo delle sinombre, ma v' ha uno spa- 
zio mollo maggiore Ira idue cilindri, per 
lasciar lui>g<i ai moti del lucignolo ad al 
corso deli' olio ; verso la cima del becco 
la parete esterna si ristringe e si rotonda 
per avvicinarsi al cilindro interno, nè la- 
ncia clic lo spazio necessario al passaggio 
del liicignulo. Questa cuslruzione è adat- 
latissiuia a dare una bella luce, cume si 
Tcdrà da (|uanto or ora diremo. 

^ OsservaLÌtiti ed esperimenti. 

t 

, Nulle abbbin detto dei rtai, avendo- 
|lc già trattalo scparataoieiilc, siccome 
quelli la cui teoria dipende ila vali rami 
della fìsica. Ci rimane a parlare degli e- 
iperìmenti instituìtì sulle diverse qualità 
di lampane, paragonate riguardo al cuo- 
sumo ed alla spesa. 'Quelli di Peclet ci 
•enibrano i più esatti, e ne citeremo i ri- 
lulta mentì. 

Nelle lampane a doppia corrente dì 
■ru, questo fluido s’ innalza tanto, nel- 
r interno del lucignolo, die nell' esterno; 
ma tale ascesa non deve essere troppo 
rapida, .allripieiitì la Gamma ile verrebbe 
Taflreildata e la luce menu vivace ; ha 
anche in dò un punto che si deve coglie- 
re per ottenere il massimo splendore. 
Inoltre le due correnti iuteruu ed etter- 


Ita devono essere in un certo rapporto 
che varia per ogni lampana, cosicché le 
proporzioni del cammino, della sua stroz- 
zatura e del cilindro interno non si de- 
terminano a capriccio. Il becco deve es- 
sere stretto alla cima, è mestiero che il 
livello dell’olio sia per quanto è possi- 
hile, costante nel becco, u almeno che si 
abbassi pochissimo. 

La lampana astrale consui.'ta l' olio 
nel modo meno utile a cagione dell' ah- 
bassamento del livello c della poca gros- 
sezza del becco; la lampana senh'omtra 
inerita di essere preferita, piiucipalmen- 
tc per la forma del becco, l’cclet conob- 
be che in gciiaiale i bercili, die si adul- 
tano^ alle varie lampane , sono troppo 
stretti, c che le correnti, esterne sono 
troppo grandi : otlìcnsi una luce più vi- 
va otturando una parte delle aperture 
per le quali quest' aria giunge .al di fuo- 
ri della Gamma, e lasciando la stessa cor- 
rente inieina. 

Questo dotto osserva che tutte le lam. 
pane, non eccettuate neppure le nlbcca- 
niche, possono perfezionarsi .diminuendo 
gH oi'iGzi delle due correliti d' aria, e 
che i becchi spesso sono troppo Mrciti., 
sicché l'olio vi si innalza a stento ; quin- 
di egli consiglia di allontanate i due ci- 
lindri in tutta la. loro lunglieiza, ristrin- 
gendo però l’ oriCzio superiore ove esce 
il lucignolo : le due pareti cooscrvanu 
la forma cilìndrica, ma 1' esterna foggiasi 
ad arco per restringere la apertura. La 
tavola dataci da Peclet [<er giudicare 
dell’ efliittu delle varie lampane parago- 
nate fra loro c la seguente. 
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i.Tjsmpann mercanira . , 
i.Lampana a lucignolo 
piatto, con cammino e 
■crbatoin aiiperiore . .|ioo 9R 98 
S.Lampana astrale (lig. 

18) |io 3 90 

^ . J^mpana sem^ ombro a I 
' serbatoio anulare( lig. 

• 9 l 95 

$.Id. Sethaloio auperio- 
re, becco Hii6 e a8'""’, 
fc^"""dal li»cllo(Hg.i 7). 100 go 

f)./d.hecco Hi6,6 e n""” I 


In gnesl’a laTola, per pnraeonare le ipfodotta dal consumo d' ngnale (pianti- 
inlensilA saccessire, si supjKjae 100 l'in- tii d'olio, il coi péso s! è rappresentato 
tensità media durante la prima ora . col numero 100. 

Vederi in essa quale sia il peso in gram- Finiremo questo articolo .dando la ta* 
me dell'olio consumato all' ora. 1 / ulti- vola nella quale Peclet paragona fra loro 
sua colonna iodica la quanlitìi di luce le varie illuminazioni, rispetto alla viva- 
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cltà deB* luce ed «lU epetn. 1 nomePrfitjmelo in nn’ ore , il prezzo del dnlo- 


della prima colonna indicano le lampane 
della Tavola precedente, che per brevità 
abbiamo ommeife. La aeconda colonna 
indica rinteniili della Ince, rappresen- 
tando per ioo quella d' ona Itmpana 
meccanica che consuma 4* gramme di 
oNo all'ora. Dopo ater dato il peto con-^ 


grammo, e ciò che costa la loca ad ogni 
ora, nella dne oltime colonne scorgati la 
qnanliti di combattibile che conterrii 
bruciare per ottenere la bella Ince che 
dò la lampana meccanica , e la spesa oc* 
corrente. , 


QtTàLiri.’ 

. n’ li,Linii«azioaB. 

. Inteósità I 
della luce. I 

' Consumo 
all’ ora. 

Valori 

4, 

X ^ 
u ee 

& 

rii 5 « 

la w 

S 0 
J 0- 
s :S 

0 'O , 
CJ 

te 

H 

del chH. 

della Idee 
all' ora 



griiniiD. 

fr. 

cent. 

grAmm. 

.cent. 

Lampana meccanica n.° i . . 

IOO, 

4», 

i,4o 

5,8 

49, 

5,8 

— n.° a, a lucignolo piatto 

13, o5 


1,40 

1,5 

88, 

13,3 

— n.° 3, astrale 

5t, 

36,714 

1,40 

^,7 

86,16 

13,0 

— n,® 4, senC ombra . . . . 

85, 

45, 

i,4o 

6,0 

5o,58 

7,0 

— ni® 5, sena' ombra .... 

4 '» 

«*, . 

1,40 

3,5 

43,90 

6,1 

— n.® 6, aerbatoòo superiore 

<)ó, 

45, 

1.40 

6,0 

47,77 

6,»f 

— - n.® 8, lampana Girard. . 

63,66 

34, 71 

t,4o . 

4,8 

64,53 

7,6 

— n.° g, lampana Thilorìer 

107,66 

5i,.i43 

1,40 

7,» 

47, So 

6,6 

— n.® I o, idem 

80, 

?6, 61 

1,40 

5,1 

45,76 

6,4 

— n.® 1 1, idem 

75, 

3i, 85 

r»4o 

4,4 

43,46 

S»9 

— '_n.® 13, idem 

45, 

»7z 

1,40 

3,4 

55,33 

5,3 

Candela di teto, da 6 ... . 

10,66 

8,5, 

1,40 

3,3 

70,35 

9,* 

r! da 8 ... . 

*,74 

7.5 1 

1,^0 

1,0 

85,93 

T3,0 

aconomica, da 6 ... . 

7,5o 

■ 7,43 

3,40 

3,7 

98,93 

33,7 

- di cera , da 5 . . . ... 

t3,Gi 

8,71 

7,60 

3,7 

64,04 

48,6 

— ^ éi bianco di balena, da 5 

14,40 

*,93 

7,60 . 

. 5,* 

S',94 

47,* 

— di acido stearico , da 6 

1 4,So 

9,35 

6,00 

5,5 

65,34 

37,1 



t irr 


5 0 


3q 



1 3 6,lil. 


5 0 




■ ^7» 






Quindi rillumioazione con le candele 
di Cera è la più dispendiosa , e quella a 
gas la più economicaj la luce del gas non 
costa che 5 centesimi aD' ora , diffonde 


nna Ince nn quarto più tirtce di quella 
delle migliori lampane meccaniehe ; se ne 
abhrnciano i56 litri alP ora ; bmciando^ 
ne lO^ lilti soltanto, ti avrebbe la aletta 
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luce delle )em{Hine oieccentchc ; e ttun el 
•penderebbero che \ reutcÀuit per aver 
tin;i hica che oe custureblie qujai G ( os- 
sia meta di piu ). 

** Lamikine LoceUelU: 

Dopo la celebre iovenzione di Ami 
Argnnd sembrava deciso che le lampanc 
a lucigiHilu pieno dovessero venire ab- 
bao<IoQote , c tale opitiiune pareva lai- 
niente comprtivala dair espcrìeiun e dal- 

teorie du ritenersi per inconlraslablU ^ 
qisand' ecco il venezhino LocaietH , ben 
v;ono$ciato per non comune iojegnQ nel- 
le mcccviiche scienze, recarsi a Parigi, e, 
«piai nomo iicnro dì ciò che ioti^pren<ie 
darsi (>el corso di alcuni anni alla co- 
slruztooe di ingegnosissimemacchlne, [icr 
lavorare con esse con somma sulleciiudi- 
ne cd esattezza ammirabile un nuovo si- 
stema <K lampone a lucignolo ^ieiio , su- 
periori per economia e varii altri rap- 
porti a (juclle di A ini Argand. Questa 
nuova invenzione venne adottata nel gi*an 
teatro deir opera di quella metropoli*, 
cd una Tasta oltìcina ì: appena surGc!en- 
le a supplire allu ricerche generali di tali 
lampane. • 

La «ola parte veramente nuova «i è il 
becco ed il lucignolo ; ({uanto al rhna- 
Dente, assoggcilasi a qtialsìati furina, e «i 
può adattarvi il «erbatuio «liptriure eu- 
me nelle astrali, nelle sinouibre, in quel- 
la di Proust , ec. o nel pic'destallu, come 
in quelle di CarccI , di Gagneau, di Tbl- 
lorier e simili. 

11 beeed altro non è che un peztu con 
un incavo quadro in cui entra etalta- 
snente il lucignulu , che cunsètte in un 
paralellugranimo di frustagnu di 5 oiilli- 
mutri in quadrato e lungo io millime- 
tri, Siccu'me la grossezza del lucigno- 
lo rende difTicil 1’ accenderlo quando è 
inzuppato d’olio, cosi la parte supcriore 
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di eleo i coperta di una soluzioDe di ttl- 
Iralo, acciò il fuoco «e gli appicchi piti 
prontamente. 

Questi luciguoli ( che veugono taglia- 
ti con sorpreodenle esattezza nediante 
bella «1 iagegnosistima macclihia , che li 
dispone poscia in beU’ ordine regolare in 
un cassettino sottoposto) durano 1 5 ore 
senza che mai faccia d’ uopo porvi ma- > 
no, e danno una luce uguale a quella di 
una candela di cera , senza consumare 
else cinque gramuie d* olio all' ura , eco- 
iioniia da credersi difTicllmente , se non 
na avcssinio veduta la prova pratica- 
mente. Xia fiamma è chiarissima ed iin- 
'luohile senza d'uojru di cammiaa,'e{retto 
che devesi alik grossetsa -«lei lucigsnio, il 
che risparnlia la spesa e l' incomodo che 
producono 1 cammini di vetro. Questa 
lampaiia non dò mai ftinio, difetto da cui 
non sono esenti neppure k miglio ri lanv< 
pane all'Argand, quando si alzino i suoi 
lucignoli più del dovere. Questi lucigno- 
li introdotti nel beccirnon si possono nè 
si devono più alzare nò abbassare. 

L'inventore ha aggitiulo a quest! bec- 
cìii un riverberu mediante il qu&le la 
lauipana tramanda verso un dato luogo 
uoa luce uguale a quella di tre candela 
di cera. Finalmente ha uoilu cinque lu- 
cignoli sopra un solo becco ottenendo in 
tal caso una luce uguale a quella delle 
migliuvi lampaue ad olio, 'cuti uh consu- 
mo di 33 grainme di olio invece di 35 
che ne occorrerebbero per cinque luci- 
gnoli separali. In questo caso però giuro 
l'aggiunta d' eu cammino di vetro *. 

(G.M.) ^ 

LAMPANAIO. Queir operaio la cui 
principale occupazione consisto nel fab- 
bricare le lampane. Prima dell' ammira- 
bile invenzione delle lampìinc a doppia 
corrcote d’ aria dell’ iugegnoso Ami Ar- 
gand, r uso delle lampane era rlserbatu 
al popolo cd agli operai che non si ser- 
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vivaoo 01 candvJtt’Oi (evo , c l' arie Oi 
l'.<I>l)ricare le Inmpanc era fra le allribii- 
zioni 'del lallaiu, elio Oi caaliiuiu oc va- 
riava la forma (enea geguiroe una Oeler- 
DiinaU- A'ei [triiui anni dopo l' inrciuio- 
nc dalle lainpaoe o do[ipia corrente <li 
aria sì usarono (ollaoto appese alle mu- 
raglie o some lampane da tavolino facen- 
dole scorrere lungo una Lmcrhi'iia <lì fer- 
ro guernita d' uu piede per .alzarle bd 
alibossartc r»n lacililà jiU' altezza voluta. 
Il serliiloiu dell'ulio serviva d* imharaz 
sn>.^rlié non erosi ancora. trovato il modo 
di coUucarlo nccoucianieole, perchè non 
iuipciruse alla luce di. apnrgersì ìiilm no 
al becco. 

Burdier-Marect, .parente e i-ui'cessorc 
d" Argand, coi> una nuova costrpzionc. 
ouì diede-il nome di lampana astrale, e 
uhe lu generalmente adottala, cembiò il 
metodo di illiiminatione praticalo fin al- 
lora. Uedig,ule i diversi ornamenti più 
o meo ricchi con cui decorò le sue lani- 
pane, le rese proprie ad ogni- classe di 
persone, e. vennero in uso dalla casa più 
modesta alk sale pii^ doviziose; può 
contarsi che 1' ari* del lampanaio abbia 
avuto coniinciamento da allora. 

Non lenteramo di deacrìvere tutta le 
diverse lampane che dopo quel tempo 
furono inventale . Questo l.avor.j, per 
quanto ounceme le più importanti, fu 
gii eseguito nell'ai'ticolo precedente; in- 
tlìclieremo stilo i mezzi ohe adopera il 
lampanaio per fabbricarle con prontez- 
za ed economia c le inucrvazioni occorse 
nella esccutiune di pareccliie.per ovvia- 
re ai diletti che loro si rimpeuvernvano. 

Le lampane astrali sono le più comu- 
ni ; la coslruzioiie quindi cb queste sar.'i 
da noi presa per esempio come delle, più 
ui'liiiarie. 

Nulle arti industriali è principio incun- 
tcslabile rliu il thvitìcre *U kii>o$o A* ub-j 
hicvia j il moltijtlicare le of>t roiioni lo' 
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semplifica , T adoperare esciisivaimnle 
Ita operaio pdr/icolàre per- ciascuna , 
otliene a un trailo pronleuM ed econo- 
mia. 

Quau'lo il direttore dell' olCcioa ha . 
adottala una furala od una •limensiopo 
parlicolara per la lampana eh* vuol co- 
struire, cuniiucia dal disegnare il calihro 
di ciascuno dei pezzi che devono forma- 
re il becco, fa altretianlu per quelli cho 
devono costituire il piedestallo oc. Taglia 
in latta tutti questi ca.liliri e li passa ad 
no iotelligeule operaio che, ilcndeudo cia- 
scuno di essi su lastre di lalfn, segna con 
una punta i contorni dietro i quali ,deve 
laglrare'cou le ces<iie. Non muta calibro 
che dopo averne delineato spesse valle 
un ccotinaip ; poscia li taglia tulli e li 
passa ad un altro che deve piegarli u 
fuggiarli nella forma voluta. 

Segue a far lo stesso per tutti. gK al- 
tri pezzi della stess.s lampana, ed ogni , 
iiperaio si occupa esclusivamente di unoi 
di essi : un altro li uaLscc e forma i bec- 
chi ; un terzo lavora intorno ai piede- 
stalli ; un qparlo unisco i becchi ai ser- 
batoi dell'ulio, ad in poco tem^o un > 
centinaio di lampane. è terminato. 

Le seghe dentate, i roochetli, i luci- - 
gnqli, con le corun* a grata oggidì adot- 
tale qù.osi generalmente e che sudo d'ot- 
tune, laruransi da ujicroì particolari che 
vendonle a basso prezzo ai Ismpanni, 
che le pongono in opera; un altro opera- 
io è incaricalo di quarta parte di lavoro. 
Non entreremo adesso a descrivere tutte 
le operazioni, di cui daremo una idea alla- 
parola lsttsio, per saldare con lo sta-^ 
gnu tulli i pezzi lavorati. 

D' ordinario bua grande m.inifaltnra 
ha sempre un operaio incaricato di ver- 
niciare i piedestalli delle lampane, il river- 
heru , durare le parti che occ.urroitu ec., 
i'iie cqsì souo meglio eseguiti i lavori sol-, 
lo' V occhio del padrone. ìlicscc facile 
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l'appy«are il Ga qui detto *IU fiibbrica 
d't^oi Riera ipacia di lampiitia. Ooporr»> 
no tanti m(^aUi divani quanto è dùrorM 
la forma dalla lampana u la loro gran- 
daiza I tutti qoalli cha Mrrono ad una 
lanipanaateata, tono infilzati con un pez* 
au di Cerro aocii non ta ne amarriica al- 
cun pazzo. 

1 piadattalli cha non davano attera di 
ktta, i criftalli con cui ti uman talvolta i 
globi di critlallo, ac. , non appartaogooo 
uU’ arte del lampanaio ; ei li compra lidie 
>aria manifattura uva ti fabbricano t A 
tua cura di tùtarli tui pezzi cha daggio- 
no tu^tenarli, adattandovi poi tulle k 
|iarli che tono cotlruile in latta e ti fitb- 
bricano nella tua uIBcioa, o quelle di 
bronzo durato che compera altrove. 

Dopo l' invenzione della lampana a-i 
tirali ti aveva rìcunuaciulo ohe il livello 
dell' oUu ti abbatta nel becco a mitura 
cha cala nel terbatoiu', e perciò T olio non 
taanlenevati outtanUmiauta tul Incignalo 
ad altezza con venianla per tenerlo bagnato 
ubbattanza. Gotten credette averci time- 
dialu;.puneudo il terbaluio cirasolarraente 
e molto' al di topra del lucignolo, fece 
aceodcre I' olio in un aarbatoio poeto a 
livello di quatto par un tubo taldato al 
fondu del terbaluio, come nella lainpvta 
di PruuiL Quetlo artefict non pota’ at- 
tenzione che in tal modo, tanta rimedia- 
re al male, dava all' olio un livello inter- 
luilteote, propuiizione che ottai di leg- 
geri ti dimoitra; lultanto dopo che l’olio 
•ontonuto nel terbatoiu inferiore, che di- 
oeti serbatoio di livello, èoontumalo fino 
a lasciare allo tcoparto il tubo cha lo to- 
tliene, l' aria può introdurti in questo 
tubo per Girne uscire una certa quanlitl 
d' olio che rialzi il livello tlatto. Per tal 
motivo l'olio tale e tceude alleroativameo- 
ic nel Irecco, ciò che rende il livello iuler- 
miltentet mentre l’olio t' abbataa il luci- 
gnolu ti carbouizzà, e 1? luue scema d'iU- 
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leiitità cha la luootttiva.afllitanea ikU’o. 
fio non vale B raetituirla. • t- . 

Il lampanaio Caron etpota nel tfiig 
una lampana astrale il cui livello era reto 
cuttantB per mez^ di no turaecicio da 
lui inventato. Questa costruzione marita 
d'etaere coaotciuu par la molta applica- 
zioni ond'B aatceltibile. In questa tam- 
pana 1' olio del aarbatuie non iteurre nel 
beocu che a mitnra dalla combustioua e 
il lucignolo 4 natpr* bagoato dalla alet- 
ta quantitì d' oTio, sicché k lìamma con- 
serva la tleita inlensilà dai principio alla 
fine.'£ceo là datcriziona di quatta lam- 
pana e del tuo turaaciuL, che chiamer». 
ma robinetto tui ùnbulo. 

La fig. 9 , della Tav. XXXll della 
TecnoU^gia, mostra io prutpetlira una 
lampana ordinaria nella qnala vedati il 
silo del robinalto ad imbuto à. liutlu al 
di sopra del tubo C, che cuuduoa 1' olio 
al becco 'della lanqpaoa. Uno spiraglio U 
torve ad iutrodui 1* aria esterna alla' ori- 
gine-dei tubo C, hanza di che l' olio non 
vi teurrerabba ) questa figura è k tuia 
delincala tu d’uuB scala idoala, le altra 
loa tutta sopra una teak. grande U me- 
tà del vero ; le stesse kuare iodiuano gli 
stessi .oggtlli nelle cinque figura ae> 
gueuli. I 

Fig. IO Seziona del rubinetto nel 
suo boccigolo. 

Fig. 1 1 Boccinolo visto di prospetto. 

Fig. I a Bocciuolo in pruSiu. In ambe 
quatte ultime figure vedoosi le due aper- 
ture U,E, che dan passaggio all' olio ; la 
prima D per eoirare nel serbatoio, la 
tecooda per uscire c suendete ud becco 
della lampana. 

Fig. 1 i Chiave del rubinetto. Questo 
pezzo è vuuloiavt mezzo della sua altez- 
za ha un diafiamma L, per chiudere ai- 
fatto la coiuuuicaziuua Ira U |NU'le supe- 
l'iore e l' ioferiora •, quote due parli tu- 
uu aperte da uu lato . lu F c uur aiiet- 
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tura obe (ceoda al livelb ta^cìure dai| Il ÓO dicembre 1804 • fratelli Girar4 
diaCramsa, a corcispoiide ail'^ertura D presero uo privilegio per lampane i>1roi * 

del bocciaolu; ia G è Qua taflOnda aper- statiche fondate sui principii dalla fon* *' 

tura che corrUpoode a qiitella £ del boc- tana di Erone , nota a tutti quelli che 
cioolo. Le due aperture F,G, della cliia* studiuron la fisica, e che trovasi datcrit^ 
ve tono opposte I' ooa all'altra. , ta all' urliculu roiaasM. 

V £» fig. 1 4 ludica la aeiioue dell' ap- Questa lampana, il cui serbatoio , po- 
paralo posto nel serbatoio per farne sto al dissotlu del becco non fa punto di 
comprendere l'azione. , ombra, e nella quale rollo sale fmo alla 

Quando vuoisi rieotpiere il serbatoio, cima del becco, senza I' aiuto di verna 
girasi il rubinetto par la orecchie HH , meccanismo, «cdlò 1' entusiasmo degli 
fino a che la caviglia Q giunga al dea* affUori ; ma ben tóalo te m diigustaro- 
te R ; versati l'olio fra le due orecchie no pegti iocoavenianli che presenta il suo 
ll,H, per la parte superiore che serva di oso, come ti vedrà dalla descrizione che 
imbuto ; l' olio passa per 1' orifizio F daremo del perfezionamento che ri fece 
della chiave e D del bocciuolo che our- lo stesso Carun di cui già si è parlato, 
rispondono; quando il serbatoio è pieno La fig. i 5 mostra l'alzala della lampj- 
girati per le orecchie il rubinetto, fino 1 na pronta ad accendersi; non lascia que- 
clie la stessa caviglia Q giunga contro un sta vedere verun serbatoio d'olio che 
altro dente B, diametralmente oppóstole possa impedire le luce. Lo fig. 16 e 17 
quello che vedesi nella fig. i4) e cheap- rappresentano la sezione presa in duo 
paritea nelle fig. ls> la; allora I' orifi- punti differenti della nuova lampana, che 
sio D i chiuso, e ripartura inferiore E è esattamente come l'antica: con la tela 
aperta, perchè queBa G della chiave U è differenza dell’ aggiunte d' un lobo muU 
di contro. L’ olio esca per questa aper- to corto, e dell' esserti ometti nua vai- 
tura, e riempie lo scodellino inferiore PP; vola ed un turacciolo d' ottone, 
ma U chiave del rubinetto scendendo in Esaminiamo prìmierameote la lam{ia- 
«to non ne lascia pattare che quanto è na quale era stata costruita dai fratelli 
•neoassario a riempire il becco , la cui e- Girard. La sua altezza è divisa da dia- 
slremìlà superiore è posta a due linee franimi in quattro, cavità, tre delle quali 
sopra il livello ab , L' aria esterna è por- X,Y,Z,Z, tono necessarie per la sua a- 
lata Detto scodellino pel tubo NO, e fino zione: la quarta V serve unicamente a ri- 
a tanto che resta una goccia d' olio nel cever l'olio che sgorga durante la cum- 
aerbatoio MM essa è versata nello ico- huatione, o quando la si riempie, 
delfino PP, d’onde deve calcolarsi il li- Il tubo A,A che ha il suo orifizio nel 
vello secondo la lioea ak, disco superiore attraversa il primo dia- 

Le lampane costrutte a questo modo framraa a ; giunge fino alla distanza di 5 
sonod' uso utilissimo. a 6 millimetri dal secondo 6, ed à- saldato 

61 cercò per lungo tempo di fava me- ermelicamaote col primo diaframma, 
no del aerbatuio d' olio, che, posto alla Neh' invonzioue dì Girard questo tubo 
parta superiore dei lucignolo, mtercetta- aveva una apertura laterale vicino al di- 
va più o menu la luce. Si posero in a- sco supcriore, che lo faceva comunicare 
ziuiie tutti i mezzi clic potevano offrire con la capacità X. Oggi questa apertura 
la fisica e la meccanica. Ecco ciò che si non vi e più. 

« fatto di {liù osservabile. Al di sudo del tubo A è saldalo uo 
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Altro iliaframma b ^ un altro tubo BB, 
che coioiocia da questo diaframDaa, at- 
traversa il terzo diaframma c, cui è sal- 
dato t discende liberamente in un tubo 
|jiù grande C, saldato al fondu della lam- 
paua. Questo tubo è più o meno lungo, 
secondo la dimensione che si dà olla 
lampana, come più innanzi vedremo. 

^ella ioTeiiiione dei fratelli Girard 
questo tubo teneva al suo orifizio, vici- 
no al secondo diaframma f>, una animella 
premuta di continuo da una niolla che 
lencva il tubo sempre chiuso, nè si apri- 
va che allorquando si cacciava un turac- 
ciolo d' Ottone ncir orifizio supcriore del 
tubo A A. Questo turacciolo che entrava 
ss-sfregameiito, spingeva un filo di ferro 
che coniuniCava con l’aniniella, e la face- 
va aprire. Tutto questo meccanismo 
venne omesso : serviva soltanto ad im- 
pedire che r olio discendesse nella capa- 
cità ZZ, quando si riempiva la lampa- 
na i ciò che Carun conobbe nocivo alla 
sua costruzione. 

Un terzo tubo DDD, che ha origine 
dal diaframma superiore c della capacità 
Z, attraversa i due diaframmi b eà a coi 
quali è saldalo, -e s'innalia fino alla metà 
della cavila X ; ivi è coperto d' un cap- 
pello che innalzasi di 5 millimetri al dì 
sopra della sua superficie superiore, ab- 
luaccla il tubo, e discende fino a 3 mil- 
limetri al di sopra del diaframma a. Que- 
sto tubo serra a condurre 1' aria che è 
scacciala dalla capacità ZZ, medianta 
r olio che vi entra durante la combustio- 
ne ; e quest' aria che va sotto il cappello 
'è costretta a ridiscendere per uscire dal dì 
'sotto degli orli inferiori del cappello, a fi- 
ne di recarsi nella parte superiora della 
capacità X, uve preme con la sua elasti- 
cità sulla superficie dell’olio, e lo fa sa- 
lire in alto al Lecco della lampana come 
più innanzi vedremo, 

b'n quei tu tubo E£, comincia tre miU 
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limetri al dissupra del diaframma a, e fia 
nisue alla parto inferiore del becco F, 
cui è saldato, dopo avere traversato il 
disco superiore al quale pura è aaldato. 
Questo tubo serva a cundur l'olio nel 
becco F. ■ 

Finalmente un quinto tubo GO, U 
quale non è che un tubo di ptecauaiuBe, 
nè serve a nulla pel glauco della macebU 
na, è utile per condurre nella capacità V 
le gocce d'olio che sgurgano.Questu lobo 
comincia al disco superiore, attraversa i 
diaframmi a e A, ad è saldato a queali Uà 
pezzi. 

Maniera con cui agisce la lainpana 
guale Ju immaginata da Girard. 

Sturasi il foro A ; la valvula del tu- 
bo B cbiudesi tosto. Versasi l' olio pel 
tubo A ; la capacità Y si riempie : con- 
tinuaudo a versare, la capacità X si riem- 
pie per la piccola apertura laterole che 
abbiamo fatto osservare in alto del tubo 
A, che CaroD omise, ' e si cessa di ver- 
sore quando I' olio arriva in ‘alto del' tu- 
bo A. Allora riponesi a luogo il turaccio- 
'1o di metallo, e la valvula si apre ; tosto 
l'olio contenuto in ¥ discende in Zj riem- 
pie il tubo C, sormonta al dì sopra degli 
orli, e versasi qella capacità Z. Ha non 
può scendervi senza scacciare 1' aria che 
essa contiene ; quest’ aria sale pel tubo 
D,D, e va nella parte superiore della ca- 
pacità X, dopo avef passato sotto il cap- 
pello, ed aver attraversato l'olio di cui è 
piena questa capacità. Quest’ aria com- 
prime con la sua elasticità sulla superfi- 
cie dcll'uliu, e lo fa salire pel tubo £E , 
fino in allo del becco F, purché la di- 
stanza <f,e, ( vale a dire dall’ orlo supe- 
riore del tubo C, alla bocca del tubo B ) 
sia perfettamente uguale alla lunghezza 
£,i presa dalla bocca del tubo E , fino 
alla cima del becco. Questa distanza si 
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tegola Panilo più o meno di longlierz» 
al tnbo C. Non si fa salir l'olio che fino 
a sci millimetri al di sotto della estremi- 
ti superiore del beccp. La combustione 
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lobo n,II. In tal guisa si pone quando 
si mole in comunicazione 1' aria interna 
coll'esterna , traendo fuori l'asta ; spin- 
gendo il bottone a' intercetta tale comu- 


data fino a tanto che vi è olio nelle duejnicazione. 

tapaeiti X e Y. I Per riempier la lampana traggasi al 

Quando si vnol por 1' olio nella lam- di fuori il bottone I , versasi 1’ olio con 
pana, bisogna far uscire quello che è en- la cafalTa nel tubo A ; le capacità T e Z 
trato in Z. A tale effetto starasi il tubo | si riempiono, il che varia dalla costru- 
A , e si roveKia la laippana sopra una zione di Girard , e si cessa di versarne 
Garafb fatta appositamente, dopo aver le-lqnando l' olio sale alla superficie supc- 
valo il cappello P ( fig. 1 5 ) , e posto al riore del tnbo A,. Allora, dopo aver fatto 
tuo luogo un imbuU) rovescio M (fig. 1 6 ),* entrare l’asta I, premendo sul bottone 
che dà allo lampana la forma d'una but-|cunpresi la lampana con rimbulo M, co- 
tiglia, come vedesi nella fig. ifi in M, se-|mc nella lampana di Girard, e la si rove- 
gnato con linee pnntuate. Questa o> scia sulla caraffa. Si sente tubilo scen- 
perationa è molto lunga, I’ aria non tro- dere I' olio , la capacità X ti riempie, c 
Vando veruna uscita per occupare il luo-| lutto I' olio superfluo cade nella caraffa; 
go dell'olio che esce; nà ai giunge a^lo spazio in Z resta vuoto . Uno a due 
vuotarla che dopo molto tempo. K cosi minuti bastano per tale operazione, nè si 
imbarazzante che aveva fatto abbandonar sparge veruna goccia d'olio al di fuori. 


l'uso di queste lampone. 


IL' apparato agisce nello stesso modo che 
I abbiamo indicato parlando della lampana 


Maniera di agire della lampana 
jUìJe%ionata da Caron. 


immaginala da Girard. 

I Questa lampana costruita con la di- 
iligenza che vi pone Caron dà una bellis- 
|sifnn liirfi ; il Inrignoln brucia fi a 9 mil- 
. |limetri al di. sopra del becco, purché l'a- 

Quasto ingegnoso artefice ommise la nello di questo bccéo sia tenuto d' un 
Valvula alla bocea del tubo B , la sua|diamctro più grande di tre millimelri di 
molla, il filo di ferro che la faceva muo- quello del lucignolo ; nllura accumulasi 
Vero, e il turaèciolv d'ottone che , come nella parte supcriore del becco una 
ai è detto , ne produceva I' azione. Om- quantità d' olio più grande di quella dia 
mise del pari il foro di conmpicazione in può consumare il lucignolo, e la base di 
alto del tubo A. Aggiunse un tubo H,II questo è sempre bagnala dal liquido 
saldato al diseo superiore, ed al diarram-^combuslibile in gran quantità , come 
ma.o. Questo tubo riceve nel suo inter- avviene nelle candele, sicché la combu- 
uo un' asta dì ferro I , sopra la quale vi stione non può scendere fino . al ber- 
ba un bottone , per poterla tirar facil-jco, che non si brucia mai, ed è sempre 
mente. Quest' asta ciliodrica di ferro è pulito quanto nelle lampane meccaniche 
bucala nel suo asse d' no canale fino al-jdì Carcel e di Gagneauz . Quest' ultimo 
J' altezza I, ove avvi un secondo foro perfezionaniento è dovuto a Lenormond 
fatto orizzontalmente, che va ad anirsij( l' anlore di questo articolo). Queste 
al primo ; scorre dessa in una seatola|lampane hanno il vantaggio di avere un 
stupitala pMta alla parte superiore del prezzo moderatissimo ; quando non sia- 
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no ornate di bromi durati nuQ costano 
{'ià di 3o franchi. 

La fig. 1 5 mostra la furma di nna 
lampana delle più semplici ; la colonna e 
la base sono dipinte e verniciate; il capi- 
tello che Tcdesi in P è dorato ad olio 
del pari che gli ornamenti in B al basso 
«Iella colonna . Questa forma semplice 
produce un bellissimo aspetto. Sulla par- 
te N del capitello poggia un riparo di 
cristallo o di porcellana. 

Ecco alcuni perfezionamenti iàtti da 
Gagneau alla sua lampana meccanica che 
abbiamo descritta all' articolo lusvàse. 

Per molto tempo egli impiegò valrule 
simili a quelle che veggonsi nella fìg. ig. 
Appena giunsero a nostra conoscenza le 
Talvnie di taffetà preparate con gomma 
elastica che si adoperano in Inghilterra , 
gli consigliammo di farne uso ; ei le a- 
dottò, e si convinse che olfrono assai >.iù 
facilità d’esecuzione, e sicurezza di eflet- 
to. La fig. ao rappresenta questo perfe- 
zionamento, che fa le veci delle due val- 
vole. Il rettangolo A.B, supponesi essere 
una porte del fondo che tiene da un la- 
to i sacchetti, c dall’ altro i serbatoi. Si 
fanno in questa piastra due biichi ad, 
della conveniente grandezza pel p.assag- 
gio dell’ olio ; cuopresi da un lato 1’ uno 
dei fori o, d’ un pezzo di taffettà verni- 
ciato con gomma elastica, largo quanto 
Ire volte il diametro del foro. Fende al- 
quanto questo tatfettn, e lo attacca con 
due piccole strisce di latta ft.e, che saldo 
ai loro capi , dopo avervi fotte alcune 
piccole intaccature col bulino , le quali 
impediscono al laffetlà di scorrere. Pone 
l’altro pezzo di lalTcttà sull’ altra faccia , 
per cuopri.-e alla stessa guisa il foro d. 
E' facile comprendere che P olio trova 
nn facile passaggio quando preme sul 
taOetlà carrandu di staccarlo dal fondu , 
e che questo cede c piegasi sulla sua 
lunghezza senza grande resistenza; lad- 
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) dove invece ne oppone nna invineihile, 
quando P olio Io preme, e lo fa poggiare 
I contro il buco, con che il taffettà divie- 
I ne il miglior otturatore posaiinie ed il 
' più semplice. Col metodo antico le val- 
I mie cròno soggette a non produrre il 
> loro effetto ; ma, dopo che Gagneau vi 
I sostituì quelle di taffettà, vemna non ai è 
mai guastata 'ed il loro effetto è senza 
I coefrunto più tienro. 

Ci serviamo da otto enni dì una di 
queste lampane ; nè abbiamo mai ve- 
duta la migliora ; essa non cessò mal 
dì produrre il suo eSàtto, ni abbisognò 
in questo frattempo che di venire net- 
tata due volte, come sarebbe occorso 
per un orologio da tavolino. La Società 
d'incoraggiamento di Parigi, dietro H 
rapporto di Francoenr, ne fece i maggiori 
elogi. 

Gagneau immaginò vari strumenti che 
gli danno la facilità di ebslroire, con 
molla esattezza, varii pezzi onde terveai 
per le lampane da esso lavorate. Egli fu 
il primo che scannellò il fusto delle co- 
lonne che adatta ugualmente alle lampa- 
ne meccaniche ed alle astrali. Serveai a 
lai uopo d’ una spina d’ acciaio, compo- 
sta di tre pezzi snlla sua lunghezza. Pano 
per la parte superiore del fusto, l’ altro 
pel mezzo, il terzo per la parte inferiore; 
questi tre peizi son cosi b’ene riuniti sul- 
la loro lunghezza I’ un coutro l’altro che 
non vi sì scorgono le commettiture che a 
grande stento. In tal modo si pnò levare 
la spina, che altrimenti, quando il cilindro, 
di latta è scanalato, non potrebbe useire. 
Queste madri sono scanalate molto rego- 
larmeutc ; pongonsi sul tornio dopo a- 
verle unite molto solidamente, ed averle 
inviluppale d’un tubo di latta o di reme 
sottile fatto a bella posta. Al di sopra 
del tornio è attaccala una gran leva, che 
tiene un gran segnatoio, che si fanno an- 
trare nelle scanalature, c con una gran 
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prMtiooe, muoveodu il «egnntoio, ollie- 
na lulia talli o sulla lastra di rama le 
scanalature eseguite perfettameotejsmoD- 
tansi i tre pesai, e levasi (acilmente l’ani- 
ma per incomiuciare di nuovo la ope- 
raiione . Questo lavoro si £a con som- 
ma facilità a grande csattessa. E' chia- 
ro che occorrano tante spine quante so- 
no le varie dimensioni delle colonne. 

Gagnesu fabbrica pure capitelli di 
brunso , deli' ordine corìntio , con som- 
ma esatteiia e facilità , e li applica al- 
le sue lampana meccaniche. E' impossi- 
bile far fondere questi capitelli d'un solo 
pezzo cuoservando il di dietro delle fo- 
glie di acanto perfettamente incavato, e 
se si vuol farle incavare dopo la fusione, 
da un cesellatore, occorre una spesa as- 
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nuli particolari sui vari strumenti di a- 
saltezza che trovansi nella officine di due 

0 tre de’ migliuri lampanai di Parigi. 

Bordier-Marcet distipguesi per l’ Illu- 
minazione delle strade, de' cortili, ed an- 
che pei fari ad uso della marina. Alb pa- 
rola asasLi abbiamo descritto I' ultimo 
di tali apparati costruitosi pei fari. Nel 
suo sistema b uso di riverberi parabolici 
disposti nella 'direzione delle strada t a- 
dopera bmpane a doppia corrente d'arb; 
un solo becco gli basta per illaminare 
una crociera ove conducono varie stra- 
de; pone tanti riverberi parabolici quan- 
te sono le strade. Sono molto meglio il- 
luminate Che col sistema ordinaiio. 1 suoi 
riverberi sono foderati d’ argento. Tutti 

1 villaggi ne’ dintorni di Parigi sono il- 


sai grave. Prima di aver immaginato il luminati dietro un tal metodo. Quando 
metodo che segue in oggi, gli convenutasi giun^ nel corso dolio 'noit« ad uoa 
pagare iSo fr. un paio di capitelli e con | delle barriere, reca sorpresa, dopo aver 
tuttociò essi non erano perfettamente in- percorso uno spazio multo chiaro , Iru- 
cavati. Con quest’ ultimo metodo 1 ca-|vtr posda una illuminazione trìsta e eu- 
pitelli sono perfetti, nè gli costano piti di pa ; perchè i suoi riverberi sono assai piti 
1 5 franchi 1* uuu , giacché può darli a 
questo prezao. Ecco la sua maniera di la- 
vorarli. 

Pa fondere dapprima il nucciuulo che 
Kma e tomiace , e vi adulta di sopra 
le foglie e le volute che anno fuse sepa- 
ratamente, e adattate sul nucciuolu a 
scanalature , e fermate con viti. Abbiamo 
veduto questi ornamenti appena usciti dal- 
la fusione; erano tanto ben 6niti,che non 
ebbisugnavano quasi di verun ritocco pri- 
ma d' essere passati al doratore. Questi 
capitelli eseguiti io tal modo sono della 
maggior perfezione. 

Quella costruzione ha pure.il vantag- 
gio di potervisi sostituite con molla facU 
lità,e senza quasi veruna spesa, uno o più 
di tali ornamenti che, per qualunque ac- 
cidente, si guastasse o rompesse. 

I limiti in cui dobbiainb contenerci 
non ci [>ermettono d* entrare in più mi- 


dìslanti di quelli della vasta capitale. 

La corte del palazzo delle Tuilleries d 
illumjnala dietro il metodo di Bordier, e 
le vigili cura del Prefetto vlclb Senna pier 
tutti gli utili miglioramenti fanno aperare 
che la intera Parigi godrà del perfeaona- 
menlo introdotto da Bordier Marcel nel- 
l' illumìizazione delle chià. Queato aiate- 
ma deve riuscire cerlamenle più econo- 
mico nclla*combostiooe delP oUo, più fa- 
cile, meno dispendioso, se eoo minor nu- 
mero di riverberi si ottiene luce maggiore. 
Basta ricordarsi Fespvrienza comparativa 
istituita nello scorso inverno aopra una 
sleaaa lunghezza di àtrada, fra rilìumisia- 
zione ordinaria degl'mtraprendilorì,equel- 
la del Bordier/ Con selle sole lampane a 
riverbero illuminò assai meglio b strada di 
Richelien, dalla strada nuova dei Petita- 
champs, tino a quelle delle Fillea, S. 'Tho- 
mai, che non fecero gl' inlraprenditori 
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con ondici nella strada Tirienne, sebbe- 
ne la lungheixa d' entrambe sia la stessa 
e si trovino anche paralelle. 

Parecchi larnssnai vollero contrarre 
riliaminazione di Bordier ; se ne videro, 
^ e veggonseae tuttavia in alcnoe strade di 
Parigi contraSàzioni; ma agevole è il <!o- 
noscere che i riverberi non tono da lai 
imstratti, poiché la luce che spandono 
è d' assai": men bella e ti sparge me- 
no da lunga . Cid oasce dal non essere 
gli tpaechi perfetiamente parabolici ; la 
cnrva ò soltanto approssimativa : mentre 
in ^quelli labbficati da Bordier è mate- 
maticamente osservata. Egli inventò stru- 
menti' che producono una forma csaltia- 
sima, e mediante i quali I' operàio non 
può errare. 

(t) 

** i^ggidl t» prìoripaU strade dì Par^ 
gi tono iUominate a gas. 

Air articolo lsufave t! è parlalo della 
nuova invennona del Teneiiano Loca- 
telli. * 

* LAMPASSO. Sorta di drappo di se- 
ta che ci capita dall' Indie orientali. 

* LAMPIONE. Quella specie di ^ale 
o hnteroa che ndettasi alle carrozze e ad 
altri legni per far lume di notte. 

* LAMPONE e LAMPIONE. Specie 
di Rogo che nasce ne' boschi ombrosi e 
freschi, e coltivasi ne' giardini, a cagione 
de' tuoi fratti quasi simili alla mora di 
macchia, ma di color per Io più roseo, è 
di grato odore e sapore. Fansene con- 
serve, acque acconce e simili. T. oeb- 

DiaZIBBZ, ACQUACEOBATAtO. 

LANA. Materia filamentosa che coo- 
pre la pelle degli agrfelli e d'altri animali, 
coma il castoro, lo struzzo, la vigogna, 
le capra del Thibét, di Catcemir, ec. Con 
queste varie specie di lane si fanno atuf- 
feed altri tessuti, che servono a vesti- 
mento degli nomini e ad altri usi, c pren- 
dono vari nomi secondo la specie di lan& 
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onde ton fhbbrie.-iti, come mtrino<, cn-- 

storino, vigontina, tibetana, cosccmire, 

ec. ; le sole Jane d’ agnello tono atta a 

feltrarti. 

Nel commercio le lane dindonsi in 
due claati, lane di tosatura e lane morte^ 
le prime vengono tlail' annuale tosatura 
degli animali vivi, le altre raduosi dalla 
pelle dei morfi ; anche prima di esser 
lavate , sono gregge o coll' untarne. L' 
operazione, che spìegheTcmo alla paro-' 
la LAVATOIO DILLA LAVA , diminoifco più 
o meno il loro poao, aecopdo che erano 
più o meno tucide ; il c<do varia dql 
al 5o per loo. 

(Mtro le due divisioni accennate, di- 
stinguoosi moltissime qualité diverte per 
finezza, lunghetta, colore^ forza, elastici- 
tè, non solo secondo le razze che le pro- 
ducono, ma nella razza stessa, secondo i 
elimi^ ed anzi nello stosto individuo se- 
condo le parti del corpo da cui tono tol- 
te. > Hannovi alcune lane naturalmenta 
bianche) nere, gialle, rotte ed anche az- 
zurrastre ( V. racoas e cASTBATo),' ma 
nelle grandi gregge di Francia non si 
conservano che le pecore bianche perchè 
questa lana riceve benissimo la tintura, e 
ti può colorire in qualsivoglia modo. Ma 
nei paesi ove gli abitanti vestuòo di stof- 
fe non tinte, trovanti piccole mandre di 
pecore bianche e nere in pumcro circa 
uguale, la cui Una unita offre un color 
bruno più o men carico, secondo la pro- 
porzione dei colori mescolati. I tessuti 
che ne risultano, sempre assai grossolani, 
dicoDsi Maringi. , 

Un vello componeti di fasci o fiocchi 
separati, falti di vari filamenti riuniti al 
le cime ; v> tono lane più o meno lun- 
ghe, da un pollice fino a i8, ed anco a a 
pollici ; ma la loro finezza sqole general- 
mente estere in ragione inversa della lo- 
ro lunghezza . La lana proveniente dal- 
la tosatura annuale delle pecore inglesi 


Digitizad by Google 



Laxà 

(li Leicester , di recente recate in Fran- 
cia, prima dal re Carlo X, e poscia dal- 
la Società reale anonima della Savonne- 
rie, istdiiila per naUiraUeuire in Fran- 
cia F industria inglese dei tessuti di lana 
lunga e lucida^ ha i8, ao,e talora fino a 
a a pollici. Buse riierisce che io un espe- 
rimento da lui fatto, e ripetuto sulla greg- 
gia di razza pura spagouola di Rambu- 
uillet, lasciando le bestie tre anni senza 
tosarle, ottenne lana dì 1 8 pollici ; ma ri 
ha luogo a temere che il lasciar la la- 
na si a lungo sull' animale, caricandolo 
di troppo , e riscaldandolo nuoca alla 
sua salute. I vantaggi dì una lana fina e 
lunga non compenserebbero .le perdile 
ch^ potrebbero venirne da un tal meto- 
do : quindi non venne seguilo. Inoltre 
le materie filamentose fine per formare 
un filo solido non abbisognano di gran 
lunghezza ; il torcimeuto basta per riu- 
nire i filamenti in un fascerto che ha tut- 
ta la forza und' è suscettibile l' unione 
de' fili che lo compungono. Esperimenti 
ripetuti hanno fatto vedere che fili fab- 
bricati con borra di seta tagliata lunga 
iC a i8 linee, avevano la stessa forza 
che alti i fili d'imo stesso numero fatti 
con la stessa borra di seta, lasciata di tut- 
ta la tua lunghezza. 

La forza della lana misurasi dal peso 
o dalla forza che si deve impiegare per 
itpezzarla; quanto più è forte e fina, 
« migliore , La dolcezza , e la pastosi- 
tù conosconsi al tatto , come pure la sua 
olastìcitù. Bisogna che dopo avere stret- 
to vari fiocclii di lana nella mano, ces- 
sata la comprestiune,essi riprendano il vo- 
lume di prima. £' questa proprietà della 
lana, che la rende alta a faine imbottitu- 
re, malterazzi, e simili. 

Le lane Sassoni sono le prime 
quanto a finezza ; poscia vengono quelle 
dei mcrìnot di Francia e di Spagna \ 
quelle delle pccure inglesi c della Norte- 
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Olanda, che tono lunghe s fine ; quelle 
del aorte e del centro della Francia, ia 
generale tono lunghe e grotte ; andando 
verso il mezzogiorno, iiuvansi più corte 
e più fine. Le lane di RoussIUon si av- 
vicinano pef finezza a quelle di Spagna. 

Alcuni esperimenti fatti dai professori 
del giardino reale a Parigi, e ripetuti dal 
Dueg di Ragusi sopra una intera greg- 
gia, provarono che avvolgendo per un 
anno con una coperta dì tela le pecore 
di razza spagiioula, la lana guarentita in 
tal modo dalle impressioni dell' aria e 
dell'umidità, si alhna, e'^di viene più bian- 
ca. DIeesi die le belle lane conosciute 
col nome di lune elettorali, 'otteogansi in 
Sassonia con questo metodo j ma le co- 
perte per le pecore costano dì troppo 
perchè se ne generalizzi I’ uso. 

Nello stesso vello distingoonsi quattro 
sorta di lane. 

Quella di prima qualità trovasi sulla 
schiena dal cullo fino a (àrea 6 pollici 
dalla coda abbracciando un terzo del 
giro dal corpo. Questa lana chiamasi da- 
gli Spagnuoli fioretta. 

Quella dì seconda qualità copre i 
fiauciù dell' animale, • stendesi dalle co- 
sce fino alle spalle. 

Quella di terza qualità circonda il 
collo, e copre la groppa. 

Finalmente la Una dì quarta qualità 
copre la parte dinanzi del còllo o il pet- 
to fino abbasso de' piedi, compresavi 
parte delle spalle, e poscia le due culatto 
fino al basso delle gambe di dietro. Gli 
Spagnuoli la chiamano cayda. La cerni- 
ta di queste quattro qualità si fa subito 
dopo la tosatura , rompendo il vello die- 
tro le divisioni che abbiamo indicato, c 
gettando ciascun pezzo in particolari se- 
parazioni. 

Interessa moltissimo al proprietario di 
gregge, al commerciante, ed al munil'allu- 
rC|di avere uu mezzo di valutar la liacz- 
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■a delle lane. Daubentuo arera immagi- 
nat». a tale effetto di eottoporre i fila- 
menti Molati della lana ad un nucromelro 
|>oato nel fuoco d* un microscopio che 
iograodiva 1 4 grolle gli oggetti. U micro- 
metro era di vetro pulito, sa cui eransi 
segnate alcune linea trasversali ad angolo 
retto di somma finezza, che formavano 
coma nna reta, le cui maglie o quadrati 
avevano un decimo di liosa. Avendo ri- 
conosciuto da osservazioni fatte con la 
maggior diligenza, che i filamenti più 
grossi di ventinove mostre di lana so- 
praffina che gli erano state inviale da ol- 
trellatiti manifattori, di rado occupavano 
|>iù di due quadrati del micrometro, ne 
veniva che la loro grossezza moltiplicata 
quattordici volte dai microscopio, era la 
metà di 1 4o ossia la 70* parte di una linea. 
Daubenton aveva pure rieooosciolo che 
i più grossi filamenti della lana più ordi- 
naria, decapavano fino a sei quadrati 
del suo micrometro, il che dava un. a 3 ° 
di linea. Vi erano di que' peli che dicon- 
st farro, i quali occupavano fino a dodi- 
ci quadrati, la coi grossezza era par con- 
tegueoaa di un decimo di linea. 

Determinali in tal guisa i limili della 
finezza, e della grossolanità delle lane, 
Daubenton le divideva in cinque classi, 
sempre mediante il suo istrumento. Non 
ne proponeva I' uso ai proprietari delle 
gregge, ed ai pastori; mentre la più par- 
tedi essi non avrebbero avuto i mezzi 
di fame I' aeqoisto, o le cognizioni ne- 
cessarie per valersene: ma lo suggeriva ai 
ricchi proprietari, ai negozianti, ed ai 
tnanifatlori. Pegli altri ei reputava che 
nieuni saggi di cinque sorta di lane ve- 
lilìcate col microscopio, sarebbero suffi- 
cienti per indicare comparativamente la 
qualità approssimativa della loro lana. 

Lo strumento di Daubenton serve 
certo benissimo al suo scopo ; ma cre- 
diamo da prcfuiiibi un altro che Ter- 
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naux introdutsc io Francia dalla Sasso-' 
nta, e cht venne dctcriUo con figura nel 
bollettino di Loglio 1836 della Società 
d' incoraggiamento di Parigi, sodo il no- 
me di misuratore della lana. 

Senza entrare ne' particolari delhi 
soa costruzione, cercheremo spiegarne il 
priooipio con bastante cbiarazza, aodù 
quelli che volessero servirsene, postano 
farlo eseguire, ove però non credessero 
piuttosto ricercarlo aU' inventore che ù 
Kachler, a Zwickan in Sassonia, che II 
vende a aSo fr. non compreso 1 ' Imbal- 
laggio, il porto, il dazio d' ingresso che 
ascendono a So franchi. 

Se i filamenti di lana fossero d* una 
grossezza iovariabile come i fili metalli- 
ci, sarebbe beila misurarne il diametro 
per quanto fossero fini ; ma essendo ela- 
stici, e quindi soggetti a divenire più fi- 
ni secondo la pressione che si la so dì 
essi, cuti per confrontarli bisogna sotto- 
porli alla stessa pressione. Il peso che 
impiegasi a tal uopo i di ottone, e pesa 
5 libbre di Lipsia, che corrispondono a 
1400 gromme. Questo peso è di forma 
reltangolars, ed è obbligato a muoversi 
in direzione verticale, fra qiikllro colon- 
nini di ottone che gli servono di guida. 

Immaginiamo fissate verticalmenta sul 
ceulro -della faccia inferiore di questo 
peso, in direzione perpendicolare V due 
ilei lati di questo peso, una piccola la- 
minetla d' ottone, grossa mezzo milli- 
metro, e larga ed alla uh centimetro, e 
che a questa lamiuella corrisponda una 
fessura dello stesso calibro, fatta in nn 
dado pure di otUiae, attaccalo stabilmen- 
te sullo zoccolo che serre di base alla 
quattro colonne regolatrici del moto del 
peso. 

Ora sa pongasi un certo numero di fi- 
lamenti di lana, per esempio cento, nella 
fessura del ilado, lutti disposti panstelK, 
questa fessurii,o parte di essa, sarà ricm- 
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piuU ilai ceDlo filamenti coijlpresii tempre 
all» tletto grado dal peto cotlaote di i , 
chii, 4oo grammo. Q^iesto peto rimarrit 
quindi aosteouto ad una certa altezza al di 
topra del punto ore foggia a vuotoi retta 
a itabilire quctia altezza. La differenza non 
estendo abbastanza grande per potersi 
graduare, la ti moltiplica mediante un in- 
dice piegato a tquadra,'a lati disuguali, e 
die gira sopra un atte posto all' angolo, 
i cui punti d’ appoggio sono tottenuti 
dalla piattra d' ottone che tiene unita alla 
dovuta dittanza la parte tuperiore dei 
quattro colonnini. Una piccola aita atlac- 
oota per uno de' capi alla cima del brac- 
ci» più cortu dell' indice, e l' altro capo 
della quale va a poggiarti tu d'nna picco- 
la bronzina, poita sul peso medesimo, fa 
percorrere alla estremità del braccio lun- 
go, quando innalzasi il pezzo, uno spazio 
dieci volte maggiore te le braccia tono 
lira' loro alla proporzione di i aie. Ivi 
bavvi un arco di circolo che si gradua 
segnando tato nel punto ove sta l'indice 
quando la fessura del dado è vuota. 

Considerando soltanto la parte com-. 
pressa dei fili di lana posti nella fessura, 
tcorgeti che il loro volume sarà maggio- 
re o minore secondo la loro grossezza ; 
ed io vero per valutarne la Gnezza ba- 
sta misurare esattamente questo spazia. 

Se, per esempio, la due braccia dell'in- 
dice a squadra tono, come abbiamo sup- 
posto nella proporzione di ‘i: io, e l'arco 
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di circolo à graduato in terzi di milli- 
metro, la quale divisione scorgeii as- 
sai chiaramente ad occliio nudo, ognuna 
di tuli divisioni, che è l'unità di Gnezza 
delle lane, indicherà che il peso a' innal- 
zo di -j— di millimetro : ma siccome il 
fascette di lana introdotto nella fessura 
del dado componesi di cento fili, ne se- 
gue die ognuna di essi preso separata- 
mente fa innalzare il peso di di 
millimetrò. 

Per istabilire una perfetta uguaglian- 
za nei vari gradi di Gnezza delle lane, 
converrebbe avere dappertutto misurato- 
ri fatti non solo con precauzione, ma per- 
fettamente nguali in tutte le loro partì 
essenziali: converrebbe, per esempio, che 
il peso comprimente, la larghezza a lun- 
ghezza della fessura del dado e della lin- 
gnella o lamina che vi entra, e la pro- 
porzione delle due braccia, fossero sem- 
pre esattamente uguali^ il che è quasi 
impossibile ad ottenersi, quand' anche 
provenissero tutte dalla stessa fabbrica, 
e tanto più poi quando siano eseguite da 
vari operai. Bisogna quindi aspettarsi 
che ciascuno istrumento segnerà per le 
stesse lane differenti gradi di Gnezza ; ma 
è sempre vero che con esso si potrà co- 
noscere la finezza di una tal lana in con- 
fronto di 'un' altra. . 

I gradi di Gnezza delle lane sassoni, 
dette lane elettorali, sottoposte allo stru- 
mento di 'Koeliler, Guansi come segue ; 
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b'inezza dello lane delle, pecore di Sassonia, introdotte da Ternauz a Saiiit- 
Omer 4 'ì'- Si vede che questa lana non degenerò nella Francia. 
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Finnut dtlU lane dei merinot francesi. 


i.> qualità ■ ^ T della lina di Saisonia{ 

1.^ ' . . , 4 'ì' pare che quest’ullima ubbia 

3 .* 6 più pastosità, il che è una essen- 

4 -* , . . 7 siale proprietà pei pauni Cui. 


La lana Junga proveniente dalle pe- e a Louviers che quanto più le lane so» 
core introdotte dall' Inghilterra, misura*- no fine, corte ed anche un po' molli, tan-i 
ta a meno dalla sua lunglictza, é del n° to migliori sono per la fabbricazione dei 
] 5 a i6. panni Cni : ed in vero si comprende che 

Misurata alla cima, presto alla radice, quanto più i filamenti delia lana sono fi- 
è di I ■-;{ ■ ni, corti e flessibili, ve ne ha un maggior 

La lena che si vuol misurare con que- numero nello stesso spazio, c s' intrec- 
stu strumento deve esser prima levata in ciano più facilinenle con la sodatura, 
acqua di sapone alla temperatura di 69 Quindi dopo 1 ' introduzione dei meri- 
rentigradi ; non si deve torcerla nè in- nos in Francia , sul finir» del regno di 
Iricare i suoi fili che quando sono asciut- Luigi XYI, i coltivatori e<l i manifattori 
li si ravviano con un pettine per render- frnilccsi , prirtio fra i quali deve porsi 
li paralelli. I fili devono misurarsi verso Tèrnnux il maggiore, cercarono con ogni 
bi metà della lor» lunghezza ; quantun- sollecitudine moltiplicare ed avvezza- 
que r occhio non se ne avveda, pure è re al clima di Francia que' preziosi ani- 
quello il punto della maggior grossezza mali. Questa intrapresa utile adMn tem- 
della lena. pu all' industria agricola e manifiittrice , 

Per non errore nel far i fascetli di riuscì per modo che le lane fi-sncesi , un 
canto fili che si voglion provare, si ha! tempo rifiutale, salirono oggidì in laieri- 
una assicella, coperta di panno colorito,! pulazione nel commercio, che anzi accor- 
snlla quale dispongonsi i fili ndunoad uno dasi loro generalmente una superiorità 
fra due spille, per farne fasci di dieci su quelle stesse di Spagna. E' noto chq 
(ili, che pongonsi parimenti fra dieci al-!al mercato di Parigi, il piiù considcrevo- 
tre spille disposte allo stesso modp per le del regno, è diflicile ricavare i u fr. al 
farne fasci di 100. |cbilogramma della più bella lana dì Spa- 

Alle {)avoIe FiLATCKi delle lane fcrzr-'gna , e veodonsi agevolmente ao fr. al 
dassale e pettinate , e rÀSflii.s<ii, so- chilogrammo le più belle lane merinos di 
no spiegali i due usi ben diversi di Francia. La Francia possedè il germe di 
queste due specie di lane. Vedremo che questa bella specie di lana , nè rimaner 
le lane scardassalo servono a fabbricare! può dubbio alcuno che il clima non fa- 
i tessuti feltrati che si indicano generai- vorisca lo sviluppo, dopo le numeroso 
niente col nome di pannine, e che le la-| gregge che vi sono in varii punti , fra i 
ne pcllinalc servono per ì tessuti rasi , (]uali. citeremo Naz nel comune di Gex 
come. \e stamigne, i sotligliunii, ec. ! dipartimento dell' A in ; lo stabilimento 
E' cosa riconosciuta nelle nostre ma- rurale di Calvados del conte di Polignar; 
liifattiire , e specialmente in quelle uve LuuguciI nel dipartimento di Ila Senna 
Isvopasi con maggior perfezione a’ Sedan infetiot e , Harohoiiillcl , Dicn-lc-Fil di- 



tiirtimento ie la Drume, ec., die prn* 
duconu lane sopradìue. 

Ma per quanto fine siano qneslc lane, 
non possono nuDameno sostituirsi a quel- 
la che i manifa'ttori francesi sono coslret- 


Làrs 

arieti e pecore di Leicester e di South- 
down -, ed abbiamo veduto che il gover- 
no riconobbe la Società anonima de In 
Savonnerie, specialmente destinata a na- 
turalitcare in Francia l' industria inglese 


ti a trarre dalla Sassonia, dalla Slesia eldelle stoffe rase, il che assicura lo smercio 


dalla Moravia, per fabbricare i panni so- 
praffini di Sedao e di Louriers. Ad og- 
getto di liberarsi da tale aggravio, Ter- 
nani ihtroduue una certa quantità di a- 
rieti e di pecore scelte nelle più belle greg- 
gia della Sassonia, in cambio di aloui bec- 
chi e capre di casoemire di coi arricchì la 


di tutte le lane dì queste nuove gregge. 

Vi è un'altra specie di luna, non menu 
interessante da naturalizzare in Francia , 
ed è quella di casccmire ; lanuggine Cna 
e pieghevolissima che trovasi generalmen- 
te sotto il lungo pelo delle capre, ma in 
maggior copia e più 6na nelle capre del 


Francia. Non dubita die queste pecore Tibet, delle quali Ternauxne fece venire 
di Sassonia, posle in luoghi convenienti,' con ingenti spese una greggia di alcune 
ed affidate a pastod. accurati non rìcsca-lcentiiiaia ; con questa lunuggine, che fi- 
no bene assai presto quanto i merinos lasi come la lana pettinata, lavoransi a 
apagnuoli. ■ | Parigi scialli, ed altri oggetti detti di cs- 

Se poco rimane a farsi ai coltivatori ^scEMina ( T. questa parola ). 
francesi quanto alle lane fine, pCr soddi-l Varie popolazioni tartare raccolgono 
kfare » tutti i bisogni de' manifattori, non questa laniiggìne sulle loro . numerose 
può pà dirsi il medesimo dell' altra spe-| gregge di capre, pettinando ciascun ani- 
de di lane con cui si làbbricano ì tessu-jmale nella stagione in cui essa staccasi 
(i rasi. E' dimostrato che le lane lun- più facilmente. Questi medesimi Tartari 


ghe francési alte ad essere pettinate, so 
fio di molto inferiori a quelle d'Olanda, e 
pribcipalmente a quelle inglesi, che som- 
tninislrano. le pecore di una razza parti 
colare detta Dishley e Soulhdown 


nel 


SI recano a vender!) a Kuvugorod , ai 
negozianti moscoviti, che U l'eno>’ octta- 
|Te dalla larra e la trasportano a Mosca , 
|d’ onde si spedisce nelle varie pìazea di 
^F.uropa. Nella Francia s'tiiipie^ano 5 o a 
.£eicesfersAiVe. Questa lana fu l'origine id^Go mila diilpgrammi di questa sostanza 
.quel paese dello sviluppo d' una indù-, filamentosa all'anno. 11 suo prezzo a Pa- 
«tria estesissima, che Itf Francia non po- rigi rimane stabilito quasi iiivariabìlmen- 
trà uguagliare che quandb avrà avvezza- Ite alla lomma dì 7 a 8 fr. al chilograni- 
ta al suo clima e moltiplicata questa raz- mo; la battitura e la mondatura ne feti- 
za di pecore, come ella fece dei merinos. | no perdere circa 3 5 per tuo. Si calcola 
Alcuni agronomi se ne sono già occupali^ che ogni animale non somuiinìsiri die 
con buon esito t Wullaston, inglese , for-iciroa mez^a libbra o un quarto dì chilo- 
mò una greggia di questa razza pura ,a gramma-dl lamiggìue. Quindi per bastare 
Vasionvilla vicino a Dieppe , dcAa quale' al eonsùmo della Francia, supponendola 
iTessier, membro delflstituto, rese conto di 60,000 chilogrammi all'anno , occur- 
fisvorevolmente, iu un rapporto inserito rerebbero 340,000 capre del Tibet. Do- 
heglì Annali di agricoltura del mete di vrà passare naturalmente lungo tempo, 
aprile i 8 a 5 . Il barone di Mortémart- prima che essa possegga si numerose 
Eoisse, il barone dì Stae! , Cordier e va- greggia di questa razza ; ciò non toglie 
Ili altri ricchi proprietarii , iotrodusiero|clie non debba essere multo grata all' io- 
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truduUore. Aceaderà lo ileuo come peS qnalit& non potrebbero ierrire che a (a- 
merÌDOs che, qoentuoqae accolti fredda- re imbolliture, materaasi e simili. Si po- 
mente dapprincipia, divennero in leguito irebbero forse eccettuare i velli dei meri- 
«ne sorgente di riccbcsxa agricola e ma- nos, H cui inviluppo gstemo è al lìtio che 
nifailrìce. le sozzure non vi potrebbero penetrare. 

I velli delle pecore olandesi ed inglesi Per quanto si i detto sulle lane fine 
a lunghe lane, a quelli delle pecore fiato- e sol loro uso, sembra eh? vi sarebbo 
loinghe, pesano 5 a 6 chilogrammi; quel- qualche utilità a tosare i mcrinos . due 
li delle pecore indigene di Cotentio , di volte l'anno, anziebà una sola, giacché la 
Berry, della Vandea , dell' Alsazio , della frequenza delle tosature raffina la lana. 
Sciampagna , ec. , dopo lavati pesano che sarebbe la metà più corta. Quest’ i- 
a ‘‘‘^■,5. 1 velli dei merinos in tutti que- dea non è nuova ; venne più volte posta 
sii paesi potano il doppio. in campo, ed anche praticata da ' sicu- 

li berrettaio dice che la lana i bigia, ni agronomi. La difficoltà è di trova- 
quando è mista di bianco , di nero , di re due stagioni favorevoli ; mentre se da 
giallo e dk rossastro . Se ne fabbricano un lato è utile aver lane fine corte, 
panni grossolani che non si tingono, e non é meno interessante conservare la 
servono ad oso de’ villici. salute degli animali. Nei climi del nor- 

ia generale, le migliori lane sono quel- te i mesi convenienti sarebbero quelli di 
le dèi velli tagliati verso il fipire di giu- marzo i settembre o di aprile, e d'oHo- 
gno, o nei primi giorni di luglio. In In- bre, ed ancora resterebbero a temersi il 
ghilterra si è scelta quest’ ultima epoca, freddo e le piogge. Converrebbe avere 
La festa agricola che dà ciascun anno Co- mollissime precauzioni ebe non sono na- 
ke nella superba sua tenuta di Holkham, cessane in giugno ed io luglio.'Nei cal co- 
ncila contea di Norfolk, in occasione del- li economici sarebbe 'por necfcisarìo far 
la tosatura delle numerose sue gregge , entrare hi spesa di una tosatura di più. 
tutte composte di Southdosvn , comincia Pare quindi che bilanciando i vantàggi 
al G di loglio. Si reputa esser quello il mo- e gl' ioconvenienti di una doppia tosatu- 
roento in cui Ih lana ha acquistato il suo ra annua, ti seguirà I' antico metodo, 
grado di maturità in quei climi , - quan- Ma se da un lato due tosatore sem- 
tunqua nulla provi che debba essere più brano impraticabili, almeno in molti cli- 
znatura in quella stagione che in un'altra; mi, non ti deve trascurare di fiirne una 
tna essa è la più favorevole.Non ve ne a- all'aaao; non Solo per ottenere Jane cor- 
vrebbe alcun altra in cui si potette spo- te, quali son necessarie per la fàbbrica- 
gliar le bestie,senza danneggiarne Issala- zione de' bei panni: ma anche qual mea- 
to, del loro vello, che cresce abbastanza zo di salute per le gregge, specialmente 
da quel momento fino all' entrare del pégli agnelli, ed anche pei sopranni tan- 
vemo per ripararle .dal* freddo. Inoltre, lo soggetti a'sndidupai, pidocchi a fi- 
la lana che si raccogKeue mentre le pe- gnuole (Y. fbCora, Tosaruas).^ 
core sono nutrite nella stalla con forag- Le lane morfe,'cioè quelle levate dalle 
gi secchi , è sempre lordato più o meno pelli delle bestie morte, mediante la cal- 
da pezzuoli di piante o fbglioline che vi cina viva, e la cui qualità.é tanto inferi»- 
ti mischiano, e vi ti attaccan per modo; re a quella delle lane di tosatura, distia- 
che si dura fatica a snettarnele ; dal che guonpi per la loro rigtjdezza e poca forza; 
ne verrebbe che lane anche di prima private deU' notuaie die viene distrutto 
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^air«xiunit corrokiva dalla calce , non 
hanno più quella pastotità e quel nerbo, 
che la lane Tire' conserTaoo anche gran 
tempo dopo la tairatura. 

Le lane delle pecore ammalate non ti 
tingono che molto imperfettamente. Nar- 
ra Boto che arendo fatto tosare a Ram- 
bouillel tre pecore della ratta di merinos 
apegnuoli della stessa età , 1' una tana , 
una malata, c l'altra morta di malattia, ne 
fece tarare e dare i relli separatamen- 
te e ridurre i fili in matasse , con segni 
particolari per 'distinguerle. Le consegnò 
a Roard di Clichis, direttore io allora 
della manifattura dei Gobelins, che ne 
fece tingere una per aorta, in atturro, in 
rotto ed in giaUo . L' eccit^emia delle 
Sciente, al cbi esame Tennero dappoi as- 
soggettati tali saggi , trovò che questi 
colori erano viraci nelle matasse di lana 
della pecora sana, deboli in quelle della 
molata, e foschi in quelle delle pecora 
morta. E' inutile il dire che tutte queste 
matasse e: ano state Unte insieme allo 
stesso modo, e con gli stessi bagni. E’ 
quindi molto, importante pei manifat- 
tori che vogliono avere tessuU di un 
colore uniforme, far in guisa che le lane 
che essi comperano non contengano mi- 
scugli di queste varie lane : ma non ri è 
modo a riconoscerle. A fine d' evitare di 
essere ingannati, bisogna che paghino 
queste lane difettose allo stesso pretto 
delle altre, acciò non vi sia verun inte- 
resse nd mescolarle. 

1 asagatxioi di lana devono essere ri- 
parali dai sole, dall’umido e dalia polvere. 
Le lane si conservano meglio con l'nota- 
me , e soltanto lavate, di quello che di- 
grassate.!! venditore ha interesse di smer- 
ciarle snbito dopo la tosatnra , giacché 
scemano continuamente di peso. Il com- 
pratore vi trove.addi* esso il suo profit- 
to , mentre svendo più untume , si im- 
biancliiscuno meglio. 
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Le ftne, tenute troppo a lungo in ma- 
gattino, sono aoggette ad essere intaccala 
dai bruchi-lignuole che molli credano 
vermi. Qnesii ioaetti, che vennero dos 
scritti da Daubenton, ai attaccano ad ogni 
sorta di oggetti di lana veggonsi avolat- 
tare dal fine di aprile fino al priuei{fio 
di ottobre : allora queste fàrialle tigOVo- 
le depoDgono sulla lana ‘le loro picmda 
uòva, che scorgonti difficilmente , e pro- 
ducono i bsDchi-tignuole di un color 
giallastro e locante , e lunghi circa 3 
linee. Questi insetti nascono nei mesi 
d' ottobre , novembre e decembre, se- 
condo che la temperatura è più o me- 
no dolce ; crescono poco , e restano an- 
si intorpiditi durante il verno : ma alla 
primavera crescono e pongono grande at- 
tività a divorare la lana, di cui si nutro- 
no a formano i gusci che servono loro di 
ricoverò. Questi gusci son lunghi ^ a 5 
linee ed hanno una linea di diametro ; 
sono dquanlo rìgonfii vera'o la metà, e 
spanti ai due capi. In ognuno di tali gu- 
sci non v' ha che una tignuola che vi ù 
tiene riparala, non etseodo vestita che 
d' nna pelle bhmea, solfile, trasparente, 
delicata ; per nutrirai, essa esce con la 
metà del sdo corpo dall' una parte o dal- 
l' altra, patendo girarsi neUa parte (p>afia 
del suo guacio'e cangia di posto alla atea- 
sa guisa delle lumache , quando la lana 
non è loro vicina. Non può cader in dub- 
bio esserci state, o esservi tnttavia fignuo- 
le netto labe, quando vi ti scorgono i lo- 
ro escrementi , che sono piccoli granelli 
angolosi , asciutti e del ‘color delle lane . 
Quando questi insetti sono giunti al mas- 
simo loro accrescimento, abbandonano i 
velli, e ritiransi ne' piccub angoli osenri 
del magaxzino, ove ti attaccano pei dot 
capi del loro guscio, o tospendonsi al 
soffitto per un solo capo ; allora chiudo- 
no le due aperture del guscio, e cangiano 
di forma e di nome ; diveogono criaalidL 
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Ilim«ngono la tale «tato circa tre (etti-! 
mauc; dopo le quali, foraoilu la cima del 
luro inTuglio che trovati dal lato del ca- 
po, oe etcooo tramutati io farfalle. 

Daubcntoa loggiugne aon estefsi tro- 
vato verua mezzo di -guarentirsi dai dan- 
ni cagionati dai bruchi-tignuole ; die per 
evitarli io parte, biaogna far imbianchire 
i muri ed i soffitti dei magazzini da lane, 
acciò si possano scorgere questi insetti e 
distruggerli ; che la lana deve persi so- 
pra graticci, alti un piede dal suolo, ed 
isolati dai muri ; e che io allora, 'median- 
te un bastone munita d' un bottone, a 
guisa di fioretto, battoosi le lane, e* il di 
sotto de' graticci, per farne uscire le far- 
falle tignuole, che volano via, a vanno a 
poggiarsi sui muri o sul soffitto, ove si 
schiacciano col bottone imbottito del ba- 
stone. Ripetendo di frequente questa cac- 
cia, dall' aprile all' ottubre, si distrugge 
la maggior parte di queste farfalle tignuu- 
]e, e a' impe'discc la deposizione delle uo- 
va, ehe imporla maggiormente. Un fan- 
ciullo può incaricarsi di tale bisogno. 

Le lana che hanno il loro untume so- 
no meno soggette a venir intaccale dalle 
tignuole che quandp sono state intera- 
mente digrassate, o soltanto lavalé; le 
prima si guarentiscono ponendo nel ma- 
gazzino alcuni cattivi velli lavati e di- 
grassati, ove le farfalle tignuole depongo- 
no le loro uova di prefefeoza ; allora 
bruciando questi velli cattivi prima che 
i brachi ne .escano per prendère la forma 
di crisalidi, si può liberarsene. 

Gli odori della canfora e dell' essenza 
di terebintina non fanno fuggire le ti- 
gnuole come si i preteso. I vapori sol- 
forosi molto concentrati le fanno perire, 
al pari di tutti gli altri animali; ma que- 
llo metodo nei grandi magazzini non può 
eseguirsi : ciò non potrebbe (arsi che in 
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una stufi) moko angusta, e le lane acqui- 
slerehbero un odore ingrato. E’ meglio 
battere le lane, e scliiacCiafe le faiTalIe cu- 
nic si è indicalo. 

Si guarentisce la lana dalle tignuole 
ponendola in sacelli di carta, che questi 
insetti non possono furare ; ma essi pas- 
sano benissimo attraverso le maglie della 
tela, per introdursi ne' sacchi ove si è 
posta la lana. 

Prima d' impiegare la lana alla fabbri- 
cazione dei tessuti, bisogna lavarla, e di- 
grassarla (T. LzvzTota oz i.AKt). La pri- 
ma di tali operazioni le fa perdere la me- 
tà, e talora fino ai due terzi del auu pesu; 
cosicché le lane comuni che si veodunu 
culi' untumf i5 a ao suldi di Francia al 
mezzo chilogrammo , vendonsi , dopo la- 
vale, da 5o a 4^ soldi. Il digrassamen- 
to , che per lo più si fa nelle fabbriche , 
fa loro perdere ancora un lu ed anche 
un i5 per loo. Le lane seguono il de- 
stino di tutte le mercanzie ; il loro prez- 
zo è in proporzione dei bisogni. Le lane 
comuni, il cui consumo è immenso, si 
vendono più facilmente delle lane fine e 
sopraffine, il cui uso si limila a farne tes- 
suti di lusso. • 

Nell' impero rosso v' hanno belle lane 
che producono le pecore della Crimea; ai 
fa grao conto delle pelli miste di nero c di 
grigio che veogonu da quel paese. Sono 
oggetti di capriccio che si pagano molto 
cari. Le pelli nere a lana arricciala delle 
bestie calmucche hanno gran valore ; le 
più care suo quelle degli agneili abortati 
d'Astracan, d' un nero grigia vellutato, e 
molto arricciate. 

A vantaggio dei coltivatori francesi che 
non trovavano da vendere le luro lane, 
una ordinanza del re, in data del 1 4 
maggio i8z5, tassò le lane forastiere che 
entrassero in Francia come segue t 
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Ì Line grigie , dei preiso di 1^3 1 < In libbra , compresevi 
quelle che vengono diroltamenic dalle scale del Levante 

o di Barberia, del prezzo di i/, 5 or So f. 

Le medesime lavate a freddo del valore di ay, 4 <>c ° di 

meno 7 ^ 

Le stesse lavate a caldo del valore di 3/,6or o di meno . , 80 

[ Gregìe del valore di 1^3 ira 3/, Sor . 60 

I Lavate a freddo del valore di 2.f,4 1 r a 5 /, e per quelle pro- 
, . venienti direttamente dagli Siati di Roma o di Napoli 

di S/, 5 >jr a 5 y I So 

Lavate a caldo, del prezzo di Sf, 6 ir a 74^0' >80 

f Grogie del valore di a/ Si' o di piit . . . . 80 

c-< Lavate a freddo, del prezzo di S 4 o ir, o di piu a 4 o 

(A f Lavate a caldo, del prezzo di 7/, 5 ir, u di più son 


per ognj 
100 
lordi. 


La legge doganale del 1 7 maggio 1 836, le lana lunghe d’ Olanda edelrlnghil- 
promulgata il 3 3 dello stesso mese, mo- terra. (E.H.) 

diiicò e stabili i dazi d' ingresso in Fran- | * LANAIUOLO. Artefìce di lana che 

eia d' ogni specie di lana, nel modo se- fabbrica psssilivì (V. questa parola), 
guente. | * LANATA. Asta o bastone di legno, 

Lane in massa d'ogni qnalità, compre- ^in cima al quale è arvoltato un pezzo di 
sevi quelle di vigogna, di Lama, óo fr. pelle di castrato, che serve per ripulire 
per ino dei loro valore alla frontiera, e l’anima Jel cannone dopo averlo spa- 


de! peso netto. Non verrà -però ammessa 
dichiarazione di valore per meno di i fr. 
al chil. per le lane gregge, di a fr. per 
quelle lavate a freddo, e di 5 franchi per 
quelle lavale a caldo. Nel caso che si di- 
rhiarasse un valor falso, rammìnistr.izio- 
ne delle dogane, o i suoi agenti, faranno 
uso del diritto di precnzione, quale è sta- 
bilito dalla legge del 3 aprile 1796. 

Nella stessa legge, le lane tinte d' ugni 
sorta vengono tassate a 3 oo fr. per 100 
chilogrammi , locchò equivale ad una 
proibizione. 

Le pasloric francesi sì trovano in tal 
guisa abbastanza protette, ed i manifat- 
tori non vengono ad essere privati della 
lana che la Francia non produce ancora 
in quantità suOìcientc, come le lane so- 
prallìno di Sassopia « della Moruria, e 


rato. 

‘Lasats o lavata pa calafato, diecsi 
anche un simile strumento, col quale si 
stende il sego ed anche la pece ne’ com- 
menti licite navi ed allora si dice lanata 
da pece. 

. LANCETTA. Oltre ad uno strumen- 
to chirurgica di questo nome, che sì a- 
dopera particolarmente a levar sangue, e 
che si troverà descritto aH'articolu stbu- 
MZVTt ctiini'RGici, chiamansi in. tal guisa 
vari altri utensili usati nelle Arti indu- 
striali ; no indicheremo qualcheduno. 

Lavcetta, chiamano i beccai un pic- 
colo coltello, la cui lama è corta, alquan- 
to larga, e mollo aguzza ; la adoprano 
per ucciderei buoi, cacciandola loro fra la 
due corna, in vece di ammazzarli col ma- 
glio come si faceva una volta, 
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Larcetta. L' intagliatore io legno per LANCIA. Questa parola ha rarii si- 
te tele o carta stampate adopera no u- gnificati nelle arti industriaU. 
tensile cn! dà questo noma, e che sonai- Lascia, chiama l' armaiuolo una lama 
glia realmente alla lancetta de* chirurghi, d* acciaio appuntita a foggia di dardo a 
Questo ferro è tagliente .da ambo i lati, e due tagli, lunga circa S decimetri , che 
molto aguzio ; è attaccato all* estremità tiene una doccia alla sua base in cui si 
d*no manico. di legno, e adoprasi per in- adatta un lungo manico dileguo. Un 
cavare le tavole che intaglia. Fa entrare tempo adoperavasi nelle battaglie o nei 
obbliquamenta la lancetta nel legno di tornei. Quest'arma venne introdotta nel- 
tiglio, intorno ai luoghi che vuoi incava- la cavalleria francese , il che fece dare ù 
re. In tal guisa, pone io libertà il legno soldati che le adoperano il nome di /an- 
che leva poscia con tutta facilità. eteri 

LAaczTTA. I lavoratori io pagHa, in Lascia , chiamano i modellatori in i- 
cartone, in carta, adoprano pure un n- stucco, in dteta , in gesso o in cera una 
tensile di questo nome t è questo una specie di spatoia onde si servono, 
lama Inoga circa tre a quattro centime- Lascia, chiama il fornaciaio una sprah- 
tri, larga in punta, e tagliente dai due la- ga di ferro lunga n 3 a So decimetri ( 7 
ti ; somiglia molto od lin raschiatoio da a 8 piedi ), che introduce fra .le pietre , 
scrittoio. Te ne ha di varie dimensioni, e ood* è caricata la fornace da calce , a fi- 
di varie forze, secondo la natura del la- ne dì darvi aria per agevolare il passag- 
voro cui si destina. |Le lancette che ser- gio della fiamma che deve raggiunger* 
vono a tagliare il cartona sono più gros- tutte le pietre e svolgeroa 1* acido car- 
so di quelle che non devono tagliare bonico. Questa spranga è appuntita da 
che la carta o la paglia. (L.) un capo, e piegata ad anello per l' altro, 

* La'scetta, dicono i magnani ogni a fine di dar all’operaio la facilità di ma- 

ferro in asta o a punta, con cui sono ar- neggiarla, e la forza necessaria a tal uopo, 
mati neir estremità superiore i cancelli. Lascia. Barchetta al servizio delle 
le ferriate, e simili chiusure. groue navi ad uso specialmente di co- 

* Lasoetta. Quel ferro che mostra le municarsi da nave a nave, o per andare 

ore negli orinoli e simili. 'da esse a terra; e cosi pure da'tonnarot- 

Molle altre arti adoprano utensili pres- ti diconsi lance que’ due bastimenti che 
so a poco simili, e quasi sempre delle reggono le parti laterali della rete , cbia- 
forma di quelli che abbiamo descritti. mala leva, e servono anche per uso di 

(L.) calare e salpar la tonnara. 

* Lascztta. Sorta di barca ( V. las- * Lascia da Juoco. V. succia. 

cia). *LANCIAI 0 . Tenditore dì sferre, co- 

* LANCETTINA. Piccola lancetta e si dello perchè in antico i lanciai vende- 
dieesi per lo più dagli oriuolai parlando vano lance ed altre ormi usale. 

della lancetta del registro, la quale serve * LANCIATORE, chiamasi fra i pe- 
a indicare i gradi del regolatore ( T. no- scatori colui che prende i pesci colla fìo- 
STEiso ). cina , che anche dicesi fiocinatore. 

* LANCETTONE. Stromento da ta- LANDE. Teste pianure il cui suolo 

glìo corredato d'una guida detta doccet- arenoso è sterile , o non produce che 
ta, il quale serve alle operazioni di lito- piante sparse, |e di quasi ninna utilità, co- 
lomia. ipe sono le diche , i giunchi , Ir giuesire 
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e $nDOi, non buone che ■ tUcaldare i 
fijrni. Per Io piò al di topra della aabbia 
tì ha uno strato argilloso , o composto 
di ciottoli agglomerati con un cemento 
ferruginoso ; le acque piovane non vi 
hanno scolo , nè si dissipano che con la 
eraporaxione. Q^uesti terreni,'lrisli e mi- 
serabili, comuni pur troppo in Sulogna, 
vicino a Bordeaux, io Yestfalio, io Bret- 
tagna , ec. , non compenserebbero con 
verna utile raccolto le cure e le spese 
della coltivazione, e vengono quindi ab- 
bandonati alla naturale loro sterilità; so- 
lo alcune scarse greggio di pecore vi tro- 
vano un misero cibo, e le acque stagnan- 
ti rendono spesso malsano l'abitarvi. 

Nullameno sarebbe facile introdurre 
neller lande no sistema di coltivazione 
proficuo allo, stato, alla popolazione dei 
vidoi paesi, al commercio, ed anco al 
proprietario illuminato , che ritrarrebbe 
in capo a pochi anni immensi profitti 
dei capitali che dedicasse a tale Impresa. 
Egli è priocipalmeote in tal caso che I’ 
industria agricola , e la istruzione parti- 
colare possono ricevere utili applicazio- 
ni, come lo provano vani saggi tentatisi 
in diversi luoghi, e specialmente io We- 
stfalia, ove i poderi si vanno moltiplican- 
do in paesi nn tempo molestati dalla ma- 
lattie, dalla bme c dalla miseria. La pri- 
ma cosa da aversi in mira è dare sco- 
lo aQe acque piovane , che coprono 
il suolo principalmente nel verno , o fa- 
cendovi da' canaletti , o rivoltando la 
terra fino al disotto dello strato di argil- 
le, per lo più assai sottile, che opponesi 
alla feltraziooe. Siccome questa opera-j 
xiooe sarebbe molto costosa , e vi sareb- 
be luogo e temere di non pagare nè 
meno le spese , si ama meglio forava 
il suolo di tratto io tratto con buchi fat- 
ti con trivelle, ove 1' acqua si riunisce c 
viene assorbita dagli strati inferiori. Po- 
scia vi si ooltivono alcune piauta cui uuu 
Dii. Tfcnol T. ni. 
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sia contraria una tal qualità di terreno { 
in tal modo le lande di Armagnac ven- 
nero cangiate in vigneti. Qualsiasi specie 
dì coltivazione, indurrebbe a poco a 
poco ilella freschezza nella state , e de- 
porrebbe un terriccio vegetale che col 
tempo si accumulerebbe in maniera da 
rendere al terreno la sua fecondità. Al- 
cune piantagioni dì foreste , principal- 
mente quelle di pini e d' altri alberi ver- 
di che sfidano la siccità dei calori estivi, 
potrebbero dare abbondanti prodotti . 
Rimandiamo agli Annali d' agricoltura 
quelli cui interessa questo argomento , la 
estensione delle sue particolarità non per- 
piettendoci di trattarlo più estesamente. 

' ( Pr. ) 

* Lzboe, diconsi in marineria le spran- 
ghe 0 catene di ferro le quali sostengo- 
no le mocebe delle sarchie, ritenendola 
unite al bordo. 

LANDÒ'. Eccellente vettura a quat- 
tro ruote, la cui cassa è sospesa a molla 
a 6, e serve si in cjttà che in villa ; la 
sna cassa ha per Io più quattro o sèi 
piazze poste di contro , ed ha un coper- 
to intelaiato che apresi a cerniera metà 
al dinanzi e metà all’ indietro , cosicché 
si può del pari ch^ m un calesse, ed an- 
che meglio, assai scoprirsi o ripararsi dal- 
le intemperie. E’ più pesante dì un ca- 
lesse, ma senza confronto più agiata; 
principalmente pei viaggi : mentre quan- 
do il suo coperto è cliiuso ed ioganciato 
forma una imperiale solida , sulla quale 
si può porre un valigiune pieno di chec- 
ché sia, ciò che non si può fare con un ca- 
lesse senza sformarlo ed anche romperla. 
.Ma le snodature e le commettiture delle 
diverse parti componenti un landò de- 
vono esser fatte con gran curà e cun un 
legno secchissimo ; la menoma variaziunu 
che accadesse nelle loro cuininettiture e 
uellc lor diniensiuiii impedirebbe il per- 
fetto combaciai si della cassa che non 
‘ 33 
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ijiiiulcrcbbe piti csatlamenlc, conG’ui')- 
ne indi$i>eDiabile. 

(E. M.) 

* Limo'. Sorta di lancia grossa la 
<]ua1c per Io pid ha un albero nel meno. 

* LINIFICIO o LANI FI ZIO. L’ar- 
te di metter In opera le lane, c qualun- 
que Dpera di tal arte (V. lisi, riaai- 

I.IM ). 

* LANINO , artcGce che lavora di 
lana. 

LANTERNA. Nel significato generale 
la parola lualerna , indica uno strumen- 
to leggero fatto in parte o interamente 
di materie trasparenti, ed atto a ricevere 
iiiternanieiite un corpo luminoso , sicché 
sparga luce per tutte le parti alte a la- 
.scinr passare la luce. Deve esser fatta in 
modo da lasciar entrare 1’ aria inf'riore 
^enia cui non potrebbe avvenire la coin- 
bnslionc del corpo acceso. Ilisugua pure 
lasciargli alcune uscite per cui possa 
sfuggire il fumo ed i residui della cnni- 
busllunc. * 

La forma dello lanterne varia fogge 
secondo l'uso cui devono servire. Sono 
portatili, e servono a far lume nelle città 
die non lianno fanali, o lanterne sospe- 
se: in tal caso si fanno di latta, o di ot- 
tone sottile, con un vetro o una laminel- 
ta sottile di corno trasparente sul dinan- 
2 Ì. Se ne fanno di velo, di tela, di vetro, 
di carta o simili. Adopransi pure per sa- 
lire le scale, scendere nelle cantine, per- 
correre i granai, le scuderie, ec. Le lan- 
terne da scnderia per evitare gl' incendi 
|ooo tutte di latta bucherata d'uninC- 
pltà di piccoli fori. fL.) 

Questo utensile, che ha per iscopo di 
giiàrenlire dal vento, o dalle inlcmpciie 
lina candela o una lamp.ana, e di toglie- 
re il pericolo d’ incendio, si è coslrnilo 
In dIiTcrenIì fogge. La lanleriia più co- 
tiiunc è iin ciliiiilvo di lotta <11 circa ij a 
f '1 ccolinietri (4 pollici) di diametro, ili 
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dinantì del ^ale è guernilu di una tiufli': 
cella che t’ apre a cerniera chiosa con uH 
piccolo chiavistello ; è fatta d' una lastra 
di vetro o di corno: al di dietro vi è' unft 
impugnatura di grosso filo di ferro cho 
serve a tenerla in mano. Sulla parte su- 
periore v’ ha un cono di latta bucherata, 
ed aperto alla cima, per dare sfogo al fu- 
mo ed all' aria bruciala, e elle tcrminq 
con un uncino per appendere la lanter- 
na ni muro. Il cilindro è chiuso alla par- 
lo inferiore con un fondo piatto, nel cen- 
tro del quale vi è sald.ila una doccia, 
in cui ponesi una candela o una lam- 
pana. 

La lanterna cicca ha il suo fundo se- 
parato dal cilindro, e tiene pure un ci^ 
liudro aperto da un Iato ed in alto ; iq 
questo cilindro se ne introduce un altra 
che può girare a sfreganieolo. Se le dun 
aperture dei uslindri sono l'unB diriin^ 
petto all' altra, la luce spargesi al di fuo- 
ri ; ma quando esse non s incontrano, Ig 
lanterna sembra spenta. In tal guisa sj 
può all' istante nscir dalle tenebre, e rin- 
novare P oscurità quando si vuole. 

L' uso delle lanterne è assai frequen- 
te in marineria, ove i venti le rendonq 
indispensabili, ed uve inoltre fono da te- 
mersi oliremodo i risebi del fuoco : vi si 
adattano di preferenza le lastre di corno, 
perchè sono meno fragili ; ma di recen- 
te si c introdotto P uso delle tele melal- 
licbo che fanno gli stessi effetti, e noq 
hanno Pinconvenientc nè di dare una luce 
fosca, nè d' esser fragili. Come osservò! 
Rose, è da gran tempo che si fa uso Dal- 
la marineria francese di lanterne compo- 
ste di fili di ferro mollo vicini, legali fra 
loro con altri fili perpendicolari, che han- 
no la figura d'uii cilindro chiuso olle due 
< !mc con dischi di ferro. Si riconobbe 
<‘bc facendo uso di questo strumento, il 
fuoco non vi sì può comunicare ilal di 
dentro al di fuori; cosi la Francia usava 
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giù i)a graa tempo- una Umpaha quasi si- 
bila a quella di Davy (V, LAHrARA). 

La Riviere di Ginevra immaginò di 
àoatituire ai vetri da lanlema lammcttc 
di acciaio brunito bucherate d'una quan- 
tità di forellini, aaediante un ingegnoso 
bacoanìsmo di sua invenzione che lascia- 
no benissimo passare la luce. 

(Fr.) 

. Le lanterne prendono, vari nomi, se- 
condo il loro uso, la forma, o il no- 
me del fabbricatore ; quelle gucrnite di 
riverberi fatti d'uno specchio metallico, 
o di vetro con la foglia , e quelle che si 
collocano in cima de' fari -ad uso dei 
navigatori, diconsi fanali. (L.) 

■ * Lanterna. Specie di rocchetto, che 
al adopera principalmente negl' ingranag- 
gi delle grandi macchine. Queste lanter- 
ne sono due piastre rotonde di ferro e 
forate di tanti fori quanti denti ha il roc- 
chetto. Questi denti altro non sono che 
bavicchie impostate ai due capi e ribadite 
con le due piastre . Si fanno pure di ta- 
ti lanterne di legno, cerchiate soltanto di 
ferro. 

LANTERNà Metta dentala. Indicasi con 
tal nome una parte di macchine, che con 
tan ingranaggio produce un moto alter- 
nativo cireolare. £' questa una .lanterna 
non guernita di denti che per metà della 
sua circonferenza (V. fig. a i della Tav. 
XXXII della Tecnologia). Questa lan- 
terna B, non può alzare o abbassare il 
segmento R che Gnu a tanto che continua 
l'ingranaggio'; ma appena l'ultimo den- 
te ha cessato d' agire sul segmento B, il 
peso D che esso aveva innalzato opera 
ku questo segmento, e lo riconduce alla 
prima sua posizione. 

Lastbrsa a periferia variabile . . E 
(questa pure una parte di varie macchine, 
ingegnosamente adattata dagli Inglesi ai 
torni e ad altre macchine in cui vogliasi 
caogiaro il rapporto fra la potenza e la 
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resistenza, secondo l' uopo, «quasi istan- 
taneamente. 

Il modo di ottener tale effetto 6 
quel medesimo che si ò indicato per le 
carrucole (V. T. IV, pag. 4o) soslitueu- 
do alle parti a,a denti da lanterna . 
(V. fig. 3, e 4 Tav. XI delie .^rti mec- 
caniche). 

Lanterna . Il bottonaio-passamatMÌo 
dà un tal nome a due piccoli coni tron- 
chi vuoti formati di due piccoli dischi di 
legno, alla stessa guisa delle lanterne da 
ingranaggio, con un certo numero di pic- 
coli fusi ali' intorno puro di legno. Lu 
sola differenza è che i due dischi della 
stessa lanterna hanno diametri differenti, 
sicché ogni lanterna presenta come di- 
cemmo la forma d'un cono tronco, e 
non d' un cilindro. Queste due lanter- 
ne sono collocate sopra due regoli di le- 
gno die possono scorrere 1' una contro 
l’altra, secondo la lunghezza della ma- 
tassa che dipanano con facilità sul roc- 
chello dell' orditoio. 

Lanterna, chiama pure il fabbricato- 
re di veli uhu strumento . che gli serve 
per levare le sete dall' orditoio, per tra- 
sportarle sui SCBU del TESSITORE. 

Lanterna. L' orditore quando adope- 
ra un orditoio rotondo che giri sopra sé 
stesso chiama lanterna il castello che ser- 
re a contenere il mulinello da ordire, e 
tutte le parti di esso (V. orditore). 

(L.) 

* Lanterna. Quella parte delle cupo- 
le che è in cima, detta anche pergamena. 

* Lanterna. In marineria chiamasi' con 
tal iiDine un vaso di legno fatto espres- 
samente per contenere un cartoccio a fine 
di poterlo trasportate ben difeso da ogni 
pericolo di fuoco. 

Lanterna magica , Riuniremo sotto 
questo titolo vari ilromenti d’ ottica, 
fondati sopra uno stesso principio, e de- 
stinati a pingerc le immagini dei,cuspi 
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ingrsodile sopra aoa t«l« tesa io àna 
sianxa oscura, o sopra una lastra di ve- 
tro ofuicals; 

Me^atcopio. 

Questo strumento inventato da Char- 
les ( V. Tav. JC, Cg. 7 delle Arti Ji- 
siehe ), componeai A' un vetro lentico- 
lare, attaccato al foro d'un imposta. 
Un pò in là dal fuoco di questo vetro, 
ponesi un Corpo qualunque C, che illu- 
minasi vivamente o coi raggi solari, o 
con la fiamma 'd' una candela, che vi si 
rifletta contro^ mediante uno specchio 
convenientemente disposto. I raggi ema- 
nali da quest' oggetto si spezzano all'en- 
trare ed eir uscire dalla lente, e traspor- 
tano l' immagine ingrandita sulla tela KL. 
L' immagine è tanto piò grande quanto 
piò vicino al vetro à I’ oggetto, benché 
sempre al di là del fuoco principale; 
(V. Ltava) essa comparirà rovesciala, 
ma si evita questo ioconveniente rove- 
sciando l'oggetto Medesimo. Perché ta- 
le immagine sia netta bisogna porre la 
lastra a sufficiente distanza, che si dovrà 
accrescere tanto più quanto piò vicino 
al fuoco é r oggetto, il che limita l' in- 
granilimeoto all’ estensione della stanza 
oscura, ove si fa l’esperimento. Quanto 
più grande è la immagine, tanto meno 
precisi ne sono i contorni. 

In vece d* nna sola lente, accostnmasi 
riunirne varie in uno stesso tubo ab, ed 
acromatizzarle (V. csaaoccmALe) , per 
evitare i colori d' iride che rendono con- 
fuse le immagini. Allora queste riman- 
gono nitide e di una maggior grandezza 
(Y. ■iCHoscorto), e si possono segnarne 
figure utilissime per le ricerche di storia 
naturale o di fisica. In tal modo ottiensi^ 
un ingrandimento che arriva fino a 30! 
volte le dimensioni degli oggetti, dei qua- 
li si pouono segnare esattamente i con-| 
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tomi, e raflirontare la grandezza delle 
parti. 11 megascopio fa le veci di micbo» 
scopio soi.saa ( V. questa parola) alme- 
no per esaminare i corpi che non siano 
d’ estrema piccolezza. 

La csnaas cBuas, la cAnsaa i.ocìba, 
la CAMERA oscnna, si fondano sugli stessi 
principii. Questi apparati vennero de- 
scritti a' loro articoli. 

La lanterna magica è una specie di 
megascopio portatile, nel quale gli ogget- 
ti s'illuminano con una lampaua, e. si 
rendono mobili per rappresentar vari 
quadri. Ecco la macchinuccia inventata 
dal padre Kircber, autore di varii dotti 
scritti. 

Una cassetta di latta (Gg. g), alta circa 
a decimetri, lunga a6 e larga i 3 ( 7 a 8 
pollici, sopra 6 e 5 ), contiene uno apeo- 
chiu concavo AB posto al fondo, ed una 
lampana C che deve essere mollo vicina 
ad uno specchio, senza però che la fiam- 
ma lo possa riscaldare o annerire. Que- 
sto specchio si fa di 16 centimetri (6 pol- 
lici) di fuoco, e la lampana deve esser po- 
sta alla metà di esso; al di sopra v'ha nn 
cammino coperto d’ un cappello conico, 
come nelle lanterne comuni. Il cammino 
lascia passare il fumo, senza che veggasi 
al di fuori il chiaro della lampana ; giac- 
ché la stanza ove sì fa qnesto esperimen- 
to dev’ essere perfettamente all’ oscuro . 
Il fondo AB , ha nna porticella che a- 
presì a cerniera per di fuori, e sulla qpa- 
la adattasi lo specchio , che per lo piò 
si fa di ottone inargentato , o di latta 
battuta e ben brunita , come pei ramili. 
Tiene di dietro un' asta nel centro che 
attraversa la porticella in una doccia a 
fine di poter farlo avanzare o retroce- 
dere come si vuole. La lampana ha dua 
o tre lucignoli riuniti in un tubò, o por- 
ta lucignolo, schiaocìato, acciò la riflessio- 
ne da AB verso non trovi ostacoli. 

Sulla faccia della cassetta che é oppo- 
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tu allo tpecchio , li (a oba aparlar* 
larga oa decimetro, ed alla 7(3 pollici 
e mezzo a a e mezzo ), innanzi della 
quale è uldato nn pezzo di (alta IN che 
tiene nna fesiara a ciatcan Iato ; queste 
due fesiore sono l'una dirimpetto all' al- 
tra, in modo che fi posta scorrere nna 
piccola lamina di retro io forma di pa- 
ralellogrammo, sopra la quale sono di- 
pinte, con colori trasparenti, rane figu- 
re. V' hanno direrte di Uli lamine che 
rappresentano rari soggetti come or ora 
diremo. Tali lamine t'incassano in picco- 
le comici di legno che entrano e acorro- 
no liberamente nelle due fessure poste 
dirimpetto, e che abbiamo accennale. 

Questo pezzo IN tiene nn tubo in 
etri ne possono entrare <i>>e altri, che ti 
allungano facendoli uscirà, come quelli 
dei cannocchiali, per porli a conveniente 
distanza dalle laminette di retto. Questi 
tubi ti fanno cilindrici o quadrati, secon- 
do si vuole che l' immagine sia rinehin- 
ta io uno'tpazio rotondo ó quadrato (V. 
fig. 9 e I o). Ad uno di questi tubi^dsrt- 
tasi una lente larga 8 centimetri (3 polli- 
ci) e del medesimo fuoco, ed all' ultimo 
tubo un' altra lente di circa a i6 een. 
limeiri (5 e 6 pollici) di fuoco. L'altro 
capo di ciascun tubo tiene un diaframma 
di carton nero, per arrestare i raggi alla 
circonferenza che danneggierebbero la 
nitidezza delie immagini. La distanza dei 
vetri dipende da quella cui ti vuol col- 
locare la tela o il vetro olTutcatu che ri- 
ceve le immagini. La Cg. i o mostra l'ep- 
.parato in azione. 

L' effetto della lanterna magica facil- 
mente comprendesi (Gg. 8) . La fiamma 
C tramanda raggi per ogni parte ; questi 
vengono portati sull' oggetto £C che in 
tal modo trovasi vivamente illuminato, e 
di cui ti può accrescere lo splendore ag- 
giungendovi di dentro un vetro lenticu- 
bre D<f. L'oggetto, come si ditte, è una' 


Lsamas 3ó5 

finora dipbta che ti b scorrere in una 
scanalatura E e, io modo da eoUocai^o 
nell' asse CN dei tubi e dello specchio, 
sicché il sno piano sia psrpendicobre a 
quest'asse. Verso il fooen del vetro Q à 
vi è la lente ; essa é attraversata dai 
(asci EM , em che partono dai vari pun- 
ti dell' oggetto, in modo da rendere que- 
sti raggi paralelU , di divergenti che e- 
rano, poscia a convergere . nell' oscire e 
ad incrociarsi (V. LaaTz) ; di b attraver- 
sano 1' ultima lente HA, cl}e diminnitee 
la divergenza che avevano ac^istato do- 
po essersi incrocbti. L' immagine dipi- 
gnesi quindi sulla teb KL , ove trovasi 
ingrandita e rovesciata ; ma siccome ior 
troduconsi nella scanabtura le figure ro- 
vescie', le loro immagini ti veggono di- 
ritte sulla teb. 

In generale le figure devono estere di- 
pinte con colori vivaci , e in profilo ; 
quindi non vi si faimo che immagim 
grottesche , e figure stravaganti* in posi- 
ture tingobri. Disegnanti prima sulla 
carta la figure che ti vogliono farvi, ed 
attaccasi questa carta sul vetro. Poscia, 
prendendo un pennello assai fino, che si 
è intinto in nna vernice grassa con un 
po' di nero forno, segnanti leggermente i 
contorni del disegno ; ti pouono anche 
segnare coi colori più oscuri qiie' segni 
che devono avere nna tinta più scura. 
Quando i segni tono ben secchi, ti colo- 
riscono e si ombreggiano le parti più 
chiare, servendoti dei colori proprii di 
ciascun oggetto, senza por nulla sugli 
spazi che devono essere del tutto chia- 
rì . I colori che usansi di preferenza 
sono le ocre, l'azzurro dì Berlino, il ver- 
derame calcinalo, la gomma gotta, la bo- 
ca fina, il bistro, ec. Tutti questi colo- 
ri si devono stemperare e macinare con 
una vernice graua assai bianca , ed a- 
ver cura dì fnr che I' uno stacchi dislin- 
' tamente dall' altro, e che variiou. molto, 
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{iaccliè te una figura non ne avesse che 
Ira o quattro, etto farebbe poco efletto ; 
la moUiluiline dei colori produce imagj- 
ni più piacevoli. 

Si può auintare il quadro con un' a- 
ttiizia ingegnosa. Collocati metà d' una 
Ggura su di un vetro, e metà su d' un 
altro ; per modo che quando la cosa àia 
disposta come conviensi, la Ggura sembra 
muoversi. Coti dipingosì sul vetro di' 
nanti un mulino a vento senza ali, e que- 
ste dipingontt sopra un altro vetro ro- 
tondo che gira, mediante una corda e- 
tema. 

Ecco veri oggetti ugualmente tacili a 
rappresentarsi : 

Una donna che ti leva e si ripone la 
maschera ; 

Due uomini che segano una pietra, o 
Un legnaioulu che piallu ; 

Un uccello che scappa di gabbia c va 
a poggiarti sulla mano d' una signora ; 

Due montoni che cozzano culle corna; 

Un cacciatore che tira ad una lepre 
che gli fugge dinanzi ; 

Un duello alla spada ; 

Alcune navi che vogano e simili. 

La tela che ricere l'immagine è posta 
per lo più 5 a 4 metri (gaia piedi ) 
lontana dalla lanterna magica ; quanto 
più ne è distante, tanto più grandi sono 
le immagini, ma sono altresì meno illu- 
minate e men nitide. 

Fanlatmagoria. 

Queodo si fa cangiare la distanza dal- 
P oggetto Ee (Gg. 8) alla tela cd ai vetri 
CAN divergenti Gg, HA, la grandezza 
della immagine sulla tela KL varia anche 
essa. Quindi si può col movimento dei 
tulli, far apparire un oggetto picculissi 
mo, poi farlo crescere a poco a poco : 
conocaodo la lanterna magica \icinissima 
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.dia teia ed allontanando molto ta ìeoiti 
li/i da quella Gg, l'immagine è asaai pic- 
cola. Allontanasi a poco a poco dòli» tela 
l'ap[iarato, meotm ti fa rientrare il tubo; 
e Se questi due dlovìmenG si fanne io tal 
firoportioiie fra loro che i fuochi delle 
lenti siano nelle disposizioni convenien- 
ti , l’ immagine s’ ingrandirà senza che 
cessi di esser nitida. Con. l'abitudine 
si apprende ben tosto a regolare que- 
sti dna movimenti. Sembra allora ebe 
l'oggetto che era multo dislanta siasi riav- 
vicinaio a poco a poco, mentre in ud 
luogo oscuro, non avendo P occhio, vcrun 
punto di confronto, valuta la distanza del 
corpo diètro P angolo ottico sotto cui lu 
scorge. La chiarezza dell'oggetto formò 
però essa pure un elemento di tale valu- 
tazione, e che quanto più esso è lonUmd 
tallio meno Uluminalu deve apparirci : iti 
questo esperimento avviene invece il 
contrario , giacché la quantità totale di 
luce che è sparse sulla gran Ggura, Id 
era anclie sulla piccola, che quindi è più 
illuminata, quando all' opposto, perché 
r illusione fosse cOmpiutà, dovrebbe e>- 
serlo meao. 

Ad onta di tale difetto, con- un po' di 
destrezza produconsi effeiG aingolati su- 
gli spettatori. Si può anche far variare ò 
dovere la chiarezza delle immagini po- 
nendo un vetro opaco e mobile dinanzi 
all'obbicitivo, per intercettare più o me- 
no de' raggi luminosi, e far sulla immtgi- 
oc un'ombra, che vada Scemando, a mi- 
sura che essa ingrandisce. Scegliendo be- 
ne i soggetti, ed accompagnando l'espe- 
rimento con gravi antecedenti, e cun una 
musica lugubre eseguila sopra P armò- 
nica , si arriva a desiar Io spaventò 
neir animo di alcuni di esquisila sen- 
sibilità nervosa , non prevenuti di tuli 
elTclli . Questi esperimenti, immaginali 
di recente, destarono la pubblica curio- 
sità , ed alkuiii iudUsUi fìsici Ht otlcb- 
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grstidi applausi, e particolari pro- 
Ihti. TaDlaransi trar dalle tombe gli uu- 
mioi celebri che bcerauo parlare oon- 
ibrme al loro carattere ed alle loro azio- 
ni; mostravano agli astanti alcuni prete- 
si loro parenti cbe pronunciavano mas- 
sime, che venivano da quelli interpreta- 
te secondo la tendenza alta credulità, ee- 

Ombre chinesi. 

Facciasi in un tramezzo una apertura 
quadrangolare a foggia di quadro , alto 
per esempio 6 decimetri, a lungo i a ,( a 
piedi e 4)'i od una altezza di circa a me- 
tri ( 0 piedi ) dal suolo , e tendasi sopra 
questa apertura un velo gommato, o una 
tela assai rada e Gna , per ricevere varie 
immagini sopra un telaio della stessa 
grandezza ( e ve ne ha tanti quanti sono 
i quadri che si vogliono rappresentare); 
tendasi una tela, simile sulla quale dise- 
gnasi in soli coiilorni un paesaggio , un 
cdiGzio, o qualsiasi' altra prospettiva a- 
liiiloga niruggciid che vuoisi rappresen- 
tare. Questo quadro si ombreggia allac- 
candovi varie carte sottili ed intagliate. 
Per le liote chiare non se ne pongono 
che una o due ; per le mezze tinte tre o 
(jiialtro ; per le ombre cinque o sei, ed 
tinche più. I| proGlo di queste carte si 
regna sovrapponendole al contorno già 
fatto, e lucidandolo ; poscia lo s' indilla 
con diligenza cd esattezza , e rendesi il 
disegno più corretto , uguagliandolo con 
pn po' di bistro. Si giudica dell' effetto 
del quadro riguardandolo contro il chia- 
tto, che in allora deve dare l' immagi - 
ne d' una scena da teatro o d' una vc- 
diila d’ollira. 

Inliigliansi alcune piccole figurine di 
cartone di cui rcudonsi mollili le parli, 
f.ccondo i movimenti che si vuole esse 
j.iiitino . li quailru i posto diiiau/à al 
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I’ apertura del tramezzo , e innanzi ad 
esso stanno gli spettatori cui si vnol da- 
re il Irattcnimenlo di tali rappresenta- 
zioni, facendo muovere le Ggnre dietro 
alla scena che si è preparala e senza la- 
sciar discernere i mezzi impiegati per 
pruditr tali effetti. Le piccole Ggure pre- 
senlansi al di dietro del quadro; la stan- 
za è oscurissima ; ma dietro della tela, 
nella stanza vicina vi è una gran luce ; 
colà' sì fanno muovere le Ggiuretle , e 
si porla per esse tenendolo all' allezut 
conveuienle nel punto della teeoa cha 
deggionu occupare, ma avendo ben cura 
nel farle muovere di porsi in modo che 
non cadano altre ombre sulla tela fuor- 
ché quelle delle Gguriue ehe si fanno 
agire. 

Per farle muovere teeondo ai vuo- 
le, attaccanti alle loro parti mobili picco- 
li Gli di ferro che dirigonsf tutti verso i 
piedi della Ggnra, dietro al cartone stes- 
so di che è composta, e ti tengano que- 
sti Gli in mano al disotto del quadro u 
dietro alle carte incollate sulla telo. Que- 
sU Gli terminano con anelli ove ioGlans; 
le dita della mano destra, in modo che 
ciascun dito dia il molo ad una delle par- 
li mobili : la sinistra tiene il Ciò di ferro 
che sostiene tutta la figura. In tal guisa 
ti può far avanzare, retrocedere, gestire 
la Ggura, senza che dall'altro lato della 
tela scorgasi la manovra (he la fa muo- 
vere ; e siccome nel quadro non ti vede 
l' umbra di questa Ggura che quando 
presentasi dinanzi alle parli poco' om- 
breggiate , si può facilmente nasconder, 
la e farla ricomparire come ti vuole, far- 
la andare e venire girandola a tempo, 
soslituirvcnc iin'allrn, porne in iscena duo 
o tre ec. Olletigonsi Ira tieni menti curiosi 
e di cui molto diverlonsì i fanciulli. Tut- 
te ijusstc figure devono esser vedute di 
profilo, giacché non ti ha che il conlu;- 
no (Iella loro ombra. 
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QqmIs rapprMwtatiooi vanoo anile' 
ad alcuni dialoghi acherzosi, aoalo^ al 
aoggetto, e die vadan d' accordo coi ge- 
ati delle 6gure; ed imitasi aodie lo stre- 
pito di certi moti apparenti, come la ca- 
duta d' un mobile, o d' una persona, 
quella d' un corso d' acqua o della piog- 
gia, h voce degli uomini , le grida degli 
animali, e simili- Quelli che danno I' ani- 
ma a questi piccoli attori giungono con 
un pò di destrezu, non già ad illudere 
gli spettatori, ma a divertirli purché non 
siano di difficile contentamento. Seraphin 
acquistò lama io tal genere, e la folla 
de* curiosi non i diminuita dopo trenta 
cinque anni che ei si trova a Parigi. 
E' inutile notare il profitto che può trar- 
ne un uomo di spirito da un tratteni- 
mento' che non para a primo aspetto che 
una bambocciata, ma che può rendersi 
istruttivo e divertente per la scelta delle 
scene che vi-si 'rappresentano, e pei di- 
scorsi che si iao tenere agli attori 
(Fr.) 

* LANTERNAIO. Colui che iabbrìca 
e vende le lanterne. 

LANTERNONE. Grande lanterna 
molto leggera che tiensi in mano per (ar 
lume. E' composta di fili di ferro gros- 
si due linee, disposti in modo da for- 
mare una gabbia di ferro sopra della 
quale 'havvi una cupola. Questa gabbia è 
coperta d* una tela bianca ben tesa su 
tutta la soperficie,'fuorchè alla parte su- 
periore della cupola, e nel mezzo del cir- 
colo che forma la base del cilindro, ove 
non ponesi tela per lasciarvi una corren- 
te d'aria che è necessaria alia combu- 
stione del lume che ponesi nel centro, 

I fili di ferro sono otto a dieci, si pie- 
gano le due cune d* ognuno di essi ad a- 
nelli che abbracciano tutti uno stesso 
cerchio di filo di ferro in modo che pos- 
sano scorrervi fàcilmente sopra, e presen- 
tai c una forma circolare. Due di questi 
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fili di ferro si ravvlcimmo a si attaccano 
insieme con uncini ; allora la tda è pei« 
feltamente tesa. La base del cilindro • 
formata dai Gli di ferro stesti, piegali ad 
angolo retto all’ estremità inferiore del 
cilindro per divenire altrettanti raggi del 
circolo che serve di base. La cupola tie- 
ne di sopra un anello per portare il lan- 
ternone acceso, e al di sotto di questo 
anello vi è un disco di lamina sottile per 
riparare la mano dal calore. 

La tela è solidamente cucita e fissata 
sopra ciascun filo di ferro ; i raggi ser- 
vono a tenerli disposti circolarmente. Nei 
lanternoni pongonti una u due candela 
che si mettono in docce di latta attaccate 
sui raggi. 

Quando ai vuol trasportare il lanter- 
none senza adoprarlo , staccansi gli un- 
cini , spengonsi i jlumi e si riavvicinano 
tutti i fili di fèrro, spingendoli all’indio^ 
tro i allora si può portare il lanternone 
sotto il biuccio. 

LsaTSHaoaa. Si dà pure questo noma 
a Viirie lanterne triangolari , quadrate , 
otiagune, o di qualunque formasi vuole, 
còstruite con cornici di. legno o di la- 
mierino verniciato e vetri. Adoperansi 
per illuminare le corti ed altri luoghi va- 
sti, e servono d'insegne nelle vie. In que- 
st* ultimo caso i vetri sono dipinti d* un 
fianco latteo, e tu questo fondo ti tro- 
vano scritti in nero i nomi dei mercanti 
ed il genere del loro commercio. 

(L.) 

* LANUGINE. Qualsivoglia cosa che 
sia a modo di peluria, sfilacciature, o si- 
mile. 

* LAPAZZA. Pezzi di legno tondi da 
una parte e concavi dall’ altra , che si a- 
dattano alla superficie di un albero , ais- 
tenna p pennone, con chiodi e trinche 
per rinforzarli, quando sono indeboliti 
( V. rinous }. 

* Lapazza della traversa delle bilie. 
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Peno di legno che »' ioceitri dietro a 
quelle per fortìBcarle. 

* LAPAZZARB . Afforzare un àlbe- 
ro, no’ aatenna o pennone con lapazza. 

* LAPIDARIO ( T. GioiELLizaz, du- 
tuariio ). 

• * LzPlf- V. HATITt. 

• * LAPISLAZZALO , LAPISLAZ- 
ZARI , LAPISLAZZOLI , e LAPIS- 
LAZZULI. Si danno tatti questi nómi 
ad una pietra preziosa di color azzurro 
con rene d' oro. Con essa falsi l’azzur- 
ro che diceai oliranutrino ( V. azzmuio 
OLTasazamo ). 

LARDATOIO. Bezzo di ferro cavo 
fesso da un capo in quattro parti che 
fanno molla , per ricevere a- ritenere 
pezzi di lardo luoghi « stretti di varie 
grossezze; l’ altro capo è appantito come 
un ago da' imballare, per infilarlo nella 
vivanda che si vuol lardare. Introducen- 
do il lardatoio nella vivanda, e facendola 
passare da parte a parte, tirasi l' ago dal 
lato della punta, ed il lardello rimane alla 
superficie. I lardatoi si possono fare d’ar- 
gento ; sarebbe pericoloso l’usarli di ra- 
me, poiché la' grascia che rimane nelle fes- 
sure forma beo presto, del verde rame, 
che nuoce alla salute. I lardatoi sono per 
lo più di ferro, e ve ne ha di varie di- 
mensioni. (L.) 

LARDELLO. Pezznolo di lardo ta- 
gliato,lungo e stretto, che ponesi nel lsb- 
DAToio, per introdurló nella carne o nel- 
la salvaggvpa. Questi lardelli sono_ più o 
meno .grossi secondo l' oggetto che si 
vuol lardare. , . (L.^ 

* LARDO. Grasso strutto che è co- 
munemeote di porco. 

LARDONE . Francesismo adottato 
dagli orologiai , io in^noanza d’ altra 
voce da sostituirvi, ed indica un pez- 
za che là parte della potzzzs in un o- 
rologio da saccoccia a serpentine. Il lar- 
done è lungo e stretto ;ba un foro obloa- 
Dn.TtenQlT.FU. 
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go, nel quale passa una vite oon cui à 
attàccatn alla potenza. Tiene alla sua e- 
stremità iftferiore un pezzo rilevato a 
guisa di tallone, che incassasi dei tut- 
to nell' incavo della serpentina e riceva 
il pernio interno di questa mola. Que- 
sto tallone i assottiglialo di dietro per 
lasciar passare il fusto dell* asta del tem- 
po. L’ altra sua cima supravvanza al- 
quanto la potenza, ed impegnasi con una 
intaccatura fattavi, con la testa d' una 
vite posta nella cima esterna della poten- 
za; sicché, senza smontare 1' oriuuio, fa- 
cendo muovere questa vile, si. può far an- 
dare e, venire la serpentina, per rendere 
uguali le. due corse dello scappamento. 

LARGO.In marineria dicesi vento lar- 
go o lasco quello la cui direzione è per- 
pendicolare all* asse longitudinale del na- 
viglio. Il vento largo è il più favorevole, 
giacché gonfia tutte le vale; laddove il 
vento in puppa non agisce che sulle ve- 
le di dietro che tolgono il vento alle vele 
degli alberi dinanzi. L* esperienza dimo- 
strò che un vascello che fa tre leghe al- 
r or* con un vento largo, non ne fa che 
due col vento in poppa. ■ 

Largare o mollare^ valeslaccare. Lar- 
gare un caro è slegarlo da dove era at- 
taccalo ; largare una scotta, è staccarla 
per darle più giuoco. (Fr.j 

LARICE. Genere d’ albero resinoso 
della famiglia dei coniferi (Larix) che av- 
vicinasi per la sua forma,e pei suoi usi ai 
pini ed agli abeti, ma che è il solo di tutti 
gli alberi di questa famiglia, che perde e 
rinnova le sue foglie ciascun anno. Il 
tronco è' snello ed innalzasi fino a più 
di cento piedi sopra un diametro di 3 
a 4 piedi alla sua base. I rami sono o- 
rizzonlali ; i ramoscelli esili e pendenti, 
portano foglie fine ed a freccia, disposto 
in piccoli fascelti ; il che dà all' albero un 
aspetto parliculara di cui si trae partito 
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utilmeote nei giardioi di piaetra : S saoi 
picculi coai TÌuIelti scoibrano fragole at- 
taccate ai rami. Il larice, è ubo degli al- 
beri pid comual nelle foreate delle alte 
niootagae, e nelle contrade boreali del- 
r Europa e dell' Alia. Jiei paesi caldi non 
può regnare : non se oe veggono io In- 
ghilterra, nè sai Pirenei } ma è comu- 
nissimo nelle Alpi, in Alemagna, in Rus- 
sia, ec. 

Il legno del larice è bianco, giallo o 
rossastro, ed è molto stimato ptrchè in- 
corruttibile. Quest' albero è il piò dirit- 
to, il più alto , ed il più leggero-di tat- 
ti. Nella costruaioni ti preferisce agli altri 
perchè gravita poco sui muri che la so- 
stengono; quindi spesso lo si paga piu ca- 
ro della quercia a dimensioni ugnali. Il 
larice ti conterrà benissimo sott' acqua ; 
e Miller asiienra di aver trovata nna na- 
ve sommerta da più di mille anni, e che 
era benissimo cousurrata ; il suo legna- 
me era larice c cipresso. Oi raro lo ti 
impiega per alberi da 

Come 'dice Ualeshcrbet il lariea é m- 
loUerante ; non permette che altri grandi 
vegetabili gli crescan dappresso, e quan- 
do è giovine, gli alberi e le erbe alte gli 
nuocono eP aOùganoi non creiee bene 
fuoroliè isolalo, o con altra piante della 
SUB specie ; quindi i semi de'vuoi coni 
sdie il vento disperde qua e là, di rddo 
riescono, a meno che non si spargano 
presso ad altri larici. Il legno di questo 
gigante della foreste è assai più denso di 
<|uel dell’abete; un [liede cubico pesa lib- 
bre 5 a,5i 56 ( all' incirca tre quarti di 
chilogrammo'per decìmetro cubico). 

Il larice è ottimo per fabbricare, per 
lavori da legnaiuolo, tubi di condotto, 
•c. Non è buono a tornirti, perchè la 
l'ia retina lorda il ferro, e gl' impedisce 
<li tagliare. Ma questa resina, che ottura 
i tuoi pori, rcqde il legno meno intacca- 
bile dai vermi c dall' umidità, c lo con-i 
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serva. La tua corteccia è astringente, • 
le si adopera nella concia delle pelli, 
quantunque dia ai cuoi un brutto colo- 
re. Adoprasi anche per coprire le capaot 
ne invece di stoppie, estendo, come ti 
disse, leggero ed inallerahile; per tele mo- 
tivo, gli abitanti vicini alle fareste dì, lari- 
ce cagionano spesso la .morte di questi 
alberi, fpogliandeb dalla loro corteccia^ 
con cui cuopruuo i loro tetti, sorta di 
frode molto nociva. 

I coni del larice racoolgonti io no- 
vembre ed ia d«e«mbre ; conscrTansi 6- 
no ella primavera. Il calore del sole o del 
fuoco h aprire U scaglie ; te ne estrag- 
gono i semi per itpargerli in luoghi ripa ■ 
rati dal aule ; amano 1' esposisione al 
'norte, ed pua terra assai lieve . ^r- 
chiansi le piante e Ja si diradano. L* pi^- 
raavera seguente al ritorno del tucohiO;, 
trapiantanti al aorte, tasciando 6 pollici 
di ditlanta fra una piante eTeltre. A duo 
anni trapiantaosi ove devono stare a a 
piedi di distaosa. Si può tosarli ; me bi- 
sogna assai risparmiate il gettò prineipo- 
le che £i che 1' albero si allunghi. 

Dalla corteccia del larice Vedeei trapa- 
lare no succo spesso che si coagula in 
piceoh granelli bianchi, che ben presto 
vengono riassorbiti per I' atione solare \ 
questi granelli tono una sostanza pnrga- 
tiva conoseiata aotlo (1 noma ài manna 
dì Sriantone, perchè racoolgonti pnoci- 
palmente vicino à tale àtlà . Questa 
manna dà uno scarto prodotto ; le api 
che àe ne niitrono fanno un miete di qua- 
lità inferiore , perchè acquista un tapora 
e proprietà che ne rieordeoo 1' origine. ' 

La gomma è. al centro del tronco che 
convjen fendere per estrarnela. Nelle Arti 
ha Io stesso oso della gomma arabica. 

La resina di larice è limpida, viscosa, 
giallas'tra ed aromatica. Si conosca, in 
commercio col nome di ierebintina di 
/'ennia- -Si fa un iolagliu al tronco del- 
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^albero con una scuro, o alcuni futi con 
trivella , ed es»a cola per queste lerile 
tn recipienti di legno, d*onde levasi ogni 
due u tre giorni. Questa raccolta, la cui 
quantità è in proporzione del calore del 
giorno, si fa mese di maggio all'otto- 
bre. Quando la nauiNTiaz ( y. questa 
parola) contiene soszure , la si passa per 
io staccio.' Un albero può dare pel corse 
di 4° ^ anni, 7 a 8 libbre di resina; 
all' anno ; ma il tuo legno ne diviene as- 
ini men buono : quindi non si fa tale o- 
peratione che agli alberi posti in luoghi 
dirupati, ove la vendila del légnamle riu- 
icirebbe troppo dilGcilc'e costosa. 

• (F^) 

* LASAGNA. Pasta di farina di gra- 
no, che si distende suttilissunamenle, so- 
pra graticci, e ti secca per cibo (V. vea- 

mCBLLZIO ). 

* Lasaois, dicesi per similitudine dai 
gettatori di metallo la cera o pasta che ti 
mette nel cavo delle forme delle statue o 
altre cose che si fondono. 

* CASAGNAIO. Che fa o vende lasa- 
gna ( V. VEBUICELLAIO ). 

* LASCARE, in marineria è lo stesso 
che largare ( T. lsjioo ). 

* LASCIARE , diceti in marineria 
quando salpando I' ancora si stacca dal 
terreno ; coti l' ancora ha lasciato, s'in- 
tende dire die si è staccata. 

* LASCIATA. Difetto del panno che 
in qualche parte è restato senza essere 
amato. 

* LASCIATA e LASCIATURA ; di- 
cono gli. stampatori quell'errore del aom- 
positore, allorché egli lascia indietro una 
o più parole. 

* LASTO. Misura' e peso olandese e- 
quivalente a due .tonnellate. 

* Listo. Mei paesi del norie significa 
anche lo stesso carico pieno o intero del 
vascello. 

LASTRA. Pietra calcate tagliata in 
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pezzi non molto grossi, che serve a la- 
stricare terrazzi, sale da bagno, cascine 
ed altri locali di cui vuoisi lavare il pa- 
vimento, e che si vogliono tener mondi e 
freschi. Si aduprano principafmente a 
quest' uso il MAano, la pietra d'Arcoeil 
e le altre pietre calcari dure e di grana 
fina : il segatohb le taglia in lamine, e le 
riduce della figura che si vuole, le puli- 
sce con gres fino, incava quelle che ser- 
vir devono allo scolamento' delle acque, 
ec. Nelle sale del trucco a tavola, nelle 
anticamere e ne' tioclli, spesso si fa il 
lastrico 'con lastre di vari colori, come 
di marmo bianco e nero, che si uniscono 
a sCACcnisaA o ad laTAiisiZTOKA. Adu- 
pransl pure le lastre per farne dàvaniali 
di finestre, cimare, cornici esterne oruti- 
te di onde o gole ; dispongonsi ancha 
per copertura sui tetti , accavalcandosi 
che cuopran le commettiture ; silura sono 
lavorate con una scanalatura di sotto in 
cui entra un cordone che hanno le la- 
stre sottoposte. (Er.) 

* Lastaa, dicesi per siniintuiline di va- 
rie cose finte alla guisa della pietre. 

•LASTRAIUOLO. Artefice chela- 
vota intorno le lastre. 

* LASTRARE, dicono gli 'orefici lo 
sfdanare i lavori smaltati prima di met- 
terli in fnoco. 

* Lastbau la navi. Disporvi’ le mer- 
canzie suolo a suolo. 

. * LASTRATORE, ‘quegli che lastra 
(V. lastbabb). 

LASTRICATO, LASTRICO. Quan- 
do si tratta di lastricare une corte, una 
strada, una cucine, o qualsiasi altro pavi- 
mento, si comincia dallo spianare il 'suo- 
lo, vale a diré, colmare la terra e traspor- 
tarne, iasdanduvi il pendio per lo scolo 
delle, acqoe. A tale effetto edoprasi il li- 
vello ad acqua.Dopo aver rivoltato il terre- 
no e piantato de* paiatti ai ponti estremi 
per segnare il pendio generale del suolo. 
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la dirfuona degli tcoK, ec. i maralorì yi 
preparano il lette, vola a dire, lirellano 
la terra per modo di darle la forma che 
arrà dopo lastricata, se non che sarà al- 
lom più alla per lo strato dì sabbia e pel 
laslrìoo.- Questo lÌTelIamento si fa pian- 
tando 'delle bUTe di ferro, e tendendo al- 
cune coidicelle. Quindi cnopreai tutta la 
superficie del suolo con 1 5 e ao centi- 
metri di sabbia. 

Finalmente l' operaio pone le lastre 
r una TÌùoa all' altra, disponendole ■ in 
linee trasTersali, io modo che Ciascuna 
commettitura cada in faccia d'una lastra 
^ intera, e cominciando dagli orli ed an- 
che per lo scolo. Ciascuna lastra di que- 
ste eslrenylà pdnesi in modo, che la com- 
mettitura d'una fila venga .ad essere alla 
metà delle lastre della fila aegnenle ; que- 
sto lastricata sopravvanza quindi per me- 
tà oltre k limsa dt confine, oppure fa il 
fod^ dallo scolo' metà d’ una parte, e 
^ dall'altra. 

Tutte queste lastre pongonsi a secco 
sulla sabbia. L'operaio taglia, ove occor- 
ra, le aue lastre prima di porle a luogo, 
COI) le piccotM che è un utensìle corto, 
pesante, ed a testa appuntita ; scava con 
, le myritflìna nella sabbia , per collocarvi 
il dì sotty della lastra in modo che tutte 
le superficie di sopra ne formino uua 
sola regolare, piana o convesso. Guer- 
nisee le commettiture di sabbia. La si)8 
martellili* è foggiata da nn. lato a pela a- 
guzu per incavar nella sabbia e sollevar' 
la ) daV ei^o lato a testa per battere le 
dÌ|lrai^|ìjariMrle p.iù stabilmente. Poscia 
^ ai fanno entrare le lastre nella sabbia 
• (olpi di mmsranga, istromento assai 
pesante, fatto d’ un pezzo dì legno verti- 
cale che i armatoi. di due braccia a semi- 
cerchio, e la cui base à uno zoccolo di 
ferro caiièMo di piómbo. L' operaio sol- 
leva la mazzeranga quaiUo più allo 
può, e la lascia ricadere sul lastrico che 
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vnoT atsodsre. Poscia coopre il tutto di 
uno strato di sabbia aitai da So a SS 
millimetri, il t|aale penetra a poco a poco 
nelle commettiture, a misura die il suolo 
si va assodando. 

E' utile die i fianchi delle strade, 
quando v'haooo marciapiedi- di terra, 
siano lastricati con piatra in piano per 
conservare la scarpa.. 

Quanto fi disse si riferisce alla cóslro- 
zione delle strade e de' grandi lavori: 
Talora vi si impiega la pietra molare, cha 
scegliesi piatta e di qualità dura, a cha 
ponesi in piano. Ma il miglior lastricato 
si è quello fatto di gres. Le lastre dì Fon- 
lainebleau , d’Elamps , di Palisseau , ec. 
giungono a. Parip con vetture: son des- 
se cubi di j pollici e di lato ( no a aa 
ceulimelri ) ; ne occorrono 17' per me- 
tro quadrato; 66 per tesa quadrata ; pe- 
sano da 4° * So libbre ; sa ne danno 
I 100 per un migliaio , che fa 16817 
tese quadrale di lastricalo. , 

La rarità del gres e della pietra mol^ 
re in vari paesi costringe a ricorrere 
all’ aso di pezzi di pietra. tagliali e cubi; 
oppure a grossi sassi o ciottoli che si an- 
nicchiano nella sabbia dei letto, l'una vi- 
cina all' altra, come si farebbe con la la- 
stre ; oppure si sparge soltanto grossa' 
ghiaia, che, con la pressione, legasi con la 
terra, ciò che si dice Jkrrare la $irada. I 
lastricati alla Mae-Adam sono celebri nel- 
l'Inghilterra. Per farli si scava noa f<Msa 
nel Inogo che si vuoi lastricare , batlesi 
bene il suolo, poi. vi si ammucchiano pic- 
cole, pietre grosse al più come una noce, 
che baltonsi accuratamente ani luogo . 
Quando l'invigila per non -liisciar for- 
marsi veruna rotaia senza subito colmar- 
la, la strada prende col tempo tate du- 
rezza che sembra formala d' un solo 
pezzo. strade fatte in lai guisa costano 
mollo , ma stmo sempre belle, nette, nò 
esigono che poca spe*a di mtuulèaziuue. 
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QainJo. ti Tuoi fare uo marciapiedi , 
talora non poneti che una fiJa di pietre 
in piano alquanto più eleaata del lastri- 
co, paralella ali' orlo della strada, e vi si 
portami sabbia e ghiaia, che vi si battono 
c son ritenute dalla fila di pietre. Ma per 
Io-più neUe ciflà il marciapiedi è &tto 
di una lista di pietra viva o di grani- 
to, che ditponesi paralella ai muri del- 
le case ; queste pietre sono 'tagliate bis- 
luugbet e si adattano capo a capo a 
commcttititre quadrate , essendo attacca- 
te al suolo con buona malta.. Questa or- 
latura è solida e comoda. Il di sopra del 
marciapiedi è poscia lastricato con picco- 
li sassulini scelti, o con grossi ciottoli e 
col medesimo cemento. Si ha cura di Sar- 
bar delle lastre e degli scoli per ricevere 
le acque dalle case, c ooadurle fino ' agli 
smaltitoi della strada. Queste lastre sono 
bucate o fesse, per dar aria, e poggiano 
sull'orlo degli scoli ; si pouono levare 
fàcilmente quando occorre per nettare gli 
smaltitoi. 

La lastre tcelle sono quella di gres 
cubico di a i centimetro di lato , che si 
segano in due. Ti sono pure lastre se- 
r gate in tre, ed altre che sono cubi di i a 
centimetri di lato. Questi serbaosi per le 
co'rtil le cucine, le rimesse, le- scuderie ed 
altri Inogiù ^ ove spaodesi acqua. Le si 
unisconoi^eiit mila di calce e sabbia, op- 
pure ancor maglio di calce e cemento . 
L' operaio incaricato di questo lavoro 
deve euer abile ed esercitato ; perchè 
questo metodo è sempre più dìIBcile a 
seguirsi che quello descritto qui addie- 
tro. Si capisce che oltre le solhe cure 
deve ancora invigilare per non iamuove- 
re i pezzi già collocati , méntre il cemen- 
to che li lega sarebbr perduto, o almeno 
non avrebbe più forza . Occori'e princi- 
palmente abilità quando i lastriciù devo- 
no essere disposti a trapezii, c quando sì 
.vogliono far de' disegni; oppure quando 
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si Ibnoo gU smalliloi a cuor* (punto. ove 
due smaltitoi si riuniscono in uno). Sel- 
le corti sì dà almeno un centesimo d' in- 
clinazione ( no centiùielTo al metro) per 
lo scolo delle acque. . 

Una volta si faceva gnud' uso pei la- 
stricati fotti Con diligenza del cemento ad 
acqua-forte ; ma zi riconobbe per espe- 
rienza che questo metodo era costosissi- 
mo, e men buono che con la calce , e ce- 
mento. Oggidì quin^ s' usa quest' ul- 
timo. . 

Quando si vuole spebder poco, e che 
le località non siano soggette a guastarsi 
dall' acqua, >1 lastricato ponesi in salpie- 
tra, vale a dire unisconsi le lastre con le 
terre Uscivate, d'onde si eatrae-il ssLria. 

Quanto ai lastricati da .riattarsi , si 
scelgono e si levano con una pinzetta le 
lastre fesse, insieme con la sabbia nera e 
fetida che vi è sopra , a ri si sostituisca 
nuova sabbia ed una lastra nuova. 

Si Ismnogtpi'B de' lastrici dì pietra du- 
ra a commettiture quadrate o trapezoi- 
dali ; lastricali di marmo bianco e nero , 
o di mattoni , ec. Tali particolari non 
possono qui aver luogo, e quanto si è 
detto ci dispensa dall' estendersi di più 
intorno ad essi. . (Fr.) 

* Lastsico a nuuteìlo‘0 ria a Untila, 
Quello fatto collo smallo pozzolana o si- 
mile , che lo renda impenetrabile all' as 
equa, 

. * LATERINA. V. tataiai. 

* LATERIZIO. Di mattone o ehe è * 
della natura dei mattoni. 

* LATOMIA. Luogo dove si rescin- 
dono, e staccano i marmi (V. csvs ). 

LATRINA. Alla parola fossa abbiamo 
fatti conoscere i mezsi che si erano im- 
piegati a fine di perfezionarne la costru- 
zione , e liberare l' interno delle case 
dal fetido odore che tramandano quan<lo 
non sono beo costruite . Alla parola sa- 
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Ldbii ita' entrereiuu ne' piÀ mioirii parti- 
culari aui mexzi di ventilaxiona furiata, 
eseguita da D' Arcai, per liberarsi dai 
miasmi putridi a nocivi, che spargono le 
latrine, sicché nuUa più ci rimane che ri- 
mandare il leggitore a quegli artieuli ci- 
tati , nonché alla parola cuso. 

(L.) 

LATTA. L'arte di fabbricare la latta é 
certo iTuna grande impurtaoia per 1’ In- 
ghilterra che primeggia anche ia questa 
manifattura. Io Francia si tono veduti Sol- 
tanto nell'esposizione degli oggetti d'in- 
dustria, negli anni iSig-e iSaS, alci^ 
ni saggi di latta che a delta dei francesi 
gareggiavano colla inglese . Il Governò 
fu sollecito di ricompensar largamente^ 
molti manifattori, senza di che tutti t 
paesi in ogni secolo furono e saranno 
inerti. Ora, {let oSiire a chi -volesse ap- 
plicarsi a questo genere di industria i 
mezzi di pervenire alla perfezione, da- 
remo loro le notizie che si hanno da nna 
memoria del Dot Parkes, detta alia So- 
cietà di Manchester, e pubblicata nel 
Journal qf ihe royal insUlufion. Tom. 8, 

p. i4i. 

Devesi considerare la latta come una 
vera combinazione del. ferro collo stagno. 
Immergonsi le foglie di ferro nello sta- 
gno fuso, e in quest' operazione lo sta- 
gno non riveste semplicemente il ferroj 
come fa nelle stagnatore; ma lo penetra 
e combinasi secolui. Si può convincersi, 
tagliando semplicemente una latta, per- 
ché vedraui internamente penetratovi la 
stagno. Prima di tutto esporremo i me- 
todi nsati in Alemagna, ove sembra che 
quest' arte abbia avuto origide, seguen- 
do la descrizione datane da Klaproth. 

« Quésto metodo praticasi a Graslitz, 
in Boemia. Nella maggior parte delle fab- 
briche si lavora alla fucina il ferro in 
{spranghe, poi lo si lamina, e si riduce in 
lamierini sottili piani e liscii, i quali si 
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tagliapo con Jòrbicioni, e riducnnsi delle 
■limaosioni volute in couimercio. 

N Si apportano le fughe di ferro in una 
stanza a vùlto, nel mezzo della quale 
manticnsi un continuo frioco di carbone. 
Intorno al focolare sonavi alcune tinozze 
contenenti dell' acqua acidula di farina di 
segala fermentata; mettonsi in ogni tinoz- 
za 8 piedi cubici di iàrina di segala con 
acqua bastante alla Cérmeiilazione. L’alta 
temperatura induce pruntamente nel mi- 
scuglio una (ermcntaziune acida. 

In quest' acqua bene ecidihcala iui- 
mergonsi Irecenlo foglie preparale come 
li é detto ; vi si lasciano ventiquattr'ore, 
si ritraggono,e si pongiioo in altre tinoz- 
za cunleneoti altre acque menu acide, 
nelle quali buttasi ogni due zetliioane 
qualche giumella di farioo. 

» Dopo, li lavano perfettamente le fo- 
glie, e ai sfregano con sabbia, finché aiasi 
tolta qualunque macchia nerastre, e sieno 
totalmente liscie; finalmente ripungonii in 
acqua chiare e pura, donde da dove non si 
ritraggono che al momento di stagnarle. 

» Quei)' operazione si eseguisce nel 
modo seguente : si fanno fondere dieci- 
otto quintali di stagno, in una caldaia di 
ghisa, e aggiungonsi solitamente per ogni 
cento quaranta libbre di stagnu dna lib- 
bre di rame. Quando lo stagno é fuso vi 
si mette del sego per ricoprirlo ad uo 
poco di acqua, il «he produce una schiu- 
ma ; pongonsi allora lou foglie di ferro 
umettate sopra' la schiuma, si sprofonda- 
no a poco a poco nello stagno fuso, e si 
disuniscono quando sono al fondo. Ag- 
giuDgoBsi altre loo foglie elio stesso mo- 
do; vi si lasciano tutte per' un quatto 
d'ora. Togliesi allora il sevo e 1’ acqua, 
e pongonsi le foglie, già ridotte io latta, 
sopra due spranghe di ferro. 

» Uo operaio immerge una per volta 
tutte le latte nella caldaia, le ritrae e ne 
pone a gocciare lo .stagno superfluo* so- 
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pra le iteaie ipranghc ; ai itropicciano 
i’una dopo r altra , qniodi con istoppia 
o segatura di legao. 

» Lo staguo gocciato ai rimetta nella 
caldaia, e ricopreai eoo aero ed acqua. Si 
continua I' operazione aaoaa interruzio- 
ni. Si' ha io mira che il bagno mantenga- 
si all' incirca alla stessa tempe(atura, per- 
che diTcnendo troppo caldo la latta usci-, 
rebhe gialla , e al contrario le Ibglie si 
earicherebbono di troppo stagno. 

u .Si riscalda poi la latta sopra un for- 
nello, si stropiccia con crusca di avena 
ripetutamente, e in fine con pannolino 
sottile. 

u I fogli di latta hanno solitamente 
agli orli uno strato di stagno più spesso, 
che vi rimane traendoli fuori dalla calda- 
ia ; si può rTmediarvi tenendo gli orli 
sulle brace fioche sìa colato lo' staguo, 
oppure immergendoli nello stagno fuso, 
poi strofinandoli per toglier^ lo stagno 
superfluo. 

M Terminata quest’ opera se ne pren- 
dono 3o o più, ai mettono 1' una sull’al- 
tra sopra un grosso ceppo di legno, si 
battono con- un 'martello plano, e cosi 
rendesi la lor superficie più liscia. 

u Trecento foglie, lunghe 1 1 pollici e 
due linee, larghe otto e meato, consu- 
mano ordinariamente quattordici libbre 
di stagno ed una libbra di sevo ». 

Queit’ ù H metodo praticato in Boe- 
mia.' Altre fabbriche adottaropo usi di- 
versi che sari utile far conoscere pri- 
ma di descrivere il metodo inglese. 

I .° Alcuni fabbricatori aggiungono un 
poco di antiro^io allo stagno fuso il che 
rende più solida e più lucente la latta. 
Generalmente poi usasi il rame , come 
nel metodo boemo , la eoi quaotiti di- 
pende da circoitanae particolari ,.che la 
soia esperienaa può suggerire . Lo si a- 
dupera in quantità d' nn ottantesimo ad 
un cento Tantesìmo del peso dello sta- 
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gno. Esso ha la proprietà d'impedire che 
il ferro si carichi di troppo stagno , e fa 
che la latta si possa più facilmente spo- 
gliare di esso, la Iroppa quantità rende- 
rebbe gialla la latta. 

a.° Adoprasi un acido per lustrare le 
foglie di ferro, e si preferisce 1' acido di 
minor costo ; quando fosse troppo forte 
si diluirebbe eoa acqua. Alcuni fabbrica- 
tori fanno uso dell' uva agresto o d'altre 
frutta adde. 

3. ° Soveote gettasi un poco di acqua 
sul grasso che rkuopse lo stagno al mo- 
mento di immergervi le foglie di ferro 
perchè producesi una forte ebolirtione, e 
si rende cosi la superficie del metallo per- 
fettamente netta e lucente : alenai fab- 
bricatori mescono al sevo dell' olio di li- 
no. Bisogna aggiungere di tratto io trat- 
to della materia uotoosa a proporzione 
che si consuma. 

4 . ° Allorché le foglie vennero ridotte 
rii uguale spessezza colla seconda immer- 
sione, si nettano con istoppia nell’acqna 
acidula o con segatura di legan,'crusca, 
ceneri, sabbia, ec. Alcuni fabbcicatorì in- 
trodussero r uso di patsare le foglie di 
latta tra laminatoi, invece di batterìe col 
martello. 

Nei Paesi-Bassi, e nella Prusiia Rena- 
na, adoprasi stagno di Boemia nella pri- 
ma augnatura , e nella, seconda stagno 
delle Indie o dì Malaca creduto più pu- 
ro. Quest’ è il metodo seguilo in AJe- 
■nagoa , e introdottosi presentemente in 
Francia. Ora descriveremo il metodo in- 
glese esposto da Parkes , perchè in In- 
ghilterra questa manifattura toccò 1’ api- 
ce della perfezione. 

n ferèo inglese in ispranghe, della mi- 
glior qualità , è quello che scegliesi per 
la fabbricazione della latta. Si prepara, a 
preferenza del carbon fossile., col carbo- 
ne di legno. Si tagliano le spran^e di 
una certa luoghezta, e mediante i lami- 
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natoi ai rìducoDO in foglie di grandeua e 
grofsezta convenienti; poi ai tagliano con 
forbìcioni, della misura voluta. Se ne Can- 
no delle pile, e per ogni a35, cha com- 
pongono una cassa , ai frappone un fo- 
glio di carta. 

Le foglie ai trasportano in. una atanaa 
ove vengono piegate nel meteo della lo- 
ro langbezxa,' come indica la fig. 6, Ta- 
vola XXY della Ttenoìogia, prima di 
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alterazione, ai laminano una seconda vol- 
ta Cra due cilindri di ghisa convenienta- 
mente duri e perfettamente politi . I d- 
lindrì hanno trenta pollici di diametro a 
dieciselte di Innghezza : un ai gran dia- 
metro fa che le foglia restino piÀ piane , 
il ohe facilita i| lavoro. Si laminano n 
freddo. 

Dopo queste diverte operazioni 'ti 
mettono le foglie , una dopo l’ altra, in ' 


luttrarle per istagnarle, affine di poterle' truogoli ripieni d’ un*' acqua di cru- 
por facilmente nel fornello e tale oggetto, tea inacidita ; ette cosi bagnanti dapper- 

Quasto fornello i di riverbero , co-! tutto. L' acqua si prepara tenendovi la 
atruito in modo che la fiamma .alendaai cruttta Saio giorni a fermentare. Vi ti 
aul tnolo di etto ; qui la fiamma lustra lasciano circa dodid ore, nel qual tempo 
le foglie, e poogonsi in esso a tre a tre ai rovesciano una volta . Quando trag- 
fiochè aia pieno. Estendo eue piegate, la 'gonsi da quest' acqua , detta Usciva , ai 
fitmmaagitoeaoVraambeduelelorofàcoe.J mettono in un bagno di acquo e acido 

Si nettano poi queste foglie méttendo- jaoiforico,ne]le proporzioni che crede Par- 
ie in nn bagno di ad parti di acqua ed, lista convenienti, 
una di acido muriatico, e latcitndovele La capacità ove quest* operazione ai 
per ij. a 6 minuti . Poca quantità , circa eseguisce è /ormata di grosse lamine di 
trenta libbre di liquido, basta per i8oò‘ 
foglia die fanno 8 casse di aaS da- 
acuna. 

Tolte le foglie dal liquor addo ai trag- 
gono fuori, a pongonsi sui suolo del for- 
nello a tre a Ire. Con una spranga di feT' 
ro, che mettesi sotto di esse, si espongono 
ad un fuoco rovente, e vi ai lardano fin- 
ché il calore abbia staccato le squame di 
ossido formatosi . Dopo ciò, mettoosi a 
parte, e si badano raffreddàre . Poi si itudioe, poiché sé vi rinungono troppo si 
raddrizzano- a ai appianano, sopra un | appannano, se poco non si anettano a per- 
tasso di aedaio^ tanto che non restavi: fazione. La pratica rende periti gli opa- 
traéoia della piegatnra,avendosi avuto l'av- rei : nc-udimeno questa parte é b più 


piumbu-, divìso da scompartimenti dello 
atetso piombo. Cbscuna diviaiooe può 
contenere una cassa di foglie. Dopo aver 
messo negli sdompértimenti il miscuglio 
di acqua e di addo^ vi sì pongono le fo- 
glie, e tengonsi agitate per circa un'ora, 
finché aleno divenute lucentissime , né 
abbiano più nessuna delle macchie nere 
che avevano prima di quest'immersione. 
L' operazione richiede qualche abi- 


vertenza che non facciano angoli acuti 
L' operàio conosce a prima vista se o- 
gnuna é bene lustrata; cioè se l'oggido e 
la ruggine si aienot tolti perfettamente ; 
allora esse sembrano screziata dì azzur- 
ro e di bbneo come una carta marmo- 
rata. 

Essendo impossibile che io queste o- 
pepiziooi le bmine non sofTrano qualche 


difficile, e pochi vogliono, esercitarsi, seb- 
bene un buon operaio di tal fatta sia 
molto stimalo, e riceva una meroede mól- 
to maggiore. In questo metodo, come nd 
precedente, si accelera I*' operazione au- 
mentando, la tempsi atura Guo ai gra- 
di. C. drca ; e dò ottiensi con tubi ri- 
scaldali col vapore che ti fanno circolare 
sotto il liquido. ' ' 
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> La fog^e di ferro eh’ etcoao da qae- 
•to bagoo li mattono io acqua pura, a il 
Dittano con «abbia a stoppia, a fine di to- 
glierà la roggioe a l'oiiido chi rimaniicero 
nella loro loparficie ; perchè esie non 
praodono lo stagno ora troraii un grano 
di ruggine, 0 di polvere qualunque. Si 
oettooo nell'acqua fireica ove si conser- 
vano fino al momento della stignatura, 
mentre quando sono nettissime non si 
ruggioiseoDo piè sutf acqua fuori, dal 
contatto deli'aria. 

Dopo questa diverse operazioni si 
passa alla ilagnatura delle faglie nel mo- 
do' seguente, Si mette in una caldaia di 
ferro un miscuglio di stagno io verghe 
e di stagno granulato, aggiungendovi al- 
quanto rame nella proporziona supaiior- 
inenta indicata, e la si riempie pressoché 
totalmente , mettendovi quantità bastan- 
ta di savo o di grasso in islalo di fe- 
sione, che formi una strato di quattro 
pollici circa di spessezza. Fra lo stagno 
in verghe a lo stagno in grani v* ha la 
differenza che il . primo si prepara con 
una miniera di stagno, il secondo con 
no minerale granulato : questo è puris- 
nmo, Vendesi da a4 a 36 franchi più ca- 
ro , ed usasi in tutti quegli osi , come 
nella tintura, cha richiedono un metallo 
puro j r altro conliene qualche corpo 
straniero e adoprasi soltanto negli usi co- 
munL'Presantemente si impiegano questi 
due stagni a parti uguali, nella fabbrica- 
zione delle latte. Secondo Parkes sareb- 
be più utile adoperare un’ altra spe- 
cie di Stagno raffinato, invece di stagno 
in verghe, perchè più puro. Produca un 
miscuglio più fusibile che rjssta meno a- 
dereiite alle foglia di ferro per cui se ne 
risparmierebbe il consumo. 

. Allorché la caldaia di ferro è carica di 
stagno, come si è detto, la si riscalda con 
fin focolare postovi sotto, e dei condotti 
circolanti intorno ad essa; spingali il fuo- 
Dn. Ttcnoì. T, A' //. 
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co qnirito si può senza peraltro ìnllam- 
mare il sevo eba ricopre lo stagno fuso, 
e lo guarentisce dal contatto daU'aria per- 
chè non si ossidi. Basta fèndere un poco 
di stagno in un cucchiaio di ferrai e co- 
prirlo dì sevo per riconoscere la proprie- 
tà ina di render lucido il metallo, dopo 
raffreddalo. Gli operai credono inoltre 
che il sarò aumenti l' affinità del ferro, 
per lo stagno, per cui le foglie di ferro 
s’ imbevono maglio ds f lagno . Il grassa 
bruciato, p qualunque altra specie di gras- 
so empireomatico, produce meglio que- 
st' effetto. 

Un'altra caldaia allato della prima 
riempicsi dì solo grasso, e io esso immer- 
gonsi, ad una ad una, tultp le foglie pri- 
ma di intrudorle nello stagno; e quando 
la caldaia è interamente piena vi si la- 
sciano quanto tempo giudica conveulenle 
l'arteffce. Se rimangono un’ora nel gras- 
so, s' imbevono meglio di stagno che ri- 
manendovi meno tempo. 

Si traggono le foglie da qiiasla calda- 
ia, e, ad una ad una, lasciandovi il grasso 
aderente, a' immergono nello stagno, in- 
Iroduccndule verticalmente. Vi si metto- 
no per lo più trecento quaranta toglie, • 
vi si lasciano un'ora e mezzo, perchè ri- 
mangano bene stagoate; talvolta occorra 
più tempo all’operazione. 

Rimaste quanto basta nello stagno fu- 
so si ritraggouo e si pongono sopra una 
graticola di ferro, affinchè il metallo su- 
perfluo possa colare ; ma siccome, anche 
malgrado ciò, ritengono sempre più sta- 
goo che non occorre, lo sì toglie con un 
metodo paelicèlare che verremo a de- 
scrìvere, e ch'è molto complicalo. 

Sì prepara, prima di lutto, una cal- 
daia di ferro pressoché piena di tlagno in 
grani purìuimo ; a canto ve n' è una se- 
conda di sego fiAo puro,o lardo nèn sala- 
to; una terza caldaia contiene soltanto una 
graticola su cui si poogunu le foglie j c4 

4 » 
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mia quarta contiaoa uno slraloilt tlagao 
deli' altezca il' un quartu di poilioe. La 
0g. 7 , Tar. XXV della Tecnologia di- 
muatra le divefia caldaia come auno ala- 
bilile in furnelli di materiale. 

10 queal'offiniiia ai procede da ilritta 
a aioialra. Le lettere X,X,X,X iodicano 
il luogo ove alanoo gli operai, nonché le 
caldaie riacaldata col mexaoal'ua focolare 
al di rotto di erra, la cui porta è di dietro 
per cui non può moatrarai nella figura. 

A, caldafa di atagnu. In erta maotieoai 
eoatantemeote lo atagno furo, affine di a- 
verne aempre pronto per metlerna at- 
l' uopo oalle caldaie aegueati. 

La caldaia B ha una chiuaura ohe la 
divida in due parti. L' operaio toglie la 
eliiuanra, e quando I' oaaido ai ò formato 
alla auperfici» dello stagno, lo scaccia nel- 
la parte C, a rimana la chiusura, affinchè 
non entri nella parte B, come or ora apio- 
gheremo. 

In I) è la caldaia del graaao. 

11 vare E contiene aolleiito una grati- 

eola sul fondo.In questo luetlonai le foglia 
a proporxìone che ti ritraggono dalla cal- 
daia del graaao ; etto non viene riicalda- 
to al di rotto. . 

La caldaia F non contiene che un pie- 
eolu atratu di alagno fuso, deiraltesaa di 
un .quarto di pollice. 

Lo chiuaura nella caldaia D è un per- 
fesionamento introdotto da poco, ed ha 
per oggetto di separare I' ossido di sta- 
gno dal metallo, in cui immergOnsi per 
I' ultima volta le foglie. Nella prima ope- 
raciona della atagnatora, molto ossido e 
grasso aderisce alla superfìcie della • latta, 
c quando si portano in questa caldaia, 
l'oaaido ti stacca e ne ricopre la tuperfi- 
•àe; Col mezxo della chiusura 1' operaio 
impedisce che ti estenda dovunque . In 
mancanza della chiusura bitogncrchhe 
schiumare il mel.vllo ugni volta che a' im- 
ntvrge uoe fuglia. 
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Preparate conveoiaolemenke ' queste 
caldaie 1' artefice- comincia dal porre la 
foglie, che ricevettero le operaziuui atta 
tecedentemente descritte, nella caldea 
nella quale contienai aoltanto stagno pu-> 
ro, come ai è detto. H calore di questa 
grande massa di metallo fobde lotto lo 
stagno superfluo oderante alla tuperlteia 
delle foglia, il qaale ne altera la purecza, 
di maniera che, quando ti tono introdot- 
te teaaaola o settanta catte di latta, bi- 
sogoB cavarne trecento libbre, e rimet- 
tervi la ateaga quantità di stagno fino (a). 
Per tale ragione fienai aempre di queatu 
stagno fuso oella caldaia A, all'oggetto di 
non ritardare V operazione. Quatti vati 
contengono g’eqeralmenta circa mille lib- 
bra di metallo. Lo alagoo ohe cavasi dal- 
la caldaia ai affina ; altra volta usavasi nei 
lavori ordinari di questo metallb. 

*Le foglie tratte dalte caldaia B si net- 
tano diligentemente sulle due Ciccia con 
un abbruacatuio di canapa eapreasamen- 
te fatto. A tale uopo I' operaio ritrae al- 
cune foglie dalla caldaia, a le pone di- 
nanzi d aè' sopra il fornello. Ptnndè allo- 
ra una latta con una tanaglia che liena 
nella inano ainistra, e con un pennello di 
stoppie, che ha nelle destra, stropiccia una 
faccia. Poi la rivolge, stropiccia l' altra 
faccia, .a immerge un' altra volta la latta 
nella caldaia B, ritenendola colle tandgiie; 
poi ne la ritrae, e allo atesao istante la 
jmmergd nella caldaia del grasso D. Bi- 
sogna aver veduto quest' operazione per 
farsi un'Idea della desterilà e prestezza 
con cui si eseguisce. La pratica rende 
tanto abili questi operai eh' essi guada- 
gnano una buona giornata, benché non 
si dia loro che trenta centesimi per due- 

io) Cns circosIsBzs, di eoi non parla 
Parkei, è che formasi tma lega di stagna 
e .di ferro che ascende alla soperlicie ; una 
«olla t|iicsla Irga gcitavasi, 4 prcMutemeii- 
le in alcune ulliciue si affius. ' 
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CMta e dnrfat^ta foglio. Non ò raro tré- 
varne di tanto deliri odi’ eaeguiro (joe- 
«t* opera, che ne preparano in dodici ore 
di lavoro cinquemila aeicenlo venticin- 
e|ae, componenti venticinqne caaie di 
latta, qoantanqne ogni foglia debba esse- 
re dna volle nbbruschinata sopra ciaacn- 
tia faccia, e due volle immersa nella cal- 
daia. Quest’operaio cosi guadagna tS 
liranchi e messo il' giorno. 
i E' necessario immergere ogni foglia 
due volte nello stagno fuse perchè ab- 
(irascbinandule calde, se non si ficesie 
una seconda immeriionc, le tracce dcl- 
!’• abbmicatolo rimarrebbero risibili. 

niella caldoia (K sevo ftaso vi sono del- 
le caviglie per tenere fuor di contatto le 
foglie. Dopo che r operaio mise cinque 
foglie nello tlagno fuso, un ragatio assi- 
slenle, o fattorino, ne prende una per 
porla a freddarsi nel vase vuoloj e nello 
atesso momento I* operaio ne sostituisce 
nnn sesta ; il fattorino ne piglia nna se- 
conda, e l'operaio ne immerge una selli- 
ena ; e cosi di seguito, fino al termine. 

Immergendosi le foglie verticalmente, 
Timane inferiormente un orlo di stagno. 
Per togliernelo, il fattorino, qoando sono 
fredde, le piglia ad una ad una, e le {>one 
per lo stesso orlo nella caldaia F, ove lo 
stagno liquefassi. Allora^ trattane foorì la 
foglia, le dà nna vira percossa con una 
1>acchetta, per la quale cada il metallo 
eccedente, ìq istato di fosione, e non ri- 
mane che una piccola treccia ; la qual 
traccia scoprasi su tutte le foglia di latta 
del commercio. 

~ Si nettano le due facce della latta dal 
'sevo slrofimndolc forlètnente con cru- 
sca. A misura che sono nettale, si rìpon- 
*gono in casse di legno appositamente co- 
struite, o di lamierino. 

La caldaia di grasso serve a logli>'rc 
dalle foglie lo stagno eccedente , al clic 
Tuuisi nna particolare atleniione. Lo ita- 
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gno fdso o rammollito si distacca , e ne 
retta a propqrsione che tengonti immer- 
se le foglie. In conseguensa rimanendovi 
troppo, bieognarebbe stagnarle di nuovo. 
Perciò devesi cogliere giustamente il mo- 
mento dì trarla fuori del sevo fuso. De- 
veii egualmente aver attensione alla' tem- 
peratura del grasso , che cobviene piò <> 
meno olla, a proporsione della grossexxn 
delle foglie. La temperatura conveniente 
ad una foglia toltile renderebbe nnt fo- 
glia grossa del eolore dell' oro . La ra- 
gione o’è evidente; perrhè la foglia gros- 
sa ritiene più calore della sottile: sicché 
rìchiedesi una minore temperatnm nel 
sevo; al cootrarìo non li otterrebbe l'ef- 
fetto voluto quando il sego non fossa ba- 
stantemente caldo. 

E‘ pur troppo un' osservazione gene- 
rale che, nella maggior parte delle mani- 
fattore e della operazioni chimiche ìadn- 
slriali, la teorica a la pratica non vanno 
sempre d'accordo. T’ hanno poche ma- 
nìfallure farsa eh' offrano tanta perlico- 
larìli quante n'offre la fabbricazione del 
la latta ; le quali potrebbono sfuggire ad 
lun osservatore grossolano, benché non ti 
posta, senza di esse, ottenerne bnoni ri- 
sultamenti. I metodi descritti da Perkes 
or vengono esattamente seguili inFrsnein 
nella fabbrìea dei fratdii Herlian , nella 
loro manifallara di Montataire, diparti- 
mento deir Oise. Essi presentarono nel- 
le esposizioni del i8tg e i8t 3 deltn 
latta perfetta, eni il jury centrale conces- 
se la medaglia d' uro ; a il re francete 
regalò l'artefice della decorazione della 
Legion d'Onore per si importante con- 
quista fatta lugli Inglesi: Un magazzino 
di questa lotta vi è a Parigi sulla strada 
Bondy, n.” «6. Altri fabbricatori fronre- 
st introdussero gli stessi metodi nelle lo- 
ro fabbriche. 

Fer dimostrare che nella Inlla lo slagno 
non è semplicemente sovrapposto, nra 
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in istsio di couibintixione la (i M[ionga 
all' azione 'dell' acido murialiro, il quale, 
diiciogliendu io primo luogo lo itagno, 
laicia il lamierino di ferro tutto corroso e 
pertugialo. 

Trorasi nel Tom. VI degli Annaìi 
deìJk Miniere nna memoria che serve di 
sopplemeni» a quella del dottor Parker, 
nella quale leggonsi altre particolarità in- 
teressanti intorno questo genere d'indn- 
alria . I fabbricatori che desiderassero 
«onoscere quanto spetta a quest'arte po- 
tranno leggerla con soddisiazione. Alla 
Voce xiamsTOio si Iroyerànno alcuni bra- 
ni di questa memoria, oltre quanto viene 
proposto dallo stesso Parker per attene- 
re lamierini perfetti.. (L.) 

Latte, chiamami alcuni pezzi di le- 
gname che incatenano gli alberi e altre 
parti delle navi. 

LATTAIO. La latta impiegasi per i- 
Diitare tutti gK utensili die si potrebbero 
anche fare d' argento , come piatti , caf- 
fettiere , easserole , scatlole , e simili . 
Quegli che fàbbrica questi utensili dicesi 
lattaio. 

La latta si adopera o greggia cioè qua- 
le esce dalle fabbriche , o [lulita secondo 
il lavoro coi si destina . Siccome i pezzi 
di latta si uniscono o si sàldano tutti alla 
stessa guisa, così comincieremo dall'indi- 
care come puliscasi la latta. 

L' operaio comincia dal segnare con 
una punta il peno che vuol fare , poscia 
taglia la latta con le cesoie dietro il segno 
fattovi. Tagliati tuttH peni, dalla cui u- 
ziione deve risultare il lavoro che egli 
vuol fare , pone ciascun pezzo sopra un 
Isssetto , di quattro pollici in quadrato , 
d’acciaio temperato e perfèttamente bru- 
nito, batte col mezzo di varii martelli a 
due bocche pufe d'aedaio a perfettamen- 
te puliti, sul pezzo di latta che si pulisce 
perfettamente, e prenda il brillante del- 
r argento. Il lattaio ha martelli di varici 
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forme, per poter foggiare il sito lapor* 
come più gli aggrada. 

Poscia trattasi di porre insieme il su* 
lavoro : scegliamo un esempio per farci 
meglio comprendere ; supponiamo che ei 
voglia fare nna casserola , il cui foodA 
non deve essere incatenato, giacché ai dea 
Sempra comindar dal più facila. Segna 
sulla latta un circolo d' un diametro mag« 
giore di dne linee di quello che aver debr 
be la casseruola , per lasciarvi un orlo { 
rialza quest' orlo perpendicolare al fon- 
do sopra un tassetio, e poscia ne drizxa 
il contorno. . .• 

La latta si doppia agli orli ohe noit 
devono essere saldati, e rimangono libe- 
ri, come l'urlo superiore d'nna casseruo- 
la, il quale senza qnesla precauzione sa- 
rebbe tagliente, nè avrebbe forza bastens> 
le. Prima di curvare cigcolarmeute la lat- 
ta che deve fonnere i lati della cMserooisif 
se ne piega l'orlo con nn maglio di legno 
sopra nna bicornia tagliente, e si fa en- 
trare in questa curvatura un filo di ferro. 
Vi ' si ribadisce sopra perfettamente I* 
latta, sicché non reggasi più il filo. Po- 
scia piegasi questa fascia circolarmente, e 
prima di saldare i capi, si esamina atten- 
tamente se il cerchio che essa descrive 
entra esattamente nell' orlo che si è rial- 
zato sol fondo. Preparato in tal guisa il 
circolo, si fa entrare fa cima del fil di fen- 
ro che si è lasciato sopravaniare da un 
capo, nel tubo che presenta I' orlo dal- 
l' altro lato, alla coi cima non giunga il 
filo di ferro, e con ciò si forma il circolo. 
Poscia saldanti i due orli con lo stagno ; 
ti fa entrare esàttameote il cerchio oel- 
1' orlo del fondo, e.lo si salda alla stessa 
maniera. Finalmente vi fi ribadisce il ma- 
nico che per lo più è di ferro, s che il 
lattaio fa eseguire da un magnano. 

E' in tal guisa che unisce tutti i lavori 
comuni ; ma una casserola non sarebbe 
I solida abbaslauia se il fondo non ne fos- 
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M inoaMUilo, • 4)ttBn>lu il fi»po le af e*s^. 
coiBunicato orvcalofabattanta «d aoiaiol* 
lira 1« «aldatura ^ «sa dissaUerabbeii. 
Quaolo diciaoto della catwrola può ap* 

' plicarsi a tulli gli altri rasi che derono 
asporei al fuoco, a retiitara ad un certo 
grado di cakira. 

Quando si tuoI incatenare il fondo di 
'.una CfsMrqla con la sua &icia, bisogna 
battere su quest' ultima . qn orlo d' una 
linea, e dare al ciliegio del fondo quattro 
linee, invece di due, più del diametro 
della casseruola.Fonmi la fasciai i cui orli 
sono rivoltati d' una linea nel centro del 
circolo. che serve di fondo, in modo che 
qoMt’ nltioio sopravvanai del tutto al- 
r intorno d' una linea ; allora rivòltasi 
questa parla che topravansa sulP altra , 
a già la due parti sono attaccate. Final- 
, mente piegansi tulli e due. i peui insie- 
me verso gli orli della casserbla,e saldsn- 
ai^nocuralamente. Per ultimo si ribadisce 
il manico, come dicemmo. 

La grand' arte ilei lattaio consiste nel- 
r economixzare mollo la materia ; a tale 
effetto quando intraprende un genere di 
lavoro io grande, si forma modelli per 
tutti i pésti di cui si compone, e con 
quuli taglia le varie parti, e cerca di 
Irar profitto dai più minuti pexxctti ; 
. quindi li passa agli operai che non fanno 
ebe riunirli e saldarli. In tal modo rispar- 
• mist c può dare i suoi Itvori a miglior 
- P«lto- a . . 1 , 

u > Il SSI.DATOIO che adopera verri de- 
scritto .a questa parola. • 

La saldatura à falla di due parti di 
3 slaguo, ed una di piombo fuse insieme , 
iC colate in una predella. L'operaio spar- 
ge sui peszi che vuol saldare insieme 
e che ha riavvicinali, della pece resina 
in polvere, che versa cui suRBrciEns ) 
poscia prende il saldatoio caldo , lo sfre- 
ga, su d' un pezzo di feltro per net- 
tarlo, lo passa sopra un pezzo di resina, 
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0 prende'cOn euo un po' di tald«tura 
che 'porla tosto sulla fessura, o nella 
«ommeUitura dei pez^i, che prema l' un 
contro Paltto quanto esaltamente può 
mai, mediante il pressore cha è «n pez- 
za di legno piatto di forma triangolare. 

Quando il lattaio deve iàr de' trafori, 
adopera Fcazosi e sxiars ' adattati a’suoi 
bisogni. Pone il pezzo sopra una piastra 
di .piombo d' no, piede in quadrato, e 
grossa' due. a tre pollici, ben liscia, ed a 
colpì di marldlo,' fa i trafori che vuole . 
IX tratto in tratto, quando la piastra di 
piombo ha troppi' ì'noari, la.^pimao con 
un martello. 

Alla stessa guisa fora le grattnglc/ gli 
schinmatoi oc. Per la grattugie adopera 
un punzone appuntito, giacché v< dee la, 
sciare la sbavatura; pegli scbiumatol, 
scrvesi d' uoa stampa rotonda mollo ta- 
gliente ; poscie, spianando col martello i 
fori, s' impiedoliscoDO. 

. . L'erte del LAaranAio è on ramo di quel- 
la del lattaio, ed è quello per cui occorre 
le maggior abilità, poiché i lavori n» sono 
più finiti. Ne abbiamo trattalo in un ar- 
ticolo se|>arato, giacché in oggi é dive- 
nota di somma importanza, e molti lat- 
tai non ti occupano che di qiieéla parte 
soltanto. Quindi pel compimento dell'ar- 
te del lattaio , veggesì la-parola lawa- 
»Aio. ; , -('c;'. 1 ■ . I 

Alla parola itoEsao mzt albico daremo 
le particolarità necessarie, per . dare alla 
latta le apparenze della aAipmjrEBi.A o del 
esoEZEo. (L.) t 

* LATTARUOLO. Lastra quasi si- 
mile alla coperta con un buco in mezzo 
posta appiè della fornace. 

LATTATI. Sali che risultano dalla 
combiuaziune delle basi salificabili coH'a- 
cidn lattico, scoperto da Sebeele nel lat- 
te delle vacche. 

. L' esiitcoza dell' acido lattico venne 
confutala, c già mollo tempo, da Taq- 
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<]tic1in • D«uUlgn ■Lagruigo. D*»Ilora Ten- 
ne crefliilo un »ciil« acelicu «Itertt» ila 
Nostnnt* tiranìtre.. Berzcilui, alcuni anni 
ilupu, trovò ilei lattali di potassa, di lo- 
do, rditdunòniaea, nel sangue t nella più 
parie dai liqiiidi degli animali, per cui ti 
i' cnidutn 'ini’ altra volta elP eiiiteoza 
dell*'fetiMo tattico non solo, ma oh' cito 
fetliM (n maggior i]uantitò che non ti ta- 
VcMie pentolo. Ulteriori tperjente dcl- 
t^trtsigoe- Benelius lo fecero dubitare 
d* etlCrii ingafinato Che I' Boida Inlticn 
aia nn acido particolare. Fin qui la' di 
lui csiilenia e motto dnbbiota. 

(L.'-'-a.)* 

LATTE'. Alle veci ao«ao e ctcìo ab- 
tiiamo trattalo di questo preiioto liqui- 
do , e ne indicainmo gli nti principali ; 
or non ci rcila die contiderarle chimica- 
mente. • ’ ' 

' ' Quello ìiqnido, bianco, opaco, di la-^ 
por dolce, coitituiioe il primo alimento di 
lutti gli animati mammiferi : ma etto non 
^ tempre identico, e varia, non tulo le- 
'condu le tpecie degli animali, ma anche 
fecondo i divertì individui, e perfino te- 
-condo gli alimenti, il clima, I' abitazione, 
de circoitanie di lanità o di malattia del- 
T indivìdao madetiroo. 

Senza voler 'entrare in parlicolarìlà 
troppo lontane dal nostro oggetto, dira- 
mo soltanto che per dare e conservare le 
liaoné qualità ol latte comunemente ri- 
chìette, ò necenario, qualunque tia la 
femmina noUrìce, che gli alimenti fieno 
salubri, e in quantità proporzionata alla 
di lei forze digerenti'; che faccia un moto 
'senza stancarsi, e riposi senta accedere ; 
che Io sue facoltà fisiche e morali ven- 
gano solleticate ma risparmiate, e si eviti 
tutto ciò che poteste alterare le funzioni 
urganìchè. Allora il latte non sarà tog 
getto che alle mutazioni natiiraioiente de- 
terminate dalla la ttazione medesima e dal- 
r acciescimcuto dell' auimale lattante. 
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n latte venne seiD|Kre ooiitidaniba 
ma una torta di eroulsiune farimta dalla 
materia gretta o burcosb lenuUi tospofa 
dal stero, mediante una muciiaggine ani- 
male, od il càcio anche probabdoMnle,àl 
quale nel prhnilivo stato di purcMà sem- 
bra alquanto solubile ; ma gfi «llMn«litt.||- 
terógenei di quésto liquore non posso- 
no sussistere iungainente in tale stato di 
miscnglio e di iiniona, e li tediamo disu- 
nirti presioebà apootaneamente. La seaà- 
plice qniete bqfta • tale efiatto ; ben prè- 
sto si separànu dee itrati distinti, I* uno 
dall' altro. Il -supet iora più leggero-, più 
denso ed nntuosu,' chiamasi crema ; l'in- 
feriore, meno denso ed untuoso, metto 
opaco, diccsi iatte sburralo. 1 

Seguendo questa sorta di-aliabst spon- 
tanea, si trova che la crema, ad una tem- 
peratura di ao a aS gradi, agitandola in 
|Un vase approprialo perde la sua unluct- 
sità, e nd tempo stesso si separano', da 
essa dei grumi solidi, opachi, giallastri, 
òhe si agglomerano e formano delle mst- 
se più grandi, che sono il cosi dello bur- 
ro. 11 latte rimanente somiglia ol /of- 
fe sburrato, per la floidìlà e 4a traspts- 
renza ; tuttavia pnò distinguersi dicendo- 
lo lalfe di burro. . Bertelins trovò una 
crema della densità i,oa4A composta di 
siero pao, burro 45 e cacio 55, io iato 
partii Quest* analisi fa conoscere sempli- 
cemente la aepaitiziene spontanea del 
principi! componenti, nulla più. Abban- 
donando il latte a si stesso, si produce 
una sorta di fermenlaiione e la coagu- 
lazione del cacio. — 

La eoagnlazione del cacio s'impedisce 
fiochi riesce di preservare il latte da 
qualunque specie di acidità. Facendolo 
riscaldare di tratto in tratto, si evita 'la 
formazione dell' acido, o si separa cella 
volatilizzazione se si fosse formato ; ag- 
giungendo della magnesia al latte si as- 
sorbe parimenti quest' acido i sì nell'uuu 
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ch« nall' altro caro, il latte poo puÀ più (ani alla tenperalura dell' acqua boi' 
coegulani. Diverraineate, il latte diriena lente. J1 cacio adunque formatoti tpon- 
«EÌdo tanto più prontamente quanto più laaeameote nel latta contiene dell’ acido 
la temperatura è elevata t e al teM()o Hcelioo j e questa combioamoue lo randa 
(tetto che manifettati 1' acidili formati intolubile nel tiero. 
un coagulo tempra maggiore, che ti va Quindi questo cacio non i più quello 
teparaodu dal rimanente del liquido, il esistente nel latte fresco; eno è una nuo- 
quale rimana giallo e trasparente.Tre cor- va combinazione : in oltre , non è tem- 
pi mollo distinti tra loro ti separano adun- pre identico benché preparato allatlet- 
que dal latte, naturalmente; e sono il bur- ta maniera , poiché nella coagulazione 
ro, il cacio ed il riero. Ma essi non sono trae seco delie materie straniere, dei fot- 
porì,.GÌoé il burro contiene del siero che fati di calce, di Csrro, di manganese, sos- 
gli dà quel dilicatu tepore che ricercasi pesi net latte, i quali poi talvolta non ss 
nel burro fresco ; il cacio contieoe pure trovano punto. La quale diversità dipen- 
dei siero e del burro ; ed il siero no con- de unicamente dalla proporziona dell' a- 
lieoe parimenti. Per privare il burro dal cido che, te nou oltrepassa la ipuntità 
siero che conlieoe,bMla liquefarlo a pie- necessaria alia coagnlaiiooe del cacio, ri- 
colo calore, a mantenerlo cosi liqiMfatto manendo esso totalmente combinato , t 
finché f uno ti Mi>arl totalmente dali'al- fosfati ti precipitano nel tiero ; al con- 
tro, attendo diverte la loro densità. Se- trerio, eccedendo l' acido, questi riman- 
paratìsi, il tiero ti decanta e tt laida raf- gono diieiolti ed entrano n^a oompoii- 
freddare il burro. Questo non ha più il xione dd cacio . Tali divertita possono 
sapore dilicato di prima, ma può conter- avere dalle utili applioaziooi mediche ; 
yarti lungamente, ed è un ottimo bon- imperdooohè quando il tiero contiene in 
dimanto (V. Buaao). soluzione dei fiufiiti di calce e di ferro 

Il cado, teparaluti eolia coagnlatione pu^ divenire un utile medicameuto nei 
spontanea, come abbiamo detto, varia casi in cui convenga il loro uso in ittato 
nella ma compoaizione secondo le circo- di estrema dÌTisìone, e congiuntamente 
stanze. Ponreroy e Vanqaelin stabilirò- ad un liquido sKroenlare animale. ' Ogni 
no potitivamente, in una Memoria, inse- litro di latte diede loro poco men di tre 
l'ita nel T. VI dell’ Istituto, che il for- grani di fosfati insolubili. In diverso caso 
maggio, attenuto colle coaguluione spon- può convenire il siero scevro di questi 
tanee dd latte, contiene dell' acido aceti- salL 

co. Sebeelé credeva che fosse questo un II formaggio ottenuto senza eccesso di 
eddo particolare detto acido ìatUeo ; di- addo, non contenente i fosfati insolubili 
poi Barzelius, fome abbiamo detto al- di cui parbmmu, conservasi opaco anche 
r artiooio I.STTSTI, rinnovò tale opinio- dopo la dlseccaxionc, roanlra quello ch^ 
ne ; ma conobbe di poi che questo prò- ne contiene diventa trasparente. Colla 
teso acido era un addo acetico impuro calcinazione, il primo fromaggio lascia 
unito ad una maleria animale mndlaggi- molle ceneri, nellè quali tmransi i fosfati 
nou, una sorta di gloline che gli rima- surriferiti, e il secoudo nou lascia alcuu 
nera in tutte le sue comb^nauoni, per cui residuo. 

gli derìvsvs la proprietà di predpilare là La esistenza del fosfato di ferro nello 
soluzione di seetsto di piombo, la tintu- ceneri del cacio, cumuuica loro una pro- 
ra di. galla, il duro, e di non volaliliz- priclà parliculare, ed c quella' ch’esse 

t 
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divtngnno «ttarrs *d on ctrto mominto 
della ealcioauone ; il quale fenomeno ooo 
può ad altro certamente attribuirli. In 
fotti, il foifattfdi ferro al minimo grado di 
uuigenazione è bianco , e pattando al 
mauimo colla oalcimaione diviene d’ un 
beiraxanrro, come trovasi in natura cono- 
adato lotto il nome di awturro di Pnusia 
nativo. Quest'otaervazione ne ricorda nn’ 
altra che potrebbesi fune riferire alla me- 
detima canta.: Brenier osservò ( Ann: di 
Chim. e JuicOf T. Ili) che talvolta il latte 
di vacca a dì capra assume un coloro ai- 
surro. Questo latte cuoprtii prima alla 
tuperflcie, a contatto coiraHa, dì piccole 
macchie, nelle quali il piò acuto micro- 
scopio non discerne alcuna traccia di 
mufia; le macchie s'ingrandiscono in- 
sensibilmente, e formano uno strato nni- 
Ibrme, la cui tintura auurra-carica si 
comunica poscia a tutta la mista del li- 
quido (a). Raccolta la crema formatasi 
non differisca io nulla dalla crema ordi- 
naria i da essa traesi del borro abbon- 
dante , di ottimo sapore , di color giallo, 
Senza alcuna tinta azzurra; ma rifilane 
tinto in azzurro il barattolo di legno 
ove si prepara. Alcuni autori attribui- 
rono, questa singolare produzione ad una 
malattia degli organi digerenti ; Bre- 
nier crede se ne debba piuttosto rin- 
traociare la causa nelle piante di cui 
sì cibarono le bestie. Infatti si osservò 
Che cibando le vacche con lanofieno con- 
linùavaoò bensì a produrre il latte az- 
zurro per due giorni, ma subito do- 
po la tinta spariva. Converrebbe per- 
la) Quest' ò evidentemente axiurro di 
Indaco scolorito, nello sfato in cui trovasi 
nelle piente indigofere, prima di esser mes- 
so a contatto deir.irìa . I.a spiegazione del 
lenoraeno n’è perciò facilissima, provenen- 
do i|Uesl’ inilacu scolorilo dalle piaule di 
cui casualmente cibarnosi le vacche. All'ana 
diviene azzurro. (D.) 
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4iò cònchradere eh* questa midei^ <0^ 
locante provenga dalla piante, tanto piò 
che venne da Rlaproth trovala analoga' 
all' indaco : ma te cosi fosse, perché tntto 
le vacche della atezsa mandra non offro- 
no lo siciso fenomeno ? Non potrebbe 
darsi piuttoato che il colora azzurro di- 
paodesse dal fosfato di ferro sepàratò la 
questa secrezione più abbondantemente 
da alcuni animali, soggetti a certa infln- 
enze, siocome avviene per P nrìna che si 
africa di diverta quantità di fosfori an- 
che negli individui onlriti allo stesso 
modo 7 Ma ritorniamo all’ oggetto prin- 
cipale. 

Abbiamo veduto ebe il ‘ formaggio chef 
che separasi spootaiteamente dal latte 
trae seco in eombioazione le prime por- 
zioni di acido che si eviluppano. In con- 
segnenza , volendo ottenere il cacio po- 
ro, converrebbe adoperare l'alcoole con- 
ceotralo, che,- mescinto col latte, a parli 
uguali, ne separa tutto il cacio, il quale 
basta lavarlo ripelotamente e spremerlo 
bene per ottenerlo pnro. Allora sì cono- 
sce che la di lui iniolubiiilà dipendevo 
dall’ acido con esso unito, e forse anche 
da una porzione di burro couténUtavi 
ohe lo modifica altrimenti. ' * 

Alenai chimici, fra' quali Rouelle, Cre- 
dettero ricoQufcere una sorta di identità 
tra 11 glutine ed il cacio . Schede trovò 
una maggior somigliaaza ancora tra l' al- 
bume ed il cacio, perchè si separa corno 
esso dalla tua ditsolazione nell’aequej 
voi calore dell' ebolliziotte ; ma, secondvs 
Chevreul. il coagulo che ne risulta non 
ha lo stesso grado di consistenza. V. 

CACIO. — »t 

La composizione del siero i piò com- 
plicata degli altri prodotti onde si i fatto 
menzione. Bisogna, prima di lutto, otte- 
nerlo possibilmcnto puro, c spoglio di 
quelle materie che non nc costiliiìscuno 
alcuna parte essenziale. 
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Si è già detto che il *icru inacidito 
l|iou|aneaaienlo coiilieue dei futfati iiuo- 
lohili. £' dunque ueoeawiiu, preparan- 
dolo artiCdalniaate, non udu[icrare die 
la meunnia quantità di acido occuiren- 
ta ad o-'teneioe il coagulo, come prali- 
coai appunto qpUc /urniade |>er prepara- 
re il fiero-ad tuo medico. Saiehhe diiS- 
cile^ ae uon iuipoeiibile , prevedere le 
proporiioni di acido neceiMrie pertdià 
uon ci fo(M acoeuo uà diretto, non e<- 
aendo il latte uà l’ aceto sua taoxe sem- 
pre identiche ; |)erciù bisogna seguire 
r abitudine della gente pratica iieir arte. 

11 latte si mette in un vase cuuienien- 
te a un fuoco vivo, che lo bodu pronta- 
lueuta bollire, u subito che lu massa si 
solleva vi si versa un filetto .di aceto nel 
centro dei bollimento. Si lascia auuor 
bollirà qualclié istante par ottenere una 
coagulauone pili compiitla ; |>oì si versa 
io uno slaccio di crini |h>sIo sopra un 
catino : il siero cola., a rimane il cacio sui 
uioi. 

frovasi sempre nel siero alcun poco 
dinecìu in sospeiisiune, per cui bisogna 
cliiarilicurio coll' albume d’ uvo. A tale 
uggetto si batte del bianco d' ovo con 
poca acqua, e beltiitu il stempera nei 
siero, poi si mette al fiiuou ; quando è 
prussimo all' ebullUiuno vedesi ricoprir- 
si ir una spuma, clic il bollimento getta 
tigli urli, e comparisce il sicru limpido nel 
messo, llesasi 1' ebullisioue tumultuosa, 
vi si versa piccola quantità ili acqua, cui 
quale messo credesi operare una più 
completa separasiuiie del cacio. Final- 
inente, ilopo alcuiù istanti, si ritrae dfl 
fuoco, si bdtra, e ottiansi un liquido giul-' 
lo-vcrdastru, die dicesi riero chiarificalo. 

Avviene talvolta die, malgrado l'ug- 
giuula delT albumina, il sieio ritiene una 
piccolissima quantità di cado che ne in- 
toibida la Iruspa'ieiisa : e siccome nelle 
larmacie vuoisi un siero 
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linqiido si aggiunge al momento deU’ebol- 
lisione un (locu di cremur di tartaro, o 
piccolissima quantità di allume, il che 
basta n renderlo liiopidissiiiio ; ma deve- 
si temere che queste sostaiuo alleriau la 
puresxa del siero. L' uso del cremur di 
tartaro è più innocuo, perchè credesi do- 
tato di virtù analoghe a quelle del siero, 
nsenlre si reputa diversamente ris[ictto 
all' allume. 

Il siero uQre alcuni caratteri costanti 
ed altri che variano secondo i diversi me- 
lodi di preparaxione. Esso è giallu-vcr- 
dastru, trospareiitissimo^ di sapor dolce 
fe aggradevole. Quando venne te|>aralù 
dal: latte colla minima quantità di aceto, 
e meglio ancora col eioi.iu, vssu arruasa 
leggermente la tintura di leruasule, e in- 
Verdisuà lu seiluppo di viole, perchè il 
color giallo del siero coll’ assurto delle 
viole forma il verde. 

Il siero, |ier quanto siasi chiarìilcalo, 
coulieoe .una piccola quantità di cacio 
die si muiiìfesla coU'alteraxioiie sponta- 
nea cui esso pruiitaqicute soggiace ; c ne 
Buiitiene tanto più, in qusiunqiie modo 
siasi coagulalo il latte, quanto piu acido 
si adopera a tale uggaltu j il quale acido, 
come si è dello, influisce anche io un'al- 
tra maniera sul siero, cioè i fosfati inso- 
lubili contenuti nel latte rimangono in 
esso disciulti; in tal coso il sicru precipi- 
ta ahbuiidautemente P acqua di calce. 

Oltre i corpi che trovansi accidenlal- 
meole nel siero, v' l|a pure una grande 
quantità di succherudi latte. l’eruUeiiet- 
lo si evapora il siero diligentemente fino a 
cons'istenza'scilupposa, esiTa raffreddare 
lenlissimamenta ; depuiigonsi cui tempo 
dei cristalli irregolari giallo-bruni , ohe 
ditliciimcule si pussuuu separare da uii'a- 
cqua-madre viscida . Si purificano imn 
ripetute criatallizzasiuni, u olteiigonsi da 
ultimo dei cristalli Liaudii , regolari in 
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Icggeiroieate succherioi, tanto poco Molum 
bili nella iciliva che crédercbboosi una 
(Dtlaoia urrom, meati in bocca . Questo 
ziiccberu non è tolubila che in dodici 
parli di acqua fredda e in quallro ili 
equa bollente. £' ona'soalanaa ataoi sin- 
golare che meriterebbe di reoir studia- 
ta attaataineate, non essendo probabile 
che in questo stato sia perlultaineiile 
pura. Ha la proprietà di convertirsi io 
acido muoicu, trattata eoli' acido nitiifen. 
Schede^ autore ' di questa scoperta, cre- 
dendo che lo succhefo di latte sòltantu 
|>roduceste quett’aoido, per l'asiuiie del- 
l'àcido nitrico, Io ditte acido sacco-latti- 
co; ma siccome Venne posici ioraientavi- 
cunoscintu , che tulle le gomme ne pro- 
ducono del pori, ai preferì la denoinina- 
aione di acido mucico. Lo succheru di 
latte non può fermentare aggiungendovi 
il fcroientu ocourteiil'u alla fermentazione 
ilcllo succheru. 

Le prime acque-madri dello zuccheru 
di latte contengono granile qiranlilà di 
materia animale che Fourcroy e V au- 
quelin cuosidcrorono afiblto dislinta dai 
cacio , e le oredeltero mollo analoghe al 
glutioa fermentalo. Questa materia, tenu- 
ta in tolnxiona nel siero, non viene pre- 
cipitata dagli acidi come il cacio t essa , 
lecundo gli stèsti autori , converteti in 
acido acetico colla tpoiitanea deeompoti- 
zìona del latte o del siero, e precipita pu- 
re il tannino , la noce di galla, il cloro, 
ec. Finalmente è probabiliisimo chè di- 
penda da qiietia sh-ita lotlanZa la pro- 
prietà nnlriliva del siero , cui contribui- 
sce ancora lo zucchero di lallé. 

Il siero couGene inoltre quel poco dei 
tali solubili contenuti nel latte, come il 
cloruro di polaisìo, ed una minor quan- 
tità di fosfato e acetato di potassa. 

i’erlanlo il latte è compost» di dires- 
se sostanze, alcune lutaliii>*nlc disciolte , 
(.oine lo zuccheru di laUe che entravi in 
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quantità di cèrea duo centesimi, la urani- 
lèggine anifliale, i sali a base sia potassa' 
l'acido acetioo, e forse anche il cacio ab# 
ne forma il decimo dei peso ai rea. Leai- 
tre materie, come il borro ed i fosfat» iisd 
solubili, vi si trovano allo stato di tem-j 
plico miscuglio. ■ jtt 

Quest' è in- generale la cwnpotizniHS 
del latte , ma essa può variare rispftiv 
alle proporsioni delle sòdlonze cuMaiM-< 
levi che ne modiCeane divsvsaiBenlr let 
qualità, l'armentìer e Deyeux , in «mks 
dottissima memoria, prestarono portian- 
lare attenzione a tali diiforeme, pre*-d 
dando per tipo il latte di vacca eoi pa- 
ragonarono gli altri. Essi .trovarono eli# 
({uullo di pecora è ‘cèTalteriazalo da me 
odore pordcolare « che eeintieaa memer 
borro alquante piò fluido, ed un cacio 
piò gramo ^ quéHo di «apra dìstingueM #a 
un odore ano piispviO , ibilje crema pi# 
densa, e da una mbier qneniiià di burro 
scolorito e piià sode. Quest# latte abbon-' 
da più di siero , il di lui coagulo è più 
consìstente ed ha un aspettò gelaìinoso } 
il- latta di donna è piò chiaro e {HÒ -tne- 
cherinb e eontiene poca meterìa grai^ g 
il latta di asina sowiglìa , per U conti- 
stenzii, a Quello di domW; ìt burro di eSVd 
è molle, bianco, facile o rancidirey il fMI# 
di giumenta còMiene pochissimo bnrrd 
e cacio , ma è piò zucefaerino di quVlfo 
di vacca; pretendesi che questo znCChero 
sia atto Alla fermentazione atcoolica. 

Questa naturale modificazione delle 
diverse specie maltesi a profitto dei me- 
dici. Essi.prescrivoito quello di asina a- 
gli stomacM deboli , come piò* facile a 
digerirsi ; quello di capra per rimettere 
le* forze, e procurare una inigKor nutria 
zione. In mancanza di quéste diverse 
specie di latte', e non avendo che qncllo 
di vacca, imitano queste naturali modìfi- 
cirzioui aggiungendovi una certa quantità 
di acqua, ud alcune altre sostanze alimeo- 


LtVA 

tiri. latte per l&rnrire <i lem- 

pertre rsciona dt alcuni medicamenti. Si 
pr«6ttò della lattaiione perfino' onde am- 
mniitrara a bambini lananli dei rime- 
dii di cui non BTrebbero potuto tollerare 
direttamento 1’ anione. Per guarire* un 
bambino da qualche malattia basta tal- 
volta assoggettare ad una cnra conve- 
stieote la natrice quantunque essa sia 
lana. . ' ' • . ■ 

• Sarebbe inutile parlar qai dei diversi 
usi del latte, perehè nessuno' ignora') ser- 
vigi ottenuti da questo prekioso alimen- 
to, che contiene esso solo tutti gli ele- 
mesiti neccssérii allo sviluppo degli ariis 
aaali dopo nati ; perfino la mate'ria che 
soUdifica i loro ostì(V. cicio,Bcnao, ec.). 

(R.) 

* Lsm, diconsi nelle ferriere le facce 
ebe eseon dal ferro per ridurlo a perfe- 
■ione nell^. ferriera e che sono il calò 
maggior o mitiorejaecondo la qualità dei 
carboni. Dicohiì anche loppe. 

* IjÀTTIMB, dicono gli smaltatori lo 
tmalto sodo. 

* LATTIZIO oLATTIZZO. Pelle 
d' animale da latte. 

LAVA. Questa parola deriva dal tede- 
leo làu/en, che lignifica colare, correre. 
A torto si dissero lavò molte sostanze, la 
eoi origine vulcanica non è bailantem'enle 
dimostrata. I moderni geologi la ristrin- 
sero, necessariamente a quelle sostanze 
ehe vennero evidentemente fase dal fuo- 
co dei vulcani, o che hanno i caratteri 
evidenti di questa formazione. Non si sa 
che vere lave sieno useite giammai lique- 
fatte dal fuoco ne'' terreni grahitici, calca- 
rei o schistosi ; ma soltanto lo furono dai 
vnicani o da'^ terreni vulcanici. 

Le lave liquefatte dal fuoco dei vnlca- 
ni' bollono e si sollevano fino alla bocca 
del cratere ; si travasano tutto all' intor- 
nu'dalla parte che loro oppone minor re- 
sistenza, e colano in tanta abbondanza 


Livi 5^7 

die talrolta ricopron » molte leghe in lun- 
ghezza di pai'se. ' 

D' ordinario le lave si aprono un* li- 
scila ne' fianchi della montagna ignivoma; 
talvolta da due opposte aperture ; e av- 
viene anche spesso che colano da qual- 
che parte verso la base di essa. 

La massa infuocata che cola è vii una 
liqiiidità pastosa. Se fosse permesso pa- 
ragonare le grandi alle minime còse, si 
troverebbe qualche analogia colla mate- 
ria infuocata che cola negli olii JorntVi^ 
ove ai ripristina il ferrix La lava cola a 
rilento ; la sba snpérficie raffreddasi e si 
annera ptonl'aincnte, mentre nell’interno 
è 'ancor molle e infuocata ; la sua 'visco- 
sità la ritarda nel suo corso ; essa atter- 
ra o sormonta gli ostacoli che incontra , 
come farebbe qualunque altro fluido. 

Le segnenti osservazioni, fette da geo- 
logi sulle lave, diedero materia a molte 
interéssanti discussioni; fu osservato che 
diOerìscono tra loro per la temperatura 
e per la facoltà di mantenere il calore 
più o meno lungamente. Fu anche dimo- 
«trato ‘che aicnnc love non si potevano 
più fondere ad un grado di fuoco supe- 
riore a quello che avevano al momenlu 
dell' eruzione. E' vero che il calore sof- 
ferto da queste lave non può esser mi- 
nore di quello eh' è necessario a fondere 
le pietre onde sono composte . Ma esse 
possono bensì aver provato questo gra- 
do di fuoco, ma avernelo poi perduto in 
gran parte. Il calore ricevuto dalla lava 
dev' essere inoltre proporzionale alla 
quantità di materie ; quindi tantp mino- 
re quanto più piccola sarà la corrente. 
Similmente quanto più grande sarà la 
mi^ssa, piu Ivmgamente le parti interne 
conserreranno il propria calore; il ch>;’ 
dipènderà anco dalla proprietà condut- 
trice del calorico respnttiva delle mate- 
rie componenti la lava. ' ' 

Rispetto alla difficoltà di fondere cfr-. 
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te laere mi un fuoco Tiolenllj-iimo , pnò 
spirgnrsi colle osfervnzioni <ti Darlignrs 
e Fourmy . RUuItn ilallo «perienze di 
qaeili ingegnoii fahbrimtori di nmterie 
chimiche, che, quando il relzn ■ le ma- 
terie TetriCrabili soggiacquero alla fusio- 
ne, esse si divetrificano, e i corpi compo- 
nenti si riuniscono per guisa di formare 
delle vere cristallizzazioni; dopo il quale 
mulaniento, essi scopersero richiedersi 
un grado di hioco mollo maggiore perj 
ottenerne la fusione. 

Sappiamo che dalle lare fose.e incan- 
descenti sviluppasi una certa quantità di 
vapori, che si coqobbero coiresperienza 
formati principalmente 'di acqua e di ma- 
terie saline , come il sai comune e il sale 
ammoniaea. E' a desiderarsi che dotte) 
persone intraprendano so^rn gli slesti 
luoghi, altre sperianze che potrebbero 
servire a nuove dimostrazioni. 

Il suolo formato dalb lava è piti «tret- 
to e più convesso alla parte iiipcriore, 
più lar^ e quasi orizzontale inferiormcn-j 
te ; si è veduto occupar dalia lava un'e- 
stensione di' iif' miglia. Questa materia è 
aempre cellulosa ; il suo interoo è tal- 
volta denso c pietroso ;tal’altra poroso e| 
e vitreo, sovente scoria'ceo; la sua sn- 
perOoie .più d' ordinario è irregolare , 
gremita d' ineguaglianza ad orli acuti e 
taglienti; di redo piana: non vi si osser- 
vano peraltro, forme determinate nè con- 
trazioni. 

Trovanti internamente nella sostanz.v 
delle leve, frammenti di gmafto e di roc- 
ce graniloidi, pezzi di calcare tratti seco 
e tome incrostali , cristalli regolari di 
periélla.netlezie, della pirossena, dell'an- 
fìgene, del feldspato , della peridola , ec. 
Coletti cristalli esistevano prim'itivamen- 
te ne' terreni vulcanizzali , oppure pre- 
sero origine nella massa della lava in i- 
stato di fusione?^ Quest'opinione, tiene 
turtora divisi i geologi. La seconda siip- 
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posizione sembra la più verosimile, ed h 
più generalmente adottila. Le Offervit- 
zioni di ITalles e Darliguee tulle devetri- 
\fica%ione del vetro, e sui cfistaHr che ri- 
sultano «letla mutazioni provate dal ve- 
tro, avvalorano I' opinione di quelli ehs 
non credono preesistere i cristalli delie 
lave nelle materie primitive. 

Tolte le rocce «ridentemeute lique- 
fatta dal fuoco dei vulcani che colerono in 
lave sono ben lungi dal somigliarti ; di- 
versificano le nne dalle altre nell' aspetto 
e nella sostanze. Secondo la rispettiva 
loro imtura ti suole cbuifiearle. La cla»> 
lifieazione di Cordier merita la preferen- 
za a quanto sembra, essendo fondala so- 
pra I principK più conformi allo stato 
attuale della scienza. Ng daremo lóto 
stretto compendio. 

Questo dotto geologo tolse il nome di 
lave. Egli diedè nomi parlioolari ai mi- 
scugli diversi futi io lette, ritenendo quelli 
di ìeucostìna n lefrina dati da Deledte- 
thcrie.'Le roccia semplici o composte, li- 
quefatte dai -vulcani che entrano nelln 
composizione delle lave correnti cono- 
sciute, possono ridursi alte otto sorta se- 
goenls : le leucostlne, la pomici, le pumi- 
ti,le ossidiane,le tetrine,‘ì basalti, le bsso- 
niti e le jgallinacee. Le prime cipquc han- 
no per base, il feldspato, e le tre ultime 
la pirossena. 

Quadro delle roccie setuplici e composta 
rhe formano le lave vulcaniche scor- 
renti. 

Roccie a base di feldspato. • 

i.° LErcosTiai. — Pasta più o meno 
Iranshirida , di .spezzatura sovente sca- 
gliosa, di color grigiastro, rosaslro, gianr* 
mai nero , nè verde intenso ; 'facilasente 
fusibile in ismalto u vetro bianco , puro 
o piintqpto di nero e di verde, dei cristal- 
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li ili teminatì o«IIa patta. Varie 

tè compatta , tara pelrotUicea, fonolile 
hornsiein Tolcanico . Varietà tcaglioaa 
gmnttein di Werner. 

! a.° PoHiCB. — In massa omogenea . 
di color bianco-grigiastro, traente talrol- 
la al verdastro ; fosibile in iamalto bian- 
castro, inettaccsdtUe dagli acidi. Le pomi- 
ai natnra CTidentemente enkanica so- 
no qnelle delle itole di Lipari e di Vul- 
càno, 

5.° Ponrra. — Late a .base di pomi- 
ce ; patta vetrosa, porosa, rigon&ata, an- 
che fibrosa, biancastra, grigiastra, verda- 
stra, giammai nera ; facilmente fusibile , 
sovente gonfiaodoti, in un vetro bianco 
cavernoso; dei cristalli feldspato id es- 
sa seminati. 

4-’ Otsmisas. <— Roccia omogenea ; 
patta nera, verde, rotsnstra tessitura 
vetrosa; fosibile in ismalto.o vetro bian- 
castro cavernoso ; non itviluppa punto 
di acqua. - . 

5.° TarniVA. — Roccia talvolta di ap- 
parenxa omogenea dì 'tessitura granellosa 
ed anche terrosa ; ruvida al tatto, di co- 
lore grigiastro, con molti vacui ; fusibile 
in isroalto bianco punteggiato di nero o 
di verdastro ; dei piccoli cristalli di fel- 
despato e talvolta di amiìbula in essa se- 
minati. 


Roccia e base di pirossena. 


6.0 Risalto . — Roccia di apparenta 
omogenea ; composta, a detta di Cordier, 
interamente di pirossena, sìa in massa o 
sia in piccolissimi frammenti cristallini, 
e di feldspato. ' 

y .° Basarte. — Roccia a ba?e di ba- 
salto, contenente seminati dei cristalli di 
pirosseno più o meno distinti ; testura 
compatta, cellulosa ò scoriacca ; color 
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rdero, grigiastro, brnnaslro,'TofMslro, 

'verdastro; fusibile in ismailo net». 

8." GALUascEÀ, — Roccia omogu,ea- 
testura vetsosa ; color nero, ó nerast»,, 
rossastro, ec. j fosìbQe in isipaltp nero , 
non iav3oppa ponto di acqua. ' 

(L”**‘b.) 

• LAVACRO. V. LAVATUHA. 

• LAVAGNA. V. AauEsiA. 

• LAVAMANI. Piccolp mobile di toe- 
letta comodissimo che si lavora dagli eia- 

aiSTi. 

Esso è per lo più dì figura circolarr, 
e si vede'nella Tavola XXXIII della 
Teettohgia , in alzala nella iìg. i , cd 
in piano nella fig. 3 ; è fatto d' un 
pezzo di legno_ leggero* che' coprosi di 
piaUacci, come il resto di questo mobile. 
Q nesto pezzo AA è incavato in modo 
da ricevere U catino di maiolica o porcel- 
lana aa. E' sostenuto 'da tre piedi, 1,1,1, 
che sì pitgano alquanto al di fuori verso 
abbasso, perchè ritto sostengasi in più 
stabilmente . 1 piedi sono riuniti con 
una tavola triangolare a lati curvi B,B,B, 
che serve in pari tempo a sostenere il 
vaso da acqua o meteiroba C che è rite- 
nuto da una pìccola armatura ' di ottone 
attaccala ai tre ritti, e che la un circolo 
jnei mezzo, per ritenere il mescireba, e 
impedire’ che sdruccioli. 

Verso la metà dell' altezza del mobile 
in £,E, vi ha una assicella rotonda nel- 
la cui grossezza sono quattro incavi che 
contengono, i.° F. Una boccetta d'a- 
cqua di Cotogna ; s.° G. Un bicchie- 
re ; 3." H. Un vasetto di pasta d’ a- 
mandorle ; 4-'’ Ut" piccola vaschetta per 
istemperarvi il sapone. I primi due og- 
getti sono di cristallo , gli altri due di 
porcellana, del pari che il catino ed il 
mesciroba. Questa tavoletta è'altaccata ni 
piedi con Ire braccia die entrano a vile 
nei piedi, ed ognuna delle quali è al di 
sotto della tavoletta con due vitt'di legno. 
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Pi poro tempo «e ne fanno anche ai- sto casfftlino , ohe lul dinami fè taUMA' 
tri per« taaelet(a' degli uomini che con- >lo , può contenere il necessario per W 
leng'OO tutto ciò che occorro per far la toeletta i ■ rasoi ,òl coietto , h pietra dai. 

sciacquarsi la bocca, tagliarsi le ullilare, un coltellino, le forbiti,. lìn peu 
,qghie, i calli, ee. Non occupano deui più line , strumenti per tagliar i calH , una 
luogo di quelohe abbiamo deatpitio, e nul- spatiola da denti ,. una scatola di pol- 
l.imeno conteogpno vari altri oggetti. Le vere da denti, un idira foderata di piom- 
linee punteggiata della fìg> ■ ne mostra- bo per porvi il sapone , ec., lutto di- 
nu il piano: la parte di dietro h quadra- sposto alla stessa guim che nei. cassettioi 
ta, quella dinansi rotonda; non v' hanno do viaggio. >. 

che tre piedi ad uguali distaoxe, come Ponendo lo specchio a cerniera /ulln 
i.n quello che abbiamo descritto. La ta- faccia diritta L,L, Cg.’ a si può valerse- 
Tolelta EB flìg. i ■) è sei centimetri più ne come dr «opsrehio del lavaeoani. dia 
bassa di quella indicata nella figura. Es- ambo i caci lo specchio è loitenuto su 
sa ha la forme del dtssopra ; vele e' dire due perni, come quelli alla P$iekt^ pcT 
è quadrata di dietro, e rotonda dioahxi. inclinailo più o aaeno come aggrada. ' • - 
Sulla facon diritta L,L, vi è una apec- • . (L.) • • 

chio alt» 5 decimetri e largo a 5 ceoG- * LATAMENTO.- V. i.svatobs. . - 
metri. Questo scorre fra due scanalature, LAVANDA. Vi sopo più specie di la.» 
la cui cima superioro ò attaccata al pes- ' randa, che hanno tutte ein odora più o 
to AA, e r ìoferiofa alla lavoìetta E,E1 meno forte e aromatico, spettanti alia fa.* 
La traverM inferiore della cornice può miglia delle labiate. Faremo tui cenno 
estere molto larga , per poter ■innalsare ^.soltanto di qualche specie usata br medl- 
ki.epeechio ai puntò conveniente per cma e nelle arti; , 

r uomo della più alta statura. Alcuni botanici riguardano- come spe* 

Nella grossezza di questa traversa in- 'rie distinte, ed altri soltanto come sem- 
feriore, sono collocate verticalmente e al plici tarietà, la hvanda q/jicinakf e quél- 
di sotto dello specefaip, due molle larghe la détta comuuemeote spìco. Si adopra- 
e sottili, in modo che quando traendo ùo indistamente in medicina per le loro 
lo specchio, sono fuori dalle scaoalature, proprietà toniche ed eccitanti. Si ammi- 
vengouo a poggiarsi sulla tavoletta su- nistrano in infusione ; se ne preparano 
perìore, ed impediscono allo specchio di un' acqua ed una tintura spiritosa, un 
scendete. Si possono disporne due o tre aceto aromatico e antisettico ; usasi anche 
di queste molle, le une presso alle altre, a l’olio volatile che ritraesi da eisé stillate 
differenti altezze, per innalzare più o me- coll' acqua. Sovraltutto da quella volgar- 
no lo specchio. Lo sì fa scendere pre- mente chiamato spico •tlllosi l'olio vola- 
mendo eoi pollice di riascona mano .sulle tile, in Italia e in Proveoia, che adoprasi 
due molle per ferie rientrare nelle teana- in alcune arti. Esso t uno dei diuolventi 
latore, cccompagnando in pari tempo lo della 'gomma elastica ; se ne imbeve 1' e- 
specchio colle mani. stremilà dei lucignoli delie lampane ai 

Il pezzo AA liensi 6 .ceotimelrì più quali partecipa la proprietà di accendersi 
alto di quel che mostri la fig. < o sia fino al primo còutallo della fiamma. Proust 
in ò,ò, ed in questo spazio rhe rimane trovò in quest' olio maggior quantità di 
vi si pone una piccola cassetta c,e che canfora che in qualunque altro olio vola- 
•presi sul dinanzi con un bottone. Que- lile y circa il quarto del di lei peso. 
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Un* altra ap«ci« di brandav chiamala 
siccàda, hvandula stosatuu^ che ha un o- 
doe (urte ecanforato^ e alligna abbonda iV- 
taoMnte nel maxaodk. dalia; Frància e del- 
i'italia, ara altravolla. tnalto in uso. La si 
adupara nella prepaTaaioDe dallo seiioppo 
di Stecade infusa qal aioa. > 

Na’ giardini fornaonsi colb branda af- 
fidnala le Bordure della aiaoie che ta- 
gliansi coma il buaao.' ; ' ' ' 

- Fa detta lavanda ferso' parohi gli dia- 
ticbi' b usavano ne' iorsefeagni. ' 

(L"**’a.) 

' * L4TANDAU e LATANDAIO. V. 

BUCSTO. ■ . f ; j ■ 

* LATARIO. Canestro dì vimìat, di 
forma quadrata, che serve per iqeltarvi 
il pesca. • - - , ■ 

LAVATECGA. CaoBstroda Tiporvl 
il pesce, piò picóilo del hvario. • 

LAVATOIO, 'Questo penare di feb- 
bricatì è Sémplieissimo. Vicino al bacino 
o alt’ aeqtia corrente destinata per lava- 
re i pannolini liaeivatìj formasi niT recin-‘ 
toeoparlo per riparare' le lavandaie dal 
aule, dal vanto e daHa pioggia- ; questo ri- 
olnlo deV* essere aparto del lato ove è 
I’ acqua, il quale k maltartato di lastre 
di j^atre inclinate e cementale Insieme, 
qnasi a fior d' aci|ua. L' interno si guer-- 
nisce di cavallelii per posarvi sopra le 
bìaneherla, e laseinrvela sgccciohre, e 
d’ alcune tavole' e banchi ad uso delle b- 
TÉfldele. Talora invece di lastre di pie- 
tra, pongonsi panconi di queroié;-!’ moli- 
nazione è necessaria per agevolare la la- 
vatura e scolar Tacque. 

> Quando adoprasi nn bacino di muro 
btto a calce e cemento, bisogna poterlo 
vuotar facilmente a fine di nettarlo, giac- 
ché quando Tac(|ua non .è. corrente non 
tarda a maroire ; e se quest’ acqua è con- 
dotta da un canale bisogna - mantenerla 
all’ altezza conveniente . Un metro di 
]U:ul'uadilà è più che bastaute pel baci- 
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no. li fpodo deve essere 'lastricalo, per- 
chè resista quando si netta. ■> 

...; V (F,.) 

• LAVATOIO deUh lana. t. tav*- 
Tsas. • 

^ LAVATORE DI CENERI. V. e«- 
BMf Ds onnvièB. 

LAVATORE DI LANE, te Spagna 
che é rigaardatB come la meno industre 
di tutte le potenze europee aveva nondi- 
meno utMUuto, per .la sua situazione me- 
ridionale, 3 monopolio deVcommercio del- 
le l^pe merine e delle Sodai Or ci prepa- 
ranb le sode colla decomposizione del sai 
marino t e la razza delle pcodre merine si 
è.moItipNeata anche in altri stati europei. 
Siemo debitori alla Spagna tuttavia di a- 
.veroi appreso a lavar queste lane.In Fran- 
cia si sono imitati i lavatoi spagnuoli ; e 
il primo venne costruito' iU mezzo la Se- 
na, sotto Io sorveglianza immedbta del 
^Governo.* Questo lavatoio fu insieme un 
depusil», un magazzino di )ane, -dove 1 
bbbricatori di panai fecero facilmente le 
eompere loro occorrenti , e gli ovili mi- 
sero in serbo ‘ le proprie prodazioni . 
Dipendette fórse da ' questa combina- 
ziotttt tt grande niolttplbarsi delle greggi 
merine, ad imitazione del lavatoio di Pa- 
rigi, altri pure ae ne Stabifironò; cbl qual 
mezzo- si riavvicinarono le produzioni 
delle lane e i fabbricatori dei panni. 

In alcuni ovili meglio diretti, fcl mo- 
mento della tosatura si scernono le lane 
diverse,: ma in generala non si (a alcuna 
scelta, e si lasciano i velli come si taglia- 
no. In tal caso, nei lavatoi si comincia a 
scernere le qualità e separarle, il che fèssi 
cop molta prontezza per I’ acquistata a- 
bitndine degli operai. Fattane la Scemila, 
stendasi ciascuna sorta di lana sopra gra- 
ticci, e lo si batte con bacchette per se- 
pararne la polvere e le lordure ; culla 
mano lolgonsi le paglie , le pillucole , a 
realmente cun una forchetta di fém • 
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|iuolc, dùUoti e ugcinnU, In si sparpa- 
glia e li sBocca daperluUo. 

Il las’aoro deilu lana si (a a caldo od a 
freddo. 11 lavarla a freddo lulUamente ti 
opera sopra le stessa pecore prima di to- 
sarle, ma eoo eiò noo otlieosi che trame 
lo lordure [ùù grossalaoa. A tale oggaUo 
iiDMiergesi la peaora meli 'acqua d'uo fos- 
so o d'un caliate, e la si slreg^a diligaale- 
uieote } trovandosi io vicioanaa di qual- 
che molino, mellonai le pecore, 1' una 
dopo l’ altra, sotto la caduta dell' acqua 
che scaricasi, a basta la corrente per ben 
lavarle. Chi noo possedè che poche pe- 
core le lava iq una vasca di acqua ; cosi 
pud farsi colle pecore noslranc, che han- 
no un vello rado da potersi facilmente la- 
vare ; ma non si farebbe colle merioé, il 
rui vello è tanto folto che 1' acqua può 
appena {lenetrarlu } inoltre, diilicilmeute 
si asciugherebbe, e le bestie Me verreb- 
bero incomodate, l'erdcudosi col lavacro 
parte dell' uotuine della Uoa, è lìecessa- 
riu tener le pècore lavale per alcuni giur- 
ili iu istalla, prima di tosarle, ullinchè si 
I iproduca 1' untume perduto, tanto ne- 
cessario alla conservazione' della boa. 

Il lavacro con acqua si fa più' com- 
pletamente. Scemite le lanv| come si è 
■ letto, si mettono in tioelli di capacità 
conveniente, riempiti di acqua calda, a 
45 grmli circa. Le si lasc'iaou iiubeyersi 
senza rimescerle, 1 8 a ao ore: una par- 
te del sucidume si.discioglic, e questa 
prima acqua diviene il migliore agente 
per digrassarle. Essa mellesi a riscaldare 
in caldaie, dai 70 ai 78 gradi ; allora vi 
si immerge la lana, in (àccola quantità 
|>er volta, la si rimesce o piuttosto solle- 
vasi coBlimtamenle con un basloue. Do- 
po alcuni minuti di imincrsìuue, la si ri- 
trae con una piccola forca,' c la si poue 
in ceste sospese supta le medesime cal- 
vizie, ailine di perdere menu che si può 
dell' aojua Mtuxata di (uciiluuie j si ag- 
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giunge di questa stessa acquo stello cal- '< 
dais a proporzione che ne occorre { • 
quando finalmente divenne troppe ti- ' 
mocciosa, U si trae mediauta un rubinet- 
to posto al fondo della stesse caldaie, ao- • 
stituendovi nuova acqua di sudiciame.La 
ceste piena di lana be'ne sgocciolata si 
portano sulle rive d'un fiume ai lavatoi. 
Le acque correnti eoo pireferihili alle sta- 
gnanti, ed uve mancassero debbonsi sce- 
gliere acque pure; di quelle cioè che di- 
sàolgonu il sapone, o ouocuno bene l le- 
gumi. Adoperando acqua di puzzo biso- 
gna attignurb ulcim! giorni prima, a fine 
di lasciarla es{iustà olT aria perchè se ne 
saturi. 

Le caldab debbono esser sempre vi- 
cine ai lavatoi e aotto una stessa tet- 
tub lastricata in pendio, per dare .scolo 
alle acque di lavacro. 11 lavatoio è, uoa 
botte cui si è tolto uno dei fondi, sot- 
terrala Uno olla superficie del payimen- 
WLivusì fa lana in ceste col mezzo 
d' una forca e d' un bastone Uscio agi- 
tandola lòrlumeote io diversi sensi, ess-* 
landò peraltro di rimiscerla io 'giro. Si 
continua il lavacro finché n’ osca l'acqua 
ebbra 0 nella } allora stendasi la lana so- 
pra graticci per farla sgucciubre, e,tid- 
volta anche sopra ciottoli, o sur un pra- 
to folto di erba 'falcbla, avvertendo di 
farla asciugare io qualunquè modo sem- 
pre aU' umbra. Alcuni per seccarla più 
presto b spremono prima con un lorco- 
lo, rappreseotalu dalle fig. 5 e 4 , Tav. 
XXXll deUe . yirti meccaniche dettosi 
russo od anche di D' AvuUun. La boa 
riesco più bianca, senza nuocere alla sua 
qualità, [lerchà l'acqua spremuta trae se- 
co delle immondizie che resterehboiiu 
nella lana dbecqaudos! per eva|>oraziuoe, 
Devesi dunque consigliare a ^>rerercoia 
questo luclodu, clic reudesi poi uecessa- 
rio uclle sUigioui piovose. 

J lavatoi più graud» a l'arigi, come 
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SUD queRi (fi s. Dionigi, sono (]I po(Ji!i- 
sima spesa, perchè con due caldaie, sei 
a sette botti, sette uomini e tre (iuiine, 
si latrano e si apprestano mille c cinque- 
cento libbre di lana al giorno. 

Adottando i metodi spagnuoli Tenne- 
ro essi in Francia perfeiionati e resi me- 
no pericolosi alta salale come si pnò giu- 
dicare dalla seguente descrizione, dataci 
dal barone di PuiISré di Cere in una 
memoria snlle pecore, stampala nel 1 8 1 1 . 

Co Vasto serbatolo di acipia, alimen- 
talo da un roscello, fornisce ie acque ne- 
cessarie, in guisa che il lavoro non viene 
sospeso per nessun accidente di siccità o 
di burrasca. 

Le lane scernite in prime, seconde, 
terze, e rifiuto, vengono poste sotto una 
tettoia in vicinanza dei tini. Questi riem- 
pionsi di acqua caida che si trae da calda- 
ie monile di un robinetto ; un inservien- 
te è destinato a provare qnest' acqua, al 
qiule oggetto vi iitimerge una gamba e 
ne fa aggiungere di fredda o dì calda 
com'egli crede convenire, e finche il gra- 
do di calore è tale da potervi resistere ; 
allora egli accenna di immergere la lana, 
che vi ai lascia il tempo bastante a vuo- 
tare il secondo ed il terzo tino per poi 
ritornare al primo. Un operaio discende 
successivamente in ciascun tino per rì- 
ttarvi la lana ; la getta in ceste, e qui 
dei &nciulli, che tengonsi fermi a delle 
corde, la calcano co' piedi per ispremer- 
ne tutta P actpia di sacidume ond'è im- 
pregnata. Quest' acqua cola in nn canale 
fuori delia tettoia. Portasi questa lana 
sulla riva dei lavatoi, dagli stesti fanciul- 
li, ove un operaio, il più abile a quest'o- 
pera, la divide e la getta per porzioni 
nel lavatoio. Due uomini, appoggiati col- 
le maui ad un traverso di legno, agitano 
alternativamente la due gambe entro il 
hvatoio e dividono a tal modo la lana, 
asseodovi un piede circa di acqua. Quat- 
Pi*. TecMÌ. T. FU. 
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tro operai, entro il canale del lavatoio, 
ove mcttesi poi la lana , ripetono quan- 
to fecero i due primi ; quattro altri in' 
seguilo di quelli , raccolgono la lana a 
proporzione che viene loro portata dalla 
corrente dell’ acqua ; la spremono sen- 
za torcerla , ne fanno delle palle che 
gettano sopra una tavola dove un fan- 
ciullo le prende e le pone sopra un sgoc- 
ciolatoio inclinato. Un altro fanciullo la 
riprende per darla ad un operaia che la 
ammucchia sulla sommità dello sgoccio- 
latoio. 

Si lascia la bna in tale stato per 34 
ore ; allora portasi sopra una vicina pra- 
teria, srropata accuratamente, e la si sten- 
de in piccole porzioni per farla seccare, 
al che occorrono tre o quattro giorni. 

La lana sfuggita agli operai entra in 
una gabbia di legno guernita al tondo e 
all' intorno d' una rete di maglie fitte. 
Qui tre uomini la raccolgono , ne funno 
dei pìccoli macchi che spremono collo 
mani, e poi lì gettano a un fanciullo che 
li porta sullo sgocciatoio. 

Quest’ era il lavatoio d' Alfato che 
venne distrutto dalla guerra , ove le laue 
del Paular, di Uontarco , ec. venivano 
portate ugni anno per lavarle c venderle. 
Lavavansi ciascun giorno in 16 ore circa 
tremila libbre di lana : ma si osserverà 
che il numero degli operai era i7,equello 
dei tanriutli 10, che sommano 37 , meu- 
tre nei lavatoi ordinarii , 7 uomini c 3 
donne bastano lavando la metà di lana. 

E' pregiatissimo multo un lavatoio elio 
D'AvDllon fece stabilire a Odessa , porta- 
tosi poi iu Francia col privilegio d'un bre- 
vetto accordatogli gratuitamente; la socie» 
tà anonima dei saponai gli fornì le somme 
necessarie per costruirne uno, e nc fu fat- 
to 1 ’ esperimento da poco. Sembra offri- 
re notabili vantaggi riguardo olla quanti- 
tà delle lane lavate e alla perfezione del 
lavoro. Sette uomini , sceondo 1' autore , 
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lavano 5ooo libbra di Una il giorno. Ne 
offriremo U Ggura e la descriiionc ( Ta- 
vola XXXII delle /4rti meccaniche, figu- 
ra i e a ). 

La fig. i i una lezione verticale nel 
lenso della lunghezza. 

La fig. a à una lezione trasversale se- 
condo la linea mn, 

E' cuoiposto d' un grande serbatoio 
MN, con un jiiede di acqua, costruito di 
legno lungo aS piedi, Urgo a e mezzo , 
prul'undo 5 ; questo serbatoio è stabilito 
solidamente sulle armature a , fortificalo 
dalle chiavi b per resistere alla spinta la- 
terale dell' acqua. Esso è diviso pel sen- 
so della lunghezza , in quattro scompar- 
timenti A,B,C,D, cuu graticci di vetrice 
tanto fitti che non possa passarvi la lana. 
La figura ne indica soltanto due, ma due 
altri ve n' ha alla dritta dove cominciasi 
I* operazione. 

K. Cisterna di forma rettangolare in 
cui I' acqua del serbatoio si travasa pel 
robineltu C. 

P. Tino grande in cui si fa ascendere, 
con una tromba , 1' acqua della cisterna 
£, per riversarla nel lavatoio, aprendo il 
rubinetto d. 

Bisogna figurarsi inoltre che v' abbia 
da una parte e dall' altra del lavatoio un 
tavolalo e ( V. fig. a ) ricoperto d' uno 
strato di bitume, leggermente in pendio, 
che serve all'opera del lavatoio, e a rite- 
nere le acque di sucidumc che spruzza- 
no nella lavatura . Questo tavolato pro- 
loiigjodosi a dritta sostiene uno caldaia 
riscaldata a vapore, ove si fa sciaquare la 
lana dopo averla tenuta immersa per i 5 
a oo mimiti in un tino di acqua riscal- 
data a 55 o 4o gradi. Sciacquata la lana 
nella caldaia si ritrae con una forca e get- 
tasi nel primo scompartimento D, ove un 
operaio, montato in piedi sull'orlo, agita 
I' acqua con una specie di pestello G di 
forma piramidale , vuoto internameute e 
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lassai leggero che immerge c ritrae alter- 
I nativamente seguendo l'acqua che si sol- 
leva. Dopo cinque minuti lo stesso ope- 
raio ritrae la lana con un bastone liscio , 
e la getta nel secondo scompartiqaento c, 
ove un'altro uomo ripete la medesima 
operazione. Così passa la lana nel terzo 
scompartimento , e poi nel quarto , ove 
trovasi finalmente lavata compiutamente. 
Ma si ritrae finalmente con un rastrello 
a denti di legno, e ponesi in una cassa li 
forata di moltissimi pertugi , uve premesi 
fortemente a forza di leve. Questa specie 
di strettoio, rappresentalo dalle fig. 3 e 4 
è situato lateralmente allo scompartimen- 
to A, sul tavolalo in pendio che ricon- 
duce I' acqua spremuta nel serbatoio , in 
guisa che non perdesi nulla quasi dell' a- 
cqua di sucidumc , eh' è il principale a- 
gente nella lavatura delle lane per le sue 
qualità saponacee. 

t\ lavatoio di O' Avallon ha inoltre il 
vantaggio che sceruoiui le lane da sé 
stesse , perchè si fanno prima passare da 
uno scumparlimentu all' altro le lane che 
galleggiano, o sospese a poca profondità, 
riservando quelle che precipitano ultime 
nel lavoro, 

Mcltesi a profitto , in pari tempo , .Io 
sterco di cui son cnrìcbe le lane, eh' è 
nn ingrasso eccellente, traendolu , a pro- 
porzione che si accumula , dal fondo del 
lavatoio, e conduccndolo in rivoli incli- 
nati fino ai sarbatoi scavati in terra, ove 
si evapora naturalmente. 

La lavatura poi delle lane che ne (an- 
no i fabbricatori ha in mira di nettarle 
|dal sucìdume e dalle lordure rimastevi. 
A tale uopo hanno delle caldaie capaci 
di contenere loo libbre di lana , nella 
quale mettono due terzi di acqua e un 
terzo di urina umana, riscaldando il mi- 
scuglio dai 35 ai 4o gradi ; in questo li- 
quido riniescesi la lana per mezz' ora 
con piccole forJietle di legno. Si va poi 
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H l.ivarla in acque correnli , n In linone 
totlruile a quest' Ilio. 

( E. M. ) 

LAVATURA. In molle arti d'industria 
diconsi lavature diverse operaiioni che 
hanno in mira di sceverare le sostanze 
ilalle immondizie di cui sono impregnate, 
' o disciogliere alcuni corpi che contengo- 
no e voglionsi conservare. Nel primo ca- 
so gettasi la lavatura e conservasi il re- 
siduo ; nel secondo gettasi il residuo e 
si conserva il lavacro. 

Nell' arte del fabbricatore di corde di 
minugia, la prima operazione A lavar le 
budella degli animali , separandone dili- 
gentemente tutte le immondizie contenu- 
tevi ( V. coaoE m maceis ). 

I fabbricatori di panni , prima di tin- 
gerli in pezza, dopo la tintura e la spre- 
mitura , li mettono nelk gualchiera e li 
sciacquano Gnchè I' acqua n’ esce lim- 
pida. 

II fahbriealore dì carte è costretto dì 
lavare gli stracci, e li lava in una lina a 
doppio fondo , il primo dei quali è fora- 
to con mollissimi buchi , e lutto all' in- 
torno dell'altro sono poste delle pìccole 
gratìcole di Alo di ottone mollo furti. Si 
lasciano macerare gli stracci per qualche 
tempo nell' aequa, agitandoli di tratto in 
tratto con un bastone j ìndi apresi un'o- 
Seita all' acqua che trasporla seco le im- 
mondìzie. Si lava nuovamente alla stessa 
maniera, Gnchi gli stracci sieno abba- 
stanza netti. Se gli stracci sono molto 
lordi adoprasi la prima volta un' acqua 
carica dì lisciva , poi si continua con a- 
cqua comune a lavarli quanto basta. Que- 
st' è la prima operazione che il fiibbrica- 
tore di carta là provare agli stracci. 

Il salnitraio dice acque di lavatura 
quelle che passarono sopra le- tette ni- 
trifere e non sono per anco bÉs'tanlemen- 
te cariche per ritrame il sale (V. aivao). 

(L.) 


LAVATFns nei.i.e Mivieae j55 

Il rhimico adopera le lavatore per i- 
spogliare le polveri, i precipitali ed altre 
materie, dì tutto tjtietto che può l' acqu.a 
disciogliere. Occorre talvolta distinguere. 
Ira le acque di lavacro, la prima , la se- 
conda, ec. Da esse si ritraggon talvolta le 
materie che tengono in dissoluzione. 

L a. 

L'svATtaA nEi.LE MTitieae. Pestate; le 
miniere e ridotte in polvere fina, più n 
meno, trattasi di separare la parte me- 
tallica dalla terrosa. Vi si perviene, se 
non in tutto, almeno parzialmente , con 
un' operazione aSàtlo meccanica, cui die- 
desì il nome di lavatura. Questa separa- 
zione si fa, servendosi del diverso peso 
specifico delle materie, per cui, mediante 
una corrente dì acqua che seco trascina le 
parli terrose più leggere, si separano ba- 
stantemente le metalliche più pesanti. In 
diverse officine, ove lavoransi miniere, u- 
sansi diversi metodi, desrrittì accurata- 
mente da Brogniart, nella sua Mineralo- 
gia, da cui trarremo il presente articolo. 

Il lavacro più semplice è quello che si 
fa a mano in isclùfette di legno; osasi spe- 
cialmente a separar dalla sabbia le pa- 
gliette d' oro che trovansì nel letto di al- 
cuni finmi, come il Rodano, l'Arriege ed 
il Gand in Francia, il Beno in Aleufa- 
gna, il Po in Italia, il Pattolo in Lìdia, ec. 
Questo lavacro fassi da persone che si 
dedicano a quest'unico lavoro di rin- 
tracciare le pagliette d' oro nella sabbia 
dei fiumi. 

Si opera sovente il primo lavacro ne- 
gli stessi truogoli ove si acciacca la mi- 
niera ; vi si fa giungere una corrente di 
acqua che trascina le materie a misura 
che vengono polveri zrJita, travasandosi al 
di sopra delle pareli del truogolo, o per 
uno dei lati più basai degli altri, o a tra- 
verso una reticella laterale posta a tale, 
oggetto. Queste materie depongonsi, se- 
condo r ordine del proprio peso specilà- 
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co, in serbatoi o lunghi canali sotterranei 
del li labirinti. 

In alcuni luoghi mcllcsi la materia, 
grossamente pestata, in cribri,! quali im- 
roergonsi rapidamente in tini pieni di a- 
cqua a più riprese. Essi hanno la (orma 
cilindrica, e ve n’ ha di conici, come a 
Puuilaouen ; questi li maneggia nn solo 
operaio che li tiene per due anse latera- 
li. I cilindrici vengono mossi soltanto da 
allo in basso e ili basso in alto; ma i co- 
nici ricevono un movimento più vario, e 
più conveniente a separare la miniera 
della sua matrice. 

Quando le materie fatte più fine do- 
mandano maggiori avvertenze, si opera la 
lavatura in casse rettangolari, lunghe 3 
metri, larghe e alle 5 decimetri, inclinale 
i5 centimetri. Il minerale, ridotto trop- 
po lino per lavarsi nei cribri, ma non fi- 
no abbastanza per essere lavalo suUe ta- 
vole, ponesi io un truogolo al di sopra' 
della parte più elevala della cassa, e sen- 
za parete da questa parte. Si fa giungere 
pel trnogulo una caduta di acqua sopra il 
minerale, e il lavature la getta di tratto in 
tratto facendola scorrer sul fondu della 
cassa ; quest'acqua trascina le parli ter- 
rose, che escono per dei furi praticali 
verso il basso, ed entrano nei canali sca- 
vali espressamente per raccoglierle. 

Il minerale, così lavalo, riducesi più 
fino, e lo si lava poi sulle tavole. Oistin- 
guoosi più tavole, secondo che sono sta- 
bili o mollili. Tutte peraltro costruite 
allo stesso oggetto, come sono le casse, 
vengono all'incirca disposte allo stesso mo- 
do di queste; ma sono più lunghe, più lar- 
ghe e meno inclinale ; hanno 4 a ^ "’c- 
tri di lunghezza,. i5 a i8 decimetri dì 
larghtzz i, e la loro inclinazione è soltan- 
to di i a a i5 centimetri. Alla loro parte 
jiiù elevata è posto un truogolo col mi- 
nerale; al di sopra e al di sotto del truo- 
golo giunge una doppia corrente di a- 
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rqna, la più rapida possibile, per hvarlo; 
all’ altra estremità più bassa della tavola 
sonori alcuni serbatoi o bacini per rac- 
cogliere le diverse materie. 

Da ciò vedasi che le tavole non dilTe- 
riscono dalle casse che per un meccanis- ; 
mo più complicalo ; le tavole stabili luro^ ' 
somigliano ancor più. La polvere più sot- 
lile della farina minerale chiamasi schlich. 
Anticamente ricoprivansi le tavole d' un 
panno o d'ima tela, oli' oggetto che lo 
molecole metalliche vi si deponessero 
meglio ; ma si conobbe dipoi che oltene- 
vasi uno tchlich mollo impuro. 

In alcune miniere, specialmente al- 
r Ilarlz usansi altre tavole, dette a sco- 
pa, simili per altro alle stabili. Un moli> 
nello agita continuamente I' acqua per 
tenere il minerale sospeso ; v’ha una fes- 
sura verso r estremità della tavola, che 
chiudesi c apresì occoi rendo, e con una 
scopa vi si là passare il minerale più pu- 
ro, in un serbatoio postovi sotto : que- 
ste sono le diOerenze tra le tavole a sco- 
pa c le stabili. 

Altre tavole mobili cd a percussione 
son costruite all' incirca come le stabili, 
sospese con catene ai quattro angoli ; 
dietro il capezzale dilla tavola è posta 
una trave verso cui le catciu',inclinatc dal 
capezzale al piede, tendono a ricondurrà 
la tavola mobile. Al momento in cui il mi- 
nerale introdotto in un truogolo, o cas- 
sa, superiore, viene trascinato da una 
corrente di acqua sulla tavola, questa ri- 
ceve dal capezzale, mediante una mac- 
clùna,iin impulso dolcissimo che la spin- 
ge innanzi; la tavola, ritornando nella 
situazione di prima, urla contro un pez- 
zo di legno, postovi ad arte, e rieeve una 
scossa violenta. L'effetto di questa scos- 
sa è sppararnre le parti terrose dalle, 
parti metalliche, e ricondur queste, che 
sono le più pesanti, verso il capezzale, 
della tavola. 


Digitized by Google 


Litokbccio 

Scconilo la natura della miniera si mo- 
dlGea l' ioclinaxiune dello las'ule c la cur- 
renle dell' acqua, cl^e ai dirige in filetti 
od a grosso tubulo il numero delle scos- 
se che imprimoDsi alla tavola mobile. Le 
materie terrose non si gettano se prima 
non è certo che sicno det tutto spoglia- 
te di metallo. L*’***'a. 

* Lil VEGGIO. Vaso che s’osa iu 
Lombardia per cuocervi entro la vivanda 
io cambio di pentola, ed ha il manico co- 
me il paiuolo. 

* LsvECeio, chiamano anche i Tosca- 
ni un vasetto di terra cotta fatto a guisa 
di pentola, ma col manico come le mez- 
zine, nel quale si mette fuoco e serve per 
riscaldarsi le mani. 

* LAVORARE. Gli scardossieri dico- 
no che il cardo lavora unito allorché i fili 
sono tatti d’ una grossezza medesima, di 
una stessa lunghezza, e d' una medesima 
elastici ti. 

* LsvonsKB. Parlando dell* ancora di- 
cesi nel senso stesso che sasaa (V. que- 
sta parola ). 

LAVORECCIO. Quando il suolo è 
lavoralo, le radici delle piante lo penetra- 
no meglio per attignervi il loro nutri- 
mento, r aria e l'acqua vi s' introdocono 
più facilmente. Quindi le arature cd altri 
lavorecci sono indispensabili per ottener 
bei raccolti . Tati operazioni si fanno 
con diversi stromenti ; dei quali sono da 
preferirsi gli uni o gli altri secondo i casi. 
1 migliori lavorecci suo quelli che divi- 
dono e sconvolgono meglio la terra, che 
rivoltano c aOondanu meglio il letame e 
le erbe. Quello fatto con la viircs, quan- 
tunque sia da preferirsi ad ogni altro, 
quando si levano accuratamente le pietre 
e ipezzansì e stendonsi bene le zolle, è 
perù si lento e costoso che non si prati- 
ca che nei giardini, ed ivi ancora la terra 
non deve essere troppo umida, né trop- 
po secca . Lo stesso , all' incirca , dee 
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dirsi della zappa e della marra, le quali 
non s'usano che pei vignetti e le campa- 
gne poco estese. Le itiTBAVEaSATune (V, 
questa parola), sono arature superfieiali, 
destinate a levar le erbe parusite u 
spezzare la crosta del suolo, quando ven- 
ne battuto dulie piogge e diseccato. Cosi 
pure il piccone, la marra du[ipia, ec. n- 
sausi assai di rado. 

Ma lo strumento più io uso nella gran- 
de agricoltura è l'AnATUo, a motivo della 
prontezza ed economia del lavoro ; van- 
taggi iocalrolabili, e che compensano oltre 
misura gl’ inconvenienti di questa Sfiecie 
di lavorecciu. Un podere dicesi iT ua a- 
ratro, quando uu paio di buoi basta a 
coltivarlo, espressione che non indica ve- 
runa misura costante, giacché la quantità 
del terreno è uno degli elementi più im- 
portanti per conoscere la qualità che no 
può lavorare un animale in un giorno, 
oltre di che il metodo di AvvicEaDAiuB- 
To adottato, oil i kaggesi ohe por troppo 
ancora conservanti da taluni fanno va- 
riare il lavoro annuale. L' estensione di 
un podere d' nn aratro, si calcola da 5o 
alno arpeoti. Con un aratoio, cui sono 
attaccati due cavalli o due buoi, si pos- 
sono arare le terre asciutte e leggere, ca>- 
me quelle dei mezzodì della Francia; per 
quelle argillose del norte, facendo uso 
dell' aratro di Drie, occurruno quattro a 
sei furti cavalli, ed anche di più. 

La qualità d' aratro da usarsi dipen- 
de dalla natura del suolo che deve es- 
tere penetrato più o mono. Quando è 
leggero, si può per ogni solco rialzare s 
rivoltare una gran larghezza ; se è argil- 
loso non si dee prenderne che una pic- 
cola grossezza, acciò si spezzi facilmento 
nel lavoraccio ; allora bisogna pure in- 
nalzar molto le aiuole a schiena di mulo, 
per agevolare lo scolo delle acqne. Le ti 
devun dirigere possibilmente dal mezzo- 
giorno al notte, mentre quando sono iiellz 
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■ìireziona ilall'esl nll* ovest, oiservau che 
il lato volto al norie aoirre sempre al- 
quanto, e il lato oppuslu dii sempre buo- 
ni grani; il che deriva seni' altro per ca- 
gione del riparo che lo ha protetto. 

Quantunque si possa lavorare la terra 
in qualsiasi momento, si prererisce impun- 
to in cui si è levato il raccolto, a menu 
che il suolo non sia di troppo induri- 
to per liccitH. Questo metodo è anche 
buono, benché poco seguito, allorché si 
vuoi fare una semina <li biade marauole, 
o un maggese, per sotterrare le stoppie e 
le erbe che formano un ingrasso natura- 
le, e perché le influente atmosferiche a- 
glscano più a lungo. Nullameno una gran 
parte di lavoracci non si fanno che dopo 
il verno, o per manennxa di tempo, o 
perché le piogge autunnali sopravvengo- 
no troppo presto, o fìnalroeiile per un 
metodo vixioso. Alla primavera s’ inco- 
mincia dalle terre leggere, e si finisce con 
le argillose, e con quelle che sono ad 
una esposizione fredda. 

Quanilo la terra é ben nettala e la sta- 
gione piovosa, le aratore devono esser 
leggere ; all'oppottu le ti fanno profonde 
quando il tempo é secco, il suolo leggero 
o coperto d' erbe. Quanto più profonda 
é l'aratara, tanto più abbisogna di letame. 
Si calcola come termine medio 6 a 8 polli- 
ci, si io larghezza che in profondità, ec- 
cetto i casi in cui ti ti deve allontanare da 
qnesta misura, i quali variano secondo 
le circostanze. Le terre argillose non si 
possono lavorare quando siano troppo 
asciutte o troppo nmide. 

Le arature di state sono spesso noci- 
ve, a meno che non le si pratichino do- 
po un raccolto, e non si voglia se- 
minare subito dopo. In quella cocente 
stagione, quando il suolo fu sminuz- 
zato di recente, disseccasi troppo, e pro- 
babilmente ti facilita anche lo sviluppo 
dei gas provenuti dall' ingrasso, il qua- 
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le così resta di esser utile al cresciménle 
dei semi. 

Le terre leggere abbisognan di minori 
arature che le argillosi non fa d' uopo 
ripeterle che durante il verno, o quando 
il suolo è tenace, o vi si vogliono colti- 
vare radici serpeggianti. Si accostuma dar 
tre arature,od anche più, ai maggesi, ove 
s'abbia a seminare frumento : una in au- 
tunno, una nel verno e la teria di pri- 
mavera. Un' ultima aratura per isminiiz- 
zare la terra ti fa immediatamente prima 
della semina ; ma nel metodo d' avvi- 
cendamento, una o due aratore sono ba- 
stanti, il che è un motivo di più per se- 
guitare un metodo tanto economico. La 
coltivazione dell'orzo, dell' avena, e di 
lotte le biade mazzuole, di rado esige più 
d' una aratura. 

La terra tagliala ed innalzata ti rove> 
srij per effetto dell' aratro, e bisogna a- 
ver cura di non tagliarne che una gros- 
sezza che ti possa facilmente stritola- 
re cadendo, e non lasciare veron trat- 
to senza essere smosso. Quaotunque le 
arature incrociale siano eccellenti, si può 
limitarsi a solcare la terra sempre nello 
stesso verso, quando questa operazione 
sia fatta con la dovuta diligenza. Giova 
molto far succeder all' aratro rzaricz ed 
anche il cilindro o sfiaustoio, per finir 
di spezzare le glebe ; tale operazione pe- 
rò DOD ai fa che alle terre forti, giac- 
ché é inolile alle altre : in tal caso l'er- 
pice non si fa passare che dopo il cilin- 
dro, laddove per la seminagione avvie- 
ne il contrario. Il suolo deve essere spia- 
nato più che si può, acciò la pioggia 
agisca ovunque ugualmente, ed il rac- 
colto si possa tagliare con facilità. Inol- 
tre i solchi esser devono ben diritti e 
paralelli, pel che ci vuole abitudine nel 
lavoratore. 

Per quanto sembri facile il guidare un 
aratro , la è però cosa difficilissima , per 
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rulli intaccHr la terra che al gfìtdu cunvc- 
•■leale, conterviir ai tolcbi una larghezza 
iinirurme, premere di più ne' luoghi dif- 
fìcili , tc. Rimandiamo all' articolo laz- 
THo per quanto spetta la fahbricazioue e 
l.i forma di questo strumento ; mentre si 
vede che la maniera di guidarlo dipende 
di necessità dal come esso è fatto. 

Quando il lavoratore condusse il 
suo solco fìno alla fìne del campo , biso- 
gna che giri l'aratro perchè torni io dire- 
zione opposta ; ma per lo più si lascia 
lino spazio d' alcuni piedi fra 1 due sol- 
chi paralclli acciò la terra di una stessa 
iiiiiula sia composta di solchi vicini fatti 
nello stesso verso. Lo spazio non aralo 
fra due solchi paralslli e retrogradi vie- 
ne esso pure intaccato, quando poscia si 
ritorna nella direzione di prima. Presso 
alle siepi o ai confini che sono presso ai 
campi vicini , lavorasi il terreno con la 
z.ippa, o incrociando i solchi. 

Non bisogna lasciare che gli animali 
calpestino la terra già smossa; l'uno de- 
ve camminare sulla terra non per anco 
arata, l'altro nel solco già fatto. Un buon 
lavoratore può rivoltare in un giorno la 
quarta parte d' un arpento , con un ara- 
tro cui siano attaccati due buoi ; nei ter- 
reni di mezzana durezza, con due cavalli 
può arare fino a 8o pertiche. 

Siccome I' aratro, rivoltando il suolo, 
agevola l'evaporazione dell' umidità, cosi 
coochiuderemo, che : 

i.® Le arature devono essere più fre- 
quenti nelle terre forti che nelle leg- 
gero. 

3.° In questi ultimi terreni e nei pae- 
si caldi , le aratura di state sono spesso 
nocive. I 

3.* I vigneti non devono essere arati 
durante la fioritura ( T. il Dizionario di 
Agricoltura ). ( Fr. ) 

' LAVORO, dicesi a quelle opere di 
tetra colta, fatta per murare, coni* mat- 
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toni , mezzane , quadrucci , pianelle , e 
simili. 

* LAZZA. Terra frigida acquitri- 
nosa ove nascono giunchi, larici, ed altre 
piante paludose. 

LAZZERLOLO. Albero che ginnge 
a circa i o metri d* altezza , assai comu- 
ne in Francia; il suo legno è duro e sen- 
za colore ; i falegnami lo adoprano per 
farne pinoli e fusi nelle ruote de' mulini. 
E' ricercato dai tornitori ; i legnaiuoli ne 
fanno manichi pei loro ferri. Adopransi 
pura i suoi giovani rami per farne flauti 
e pifferi. (L.) 

* LECCARDA. V. ghiotta. 

Leccio. Specie di quercia ( qttercut 

ilei ) proveniente dal mezzodì dell’ Eu- 
ropa ; le tue foglie sono tempre d’ un 
verde oscuro, coriacee, dentate, ed anco 
pungenti. Questo legno, il più pesante di 
tutti, alligna lentamente, e di rado l'albero 
giunge a grande altezza : cresce sparso 
qua e là senza mai formare foreste. 1 cor- 
renti di leccio tono molto stimali per la 
lur durezza. (Fr.) 

* Lega, dicono i muratori per leos- 
MESTO ( V. questa parola ). 

* Lega , dicono i magnani qualunque 
piastra di ferro, che ti adopera per tener 
ben collegati insieme due o più pezzi di 
ferro, di legno, di pietra. 

LEGALIZZAZIONE. Certificato che 
ti rilascia da un pubblico impiegato, ed ha 
per oggetto di attestare la verità d' una 
sottoscrìzione, o di estendere la autenti- 
cità d' un atto da nn luogo in un altro. 
Gli atti di commercio e principalmente 
quelli fatti da assenti , con sottoscrizione 
privata ed in paesi esteri non tono va- 
lidi che quando vennero legalizzati. 

(Fr.) 

LEGAMENTO o LEGlIE.Si dà questo 
nome ad alcune pietre di gran lunghezza 
e lai^bezza, colle quali si fermano ne’ ri- 
ciati e grossezza della muraglia le parli 
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fli fuori con quelle di dentro , c gli ossa- 
mi con gli ossami , acci<) le minori pietre 
e gli ossami restino collegati, lo che si fa 
alle cantonale per legatura c fortezza de- 
gli angoli. Per la solidi ti delle muraglie 
i oecessario porvi di tratto in tratto le- 
gamenti ; ed anzi nelle fabbriche costrui- 
te a Parigi fa d'uopo porne sotto tutte le 
travi che si vogliono appoggiare sopra un 
muro divisorio. I muri di pietra viva so- 
no per lo più con tolte le pietre spor- 
genti come le leghe. (Pr-) 

* LEGAMI. Si fanno legami con varie 
sostanze , secondo i casi ; tali sono i fili 
di ferro, le conle, i cordoncini, i vimini, 
i Tamoscclli di due a tre anni di quercia 
c castagno, il corniolo , la r.lemalie , ec. , 
le strisce di corteccia di tiglio, il gionro, 
ee.Per impoUre che ì legami di legno non 
si spezzino , si torcono ; e se sono sec- 
chi si pongono a rammollire per qualche 
tempo nell' acqua . La paglia di segala 
serve a legare i covoni , ed i fasci di fie- 
no -, quella del frumento e gli steli del 
fieno si adoprano allo stesso oso. 

(Fr.) 

LEGATORE di libri. La legatore è 
nna delle arti più importanti per conser- 
vare intatte le opere preziose ed origi- 
nali che i dotti pubblicano giornalmente 
sulle sciente , tulle arti , sull' industria e 
su ogni ramo delle umane cognizioni. 
Questa couservazione dipende dalla cura 
che usa nel suo lavoro il legatore, e prin- 
cipalmente dalla solidità del suo lavoro. 
Entreremo in tutti i particolari necessarìi 
per porre ogni leggitore nel caso di legar- 
si i propri libri , dappoiché conosciamo 
varii che se ne occupano per loro dilet- 
to , i quali ci chiesero istrnzìoni su tal 
proposito. Parleremo prima della lega- 
tUra alla rustica eh’ è la più comone- 
mente iis.ata dai librai, e poscia vedremo 
come, i libri legati a questa foggia, si le- 
ghino altrimenti. : 
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Legar on libro alla rustica è rinnirno 
tutti i fogli , cncirli insieme in un certo 
ordine, acciò lo scritta seguasi senza in- 
terruzione, e senza vacui. Quando tulli i 
fogli sono cuciti, cuopresi il volume d'un 
foglio di carta colorila. Questa operazio- 
ne è semplicissima, nè esige , come altra 
volta, uno strumento particolare. 

Prima di legare un libro bisogna sup- 
porre che i fogli siano piegati e disposti 
nell' ordine conveniente. Siccome tali o- 
pcrazioni sogliono farsi da operai parti- 
colari cosi ometteremo di parlarne; le fa- 
remo conoscere alla parola stampstose ed 
in quell’ articola spiegheremo le parole 
registro e chiamata , che intanto ci per- 
metteremo di usare. 

Quanilo si vuol legare un volume , a 
riscontra se i fogli soo posti gli uni su- 
gli altri con F ordine del registro , locchè 
indica in pari tempo se i fogli furono 
piegati a dovere, poiché il registro devo 
trovarsi appiedi della prima pagina d'ogni 
foglio. Se questi fogli non fossero piegali 
a dovere, conviene piegarli di nuovo, e 
porli nell' ordine conveniente se non vi 
(ussero . Allora l'operaio colloca questo 
iiuicchio sul banco ove lavora e lo mette 
alla sinistra, ponendo di sotto il primo fo- 
glio. Prende questo primo foglio con la 
mano sinistra, e Io rovescia sulla tavola, 
in modo cioè che la prima pagina sia sul- 
la tavola, ma dopo averlo coperto d' una 
guardia ( i ) per cucirla insieme col foglio. 
Questa guardia è necessaria per rendere 
aderente col volume il foglio di colore 
che gli deve servire di coperta , a fine 
di dargli una maggiore solidità. Adatta 
all' ullimp foglio un'altra guardia, come 

(a) Chi.imsii guardia on foglietto di 
carta al>|uanlo più largo della forma del li- 
bro, elle piczati da un lato su tutta b sua 
luiigliezsa d' una alrÌKÌa più stretta che il 
margine iiiluriio, acciò uuu giunga a cuo- 
pritc lu slanipalu. 
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più ionanti Terremo, per lo steuo mo- 
tivo. 

Per codre il libro P operaio adopera 
un lungo ago corro , in coi pone una 
lunga gugliata di filo ; fora il foglio per 
di fuori a drca nn terao della aua lun- 
gheiu, tira il filo lasciandone soprarraa- 
aare circa doe pollici; fa un altro punto 
dal di dentro al di fuori reno la meta 
dell’altcaaa del foglio, e trae il filo per di 
fuori aenaa moorere h dma die è pas- 
sata ; quindi pone il secondo foglio sol 
primo , girandolo come il precedente , e 
fa in modo che i due fogli abbiano gli 
urli superiori ben al dritto ; allora passa 
il suo ago io questo secondo foglio in léc- 
cia al foro inferiore del primo, e ri fa un 
altro foro in faccia al primo dal di dentro 
al di fuori ; ei tende il filo e lo annoda 
cui capo che lasciò soprarransare : ecco 
due fogli ben legati insieme. Pone alla 
stessa guisa il terso foglio, sempre facen- 
doli esser ben al diritto io alto, e ri fa i 
suoi due punti come pel primo foglio, ed 
in faccia ai fori già fatti ai due primi, ac- 
ciò la cocitura sia diritta , e non a zig- 
zag. Dopo arer teso il suo filo non cuce 
il quarto foglio che dopo aver passato 
r ago attrarerso al ponto che lega il pri- 
mo foglio col secondo, a fine di legar ugni 
foglio coi precedenti. In tal modo viene 
a farsi un intrecciamento , dai legatori 
chiamato catenella^ che rende la cucitu- 
ra piò solida. Il legatore continua allo 
atesso modo sinché sia giunto all'ultima 
pagina del libro cui aggiugna una guar- 
dia come fece alla prima , ma posta al 
rorescio dell’ altra. 

Finita questa operazione, stendcsi col 
pennello della colla di farina sulla schie- 
na del volume , poi anche sol foglio 
colorito che gli ha da servir di cuper- 
l.k . Allora ponesi la schiena sul mezzo 
del foglio incollato , si rialzano i due lati 
del foglio sulle guardie, unza premerrcli 
Dii.TicnQlT.Fh. 
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molto sopra, ma bensì preniesi con forza 
sulla schiena per far che la carta s'incolli a 
dovere. Ciò fatto l'operaio poggia il libro 
in piano sulla tavola, col taglio verso di 
sé, e tira colle dita fortemente la carta , 
in modo però da non lacerarla , ma .*a- 
re che venga ben tesa e senza pieghe sul- 
la schiena e poi sulla guardia. Rovescia 
il libro per for la stessa operazione dal- 
r altro lato. Lo lascia seccare all' aria 
aperta, e senza porlo sotto il torchio ; 
giacché giova pel venditore dì lasciar che 
il volume appaia quanto piò grosso può. 
L’operaio fa lo stesso lavoro ad un altro 
volume, che colloca sul primo quando é 
finito, e cosi di seguito. Questa pressio- 
ne basta per impedire che le coperte si 
pieghino nell' asciugarsi ; ponesi un pe- 
so sul mucchio acciò i libri acquistino 
un bell' aspetto. 

Quando il volume é asciutto I' opera- 
io vallila con grandi forbici a lame lun- 
ghe , gli orli dei fogli che soprawanzano 
gli altri , per dargli più bella apparenza; 
quindi incolla il titolo dell' opera sulla 
schiena , e la legatura alla rustica é ter- 
minata. 

La gugliata di filo che adopera il le- 
gatore è lunga circa un' auna ; piò lun- 
ga sarebbe d' imbarazzo; piò corta non 
basterebbe per un volume di- mezzana 
grossezza. Quando la sua gugliata è pres- 
so a finire, ne prende un altra che at- 
tacca alla cima della prima, avendo cu- 
ra che il nodo venga a rimanere nell'in- 
terno del volume. Adopera a t:d effetto 
il nodo detto da letsitore ( T. tessi- 

TOSE ). 

Passando ora a parlare delle altre le- 
gature piò ricercate, supporremo che i 
libri sian già legali alla rustica : se fosse- 
ro in fogli, si preparerebbero come ab- 
biamo indicato , ma non si cucirebbero 
allo stesso modo, giacché per le altre lo- 
gature , la cucitura è differente. 

44 
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I .® Slt^iilura. Do[>u aver levale 
le cu|ierla , e ipecialmenle per quanto e 
puMÌbile (olla eLhiena, preoilesi il libro 
pel liiglio con la tcliiciia al <li sopra; ai 
la in guisa ulte questa schiena prenda 
tioa rullila rolouda, e eoa un cullcllo 
iiiullu ullilato, tagliasi una catenella della 
cueitura. Allora è facile levare il Ilio, ed 
il volume è sdì ueilo. L' oiieraiu poggia 
il voltiiiie sulla lavala col fruiilispisiu al- 
r ingiù. 

1 § a". Collusione. — Prendesi il libro 
con la mano sinistra per 1' angolo della 
testa, dal lato della schiena, col frunlispi- 
ziu al di sotto. Con la luonu destre aprun- 
si i fogli per le schiena , «lluntanundoli 
quanto occorre per leggere il legislro, 
che \'i ha appiè della prima pagina d'ugni 
foglio, e si osserva se questi siano dis[iosti 
uell'uidine alliiheticu u numeiicu. Si esa- 
mina ancora se tutti i fogli apparteogano 
allo stesso vuluine, lucclié vien pure in- 
dicato dal registro. Nel caso che vi sia 
qualche errore, sospendasi la legatura fi- 
no a elle si abbia prorvedutu il foglio che 
manca, e quello che avaiira si restitui- 
sce cui appartiene , acciò possa reiidar 
con essu compiuto quell’ esemplare che 
ne manca. 

. I fogli elio fossero siati mal piegali si 
piegano di uuuvu, e si esamina se vi so- 
no rincurti da collocare. Questi vengo- 
no segnati d' un astenico. Per iscansare 
ugni sbaglio in tale uperasiune, impiegasi 
uno de seguenti due meezi. i'. Al iiiu- 
mento di porre insieme i foglietti , nella 
nflieina dell' erliture , si lacera alla metà 
della sua lunghezza il foglio che deve es- 
sere ommesso, il che serve d' avviso al 
legature che cerca il rincarto. 3*. Talora 
si l'a la precauzione di stampare in prin- 
cipio del libro un piccolo avvivo vi lega- 
tore, che gii indica i luoghi ove abbia a 
-(jurrc i rincarti, le tavole, ec. 

U legature tugUa il foglio che deve le- 
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vaie dal lato della schiena, lasciandovi 
una piccola striscia, su di cui incollasi 
pulitamente il rincarto in modo che le 
righe di esso cadano esattamentfl tu quel- 
le della [lagina che precede c di quella 
che vico dopo : questa ò la miglior ma- 
niera. 

Pongonsi alla stessa guisa le tavole, e 
figuro, che ti hanno ad inserire nel ta- 
sto ; vale a dire si fa loro > una piega 
che ti cuce nel libro avendo cura che sia- 
no poste csattameute di contro le pagi- 
ne, uve devono stare, e se la loro gran- 
dezza i uguale a quella dello stampalo, 
ti luiiiiiu a disporre in mudo che siano 
poste esallamcute sullo stampalo. Se al- 
r u[ipuslu suno più grande in altezza u 
in larghezza, bisogna ditjioile per guisa 
che du[>o piegate iiun supravvanziou la 
grandezza dello stampalo. 

Ouuudo le lavuleti Muniscono alla fine 
del volume, e tono molle, il legature ne 
forma fascicoli di sei, otto u dieci ; cuce 
questi fascicoli in sopraggitto, i cui pun- 
ti devono estere distanti circa Ire linee 
un fiali' altro. I Gli di questi punti tcr- 
virannu a riunirli fra loro e col resto 
del libro, quando verrò il momento delia 
cucitura, cume più inoaiizi vedremo. 

Quando il libru da legarsi venne letto 
legalo alla rustica , e ne furono quindi 
tagliale le carte, le si esaminano ad una 
ad una ; si raddrizzano gli angoli o le pa- 
gine che fosseru piegate e si esamina se 
il margine della festa èdapperlnllo ugua- 
le. Nel caso che vi fosse qualche differen- 
za in questo margine, ciò proverebbe 
che i fogli furono mal piegali : allupa 
bisogna misurarli, per non esser cotlrcl- 
li a dover levar troppo margine a tutto 
il volume nel londarlu , lonchà riesce 
oltre modo spiacevole. Per evitare siinii 
dilètto, si esamina in un foglio ben | -le- 
gato qual margina presenti, ed apresi il 
cumpatso a tale distanza ; piegasi ciascun 
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eiattamcnh! facendo cadere • nn- 
uerì delle (Kigine l'uno tuli' altro, e pon- 
gonti al loro pollo, dando un pò di colla 
luogo la piega, al di fuori del foglio cor- 
to. Ciò baila per incollare il foglio cor- 
to lui seguente, in modo che non iicor- 
ra nelle sutiegiienli operaxioni , nelle 
quali louotesi s[testo il libro per ugon- 
gliame ì fogli. 

Non ■’ ineonira mai in un qninternino, 
nn foglio corto, che non ve ne abbia un 
riiro più lungo di quel tratto che manca 
al più corto ; in tal caso è necessario il 
eompauo, giacché se si lasciasse questo 
di più, quel foglio rientrerebbe più degli 
ahri nello scuotere il libro, e l'opera pre- 
senterebbe una grande irregolarità. Allo- 
ra segnansi col compasso due punti l'uno 
verso il principio della linea , l' altro 
verso il line, e si taj^a il petto che ec- 
cede con lunghe forbici dirigendoti ver- 
so i due punti i Questi due fogli tagliansi 
ad un tratto ponendoli l'un sovra l'altro, 
dopo averli piegati accuratamente come 
abbiamo indicato. 

In tal guisa tutti i qoinlemini presen- 
teranno al coltello da ralBIare, una ugua- 
le dittante, ed i fogli avranno lo stesso 
margine. I fogli corti che vi ti osserve- 
ranno, taran collocati distanti, nè si ve- 
dranno allorcbi il libro sarà chiuso. Sa- 
ranno dessi una certa prova dell' abilità 
del legatore e delle diligente da esso im- 
piegate a fin di correggere, per quanto era 
in lui, il fallo che aveva fatto la piegatri- 
ce, e che non poteva ripararsi altri- 
menti. 

§ 5. SaUititra. Se la stampa del libro 
non è recente, e che abbia la data alme- 
no di nn anno, il che viene indicato per 
lo più, nel fronlespixio, o se è cilindrato, 
lo si può battere senta tema di contra- 
sUunparto. Se non ha data, si può assi- 
curarsene con r odorata, csaiuinantlo il 
libbro in più luoghi ; dall' odore si cono- 
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• sce perfellamrnte te I' olio dell' inchio- 
stro sia afiallo asciutto. 

Se il libro è stampalo troppo di fre- 
sco, si può porlo in una stola abhastania 
calda per diseccare l' inchiostro senta ti- 
more che la carta arrosti. Se venne letto, 
e te ne sieno tagliate le carte , il miglior 
metto e più sicuro sarebbe di fario ci- 
lindrare ; oppure se le carte non sono 
stale tagliate, piegarlo in foglio. Ponesi 
metto foglio Hi carta bianca fra le pagi- 
ne, e si balte; allora le controstampe ri- 
mangono sulla carta bianca. Finita la bat- 
titura, pieganti i fogli secondo la forma 
del libro. 

I libri battonsi sopra un petto di mar- 
mo alto circa 3o pollici sopra i5 a ao 
pollici in quadrato, che si indica col no- 
me di pietra àa battere. La pietra viva 
è migliore del marmo ; essa ba la grana 
assai fina, e liscia m^liu la carta. La sna 
superficie deve estere molto diritta e li- 
vellala. 

II martello del legatore e una matta 

di ferro la cui bocca è larga e quadrala 
di circa quattro pollici di lato. Gli spi- 
goli vivi sono rotondati alTmcbè il batti- 
tore non corra rischio di lacerare le car- 
te. La supeiTicie della bocca è alquanto 
convessa, il che dicono i legatori sfar un 
po' eli ventre al martella. Il manico è 
corto e grosso ; alto qinnio basta a»* 
ciò le dila del battitore non possano mai 
toccare la pietra ; per evitar che ei si fe- 
risca. Qneslo martello col suo manica 
pesa nova ad undici libbre. ■ , 

Prima di battere, I' upernio icnole il 
suo libro snlla pietra perla schiena e 
per la testa, omie ben porre al drillo t 
qninlernini poscia divide il volume ; iit 
tante parli quante reputa necessario . 
Queste avranno tanti meno quinterni-. 
ni quanto più diiigenla esser lieve l.v 
battitura. Il lavotalure ponesi dinanii 
alla pietra avendo cur.v dì tener le gam- 
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l>e vicine 1' una all’ altra, chi altrimea-, 
ti per la fatica arriichierebbe gli veniate 
qualche ernia. 

Per battere occorre più destretia che 
furia. Batta poter tollevare il martello ; 
lo si lascia poi ricadere pel suo peto beo 
paralello alla tuperlìcie della pietra. L'o- 
peraio tiene i quinlernini in una mano, 
ed il martello nell' altra. Il primo colpo 
di martello si dà nel metto del foglio ; il 
teconilo ed i susseguenti si danno tiran- 
do a tè i quinternini, ma in modo che il 
colpo che segue cada tu quello che pre- 
cede al teno del tratto da esso colpito, 
acciò un colpo copra i due tersi del pre- 
cedente ed evitare con ciò di farvi bitor- 
toli, che diconsi noci. Tirati tempre il li- 
bro verso di sé Gncliè si giunse alla cima 
più lontana dal colpo . Allora giranti le 
carte dal su in giù, e balieti dallo stesso 
loto, cominciando a cuoprire per due 
tersi il primo colpo , e continuando 
alla stessa guisa con le medesime pre- 
cautioni. 

Si separano queste varie parli in cui ti 
è diviso un libro ponendo di sopra quel- 
le che eran di sotto ; ti scuotono i quin- 
ternini sulla schiena e sulla testa per ben 
agguagliarli; battasi come la prima volta, 
e poscia rimetlonsi tutte le parti del li- 
bro come erano dapprima. Si scuotono 
nuovamente i quinternini, e ti danno al- 
cuni colpi di martello, per ben ispia- 
uarli. 

Terminata la ballilura l'operaio po- 
ne il libro fra due asticelle grandi al 
pari di esso, e lo mette nello strettoio 
ove lo chiude comprimendolo quanto 
mai può . Prima però lo collationa di 
bel nuovo per vedere se nella batti- 
tura si fossero cangiati dì luogo i quin- 
teruini. I legatori inglesi fanno a meno 
della battitura, e passano invece i fogli 
piegati fra i due cilindri d' un laminato- 
io. Questo metodo è molto sollecito, e dà 
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buonitsImS risultamenti -, alcuni legatori 
dì Parigi lo adottarono. 

§ ^. Grecare. — Chiamasi in tal gui- 
sa r operatione di fare delle intaccature 
sulla schiena del volume con una sega a 
mano, per nascondervi lo spago che ser- 
ve a sostenere la cucitura, acciò duo ri- 
salti. A tal uopo, l'operaio dopo aver bat- 
tuti ■ volumi colla acbìena a con la testa 
sul banco per ben agguagliare i quinler- 
uini, li pone fra due tavoi ette più grosse 
da un lato che dall' altro, in modo che 
ne sporgano in fuori due o tre liuee, e 
li mette neilu strettoio, ove li comprime 
alquanto. Siccome le tavolette sono pis\ 
grosse dal lato della schiena che da quel- 
lo del taglio, esse stringono più la schie- 
na che il rìt&aneote, e tengono meglio 
obbligalo il volarne. Poscia vi fa con le 
sega tante intaccature profonde quanto il 
diametro dello spago, ed ngualmenle di- 
stanti fra loro, quanti tono gli spaglii che 
vuol porre. Al di sotto della prima e deU 
l'ultìma inlaccatura.vi fa un leggero intaglio 
colla tega per nicchiarvi la catenella. L'o- 
peraio deve aver attenaionedi tener la se- 
ga paralella alla superficie dello strettoio; 
teoia tal precautiooe le intaccature riu- 
scirebbero più profonde da un lato che 
dall' altro, la greca tar ebbe mal fatta, e 
gli spaghi sarebbero più incassali da nn 
capo che dall' altro. Non bisogna far a- 
vaniare la tega che quanto occorre per 
nascondere gli sp.vghì : altrimenti le in- 
taccature si vedrebbero nell'interno del 
volarne. 

§ 5. Cucii lira. — Quando il volitma 
è grecato, si preparano i ripari o contro- 
guardie. Son queste due itrisce di carta 
bianca, lunghe quanto il volume, piegate 
alla metà della loro lunghetta, e cucile 
nella piega. Servono a guarentire le guar- 
die durante il lavoro : quando il voliune 
è quasi finito si levano ; pongonsi al pria- 
cipiu ed alla fine del libro. 
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Oltre a «|uetle due contro-guardie 
pongoDsi lempre due guardie di carta 
bianca, e spessa anche altre due di carta 
di colore, o marmorìziata, che si cucisco- 
no insieme col libro} I' una al principio, 
l’altra al fine. Questa maniera di lavoro 
nun è bella giacdiè quando apresi la co- 
perta, vedesi il filo nelle pieghe della car- 
ta colorala, il che (a sconcio. E' me- 
glio cucire la guardia bianca da ciascun 
lato, a non porre quella di colore che do- 
po la cucitura, e prima della coperta. 

Le cucitura si fa sopra un utensile del 
quale abbbmo data la descrizione alla 
parola cucitoio del legatore di libri. 

La cucitrice prende la cavicrhietta con 
la sinistra, sicché abbia la testa di questa 
dinanzi di sé; e con la destra fa entrar la 
cima dello spago nel foro quadrato ; ri- 
conduce il piccolo capo di questo spago 
Terso la mano destra , lo passa sulla tra- 
versa della caviccbietta, e ne avvolge nna 
o tutte due le , braccia , secondo che ha 
piò o meno lunghezza , e ne serba un 
piccolo capo che passa sotto lo spago che 
è sulla traversa a fine di assicurarvelo. 
Allora passa la cavicchietta, nell’ intaglio 
del cucitoio , facendo passar prima le 
braccia, la stende arìzoontalmente sotto 
la tavola colle brarnsia rivolte verso di 
lei; lo stesso fa di tutti gli spaghi, e li 
tende alcun poco mediante due viti. 

Quando la cucitrice ha poste tutte le 
sue caviccbiette, presenta la schiena del 
libro agli spaghi ; fa avanzar questi a de-| 
atra o a sinistra perchè cadano ove so- 
no i tratti di sega ; poscia termina di 
tendere gli spaghi, dando a tutti una ugua- 
le tensione. 

Pone dapprima il volume alla sua si- 
nistra col frontespizio al dissolto; prende 
il primo quinterno, lo poggia sul cucito- 
io accanto agli spaghi, colla schiena ver- 
so di lei, colla testa alla sua dritta ; al di 
sopra mette la contro-guai dia che dcv'es- 
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sere la prima cucita; poscb sopra di que- 
sta cuce la guardia : indi il primo quin- 
terno che non è ancora cucito, e che es- 
sa leva di sotto della contro-guardianato 
era stato posto a solo fine di sostenerla^ 
Tutti i quinterni si cucisuono l'un dopa 
l'altro nella stessa guisa. Questa cucitura 
si fa in due modi col punto innami,o col 
punto addietro ; parleremo soltanto di 
quest' ultimo , come quello che è il piìi 
solido. 

Cominciasi dalla catenella^ la cucitrice 
passa il suo ago nel foro indicato dal di 
fuori al di dentro , e lascia un pezzo di 
filo per annodarlo poscia con quello del- 
la guardia. Quando giugne allo spago , 
passa r ago dal di dentro al di fuori , in 
mudo da lasciar Io spago alla destra j 
indi lo passa dal di dentro al di fuo- 
ri fiiceodo il giro dello spago che la- 
scia alla sua sinistra , di modo che il filo 
si ravvolge d' un giro intorno lo spago. 
Continua del paci per ogni spago , e fa 
uscire il suo ago pel foro della catenella 
dal lato della coda del libro; pone un se- 
condo foglio, cominciando dalla catenella 
della coda, e contiona andando dalla co- 
da alla testa, ove dopo aver tratto il suo 
ago dal di dentro al di fuori, ed aver ti- 
rato il suo filo, e stretto ugni punto , 
annoda il piccolo capo lasciatovi al primo 
punto, per fissare il suo filo. La cucitri- 
ce continua a cucire alla stessa guisa cia- 
scun quinterno , e finisce il volume cn- 
ccndovi la guardia e la contro-guardia. 
Peraltro ogni volta che essa trae il suo ago 
pel furo della catenella, sia verso la testa 
o verso la coda , deve aver cura di pas- 
sarlo fra' due quinterni immediatamente 
al di sotto, per formare con ciò una spe- 
cie di catenella che rinforza i quinterni e 
li tiene uniti . Finita la cucitura si fissa 
il filo con un nodo. 

Quando il volume è cucito interamen- 
te lagliansi gli spaghi superiori, lasciaudo- 
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li lunghi circa tre pollici ; leTsti il pmo‘ 
«!' asse che riempie l’incattro del cucitoio, 
fUccaai lo (pago dalle cavicchiette y e (e 
la operazione è (atta a dovere , (i ha 
uno (pago lungo tra pollici. Queata Iuq- 
ghezze degli (paghi (ono neceaurie , co- 
me vedremo , per attaccare la coperta al 
volume. 

Quando on libro è (tato cucito, bi(o-| 
gna non aprirlo prima che sia (tato al- 
meno acculaltato , e che (ia ben a(ciut- 
to : peraltro anche in tal caro (i deve 
fiirlo con preomzione. Se è d' uopo a- 
prirlo, bisogna aempre tenere fermamen- 
te la schiena del libro con la mano ai- 
nistra , senza di che la cucitura rientre- 
rebbe al di dentro, il che impedirebbe di 
rotondare la schiena. 

§ C. Apparecchio dei volume per ac- 
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sinbtra. Prendesi on foglio del primo, 
mucchio, apresi la guardia, e si colloca 
questo foglio dal lato ove ha la colla in 
modo di £srlo coincidere da un lato culla 
lesta, e dall'altro verso la schiena per beo 
incollarlo col morso. Vi si rovescia sopra 
la guardia : lo stesso si fa dall' altro capo 
del volume , ma prendendo il foglio dal 
secondo macchio. 

§ 7. Apptwtire gli spaghi. — Gli spa- 
ghi non potrebbero entrare nei furi che 
si deggiono fare al cartone se non fosse- 
ro appuntiti . A tal effetto slorecsi ogni 
spago, girandolo fra il pollice e l'indice 1 
separansi i fili con un coltello, si oppun- 
tisce dascun filo separatamente , poi si 
riuniscono e si tagliano lutti al diilto. 

Prendesi il volume con la mano sini- . 
(tra pel taglio , s' intingono il pollioe a 


adattarlo. — Tutta la carta che si adu- l' indice della mano destra in colla di la- 
pera per la legatura, bianca o di colore ,^rina , e si passa lo spago fra le dila per 


i della stessa grandezza di quella che ser- 
ve alla stampa. Qui non si tratta die del- 
la carta di colore per le guardie. 

La Si piega col colore al di dentro , e 
dietro la grandezza del volume che sup- 
porremo in ottavo . Piegasi il foglio a 
mezzo, e lo si piega ancora di traverso, il 
che dà la grandezza d'un quarto. Taglia- 
si adunque il foglio io quattro . Piegasi 
ognuno di tali pezzi col colore al di dea- 
tro,e si ha la grandezza di uno in ottavo. 
Quando se ne aon preparate in tal guisa 
un numero doppio di quello dei volami 
che si hanno , se ne fanno due mucchi 
uguali , che si scuotono un dopo l' altro 
per uguagliarli dal lato della piega . Se li 
fa sopravvanzare di circa una linea l'uno 
sull* altro, e s* incollano tutti ad un trat- 
to. La metà di questi fogli ha il taglio 
dallo stesso lato verso la sinistra , I' altra 
metà ha il taglio rivolto alla destra. 

Stesa la colla su tutte le piccole stri- 
sce ad un tratto, si separano i mac- 
chi ponendone uno a desini, I' altro 


iqcullarlo da un capo all' altro ; quindi 
rotolansi gli spaghi colla palma della ma- 
no sul grembiale, lo che dicesi attorti- 
gliare, e con ciò si dispongono ad en- 
trare nei fori del cartone. 

§ 8. Della maniera di preparare il 
cartone e di attaccarlo al volume, il car- 
tone è della stessa grandezza del foglio 
da stampa, sicché, tagliandolo in otto par- 
ti uguali, con linee perpendicolari le unei 
alle altre, ogni fòglio dà otto coperte per 
quattro volumi. Queste divisioni si fanno 
con un regolo di ferro, e con la punta, o 
col coltella. 

Il coltello che adoprano i legatori, di 
Kbri ha la lama fatta a foggia d' un ra- 
schiatoio. Il suo manico, che è il seguito 
del taglio, entra esattamente in un fode- 
ro di lamierino; lo ti fa uscire quanto oc- 
corre, e si ferma con una vite posta ab- 
basso del ferro. Il cartone tagliasi sopra 
un asse di frassino ben drizzato. Lo si 
batte sulla pietra diligentemente senza 
lordarlo ; lo si aMotliglia un poco da un 
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Uto «Ila deva euer posto verso la schie- 
na del libro, se oe abbassa la sbavatura 
con un cilindro di legno, e si raffina il 
cartone, incollandovi dal lato del morso 
una striscia dicarts, più o meno larga, che 
inviluppa la grossezza del cartone da quel 
lato. ' 

Collocasi ciascun pezzo di cartone sul 
volume, facendolo sopravranzare d' una 
linea o più, secondo la forma del volume, 
dal lato della- testa, e vi si fa un segno 
visibile con un punzone in faocia a ca- 
dauno spago ; poscia una linea distante 
dall' orlo, ed in faccia d’ ogni segno vi si 
£i un furo, inclinato al di dentro al di 
fuori ; due linee più in sotto un altro fo- 
ro nello stesso , e si rovescia il carto- 
ne per farvi un terzo furo fra i due 
alla metà della distanza, sicché vi sia- 
no due buchi furati per di fuori , ed 
uno per di dentro. Si passano gli apaghi 
al di fuori nel primo foro, al di dentro 
ikI terzo, e al di fuori nel secondo, e la 
cima dello spago si passa finalmente sotto 
il pe'zzo che va da un foro all' altro al di 
dentro; string'esi questa cucitura perriav- 
vicinare il cartone al volume ; tagliasi il 
capo che avanza degli spaghi in mudo che 
non possano uscire dal luogo ove sono 
passati, mo senza che sieno lunghi in mo- 
do da impacciare. 

Battesi con un martello sugli spaghi, 
sulla pietra , a fine di incassarli nel 
cartone. Battesi la schiena sulla pietra 
per ben agguagliarla. 1 cartoni dispon- 
gunsi sul volume per modo che le con- 
troguardie e le guardie non sieoo troppo 
indietro, né troppo all' innanzi, e si rad- 
drizza la testa, nel caso che occorrajf 

§ g. Acculiattart. Acculattasi ad un 
tratto un mucchio composto di otto a 
dieci volumi. Punesi sull'orlo dello stret- 
toio un asse, poi un assicella, un volu- 
me, un altra assicella, poi un altro volu- 
me, indi una nuova assicella, e cgsi di sc- 
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gnito, finché si termina con una assicellf 
ed un asse più grossa. L’operaio prenda 
il mucchio ad ambe mani , in modo 
che la schiena sla rivolta verso di lui, lo 
mette nello strettoio, e va lo comprime 
leggermente. 

Tiene in mano un'assicella con la qua- 
le drizza la altre assicelle ed i volumi 
nella stessa direzione, e li alza o li abbas- 
sa, acciò le schiena siano tutte a pari al- 
tezza; la assicelle non devono sopravvan- 
zare i cartoni verso il morso. Alza od ab- 
bassa i fogli col pvanona da acculatla- 
re. Questo strumento è di ferro ha la 
forma di una lingua di carpio ; ma non 
bisogna mai adoperare la punta che po- 
trebbe forare i fogli; facendolo girar nella 
mano li fa alzare, o abbassare, a piacimen- 
to. Lo stesso ferro gli serre a ricondurre 
i cartoni alla medesima altézza, e le assi- 
celle all' altezza dei cartoni. 

L' operaio strìnge con forza il mac- 
chio con buona cordicella da acculattare, 
grossa due linee ; e ferma questa cordi- 
cella, dirigendola contro l’asse dello stret- 
toio sotto I' ultimo giro. Occorrono per 
lo meno quattro giri di questa funicella 
r uno vicino all'altro, senza che si acca- 
valchino. Prima di levare il mucchio dal- 
lo strettoio, si rotonda bene la schiena in 
modo che la coda del volume sia più ro- 
tonda della testa, poiché questa é sempre 
più salda della coda, e la operazioni sa-' 
guenli riuscirebbero male senza tal pre- 
cauzione. 

Egli intride prima il pacco con colla di 
farina, cominciando dal lato della testa, 
che pone contro di sé. Con un grosso 
pennello comincia alla metà dell' altezza 
della schiena del volume, e viene versi» 
dì sé fino alla cima della testa; poi rivol- 
ge il pacco, o fa il medesimo dal lato della 
Coda. In tal guisa la colla non può scorre- 
re sulla testa o sulla coda, nè entrare fra 
i foglbLatmasi a molle circa quattro ore. 
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Passalo questo tempo, il legatore, po- 
ne il mucchio nello strettoio, e ve lo strin- 
ge leggermente per impedirgli che vacil- 
li. Raschia fortemente col raschiatoio di 
ferro e dentellato, da un capo all' altro, 
per far ben penetrar la colla dovun- 
que ; lo intinge di colla e lo raschia di 
nuovo lasciando quattr’ ore d' interval- 
lo fra ogni incollatura ; finalmente ripren- 
da il mucchio per alrofinarlo. 

Anche questa operasione si fa nello 
strettoio. Prende un uteiuile di ferro non 
tagliente, un pò rotondato sulla sua lar- 
ghezu della forma, a un dipresso della 
schiena d' un libro. Questo ferro dicesi 
strofinatolo ; l' operaio lo tiene come una 
forchetta ; gira la mano con le unghie 
all' insù , e 'impugna I' utensile con la 
sinistra e coll' indice della destra , e 
strofina con tutta forza, rotondando e 
s:crcanda di riparare i falli che avesse 
commesso nelle operazioni antecedenti, 
col punzone da acculatture. Deve tener 
il ferro fermo, senza troppo alzare o ab- 
bassare, per non guastar il volume ; fi- 
nisce strofiuando con una stecca di bos- 
solo. 

§ IO. Preparatone alla raffilatura . — 
Si separano i viilumi, incollasi a<l ognuno 
di essi la guardia bianca ; vi si lascia ca- 
der sopra naturalmente la carta colorata, 
che si è già bagnala di colla ; premesi 
leggermente su questi due fogli di carta 
colorala, e vi si lascia cader sopra il car- 
tone, senza forzarlo : mentre se lo si 
smuovesse con la roano, farebbe dar in- 
dietro le contro guardie, e le guardie, il 
che verrebbe a fare una prominenza nel 
morso e guasterebbe la legatura ; si po- 
ne il volume nello strettoio fra due assi- 
celle. 

§ II. Raffiifotura. — Descriveremo 
il telaio da raffilare alla parola HÀrrii.s- 
Toio. Il più importante di tale opera- 
zione si è cb« Li schiena fàccia angoli 
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retti con la lesta e con la coda dei car-* 
toni, ed il lagliu sia paraleiio alla schie- 
na, in modo che tutti gli angoli risul- 
tino retti sulla due fàcce del volume. 
Non si può aUonlanarsi da questa re- 
gola senza presentare una forma spiace- 
vole all’ occhio. Adoperasi a tale eflelto 
una squadra ad orli rilevati ; il piano 
di tale squadre essendo poggiato sulla 
schiena del volume, 1' altro braccio del- 
r angolo ratto poggia sul cartone, ed in- 
dica r altezza a la diresioDe del coltello 
del asrriLSToio. 

Con questa squadra à fadla segnare la 
raffilatura ad angoli retti. Abbauansi i 
dne cartoni a livello della testa, appog- 
giasi l'orlo della squadra contro la schie- 
na del volume, mentre votgesi l' altro 
braedo verso 1' alto del cartona, e fissai 
un segno lungo questo braccio, il qualo 
indica la carta che si vuol levar via, ta- 
gliando tutte la carte, e lasciando quanto 
più si può di margine. Prendesi nn pez- 
zo di cartone d' ugual grossezza, che po- 
nesi dietro al volume, con la schiena vol- 
ta verso di sé. L' operaio serra il libro 
nello strettoio e posto da un capo di 
questo, colla gamba destra all' innanzi fa 
agire il raffilatoio, e raffila da quel lato^ 
cioè la testa. 

Levato il volume dallo strettoio, lo ri- 
volge per la coda ; fa scendere i due car- 
toni dal lato della testa di una distanza 
doppia di quella che si vuole che la co- 
perta soprav vanzi le carte ; e dopo aver 
presa la lunghezza delle carte più corte, 
ed averla segnata sulla coperta, segnasi 
con la squadra ad orli rilevati una linea 
che passi per quel punto. Dopo aver po- 
sto il cartone di dietro, come si è fatto 
per la testa, stringe lo strettoio, e raffila 
la coda come la testa. Non rimane più 
che raffilare il Ugl io e farvi la doccia. 

Prima di levare il volume dallo stret- 
toio, seguasi sull' orlo delia doccia un ac- 
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CU di cirdulu il cui. cenlru « luIP orlo del- 
la achieoa, alla metà della grosieua del 
volume, e la circonferenza nel luogo ove 
ai vuoi segnare la doccia. 

A tale effetto appoggiasi il pollice del- 
ia aiqista auU’orlu della metà della schie- 
^ , ed una delle punte del compasso n 
,i|uel dito : l'altra punta «« porta sull' or- 
lo del taglio , nel luogo ove si vuo- 
le raffilare la doccia. Si descrive un arco 
di circolo da un cantone all'altro; rirol- 
,gc«i il volume verso la coda, e con la 
stessa apertura di compasso, e con le me- 
desime precauiioni, si descrive un arco 
di circolo quasi simile all' altro. 

Per affilare il taglio occorrono varie 
|>recauuooi. i*. L operaio prende con la 
sinistra un'assicella di frassino, di grussex 
za ovunque uguale, larga due pollici ed 
alquanto più lunga del volume; questa as 
sicella dicesi atsicella del di dietro. Po- 
ne con la destra il volume, col taglio su 
(|iiesta assicella, lasciando pendere i car- 
toni ; al di sopra del volume una assi- 
cella stretta di legno duro. Questa as- 
sicella à non solo più grossa dal lato del 
taglio che dall’altro , ma la sua gros- 
sezza è augnata dal lato del taglio, acciò 
la spranga, che è attaccata al di dentro 
dello strettoio, non respinga indietro il 
volume. 0 ,°. Prende con la sinistra que- 
ste due assicelle ed il volume , striu- 
genduli abbastanza perchè esso non si 
smuova, ma non tanto che non possa 
cedere alcun poco per formare la doccia. 
3". Pone I’ assicella dinanzi a livello del 
■egnu fatto col com;>assu , sui due capi 
del volume . oscillare il volu- 

me da destra a manca e viceversa , par 
f.ir che il taglio acquisti una forma cun- 
rava, regolare, ed uguale dai due luti dcl- 
1.1 testa e della colla. 5°. Allora I' opera- 
io la salirà alcun poco 1' assicella dinan- 
zi dal lato della coda, per riparare ad un 
lullo che si fa di necessità nella piegatu- 

JJii. Teciivl. T, rji. 


LcGiTuae 54o 

ra. 6*. Pone il volume cosi preparalo nel 
lo strettoio, stringe con forza e rullila Ij 
doccia nello stesso modo che ha pratica- 
lo per la testa e la coda. 

§. 1 3 . Fare il taglio. — Dicesl fare il 
taglio il coprirla d’ un colore liscia , u 
screziato, o marmorizzato, oppure d'una 
foglia d' oro . Alla parola scazzisTima 
indicheremo il modo di fare il taglio li- 
scio o screzialo; alla parola usBHoaiao, 
i melodi per farlo marmorizzato . Alla 
parola rsobio descriveremo il mudo di 
fare i tagli dorati o dipinti. 

§. i3. Del capitello o Capitolo. Clvia- 
masi capitello una specie d' ornamento 
di filo o di seta di varii colori, spessa 
anche d’oro o d* argento, che ponesi al- 
la testa ed alla coda del libro d.d luto 
della schiena. Serve e fermare i qtiiuler- 
ni, ed a consolidare la parte della coper- 
ta che la sopravanza. 

Il capitello si fa d' ordinario sopra un 
rotolo di carta la cui estremità è incolla- 
ta perchè non si svolga. Produce un mi- 
glior effetlu quando lo si fa sopra strisce 
di cartone, su di cui si è incollata dai duo 
lati della pergamena sottile,, e tagliala 
poscia della conveniente larghezza. Que- 
sto lavoro viene eseguito. da donne. 

Esse infilano con filo o seta altrettan- 
ti aghi quanti sono i varii colori che vo- 
glionsi impiegare, e li annodano insieme 
da un capo ; supponiamo che ne abbiano 
due soli, un bianco ed un rosso. Si pun- 
ta l’ago nel volume, a cinque o sci quin- 
terni, cominciando dalla sinistra, in mo- 
do che esso esca per la schiena, nove a 
diaci linee distante dalla testa; e si tira il 
filo fino a ehe siasi costretti ad arrestar- 
si pel nodo che celasi nel i|uinternu. Si 
punta r ago un' altra volta quasi nello 
stesso luogo , nè stringesi il punto che 
dopo aver passata la picctda striscia di 
cartone sotto la specie d' anello che for- 
ma il filo non leso ; allora stringesi quo* 
45 
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itii |iiin(o f! il ca[iite>t1o è Piimn 

«lì collocarlo, lo si curva alquanto fra le 
flita per fargli prendere la forma della 
scliiena del libro. Prendesi II filo rosso 
che pende a sinistra del libro sul cartone, 
e lo si fa passare a destra, incrnclcchian- 
«lulo di sopra il filo bianco ^ lo si pas- 
sa sotto al capitello, e In si avvolge in- 
hit no ad esso , siringendo in modo che 
r incrociatura dei due fili tocchi Porlo 
tkd libro. 

RipetesI questo intrecciamento rego- 
larmente, fino alia destra del volume. Pri- 
ma di gtugnerri, dopo aver fatto un certo 
iinmeru <li punti inorocìrclììati che toc- 
cano r orlo, i quali diconsi cotenclh^ si 
ha cura di aprire nn pasxaggio^ vale a 
dire passasi Pago nei fogli mine si è fallo 
la prima volta, ma non si fa che un solo 
punto ì questi passaggi riuforxano il ca[d- 
fello, conscrvandugU la curvatura della 
schiena. Si fiiuno Ire a al più ijuuUro pas- 
saggi. Giunti al lato destro <lel volume 
sì (a un ultimo passa*i;TÌo^ puntando due 
volte Pago come sì è fiitio da principio;! 
si fermano i fili con un nodo, ed II cajn* 
tcHo è finito. Taglianst con un ooUello 
)>eii afTilato i due capi del capitello al 
«lirilto dei due lati «lei volume, acciò 
r.nu impediscano ai cartoni di chiudersi 
bene. 

§. ii{- Tii^lìalu'ra tUì enrfoni dai la- 
to della dor.cla. — I cartoni della coper- 
ta veiiiieru tagliali i;lla testa ed alta coda 
;il momento «lolla rafhlatiira ; rimane ta-' 
gliiirti dal bilo dill.i doccia. 

Collo«;usi. sopra un asse di frassino,! 
posto sullo strettoio, ben liscio, e più lar- 
go della lunghezza del vohime, il libro 
con la testa cuiilro delP operaio, e la 
schiena a sinistra. A[iresi il cartone di 
sopra che si lascia pendere alla sìuislra ;j 
si passa un regolo d' a<'«'taìo ben dirtllu 
ila il volume ed il caitone su cui esso 
poggia ; si caccia r|uesto cai fune Leu ad- 
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dentro contro il morso , e si fa uscire il 
regolo, paralello alta prima pagina della 
doccia, d' una quantità alquanto mag^ 
giuro di quella che deve sopravaosare 
il volume alla testa ed alla coda. Allora 
si preme con forza colla sinistra sul li- 
bro, e quindi sul regolo; e con la destra 
annata di coltello, il cui manico è appog- 
giato alla spalla , tagliasi il cartone verti- 
calmente, facendo scorrere il taglio con- 
tro il regolo d' acciaio. 

Rlvolgesi il volume, e si fa Io stesso 
sulP altro cartone. Indi battesi il carto- 
ne sulla pietra, come si sono battuti t f(^ 
gli, il che assottiglia il cartone e lo ren- 
de più duro. 

§. i5. Tagliare gli angoli^ incollare 
la carla^ e i cantoni di pergamena. — ^ 
Tagliasi con grosse forbici u mn un 
mhelto il piccolo ongtdo che sopra- 
vanzn oltre Porlo. Si schiacciano i nodi 
dei capitelli con un pezzo di legno ro- 
tondo, sfregando ben bene ; poscia in- 
collasi sulla schiena una striscia di per- 
gamena con culla di farina . o una strì- 
scia di tela con colla forte leggera e cal- 
da. Queste strisce devono partire dalla 
estremità superiore d* un capitello al- 
Paltro, esser inculiate sui capitelli dal la- 
to della schiena, come pure sulla schie- 
na, e devono essere sempre larghe come 
«piesp ultima. 

Se la copertura del libri grecati fos- 
se incollata immediatamente alla schiena, 
non si aprirebbero in modo da potersi 
[degare la schiena stessa; quindi il legato- 
re segue uu altro metodo. Incolla sulla 
st'ldenu un carlonc sottile e forte, che 
chiama carta ; lo taglia della larghezza 
della schiena, e della lunghezza del volu- 
me ; ne incollii soltanto gli orli, che ven- 
g«mo atl incollarsi sul morso, e gli stringe 
con ispaghi se occorre. Poi lascia asciu- 
gjie. 

Oggidì legasi a schiena snodata ed a 
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nervi. A tal uopo iocollansi sulla rarin, 
ai luoghi convenieuli, alcune piccole stri- 
sele (li cartone delle largheisa che ti vuol 
far apparir che abbiano i nervi j il volii- 
uie Guoesi olla greca. 

. Sui quattro angoli l' incollano pexzet- 
li di sottil pergamena, con le stesse cure 
ohe s' incollano gli angoli della pelle del- 
la coperta, come più innanzi indichere- 
mo } quando diciamo semplicemente col- 
la, e incollare, ci intendiamo parlar del- 
la colla di farina. 

§. i6. T'agliai'e ed aiSoHigliare le pel 
li. — La alluda ed il vitello sono due 
pelli che prima di tagliarle bisogna por- 
le a molle per un quarto d' ora in acqua 
chiara, e doppianti fiore contro fio- 
re per evitar le sozzure. Turcesi la pelle 
per ispremerne I' acqua, e la si compri- 
me beo bene. La ti tende perfettamente 
in ogni verso, sopra una tavola mon- 
da, col fiore al di sotto. Tagliansi i pezzi 
col mesto. di stampi . Quando il vitello 
deve restar lionato, o d' un solo colore, 
lo si taglia asciutto, e lo ti patta rapida- 
mente in un piatto pieno d' acqua ben 
chiara ; lo ti piega in due, fiore contro 
fiore ; non lo si torce, e bisogna impie- 
garlo quanto più pretto è possibile, e 
principalmente allontanare da questa pel- 
le tutti gli oggetti di fèrro che vi fareb- 
bero macchie. Il marrocchino e I' agnel- 
lo marocchinato non ti ammollano. 

Le pelli ti assottigliano sopra una 
pietra di grana molto fina, che imbevesi 
d'olio, e poi lasciati asciugare. Adopera- 
ti a talenggetto un coltello formato d'una 
lamina d' acciaio piatta, larga due pollici 
e lunga cinque a sei ; è inviluppata d'una 
striscia di pelle ed ha un manico di legno 
lungo cinque. Questa lama è ad arco di 
circolo all’ estremità ove è il taglio. Gli 
operai la passano di trailo in trailo sulla 
pietra, non tanto per affilarla, quanto per 
lar passare il filo morto dell' acciaio dal 
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lato che tocca la pelle, con che la lama 
taglia di pili. 

Steodesi la pelle sidl' orlo della pietra 
dal lato del fiore , e ti leva con questo 
coltello una certa grossezza della pelle 
dal lato della carne, levando tempre me- 
no, ed andando alquanto di traverso dia- 
gonalmente, cominciando da un polli- 
ce e mezzo distante da un orlo, e levan- 
do di pili fino all' altro orlo. Questa o- 
peraxione vuol esser fatta con certa de- 
strezza : bisogna che la [ielle sia ben tesa [ 
te si alza troppo la mano che tiene il 
coltello , si arrischia di tagliare la pelle 
prima di giungere all'orlo; te la mano 
è troppa bassa , il coltello non taglia ; 
ci vuole quindi una via di mezzo , che si 
apprende solo con la pratica . Il le- 
gatore non adopera mai veruna pelle, 
per coperta intera, per la schiena del- 
le mezze legature, o pei bollettini dei ti- 
toli delle -opere, senza averla prima as- 
sottigliata come dicemmo, a fine di le- 
varle la grossezza sugli orli. 

Il marrocchino è alquanto più difficile 
da assottigliarsi, giacche non ti bagna, e 
richieda un operaio più destro. 

§.17. Incollare la coperta. — Le o- 
perazioni tono le medesime con qua- 
lunque sostanza si voglia coprire il vo- 
lume . Trattasi d' incollare questa so- 
stanza con colla di farina, ed usarvi gli 
stetti metodi. Le stolTe di prezzo, eri otte 
a macchiarsi, esigono però maggiori dili- 
genze e precanziimì. Supporremo che si 
voglia coprire il libro con [>elli Coti alluda, 
u vitello, come abbiamo dello. 

Mentre la pelle 6 ancor nmida , la ti 
stende tu d'un cartone, e la si bagna con 
colla dal lato della carne, che è quello che 
devesi incollar sul voitiinc. SÌ ha l’avver- 
tenza di distribuire la coll.i ben ugual- 
mente, e di non metterne troppa. Levasi 
la pelle che si stende sulla tavola, o inc- 
gliu sopra un altro cartone secco. 
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Poncsi la carta sulla mptìi ilclla pella, ne, p si gira il ruliinx con h c<t<1a rcriD 
dopo avrrc steso un po' di colla sull'or- di sè; «presi la coperta, e col pollice della 

10 del morso del volume da ciascun lato, mniio sinistra, con la stecca nella destra, 

acciò la carta s' incolli in ambe le parti, si abbassa la pelle che sapfaraiiza, e la si 
Meltesi il volume con la testa all' insò, rovescia sul di dentro del cartone lungo 
allato della carta, dopo aver ridotte le la doccia, tendendola sempre, ed impe- 
(ortexze ben uguali ; ripiegansi la pelle e dendo che si furniino pieghe. Si pretue 
la caria sulla schiena , e il rimanente ron la stecca sul taglio del cartone per 
della pelle sull'altro cartone, avendo cu- rendere visi gli spigoli. Lo stesso si fn< 
ra di non ismuovere le fortezze. dall'altro Iato dopo aver giralo il vo- 

Con tali precauzioni si vede che le for- lume, 
lezze sono all'altezza dei capitelli, e non Quando i due lati della doccia tonobers 

11 supravanzano , il che dicesi disporre coperti, rovesciasi del pari la pelle sui car- 

ie fortezze a livello dei capitelli. Si cum- toni alla testa ed alla coda, e ai fa la cirrra 
prende che la pelle zopravanza circa un della schiena. A lai uopo prendesi il rn|u> 
pollice tutto intorno al volume. me per la ducciii, se ne pone la schiena 

Così disposta ogni cosa , ponesi il li- sull' uHo della tavola lasciando cadere dà 
bro di traverso dinanzi a si , poggialo sopra i due cartoni, tenendo il libro al- 
tui cartoni della doccia, con la schiena in quanto indinalo dal su in già, e con l'an- 
alto, dopo avere stiralo ovunque la pelle gulo inferiore della doccia poggiato coatro 
eba sopravioza i cartoni. Prendesi il li-|il petto, ove tiensi stabilmente in posixii>> 
bro con ambe le mani, e vi si preme su- ne verticale. Allora, il legatore avendo le 


pra a forza con le palme, per tendere ben mani libere, preme leggermente salta te- 
la pelle sulla schiena. La pelle tirasi con sta, ne scolla un poco la carta che coe- 
Ibrza per tenderla perfeiiaroente senza ria indietro, onde ottenere il luogo ne- 
pieglie. cessnriu per ripiegare la pelle, dinanzi al 

Quando la pelle sulla schiena è ben capitello c sui cartoui. Questa piegaturir 
tesa, ponesi il libro in piano sulla tavola, si fa sulla linea retta che presella I' e- 
cun la doccia verso di sé ; tirasi la pelle stremali dei due cartoni, avendo sens- 
a forza, e colla palma della mano la si fa pre cura di tener la peile coi pulliri in 
poggiar sul cartone, e si stropiccia con modo che non vi si bvcciano ere)[>e nà 
una stecca ben liscia, per dislroggere le [deghe, e che la estremità della tchieSKt 
pieghe e le increspature , e schiacciarne che scnopre il capitello lo sopravanai 
il grano. Si gira il libro, sempre colla doc- alcun poco. Allora si finisce d' incollare 
eia verso di sè, e si lavora sull' altro lato la pelle sui ilue cartoni, adoperaiado la 
come si fece sul primo. stecca, e con le precauzioni indicate per 

Non si può mai stirare abbastanza la incollarla dal lato dcUa doccia. Non ri- 
pelle sulla schiena e sui cartoni del volu- marra più che incollare gli angoli il cRe 
me. Questa opera è indispensabile acciò si fa in im istante. Capovolgesi il volome, 
I.v pelle si adatti esattamente tanto sulla e si incolla la pelle da quel capo come si 
schiena che .'oi lati del libro, névi riman- fece dalP altro. 

ga veruna piega, ed Insieme per condurre Se nel ripiegare la pelle sopra lo «or- 
verso l'orlo dalla parte della doccia I’ ec- ta per far le cime della sdiieoa si scorge 
cessodi colla. Levasi leggermente col dito che questa non faccia una grossezza sulB- 
la colla che si presenta all'orlo del carto-|ciente, iutroducesi sotto le pelle, prime 
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di ripiegarla, an poiiniilo di pelle lattile 
o di carta, dupu averlo incollato sulle 
due superficie, il che da la grosieira ne- 
cessaria. 

§. 1 8 . Incollare gli angoli. — Apresi 
Il Tulame, si rialza la pelle degli angoli in 
posizione quasi perpendicolare al carto- 
ne ; la si nnisce come se si volesse incol- 
larla insieme. Allora tagliasi con le forbici 
a sbieco fino vicinissimo alla punta dcl- 
r angolo, nè si lascia che quanto occorre 
perdiè le pelli si coprano senza lasciar 
vedere il cartone. Dopo questa prepara- 
zione, ponesi con la cima del dito no po' 
di colla sulla pelle e sul cartone, e le sì 
pongono I’ nna sùll' altra, premendo col 
dito, indi con la stecca, per evitare le 
pieghe. 

Gli angoli di pergamena di cui si è 
parlato più addietro s' incollano alla stes- 
sa gtùsa. 

g. I g. SUtJfilalura. • — D volume cu- 
cilo co* nervi, o coi nervi riportati, de- 
ve averli molto saglienli. A tale effet- 
to prendonsi due assicelle più larghe del 
volume che metlesi in mezzo ad esse. 
Prendesi una piccola curdicella che di- 
tesi spago da ilq/fUe, vi ti fa un anello 
da un capo, se ne inviluppa la cima delle 
due asti, vi ti fanno due o tre giri, estrin- 
gesi con forza ; lo stesso si eseguisce ilal- 
r altro capo , e fermasi la cordicella. Col 
retto di essa inviluppansi i nervi, incro- 
cicchiandola, c'ioè si fa in modo da strin- 
gere lo spago contro i nudi al dì sopra e 
al di sotto di essi, il che fa risaltare mol- 
lissimo questi nervi. 

§. ao. fenare, e marmorii%are la co- 
perta. — Si parlerà dì tale argomento 
alle parole asaMoaizziat e veasTuas. 

g. ai. Degli ornati riportati sulla co- 
perta. — Abbiamo parlato degli ornati 
d' oro che pungono i legatori sulle co- 
perte dei libri, alla parola ooasTuaa ; ci 
avvediamo d' aver descritta quest' arte 
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troppo in snccinlo, e che il nostro arti- 
(hjIu non è compiuto ; ne porleremo di 
nuovo all' articolo tagi.ki. 

Dei bullellini del titolo. Il legatore de- 
ve aver modelli per tutte le forme di li- 
bri ; ecco come li fa. Sceglie la misura 
che gli deve servire a segrtare i nervi, la 
pone tre volte di segnilo alla coda, e di- 
vide il resto della schiena in sei parti 
uguali ; ognuna i l' altezza del titolo. 
Ila alcuni pezzuoli dì marrocchino o di 
agnello marrocchinato , non cilindralo , 
vale a dire granito , lo taglia di que- 
sta larghezza e di lunghezza ugnale al- 
la lunghezza della schiena; lo assotti- 
glia sui quattro lati, ed un poco anche 
nel mezzo ; lo incolla fra il primo ner- 
vo ed il secondo . Quando la schierisi 
deve avere due bullellini, il secondo po- 
nesi fra il terzo e il quarto nervo. 1 co- 
lori dipendono dal gusto dell' artefice. 
Incolla questi ciascun pezzo separata- 
mente, e quando essi sono ben imbevuti 
di colla, li attacca sulla schiena, prima con 
due dila, poi vi sovrappone un pezzo di 
carta, e preme sopra con la palma della 
mano. 

g. ai. Della doratura. V. noasvoaa e 

TACI. IO. 

§. a3. Dnmitara delC orlo delle carte 
o luglio. — Posto il volume nello stret- 
toio fra due assicelle da brunire, più gros- 
se da un lato che dall'altro, per istrin- 
gere con più forza la doccia, I' operaio 
prende un brunitoio d'agata il cui ma- 
nico tiensi poggiato alla spalla , e pre- 
me fortemente sulla doccia di ogni voliv 
me, evitando dì farla ondala , ed avendo 
cura di non lasciar veriin punto senza 
passarvi sopra. Brunisce allo stesso mo- 
do la testa e la coda dei volumi. 

§. 1 4 ■ Incollare la guardia . — L' o- 
perain pone il volume siiHa tavola, con 
la schiena rivolta verso di sé ; apre la 
coperta che fa cadere dal suo lato. Allo- 
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ra fenda '.on le dila la contro gaardùi o 
Iti braca dia mela della tua lungliezza , e 
beerà a derlra e a liniilra ; a ae la braca 
i alala cucila, leva il filo die b teneva, e 
polara eaaere d' impedimenlo nel morao. 

Fa girare il vulama aopra aè aleaao, e po- 
ne la coda dinanzi a aè , acmpre con la 
coperta roveaciala aulU tavola. In queala 
posizione, netta il cartone angli orli del 
morso e aul lato, per lavarne tutte le 
sozzure e le inuguagUanze, che poscia, 
chiuae aotio la guardia farebbero acom- 
parire il lavoro. 

Bagna la guardia col pennello di 
colla di farina , cominciando dal morso 
verao la metà dell' altezza del volume, e non ai vuole rimangano lucidi. Quando 
andando tutto intorno verao gli orli del è quasi secca , ai pulisce con un pezzo 
faglio . Senza questa precauzione si arri- di pannolino bianco fino, pieno di cotu- 
sebierebbe di porre b colb auirorlo del ne, e aul quale si pone una goccia d'ulio 
libro, lo cui carte ai appiccherebbero in- d’ uliva ; sfregasi dapprima leggermente , 
aieme. Si bacia cadere di sopra la cuper- ni a misura che la vernice si secca e si 
ta, che attaccasi alb guardb e la trae riscalda, ai strofina con più forza ; l'idio 
seco. Si regola il tutto con le dita, e si b scorrere il pannolino, e b vernice di- 
tende bene le guardia. Punesi sopra del viene più lucida. Si fa la stessa opera- 
tutto un foglio di carta, e ai dà una fur- zinne sopra ciascun bto del volume un 
ma regolare al morso internamente. Al dopo P altro, 

bisogno si adopera anche la stecca. La vernice ha il vantaggio di guaren- 

5 . a 5. DeUa pulitura. Quando il vo- tir la coperta da’ guasti che vi possono 
lume è finito, lo si pone nello strettoio produrre le gocce d'acqua o d' olio che 
fra due assicelle, e lo vi ti lascia quanto vi ti baciano cader inavvericniemente. 
più si può; poscia Io ai dispone per la § 37 . DeUa messo legatura. La inez- 
pulilura. .4 tal cfFelto tlendesi un po’ di za legatura non varia dolb legatura inte- 
aevo sopra un mazzo di lana, col quale ra, fnorchè per avere b sola schiena co- 
alropicciasi descrivendo de’ circoli tutta perla di peUe, e il rimanente di carta 
la superficie della coperta, ma non sulb marrocchinata , o marmorizzata, die in- 
achieoa a fine di far che il ferro do puh- collosi sui cartoni quando il volume è 
re scorra senza difficoltà. Il ferro da pu- del tutto finito. 

lire è lungo circa un piede; alb sua estre- Tutte b altre operazioni che abbiamo 
mila presenta una figura sìmile alla metà descritto per *b legatura ai applicano 
d’ un grosso uovo tagliato alla tua lun- ugualmente alla mezza legatura, e, quan- 
ghezza ; questa parte è assai ben bru- do le operazioni sono fatte accuratamente, 
nita. L'operaio pulisce primieramente b quest' ultima è solida quuSi quanto I' al- 
achiena lenendo con la sua mano sioistra tra. In una libreria le mezze legature 
il volume per la doccia . Lo ferma bene presentano la stessa apparenza delle in- 
tuì banco acciò non si muova ; quindi lere poiché la schiena è la uiedesima, e 


pufitee i bti andando dalla schiena al- 
b doccb,e incrucicchbndu i luoghi (las- 
sati dapprima. Pulisce allo stesso modo 
le guardie, e fa curvar la coperta sicché 
sb un poco arcuata al di dentro, perché 
appoggi meglio sul libro. 

§. a6. Della vernice. Certe legature 
non si potsono pulire: allora si adopera 
la verstice die può darti ugualmente ad 
ogni volume.Qiiesta vernice trovasi pres- 
sa tulli i venditóri di colori ; è una ver- 
nice bianca all’ alcoole ( V. vzasicE. ) 

La sì stende oon un pennello di prii 
di tasso ; te ne pone uno strato sulla 
schiena, eiitando di |>orne sui luoghi che 
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può estere ugualmente urnala. Ha il vao- 
taggio di costar mollo meno. (L.) 

*LE()ATDRA. L’alto di legare un li- 
bro e la maniera ob<T è legalo (Y. leos- 
Toae). 

‘Lecstcrà, dicono gli stampatori quei 
caratteri i quali constano di due lettere 
unite insieme, come' IT, fi, ec. 

* Lecstcrs, dicono i magnani le ver- 
ghe di ferro che s’ usano per tener con- 
giunti due o più peiEl di (prro o altro. 

' Legstcrs , presso' i muratori vale 
collegamento de' materiali. 

* LecsToas, dicono i vignaiuoli l^izio- 
nc di legare le viti ai pali, e la materia 
con cui ti legano. 

LEGGERI. Diconti lavori leggeri e 
niìnoti alcuni lavori de’ muratori , come 
tulhui, arricciature di tramezzagli ibbss- 

StMEVTI, le IBTORSCATL'BE, le SBBICCUTD- 

BE, le ■uPsBcoacELLSTDBB, le canne e ca- 
panne de'caromini, li fornelli da cucina, i 
corniciami, e simili, che si fanno di mate- 
riale o con malta o di gesso. Nell'arte del 
muratore in generale la malta ed il gesto 
non sonu che accettorii per legare fra loro 
i materiali; nei lavori leggeri, il gesso e la 
malta tono invece i materiali principali , 
e gli altri oggetti non tono che accetsorii. 
Su tal proposito vi è una importante ot- 
serrasione. Nell' arte del muratore ti Ita 
I’ uso di valutare i lavori di questo ge- 
nere in frazioni di lavori leggeri. Sicco- 
me i prezzi dei materiali a degli operai 
variano secondo infinite circostanze, ti 
comincia dallo stabilire il prezzo d' una 
lesa, o d’ un metro pei lavori leggeri ; 
poscia di questo prezzo ti forma una 
unità che serve a valutare il costo degli 
nitri lavori ; allora ti dice che il tal ge- 
nere di lavoro sarà pagato il quarto , il 
terzo, la metà eo. dei leggeri. Il rìma- 
iirtite non è più da porsi io contrailo a 
riceve Ilo prezzo fissato dietro quello che 
si conteuae di dare all' uuilà. ' 
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Si classificano fra i lavori leggeri co- 
se di natura mollo diversa, benclii fatte 
dagli stessi operai ; ma ciò che ne lista 
r atsululu valore è la frazione detP unità' 
che si calcola valere ogni oggetto in pro- 
porzione della tua entità ; e per deter- 
minare il valore dell' nnita , bisogna co- 
noscere il prezzo de’ chiodi, de’ pancon- 
celli, della calcina o del gesto, delle gior- 
nate degli operai, ec. e dietro la quantità 
di queste cote, che ti sa esser necessarie 
per far una tesa di lavori leggeri, si fissa il 
valore deH'unilà. Si sa, per esemplo, che 
un muratore e il tuo garzone fanno in 
un giorno i - metri di superficie di ar- 
ricciatura ripiena, u di superficie di gesso 
su]>ra assereni ; o 1 8 metri di superficie 
di vasche, o a4 metri di superficie di 
spazii fra un trave e l'altro de'sopraccieli, 
o G metri di topracdelu intero, compresa- 
vi r impanconcellatiira. Le quantità di 
materiali impiegati in tali opere ton no- 
te; ti aggiunga un sesto [>er le armature, 
ferri, trasporti de' rovinarci ed altro : 
quindi un decimo del tutto che è il gua- 
dagno deir intraprenditore, e si avrà il 
prezzo dell’unità d'un lavoro leggero. 

Ecco alcuni particolari che contengo- 
no le frazioni di questa unità cui ti va- 
lutano alcuni lavori. 

Trammez*! di cammino ingessati sol- 
tanto, senza intonacatura,si calcolano per 
una metà intonacati di dentro, ti calco- 
lano un quarto; intonacati dai due Iati la 
metà . 

Solai. L'area di gesso di a a 3 polli- 
ci ti valuta per intonacata di sotto 
di più , ostia -~. Panconcelli d’ unione 
( quando sono inchiodati sui correnti 
calcolansi ); arricciatura, i ; stucca- 
tura delle piane con malta ; spazio fra 
le travi, empito al di sopra -J-; impan- 
concellati a sofiìtto per di sotto, i. . 

diari, ingessati, arricciali, intonacati, 
per oguuno di tali lavori — ( in lut- 
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lo ; riallati lur.ioduvi i bachi cno 
patti di malloae -j-'y; riattati cun malia, 
fl piaira pesta ; iatuiiacu solu ; nr- 
l'icdato 

Trammeui di legname } arricciati in- 
teri ; impanconcelbti di 4 >o 4 pullic>i 
■j-V> intonacati per di sopra, ■— ; a puo- 
eoDcelli che ti toccano i per caJaun Iato. 

Trammetu di panconciUi, arricciatura 
~ ; iotonaco -j-da cadaun Iato, totale i . 

Queste fratiooi d' unità ti esprìmono 
in piedi, vale a dire, sì considera una 
tesa quadrata di bruri leggeri compo- 
sta di 3C (siedi quadrati , ed in luogo 
sii dire che un lavoro è valutato (ter - 7 ^^, 
si dice che vale 3 piedi di lavori legge- 
ri. Cosi una arricciatura si calcola come 
segue : 

Scalpellamento 5 piedi (. petti di mat- 
tone 3 pioli I intonacatura, rintaOaltura, 
coperta di gesto , armatura, ciascuno 3 
piedi ; in tutti i 8 (liedi di lavori leggeri, 
e se il lavoro è tale che non occorro una 
di queste operazioni , ti riduce d' altret- 
tanto la frazione. Se, [>er esempio, il mu- 
ro non abliitugna di petti di mattone, se 
è più basto di dodici piedi dal suolo, e 
non lo si ablib intonacato , I' armatu- 
ra non è stala necessaria , e si devono 
sottrarre queste tre pai;d > lucclic riduce 
l'arricciatura a 9 (>iedi di lavori leg- 
geri. 

Dubbiamo rimandar quelli che bramas- 
sero più estesi particolari ai trattati spe- 
ciali , e particolarmente all' Architettura 
|>ralica di Bullol. (Fr.) 

* LEGGIERO, dicesi un lòislimentu 
che non sia abbastanza carico o non ab- 
bb suflicieote zavorra. 

LEGHE. Inchimica e nellearti inten- 
desi per lega la unione di due o più me- 
talli ; la sub unione col mercurio dicesi 
in vece amalgama, e k combinazioni del 
mercurio col hisuiutu, col (uumbu, ec. 
dicunsi amalgame. 
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I R numero dello leghe conosciute ed 
usate è assai grande: pruegreremo ci- 
tarle tutte, e fame ooiiosccra la cosd|hisì- 
liune : molle formano il princi(>ale og- 
getto di alcune fabbriclie, di cui dovri- 
mo trattare iu articoli speebU. 

Tulli i metalli non si allegano insie- 
me; alcnni non possono contrarre tra 
loro combinazione aknoa, mentre combi- 
nansi benissimo cun oerli altri. Quando 
la combiiMzione è possibile, sembra po- 
tersi effettuare in tutte le pro(>unioni , 
od almeno non si ù conosniuto finora ca- 
rattere nlcnno die indichi un punto di 
saturazione ; perciò simili eombioaiiuni 
possono parsguoarsi in qualdie maniera 
alle dissoluzioni dei saU nell’acqua. Tut- 
tavia, siccome le leghe hamiu proprietà 
diverse da quelle dei loro componenti, 
ciò denota che non sono sempticemente 
mbcugli. 

Le leghe, paragonale ai metalli ch'en- 
trano nella loro composizione, offrono i 
seguenti caratteri. 

In generale, la loro duttilità à minore, 
e conosconsi alcuni melalli dokÌMÌnii che^ 
culla loro uuiuno, fomuioo leghe astrema- 
mente cruda. Avvieoe il contrario ri- 
guardo alla loro durezza : essa A mag- 
giore, geocralaieule, ecoettuate le amai- 
game. 

£ raro che b densità d' uua lega sia 
la madia aritmetica delle densità dei me- 
talli allegati ; è molto osservabile che que- 
sta densità aia talvolta maggiore, talvolta 
minore, della densità medb. Vuoisi dire 
con ciò che il volume della lega è mag- 
giore o minore della somma dei volumi 
dei metalli alkgati. Offriamo uua tavola, 
tlataci da Tenard, che oomprende molte 
leghe binarie divìse in due serie, l'uoa di 
densità accresciuta, I' altra di densità <li- 
niiuuita, rispetto alla inedia aribuelica. 
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Lef}tt. la eia demilà è màggipre della 
med&a dà due nteUdli allegati. 

I Oro e xiooo 
Oro e rtagno 
Oro e biaiDuto 
f I -Oro « antimonio 
Oro e cobalto 
. . Argento e zinco . 

■ Argento e piombo 

< • Argento • stagno 

. . Argento e biamato 

Argento c anlimonio 
Rame e zinco 
Rame e stagno 
Rame e palladio 
j Rame e bismuto 

Piombo e antimonio 
Platino e molibdeno 
Palladio e bismuto 


Similmente non pn6 giudicarti della 
fusibilità delie leghe da quella dei metalli 
allegati, non essendovi, può dirsi, quasi 
analogia alcnna. Te ne ha un esempio 
nelle molte leghe fusibili, come quella di 
Darcel, composta di S parti di bismuto, 
5 di piombo, e 3 di stagno. Questa lega 
fundeti al calore dell' acqua bollente, en- 
tro un pezzo di carta, e può renderti 
ancor piò fusibile, aggiungendovi piccola 
quantità di mercurio ; di questa ti ser- 
vono gli anatomici per le iniezioni, e i 
dentisti per otturare i fori dei denti ca- 
riali. 

1 colori delle leghe sembrano non 
dipendere in alcun modo dalla cambi- 
nazione dei colori propri dei metalli 
allegati. Il colore del rame, in vece di im- 
pallidirti coir aggiunta dello zinco, di- 
viene giallo; mentre piccola quantità d'ar- 
gento basta a impallidire il color dell’oro. 

De tutto ciò pòlrebbesi cuiiciiiuderc' 

Dit.Tccnol.T.FII. 
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Leghe, la cui densità è minora della, 
media dà due metalli allegali. 

Oro e argento 
Oro e ferro - / 

Oro e piombo 
Oro e rame 
Oro e iridio 
Oro e nichelio . 

Argento e rame. 

• Rame e piombo 
Ferro e bitmute 
Ferro e antimonio 
Ferra e piombo 
Stagno- e piombo 
Stagno e palladio 
Stagno e antimonio 
Nichelio 'e arsenico 
Zinco e antimonio. 


che v' abbia realmente una combinazio- 
ne tra i metalli che alleganti insieme. 

Esistono alcune leghe in natura delle 
quali or non faremo parola, perchè n'ab- 
biamo trattato all' articolo docibistics. 
Perciò discorreremo soltanto delle le- 
ghe arliCziali adoperate nelle arti. 

Allegando i metalli gli uni cogli altri, ti 
ritraggono gli stesti vantaggi, come te il 
numero dei metalli naturali fosse mag- 
giore che^non lo è ; perchè queste leghe 
sono fornite di proprietà speciali. In 
fatto, una tal lega ci dà un metallo solido 
alla temperatura ordinaria, e più fusibile 
di qualunque altro metallo. Vo’altra lega 
ci fornisce un metallo più sonoro di ogni 
altro metallo; un'altra ancora sarà piò tSla 
a ricevere la politure e la lucentezza di 
qualunque metallo, oc. Moltiplicando le 
leghe multiplicansi dunque i metalli e i 
loro usi, Qopo le indagini di Gellert e di 
Black, poco si è aggiunto a questa mate- 
46 
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rìii. Sappiamo, per etempio, che due me- 
laHi si aUegaao, ma non tappiamo in qatli 
proportiuni tieiM da' atlegarai per otte- 
Dcrae le più utili qualità ; almeno tali co- 
gniiioni ci mancano nuggioT nume- 
ro delle leghe binarie, e mancano pui del 
tutto per le ternarie p qnadernarie. In 
oltre, molti metalli di nuovo scoperti non 
vennero per anco studiati, sotto questo 
rapporto, e potrebbero torse partecipa- 
re agii altri delle qualità utili'e pretiose. 
Ne abbiamo un esempio ne' tentativi latti 
per imitare i] svonfa. 

Possediamo alcune generali cognizioni 
intorno la preparatwne delle leghe, che 
debbonti prima di tutto conoscere. In 
primo luogo, siccome te leghe non otleo- 
gonsi che coll» fusione, cosi ella tempic- 
ratura di questa i ffletidii si ossidano, ed 
è mestieri guarentirli pos^ilmente dal 
contatto dell'aria. Per lo stagno ed il 
piombo basta gettare nei crogiuolo, quan- 
do i metalli cominciano a fondersi, un 
pooo di retina, di aero, di olio, e mescerli 
con una bacchetta di ferro. Se alcun po- 
co di metallo foisesi ossidato, riprisrine- 
rebbesi immedietamenta per l'aiiene .del 
earbonio e delP idrogeno di queste mate- 
rie combuslibilKToIcndo allegare lo sta- 
gno ed il ferro, siccome questo richiede 
un’ ellissima temperatura, il corpo gras- 
so brucierebbesi pròno della fusione di 
esso. In tal caso adupransLi Jlussi, che 
rfveslono il metallo d' ogni parte, e lo 
jireserVaoo dal contatto dell* aria. Quan- 
do la fusione i operata, si rimesce per 
rendere tutta la massa omogenea. 

Allorché la diflerenia di densità dei 
due metalli é grande, è diflicile ottenere 
nift lega omogenea in tutte le parti, per- 
ché il più grave tende al fondo, e il più 
leggero alla superficie. Se si allegano 
grandi quantità, il tempo necessariu al 
ralTrcddameiitu basta u produrre la se- 
paruziunc dei metalli di gì avita specìii- 
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ca diversa. Ciò incontrasi massimamenle 
nel getto delle campane, dm eannoni, ec. 
In tal caso bisogna ricorrere ad una se- 
conda fusione. 

Tolendo combinare tre metalli incon- 
transi maggiori dllTicoltà ; e riesca me- 
glio solilomente allegarli a due e due, poi 
oumbiuarae,Ie due leghe, aia che ano di 
essi abbia poca fusibiKlè, sia ohe manchi 
fra' tre corpi TalBnìtà neccmaria alla loru 
unione . In fatti riesce multo diflicile al- 
legare il ferro ai bronao , voleedo cum- 
biuarnelo direttamente i ma adoperaìado 
la lega di ferro e di stagno io si combina 
più facilmente , ed il bronzo acquista 
qualche maggior qualità . Parimenti, do- 
vendosi talvolta allegare il piombo all'ot- 
tune, per certi usi, riesce meglio unircelo 
allegato prima elio zinco , e la combina- 
zione si opera più facilmente ; in tal caso 
si fu la lega di zinco e dì piombo ; poi 
aggiungesi il rame, ed uttiensi l'ottone col 
piombo aggiuntoci. 

Abbiamo detto che la differente fusi- 
bilità ere pure un ostacolo alla combioa- 
zione ; e quest' ostacolo è Ss forte che se 
ue può pr'ofiltara a decompor alcune le- 
ghe come ti opera nella liqm%ione. Que- 
st'operazione ha per oggetto di separare 
1* argento allegato al rame ; per riesdrvi 
si aggiunge una certa quantità di piom- 
bo. Ne risulta una lega di metalli di- 
versamente fusibili, esposta la quale al 
solo calore bastante a fondere il piom- 
bo , fondesi seco lui anche l'argento. 
La diversa ossidabilità dei due metal- 
li serve poi a separare il piombo dall’ar- 
gento. 

Son onesti i prìncipii generali intor- 
no la fabbricazione delle leghe. Multe al- 
tre osservazioni relative ai getti nelle 
forme si troveranno indicate agli articoli 
aaoazu ed oTToae. 

Citerrniu ora le diverse leghe usale 
nella aiti ; e per quelle di cui duu trat- 


Digitized by Google 


tieens ^ 

|«remo imn»tJiaUni«ul«i- ipiUcheremo gli 
arlicoli in cui uc è (urlalo. 

Una delle leglie pii» u*»l“ * quell» del 
fame e dello lineo , conoaciuta aoUo il 
nome di elione, lombaco , aimiloro, oro 
di Uanbeim, ec. L’ollone è pid dullile, 
e meno ouidabile del rame , per cui of- 
fre molti ranlaggi , e non v’ha lega più 
usala di questa. Essa può (arsi iu pro- 
porzioni assai varie , e assumendo cosi 
diverse qualità, dislingueai oon dilFercnli 
nomi, come dicemmo. Ne Iralleremo al- 
r articolo OTTO»». 

Il rame e lo sfagno formano una lega 
ugualmente pregiatissima, conosciuta sot- 
to il nome di bromo. Essa adoprasi nel- 
la fabbricaiione delle bocche di fuoco e 
delle campane. Ne abbiamo eslesaroenle 
parlato all'articolo aaoaio. ■» 

L’ oro a r argento puri sono- metalli 
troppo molli per costruirne utensili, va» 
ai, monete, ec. ; si allegano 1’ uno e l'al- 
tro col rame , io una propuriione deter- 
minata dall» legge , che non ai può ol- 
trepassare nè in più ai in meno. Quan-- 
to riguarda tali leghe stà negli artìcoli 
MoasTB e OBEFicaaif. Alle voci covrai.- 
LsiiosE, ASSAGGI, srAETiMESTo »i trove- 
ranno i metodi di farne 1 analisi. - 
Per riunire i peni d'un metallo ado- 
prasi la cosi delta saldatura f si altacca- 
ho i peni insieme , . interponendovi una 
lega più fusibile del metallo che vuoisi 
saldare. Occorre inoltre che la lega sla 
composta di metalli capaci di combinarsi 
con facilità al metallo che devesi saldare. 
Quindi ciascun metallo richiede una sal- 
datura particolare. La saldatura per 1 oro 
di minuterie è una lega d'oro e d’argoo- 
to, o di oro e rame ; la saldatura del ra- 
me è Io stagno poro per quei lavori che 
non debbonsi esporre al fuoco, oppure 
un’ altra lega, della safdatura forte, com- 
posta di rame e stagno. La saldatura del- 
lo stagno e' del piombo è una lega di 
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[questi due metalli, ec. Si variono mollo 
Ile proporzioni dei metalli per comporne 
le saldature, secondo che occorre un gra- 
do diverso di fusibilità. Pei lavori più 
gentili adopransi le leghe più fusibili. La 
cupidigia fa talvolU che gli artefici usi- 
no i metalli di minor valore. La sal- 
datura degli stagnai è composta d' una 
parte di stagno e due di piombo. 

All’ articolo saldatdea se ne parlerà 
alquanto più a luugu. ^ 

Per guarentire alcuni metalli dall’ a- 
tione dell’aria e dei diversi agenti che 
pussonu corroderli , si rivestono d un 
jmelallo menu alterabile, il quale li ren- 
de propri alla costruzione di molti istro- 
menti e utensili. Si può riguardarle co- 
me vere leghe , Citte peraltro soltan- 
Ito al contano delle due superficie dei me- 
talli. La stagnatura, la doratura, la iiutr- 
\gentatura tono di questo numero. Le dne 
ultime usansi come oggetti di lusso pine, 
chà aluo. Queste o|>erasìoni sono altret- 
tanti rami di industria particolari , e in 
molti articoli si trovano da noi descritte, 
specialmente all’ articolo zatta. Quanto 
I dicemmo fin qui non polrebbesi peraltro 
applicare alla slagnalura degli specchi, 

I perchè il mercurio essendo liquido, e 1 
'due metalli essendo in istrati sottilissimi, 
v’ha uno compenetrazione tra essi ; sic- 
^ chè quest’ è più un amalgama che una 
^stagnatura. In oltre, la slagnalura degli 
^specchi ha un oggetto totalmente diyer- 
‘so ( e in vece che il metallo preservi lo 
[specchio , e lo speccliio che preserva it 
|melallo. 

Un calderaio di Parigi , certo BibSr 
I rei , a vea proposto , anni sono , di sosti- 
tnire allo stagno fino, nelle slagnatUr» 
^ordinarie, una lega di otiu parti di star 
Igno ed una di ferro. Questo metodo era 
[migliore io quanto durava mollo di più. 
Peraltro non i6 ne fa più uso presenta- 
j mente, e sarebbe un vero danno che foir 
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sesi abbandonato, senza ragione, un mi- 

(■tiuramento tento importante. 

Il ferro e lo stagno si allegano insieme 
difficilmente, ed è probabile che sia ar- 
venoto di non ottenere che solo stagno 
a quelli che volevano preparar questa le- 
ga ; e per tale motivo sia stata tralasciata 
nelle stagnatum ordinarie. 

Ecco come la si prepara. Mettevi in un 
crogiuolo il ferro in piccoli pezzi, e si co- 
pre con vetro pesto. Il crogiuolo met- 
tesi in un fornello di fusione, e si riscal- 
da al rosso bianco ; allora vi si getta lo 
stagno fino , il quale fiindesi tosto , e si 
rimesce la massa prontamente. Quando 
è dovunque rovente si rimesce anco- 
ra, e si dà un' ultima calda ; finalmente 
si cola . E' probabile che si riescirebhe 
assai meglio adoperando b latta in vece 
del ferro. 

Questa lega prima di lundersi giunge 
al calore rosso-bruno ; tuttavia se si fa 
scorrerò sopra una piastra di rame leg- 
germente scaldala , e impregnata di sale 
amffioniàco, fondevi immediatamente, e si 
può stenderla colla stoppia tanto facil- 
mente couie'lo stagno puro. 

Il piombo è troppo molle per adoperar- 
lo ad alcuni usi : ma gli si può dare una 
certa durezza, altegandolo coll'antimonio 
in proporzioni diverse, secondo il biso- 
gno. In dose da nn sesto a un dodicesi- 
mo, la lega è più dura e più fusibile del 
piombo, conservandone tuttavia la mal- 
leabilità. Quattro porli di piombo ed oca 
di antimonio compongono la lega dei ca- 
ratteri tipografici. 1 fabbricatori variano 
queste proporziqni a loro talento, ed han- 
no ciascuno la loro particolare ricetta di 
cui fanno un segreto. I caratteri di infe- 
rior prezzo contengono' più di piotnbo, 
ma durano poco perchè sono teneri. Vo- 
lendo caratteri che resistano maggior- 
mente, adopraosi le proporzioni indicate, 
e aggiuugesi anco del rame. Ne abbiamo 
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trattalo alT articolo rowiTou oi oaiak 
Tzai. 

La lega adoprata a Parigi pei robìnel- 
ti da acqua è analoga alla suddetta t 
usano peraltro più piombo, e in vece di 
antimonio quando è caro , adoprano lo 
zinco. Questo metallo la lucido e duro il 
piombo. 

L' arsenico, allegato alla più parte dei 
metalli, anche in dose piccolissima, gH 
rende fragili e crudi, ma ne accresce la 
fusibilità. Queste leghe si decompongono 
facilmente ad una temperatura più o ma'* 
no elevata, massime e contatto dell' aria. 
Adoprasi mollo utilmente l’ araeniao a la- 
vorare il plalino.Si fbodon insieme i due 
melalli, poi se ne separa l' arsenico colla 
calrinaziona ; a proporsione che il plati- 
no diviene poroso, lo si consolida sotto- 
ponendolo ad una forte pressione. £s- 
«eùdo presentemente gli acidi minerali di- 
mìouili di presto, si preferisce di trattare 
il platino per. via umido, potendosi cosi 
ottenere più puro c più malleabile. > 

Adoprasi per certi utensili una lega 
detta rame bianco ; essa è formate all'ii»- 
circa di I o parli di .rame ed i di arseni- 
co. La si ottiene fondendo direttamente 
il rame coll' arsenico, oppure trattando 
il rame eoH'areeniato di potassa, guaren- 
tendo peraltro la lega dal contatto dell'a- 
ria al momento della fiisiooe. E' raro che 
il colore del rame svanisca colla prima 
fusione ; la si ripete un' .altra volta ag- 
giungendovi nuovo arsenico. Si ottiene 
una lega, simile per la bianchesza all' ar- 
gento, ma mollo facile a rompersi. 

All'articolo zecizio feci menxione del- 
le nuove sperienze di Siodarl e Faraday 
per allegare diversi metalli al ferro e al- 
1' acciaio ; diremo ancor qualche cosa a 
tale proposito, essendo un argomento di 
tante importanza che non dovrebbesi 
perderlo di mira finché non siasi rag- 
giunto Ip scopo . La Società d' incn- 
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ra^Mnanto deitinò «leoni premi a tale 
oggetto, e aoDitnò una ceaunÌMione >pe> 
ciale che continoa ad oecupanene, per 
coi bene tpaiiamo delia tua buona ria- 
scila. ‘ 

' I riiultamenti più importanti. otteBu- 
ti finora sono i seguenti tu. 

In Inghilterra Stodart e Faraday com- 
puterò una lega che offerirà tutti i carat- 
teri del migliore acciaio di Bombay.Que- 
sti chimici cominciarono dal comporre 
un carburo di ferro contenente 94,36 di 
ferro, a 5,64 di carbone. Queato carburo 
macinato e trattato ad un calore inleniit- 
timo coll' allumina |nira, diede loro una 
lega di color bianco, e di Icasilura a grani 
fitti ; la proporzione del carbone erati 
diminuita per modo che non ti polca più 
apprescare ; crasi in reca aotUtoila la 
quantità di 64, dì allumina allo stato di 
alluminio. Quaranta parti di questo ferro 
idiuminato con 700 parti di buon aòcio- 
io diedero una nuova lega, che bistrata 
cogli acidi si damascava come il woolz. 

L' acciaio e l' argento si allegano dif-, 
ficilisSimamente, e benché la fusione si 
ottenga om<q;enee, i due mettlfi si sepa- 
rano col raffreddamento; tnltavia, combi- 
nati nella proporzione di r d' argento e 
600 di acciaio, ottiensi una lega identica 
e superiore alt- acciaio indiano. Questo 
risultamento è di tanta importanza che 
bisogna confenuarlo con esperienze in 
grande. 

Gli stessi autori parlano andie d' una 
lega ottenuta colla fudone di parti n- 
guali d'acciaio « di platino, capace di ri- 
cevere le più bella politura , e inaltera- 
bile all' aria. Il colore di questa lega è il 
più bello e il più utile per farne degli 
specchi ; il rodio allegalo all’ acciaio in 
proporzione di uno a due per 100 , 
fornisce una lega di durezza e tenacità 
eccessive ( tdnn. di Chlin. e di Fis . , 
i8ao ). ‘ 
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i In Frencia, Bertbier prof, alla Scuola 
R. delle miniere, ottenne delle leghe dì 
cromo e d' acciaio nelle proporzioni da 
0,0 lO a 0,01 5 di cromo. Queste leghe 
erano apecialmenie osservabili per la fa- 
cilità con eoi potevansi lavorare , e pel 
beilo damaseaio argentino che acquieta- 
vano, lustrate coll' acido solforico. 

Booasingault fece una serie di speri- 
menti, dai quali risulterebbe che il silicio 
entri {ùnecbè il carbonio nella composi- 
zione deU'aeciaio.Egli ripetà accuratameo- 
te le sperienze di Clooct sulla trasforma- 
zione del ferro in aerieio,mediante un mi- 
scuglio di argilla e carbonato calcareo, n 
conobbe ottenersi lo stesso risultalo, so- 
stituendo la calce al carbonato calcareo; 
e che io ambidne i casi l'acciaio non 
conteneva carbonio, ma bensì dei sHicio . 
Boussiogault si assicurò parimenti che 
U ferro colla cemenlaiiene ti combina 
con una porzione di silice esistente nel 
carbone. Se, come par certamente, que- 
sti fatti tono indubitabili, essi merììano 
tutta la nostra attenzione (/dnn. di-Chim, 
è di Fis., 1831). 

. , (H.) 

LEGNA o LEGNE da bruciare . Le 
legna da fuoco dislingKonti in Ugna nuove 
c legne di madiata . Le nuove sou quelle 
che vennero iresporlate per la vìa di 
terra, o in barche, fino al luogo ove ti 
hanno a consumare ; quella di madiata 
giungono in madiata o in fasci a galla 
dell’ acqua ( Y. ■sBitva ). 

Le I^na di madiata tono pure di due 
sorta: quelle che diconsi di roccia perchè 
crescono ne' Inoghi fèssosi ; giongnno e 
Parigi tulle ma< 1 iale dal Nivernete e dalh 
Borgogna; le migliori tono quelle di Moi>- 
targìs. Queste legna hanno per lo più 
tutta la tua corteccia come le nuove, e 
venendo da dipartimenti vicini uon han- 
no (lerduto che piccola parte dei sali 
ed altre sostaozc solubili ebe cunteogo- 
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Qo. Faoao no bnoo fuoco , a la cantfi 
conUnguoo |ioU«ia, ina in minor co- 
pia delle legna nuove. 

L'altra apecia di legna di madiata, re- 
candoli da dipartimenli più lontani, aono 
aeortecdata, e per b lunga dimora nell'a- 
cqua hanno perduto il succhio ed i ^i 
che le rendevano d' un maggior peso 
specifico. Questa sorta di legna dopo es- 
sersi più o meno a lungo seccale nelU 
legnab , danno molta fiaoinM, e vendon- 
ai principalmeate sii fumai , pasticcieri , 
ed altri, che devono riscaldare i loro forni. 
Queste sono pur-quelb che si vendono 
al minuto sotto forma di filaci di sei a 
sette pesai. 

Le legna $corUeeiate compongonsi 
di giovahi rami di quercia, minutij e sot- 
tili, cosi dette periti levasi loro U cor- 
teccb per fame tanwoo. Fanno una 
fiamma ebbra, e servono per iscaldare il 
forno de’ panaltieri , e ad altri simili 
usi. 

Finalmenla vi è un'altra qualità di le- 
gna da brociare meno comune e ben di- 
versa dalle altre'per la sua belieaaa, buo- 
na qualità e lungheaaa ; dicousi legna 
^ A ndelle, dal nome di un piccolo Gu- 
micello del dipartimeulo dell' Euro , che 
sbocca odia Sauna quattro leghe el di 
aopra di Rpuen. Noi diutorai di quel 
fiiimicello se ne unisce gran quantità. 
Questa legna molto diritte e sema nodi 
aono per k> più tutte di firasaioo, talora 
frammiste ad alcune di earpine. La loro 
tordi naria lunghetsa i di 7$ ocniimeiri; 
la loro grosseria non è stabilita : ve ne 
ha di grosse, di menane, e di minute. 
Accendonsi fàcilmente, e danno una fiam- 
ma chiara e piacevole. 

I mercanti di legna da fuoco di Pari- 
gi le vendono a misura. Una volta ado- 
jieravasi una misura chwmata corda\ ma 
ilupo lo stabilimeoto dd nuovo sistema 
metrico vi ai sostituì lo stereo, o piuUo- 
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sto il quadruplo stereo che equivab < 1 U 
corda , mentre if doppio stereo equivale 
alb carralai . Queste mìtute soo (àllA 
d' una specie di iddo composto ds unsi 
traversa ', e di dqo ritti verticali . Sa 
le legna da bruciare svemero b Uinghea- 
la d'un metro, si fosmereldie lo slereu, 
fhndo toro due metri di lungheua sopra 
uno di altana. Ka siccome b-lcgna per 
legge SODO lunghe 114 ceallmeiri, I' aU 
tetta dd telaio ridneesi a 88 centime- 
tri , btebndu b stesia lungheua alla 
traversa orinuntab. 

L' uso di vendere b legna a ns'aara ù 
avantaggiosissiino pel compratore ^ il 
mercante finmmischia bene spesso lo legna 
diritte con quelle torte e nodose ; que- 
st' ultime fiirmano ndb misura le cosi 
dette camere o vacui, a danno del com- 
pratore. Questi può ben caccomaodare d 
misurature, che vieoe pagato da lui. di 
bau assestare le legna e di rifiutare i le- 
gni torti; il venditore è spesso presen-‘ 
le per ricompensare aoch' egli V misua 
ratore, e incuraggbrlo a nuovi dvfrandi. 
L' ispettore della legnab assiste qual pub- 
blico impiegato alb tutela. dei comprato- 
ri ; ma siccome ha più spesso oocasiou* 
di aver che Gire coi vaniKlori che cui 
compratori, il suo psulieubr interesse gli 
fa dimenticare i propri doveri. Sarebbe 
più utile per evitare Unte frodi dm b 
legna ai vendessero a peso. 

(L.) 

* LEGNAIA. Massa a maganino di 
legne. 

LEGNAIUOLO. Ti sono podse arti 
che abbi-accioo Unii oggetti quanti qtsei- 
la dd legnaiuolo, e die siano d' un uti- 
le si generale. Si può definire l'arte che 
ha per iscopo b costrutione d* ogni sor- 
U di lavori in legno propri agli usi ddb 
viu, eccetto quelli h cui esecuiioue spet- 
U al carraio. L' arte del legnaiuola divi- 
desi in sei rami. Il legnaiuolo in grossa. 
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eh» abbiamo dktmto col nome di Jiikgna- 
me , il legnaiuolo che Ja k varie parti 
delle case, il legnaiuolo di mobili, eba- 
nista ed intarsiatore, il cassaio o legna- 
iuolo che lavora le caste dette vettura, 
e il legnaiuola che lavora (t mgratieo- 
laU. 

Abbitntn giè inlttto d«ll( arti del ri- 
, dell' BBARistà , a dell' latAa- 
tuTinB ; 01 rimane parlare delle altre 
quattro. 11 nostro piano ci vieta di en- 
trare in latte le partioolarità Deceasarie 
per dare una eoeipiota descriaione di 
■n'erte deU'eatcnaiune di qneMa (dieci oc- 
cupa, e che venne trattala per esteso da 
Roubo figlio in parecchi volumi in fo- 
glio dte fenno parte della bella coHeaione 
dell' Accademia delle Scieoze. Ne diremo 
però abbastanza per dare ai nostri letto- 
ri aqt idea sufficiente di questa arte im- 
portante. Ci dispenseremo dal parlar 
quivi deR'arla del disegno che il legna- 
iuolo deve conoscere, e che fa parte del- 
la Geometria descrittiva non compresa 
nel nostro piano. 

Ad oggetto di essere quanto più brevi 
ci è possibile divideremo questo articolo 
in molte parti : i.° faremo conoscere 
primieramente gK utensili cmniini a lutti 
i legnaiuoli; 9 .* parleremo dei legni che 
eaai impiegano, e della maniera di tagliar- 
li, lavorarli, ec., 3 .® tratteremo delle còro- 
mellilure ; 4>* descrìveremo brcven^le 
i iarorì eseguiti da ognuno dei rami del- 
r arie del legnainolu dei quali non si a- 
yrà gii parlato, 

De^i utensili cornimi a tutti i 
legnaiuoli. 

n banco (Tav, XXXIH della Tecno- 
logia , fig. 3 ) deve risguardarsì come 
il primo e più importante utensile del 
iegiMiiuuIu, E* formato di una tavola A 
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d'olmo o di frassino, larga circa so pol- 
lici ( 547 millimetri )'; lunga 9 piedi, 
(s’",9s 4) e grossa da 5 a 6 pollici (14 a 
■ 6 centimetri). 

Questa tavola i soslannta da quattro 
robnstì piedi quadrati commes- 

si a ealattatura a coda di rondine con la 
tavola : quattro grosse traverse C,C,C,C 
.servono a rinfbrxara questi pìedi,coi (pia- 
li sono calettate, e ai di sotto di esse vi 
è inchiodalo mi fondo 1). 

La tavola è bacata di vari fmri, 
det diametro db 14 a 18 linee (39 a 34 
miltimelri). Questi fori devono esser fatti 
esattamente perpendicolari al piano del- 
la tavola, e servono a ricevere i barletli 
F, che sono utensili i quali servono ■ 
fissare solidamente il pezzo che si vuol 
lavorare. 

Questi barletti temo per lo più lun- 
ghi 3 piedi (65 centimetri) ; la coda ha 
il diametro di I3 a i 5 linee (37 a 3 { 
millimetri) ; la enrvatura del loro braccio 
è alta da 4 pollici 8 4 * mezzo ( 1 o 8 a 
1 1 4 millimetri). Questa curvatura è fatta 
in modo, che quando sono conficcati 
non aSerrano il pezzo che con P estre- 
mità del bracàu, la quale deve assotli- 
gliarsi a poco a poco come vedesi dalla 
forma che presenta il barletto in F (fig. 
3 ). Lo si slringebatlendu col maglio sul- 
la sua testa ; battendolo di sotto in su si 
libera. 

Alla disianza di circa 3 pollici (8 cen- 
timetri) dall' estremità del banco, vi si 
pratica un foro quadrato G, di 3 pollici 
(34 millimetri) di lato, esattamente per- 
pendicolare al piano della tavola, e ben 
drizzato nell' interno. Yi si fa entrare a 
forza 'un pezzo di legno duro (piadrato, 
o meglio ancora un pezzo di ferro di 
ugual dimensione, che tiene sul di dietro 
una forte molla, e sul dinanzi alcune 
punte rilevate che tengano fermo il pez- 
zo che si vuol biTorare. Quando quctiu 
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petto è tB legno, il che tuoi eucre pià 
comune, vi ti àttaooa alla parte toperio- 
Tc una forchetta di fèrro H, guarnita di 
denti i quali fanno lo ttetto effetto delle 
punte onde ti è parlalo. Quatto petto a' 
ionalta o ai abbatta a colpi di Baglio. 

I due piedi dinanti tono bucati di va- 
ri fori limili a qnelli fattisi nel banco, 
per porvi de’ barletti, che t* indicano cui 
nome di batjeUi da piede ^ limili affatto 
agli altri la non Che hanno la coda più 
corta, il loro uio ò di ritenere il le- 
gno io piedi lungo il banco. H legno è 
tenuto fermo ttabilmente da unn faroii^ 
la di legno I, attaccata con viti a legno 
sulla gtottetia della tavola del banco. 

Sulla ftfÈcia delle tavola opposta alla 
forchetta À legno I, attaccati una atii- 
rella 1 , lunga circa i 8 pollici ( 49 cen- 
timclril attaccata con viti sopra tatielli 
che la tengono 6 a 8 linea fi 4 a 18 raiU 
limelri) distante dalla tavola. Questa at- 
tficella, detta rastrelliera, terre a collo- 
carti gli ntentili con manico, come scar- 
pelli, badili, sgorbie e simili, per averli al- 
la mano ad ogni momento. Ticino a que- 
sta rastrelliera e lungo di està, attaccati 
un tatiello due pollici (54 millimetri ) 
circa più bj)tto della parte superiore del 
banco. Questo è forato alla cima, d' un 
incastro lungo due pollici e mezzo (G 8 
millimetri), nel quale patta la lama d’ un 
triangolo o d’ nna squadra, che ponesi 
sul tassello quando non se ne ha di bi- 

- 

Finalmente sotto al banco si dispon- 
gono alcuni casscttini, noi quali ripon- 
gonsi i piccoli utensili. 

Il maglio redeti nella ug. 4 j ^ di car- 
pine o frassino. ' 

Il martello t di ferro, lungo da 4 ^ ^ 
pollici fio 8 a i 55 millimetri); la soa 
bocca che è quadrata, eia sua penna che 
è sottile, devono essere di acciaio tempe- 
rato assai duro; il suo manico è di le- 
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gno, ed 4 tongo g a 10 poKct (af a 97 
millimatrì). \ - * - 

La iega dajendere ( ffg, S ^ è dispo- 
sta coma quella da eegutr tavole p la la- 
ma è posta nel mezzo d' nn telaio, ma ù 
molto più picoala ; non 4 alta che 5 pin- 
di a 3 e mezzo (g 8 a 1 14 centimetri) so- 
pra 9 piedi (665 centimetri) di larghez- 
za. La lanm tendesi col meato del dop- 
pio cono A, che ti capeia innanzi più o 
meno. 

La tega da tagliare, è eoneteinta éa 
latti: te ne vede la forme nella fig. 6. La 
bota teadesi mediante la corda A cbé ti 
torce col pezzo di legno o randello B. 

La sega da contorni che scorgesi nella 
6g. 7, somiglia molto a queUa da Caglia- 
re ; è alquanto più lunga, la sua lama è 
più stretta, ed invece di essere attaccata 
stabilmente all' estremità delle due brac- 
cia della sua montalura, è attaccata ai 
due perni di ferro A,B, che passano li- 
beram.'nle attraverso le due braccia, e 
poggiano con una impostatura sulla par- 
te esterna di queste braccia. La si tenda 
alb stessa guisa della sega comune da ta- 
gliare. Serve a seguire i contorni a dirit- 
ta o a sinistra, secondo il caso. Te uè 
hanno con lame di varie larghezze. 

La FIIZLS, il Flit.LOTTO, b Ssat.OTTZ 

ec., saranno descritte a quelle parole, 
giacché esigodo che si entri in varie par- 
ticolarità della lor costruzione, le quali 
ci trarrebbero troppo fnori di via, e ci al- 
lontanerebbero dal soggetto principale 
di questo artìcolo. 

La spo.<DzatJoi.s verrà pure descritta 
io articolo apposito. 

La squadra fig. 8 é formata di due 
pezzi di legno duro, uno dei quali A gros- 
so, l’altro B sottile, sono riuniti a calet- 
tatura ed a dente nascosto, il che fiiceia- 
no esattamente angolo retto sì al di den- 
tro che al di fiiori.La lama B ha circa uu 
IpieJe ( 3 a 5 millimeUi). Si adopera anche 


Digilized by Google 


LiiGIUii;ui.u 

una alili specie ili iipinJra (fig. 9 ) , il 
cui braccio B ila la iiiulii U' uu angulu 
icllo, u mi angolo ili 4 5 gradi. 

La si/iKiiIra iopj/a ( Hg. io ), che gli 
upi lai cliiainaiio auchc piJJcrcUo, è cuoi- 
posta ili quallro regoli di legno, tre dei 
quali servono a fare il fusto A, ed il quar- 
to la lama B, che inuovesi a cerniera so- 
pra una cavicchia posta al centro del se- 
niicircolo rorniato stiireslreiuilà delle due 
braccia del l'iislo. La lama si piega, ed 
entra nell' inlrriio ilei fusto, da cui la si 
liagge qnaudo occorro sullanto. Questo 
slruiiieulu serve a misurare gli angoli 
uiiiiori o maggiori del retto. 

li uairrieTTO, lo srsLrei.LO, il isdi- 
cc, le sGoHDir. si troveranno descritti in 
articoli a parte; così pure si dica di altri 
utensili onde fanno oso i legnaiuoli come 
i LIVEl.LI, le IISFE, le Line, gli STUTTUI 
DA Hisu, ec. 

Dei legni comunemente impiegati 
dai legnaiuoli. 

I legni impiegati pili comunemente dai 
legnaiuoli nei loro lavori, suuo la quer- 
cina il noce, il larice, I’ abete, il pi(fppo, 
il castagno, il tiglio (V. L' articolo li- 
gio, c ciascun» delle parole qui sopra in- 
dicale). 

Tagliare i legni Questa espressione 
significa dividere il legno con la sega io 
modo arlatlatu al lavoro che si vuol fare. 
Questa parola ha due diversi significali : 
I .° indica I’ operaiiuoe che fa il legna- 
iuolo dopo aver compassato un albero, o 
grossi panconi, per ridurli in tavole, o in 
tavole più sottili, delle quali indica la 
grossezsa;secundo il lavoro che ne vuol 
(are ; a.e Quando il legno è ridotto in 
tal guisa in tavole più o meno grosse, il 
legnaiuolo lo taglia in pezzi della forma 
Dii. Tecnol T. f'H. 
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e grandezia cunveuienti al iavoio che 
deve eseguire. 

Kel primo caso vi sono due maniere 
di tagliare il legno : lo si fa segnare sul- 
la grossezza o sulla larghezza. Il panco- 
ne segnato sulla grossezza dividesi in ta- 
vole di ugual larghezza. In tal modo divi- 
doiisi i panconi in assicelle sottili, che 
servono pei lavori che non abbisognano 
di multa grossezza, come gl' intavolati. Si 
devono avere legni segnati sulla grossez- 
za di tutte le misure convenienti. 

Il legno, tagliato sulla larghezza , A 
quello che si fa segare in piccole tavole 
più grosse, ma più strette delle prime ; 
servono queste pei battenti, stipiti di 
porte e di finestre} ritti d' armadi, tra- 
verse, ed altri oggetti di legname. 

Prima di far segare il legno, si segna 
la strada che deve fare la sega, accio gli 
operai non si ingannino. 

Quando si fanno segare gli alberi -si 
preferiscono le tavole segate sulla fibra 
del legno, vale a dire quelle il cui taglio è 
parolellu al raggio che va dal centro alla 
circonferenza. In quella direzione il le- 
gno è meno soggetto a sbiecarsi; si pu- 
lisce più dilBcilmente, ma presenta belle 
venature , ed un più bell' aspetto dei 
legni che sono verniciali sollautu. 

I SEGZTOBi suo quelli che fendono i 
legni. 

Quando il legno è preparalo o taglia- 
to io cjuesta maniera , ed abbastanza 
secco per lavorarlo, il legnaiuolo lo taglia, 
o dietro modelli, o col regolo e con la 
squadra, segnando il cammino che deve 
far la sega con gesso, e lo ilà a* suoi o- 
perai acciò lo taglino io pezzi atti a ser- 
vire pel lavoro cui li destina. Si vede 
quanto interesse abbia il legnaiuolo di 
economizzare la materia senza nuocere 
alla solidità de' suoi lavori. 

<7 
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Del lavoro dei legnami. 

Sceglieii prima il pezzo che preienlasi 
più aelsenio della vena; lo ai diigroiia aol 
luto piano colla cagnaccia a ferro largo, 
fino che lianii tulli tutti i difelli del le- 
gno. Si finiice di addritzarlo, e diroz- 
zarlo con la pialla, fino a tanto che, ri- 
guardando pegli orli, il che gli operai chia- 
mano traguardare, si scorga una super- 
ficie ben piana. Si esamina meglio anco- 
ra madianle un regolo che ponesi col 
taglio sul piano della tavola, il quale ne 
palesa le cavità o le gibbosità, e girandolo 
in ogni verso indica pure sa il legno è 
sbiecato, e quali sono lo parti da togliersi. 

Quando il legno è bene spianato sul 
lato, lo si gira sulla grossezza, a lato del 
banco ( lo si drizza bene sulla grossezza 
prima con la cagoaccia,'iodi con la pialla. 
Quando è ben dritto a squadra, lo ai ri- 
duce ad uguale grossezza, facendo scor- 
rere no grallietlo lungo il lato drizzalo, 
io modo che la sua punta segni sull'altro 
lato una linea paralella alla prima . Se il 
tratto che ti ha da togliere i troppo largo, 
levasi la striscia con la tega da fendere , 
oppure se non v'ha prezzo dell'opera, ti 
fissa la tavola sol banco col barletto, e lo 
si riduca col badile e col maglio ; spia- 
nasi e lo si riduca a squadra fino al se- 
gno fattovi col graffietto, con la cagnac- 
xia e con la pialla. Se il legno è un po' 
.grosso, ti passa il graffietto su tutti e due 
i lati, per ridarlo più esattamente ad ugual 
larghezza e grossezza. 

Quando le tavole che ti vogliono 
drizzare sulla grossezza , non sono ab- 
bastanza lunghe per giungere ai due 
piedi ove -tono i barletti da piede, le 
si (anno dal capo opposto, con un pezzo 
di legno duro, alla cui cima si è fatta un' 
intaccatura angolare, che fermasi col bar- 
letto sulla superficie del banco. 
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Le superficie che devono essere curve 
presentano una qualche maggiore •liilì- 
colla ; lavoranti in due maniere diverse. 

■ Drizzanti sul piano, poscia riilu- 
conti a squadra le due testale ; ti segna- 
no gli archi con lo stampo, e lavoranti 
con una pialla a ferro incavato. 

3.° Quando le curve tono larghe, e te- 
mesi di sbiecarle per ridurle a squadra, 
ti conducono sul piano della curva, e alle 
due estremità di questa, due segni qn.i- 
drati, dietro i quali si danno alcuni pas- 
saggi con la sponderuola a foggia di ini- 
pustatura. Poogunsi in questa imputlalu- 
ro strisce di ugual larghezza, e ben diriz- 
zate, che servono a poggiarvi sopra il re- 
golo, ed esaminare la superficie. 

Quando le due eltremilà della curva 
tono perfettamente digrossate, vi si fa 
nn segno dai due lati, e la ti lavora eoo 
una pialla a ferro incavalo. 

Delle commettiture. 

Le commettiture tono la parte più ini- 
portante dell' arte del legnaiuolo; la soli- 
dità dei lavori dipende in gran parte dalla 
loro esattezza e dalla perfetta esecuzione. 
Quindi tu questa parte ci diOoodereino 
maggiormente. 

Gl' lacASvai, i DESTI, le scahalatcre 
e le giunture servono a fare le commetti- 
ture che devono esser lavorate con molta 
solidità e proprietà. 

Le commettiture ricevono vari nomi, 
secondo il modo con cui tagliansi i legna- 
mi. Le descriveremo separatamente. 

Commettiture a indentatura. Sono 
quelle, nelle quali il dente e l'incastro oc- 
cupano la intera testala di ciascuno dei 
pezzi commessi, in modo che l'una di es- 
se è preparala cogl'incastri, e l’altra ha 
uno o più denti che riempiono esatta- 
mente i vacui dell’incastro, senza spalla. 
Chiamasi spalla un piccolo pezzo di legno 
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[>ifnn fra > 1 iie incastri, o fra no incastro 
e la cima del pezxo. Da ciò ne segue non 
essersi incastro senza spalla-, e allor- 
quando questa manca, l'incastro cangia di 
nome e dicesi indentatura. Il legno che 
resta in B (Cg. i 3 ) è la spalla. Il di so- 
pra del dente A vien coperto dalla spal- 
la B, quando è nell'incastro. Questo den- 
te in un'indentatura non sarebbe coper- 
to, e la parte di esso che verrebbe a li- 
vello di B redrebbesi scoperta. 

Diconsi commettiture quadrate quel- 
le nelle quali le due testate ove si trovano 
i denti sono uguali (Gg. I 3 ). 

Le commettiture a dente semplice si 
fanno agevolmente, e ai adoperano spesso 
nei lavori comuni, e nelle intelaiature ; 
ma sono meno solide di quelle a dente ed 
incastro. I pezzi assottigliati A,B( 6 g. 1 1 ) 
si uniscono I' uno contro l'altro, e si fer- 
mano con cavicchie. 

Le commettiture augnate si usano 
quando il legno, à adorno di cornici o si- 
mili ornati. Allora si prolunga la testata 
del dente dal lato ove è il rilievo, e della 
sua larghezza, o di ciò che ne fa le veci. 
La disianza che vi è dalla base ove co- 
mincia il dente Gno alla grossezza della 
cornice tagliasi ad augnatura sotto un 
angolo semi-retto o sia di 45 gradi ( Y. 
Gg. 1 5, 1 4 e 1 5 ). 

La Gg. 1 6 mostra una commettitura 
augnata a dente semplice. 

La Gg. ij una commettitura augnata 
a maschio e femmina. 

La Gg. 18 una commettitura e base 
inclinata. 

Quando si hanno a commettere pezzi 
di larghezze diverse, e la grossezza dei 
due primi riuniti A uguale a quella del- 
l' altro in cui si commettono, impiegasi 
la commettitura a dente perduto , cioè 
si fa l'incastro di tal larghezza che posta 
contenere i denti dei due pezzi uniti iu- 
sieme. 
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E' facile commettere due tavole 1' una 
contro r altra, quando siano grosse ab- 
bastanza per farvi in ognuna degl' inca- 
stri, l'uno di faccia all'altro. Vi ti ripor- 
ta un dente che è comune ai due inca- 
stri. Questo dente, che diceti cAiooe, fer- 
mati con cavicchie, da ambo i lati, dopo 
aver posta della buona colla nelle com- 
metGture. Le chiavi impediscono che le 
tavole si scollino. La Gg. 1 9 mostra que- 
sta commettitura: XA sono gl' incastri ; 
B,B i denti. 

Nello stesso caso impiegasi pure la 
commettitura a linguetta (Gg. ao). Alla 
metà della grossezza della tavola, e su tut- 
ta la sua lunghezza, si ft con l' lacua- 
ssToio una scanalatura più o meno larga, 
per lasciar tutta la solidità alla commet- 
titura j col puLLOTTO o incorsutoio da 
linguette ; si fa sull' altra tavola una 
linguetta di larghezza proporzionata al- 
la scanalatura. Gl’incorsatoi a scanalatu- 
ra ed a linguetta sono sempre appaiati : 
uno ha un ferro più o meno largo, e 
serve a fare la scanalatura ; l' altro ha 
un ferro a due tagli posti I' uno vicino 
all'altro, ad una distanza uguale alla l.ir- 
ghezza del ferro dell' altro incorsatolo, 
per fare la linguetta. Questa leva il legno 
dai due lati della tavola, lasciando nel 
mezzo la linguetta che deve riempire la 
scanalatura . Entrambi quest' ioenrsatoi 
sono guerniti d' una ganascia di ferro, 
ebe poggiando nel corso del lavoro con- 
tro I' orlo della tavola non lascia morde- 
re al ferro che dove occorre, acciò la Krv 
guetta d' una tavola entri giustamente 
nella scanalatura dell' altra, con la quale 
deve commettersi in modo che le super- 
Gcie delle due tavole siano sullo stesso 
piano. E' chiaro che (anno d' uopo vari 
incorsatoi per poter commettere tavole 
dì differenti grossezze. 

Ad oggetto di non accrescere il ninne- 
rò di questi incorsatoi, ndoprasi l’ ineor- 
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iatoio tu due itezzi^ il mi fusto e fatto Ji 
«lue inrorsntoi, 1 ’ uno de’ quali terre di 
gnnateia, c P altro tiene il ferro. Sono 
qiietli riuniti fra loro con due chiavi qua- 
drate, itabilite in quello che tiene il fer- 
ro, ed entrano in quadrato nell’altro. Sì 
allontanano facilmente per porli alla di- 
tt.rnta che si vuole, ore ai fermano con 
riti di pressione. 

La lig. 3 1 dà un'idea delle commetti- 
ture a dente quadro incassato. In A ve- 
desi la traversa di legno che tiene la sca- 
nalatura B; C è la linguetta che riempie la 
scanalatura; D sono gl'incastri dei denti ; 
E i denti ; F le tavole commesse culla 
linguetta . Questa commettitura s'acco- 
stuma per lo più alle due estremità del 
piano d'una tavola, o d'un uscio d'un’ im- 
posta e simili. 

La commettitura a codi di aonDiira ti 
fa in varie guise che ci basterà accen- 
nare. La prima e la più semplice è 
quella che vedasi nella fig. sa. Uno dei 
pesai ha un dente a coda di rondine , 
P altro un incastro a coda di rondine 
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della siesta forma del dente : adattanti e- 
sallamente P uno nell'altro, e t' incolla. 
Questa è una maniera assai Solida di 
commettere due pesti dì legname. 

La fig. 34 indica la maniera di com- 
mettere a varie code di rondine , che gli 
operai chiamano scoperte , pen liè non 
tono nascoste come nella comiueltituru 
seguente. 

Finalmente la fig. 35 mostra la com- 
mettitura a code di rondine perdute o 
nascoste , che ti usa ne' lavori fatti con 
diligenta. Sui due tersi o sui tre quarti 
della grossessa del legno ti fanno i ilen- 
t! a coda di rondine ; il rimanente è ta- 
gliato ad augnatura. 

Dopo le particolarità che esponemmo 
sulla maniera dì fare le parti delle com- 
mettiture , ci basterà dar con figure al- 
cuni esempli di tutte le commettitn- 
re fatte nella grossessa del legno : fi- 
niremo questo argomento il più impor- 
tante dell' arte del legnaiuolo parlando 
delle commettiture dei legnami, sulla lo- 
ro luoghessa. 


Commettiture diritte , in legni dt ugual grossnza. 


La fig. 35 indica sette diverse disposisioni dì queste commettiture. 
A, Commettitura a impostatura che vedesi in a. 


B, — a scanalatura e linguetta: a, è la scanalatura; ft, la linguetta. 

C, a scanalatura e linguetta, con impostatura : o , la scanalatura j 

A, la linguetta ; c, P impostatura. 

D, a doppia scanalatura e linguetta : o,a, le linguette; b,b, le sca- 

nalature. 

E, della stessa specie, ma disposta in altra guisa. 

F, — — 0 scanalatura e linguetta con doppia impostatura : a, la scana- 

latura ; A, la linguetta ; cc, le impostature. 

G, a nocella : o, la nocella incavata ; A, la nocella saglieote. 


Commettiture diritte in legni di grossene differenti. 

La fig. 36 mostra sette dispasÌEÌoni di tali commettiture. 

H, Commettitura ad impostatura semplice. 

I , — — — ad impostatura doppia. 
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J , a d«»|>pia sronolttdirn. 

K, a tcanalalura e lingiiella, 

L, timilc, diaposta in «lira giii«a. 

M, ■ ■ ■ ■ simila, a fcanalalura e doppie lingnclle. 

N, a impuilalura , scanalatura, e linguelUi : a 


; ^^9 


è r impiislaliira. 


Commettiture angolari. 

La fìg. 37 indica sei disposiziuni di tali rommetliture. 

O, Cummettilura a impnslalura in tutta la grossezza del legno. 


P, a impostaliira. 

Q, a imposlatora, e linguetta su mezza grossezza. 

R, a scanalatura, e linguetta di fianco. 

S , a scanalatura all' indietro. 

T, a scanalatura, e linguetta all’ innanzi. 


Cornmetliturr per allungare i pmi 
di legname. 

Si conoscono cinque commettiture so- 
li de per allungare i |>ezzì di legname che 
sono troppo corti. 

La fìg. s8 indica la commellitnra a 
imposlalura c a roda di rondine; a tiene 
n dente a coda di rondine, b l'incastro. 

La fìg. 39 ìndica la c<immetlilara a 
dente ed incastro, o a calettatura di ca- 
po a capo ; a tiene il dente , b l’ inca- 
stro. 

La fìg. 3 o rappresenta la commelli- 
liira ad ugnatura , fatta sulla meli della 
grossezza del legno. 

Queste tre commettiture tono incol- 
late, ed incarigliate. 

Lo fìg. 3 I indica in qual modo devo- 
no essere intagliati i due pezzi per po- 
terli riunire, mediante un doppio cuneo 
C, e formar cosi la commettitura che di- 
cesi a doppia ugnatura. Tn D veggonsi ■ 
due pezzi A e B, riuniti e rafforzali dal 
doppio cuneo C. 

La fìg. 33 indica la commettitura di 
due pezzi a dente composto. I due pez- 
zi A,B, separali, reggonsi in D, riuniti e 


fermati insieme col doppio cuneo C. La 
maniera di fare questo doppio cuneo si 
è descritta alla parola corici.u ( T. IV, 
pag, ^1^5 ) con ligure. 

Quando si tratta di incarigliare que- 
ste coromettilore o altri lavori, il legna- 
iuolo adopera I’ utensile nolo col nome 
di raspsao ( V. questa parola ). 

Le commettiture sono, come dicemmo, 
la parte più essenziale ed importante del- 
l'arle del legnaiuolo. Ei deve porre la 
maggior cura nel lavorarle con somma 
esattezza . 1 denti devono esser fatti in 
modo che le loro facce sieno perpen- 
dicoLari alla superfìcie del pian* dal qua- 
le risalgono, a parslelle fra loro. L'inca- 
stro deve avere le stesse qualità, acciò il 
dente vi entri liberamente, ma esatto , e 
ne riempia tutto il vacuo. Si è sempre 
data una tale importanza a queste con- 
dizioni che una volta, quando le arti e- 
rano in Corpi , sì esigeva da quelli che 
aspiravano esser dichiarati maestri le- 
gnaiuoli, che eseguissero qual capo-la- 
voro una cornice d'un piede in quadra- 
to con legno di noce 'di quattro pollici 
in quadrato , i cui angoli fossero com- 
messi a tre denti e due augnature , con 
,la condizione che il primo pezzo poggia- 
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tu tiil bnnro dovesse ricevere i due pei- 
zi verlicnli in modo che, presentando i 
denti agl'incastri, e abbandonando il 
pezzo, questo vi entrasse sino al fondo 
pel soo proprio peso , e fossero tatti 
quattro riuniti si esattamente da non la- 
sciar verun vacuo. Inoltre conveniva die, 
alzando il pezzo di sopra , ti sollevasse 
tutta la cornice. Abbiamo veduto un ca- 
po-lavoro di tal genere eseguito da più 
di vent' anni. Allora ti credeva poter es- 
sere sicuri che l'operaio che aveva sapo- 
lu eseguire un ti difficile prora foste ca- 
pacissimo di rendere perfetti i suoi lavo- 
ri. I legnaiuoli adoprano pure sergenti e 
stretlni per Stringere ed incollare le com- 
mettiture. 

Del legnaiuolo coUrultore 
di parli delle fabbriche. 

Fsegnisce egli tntli i tavolati che ti 
attaccano alle muraglie ed appartengono 
al proprietario della cesa ; porte, fine- 
stre, persiane, gelosie, pavimenti, alcove, 
cessi, ec. Non entreremo nelle partico- 
larità di tali costruzioni, giacchà nnlla vi 
è di stabile, e variano secondo la moda ed 
il gusto. Daremo solo nn cenno intorno 
.-ille imposte impenetrabili all'acqua pio- 
vana, inunaginate da alcuni anni da Sa- 
inlamand architetto, che rese con questa 
scoperta un importante servigio ai pro- 
prielarii. Ammirammo il metodo inge- 
gnoso da loi seguito, ed abbiamo ve- 
duto un castello isolato, si esposto ai 
venti dell' ovest, che ogni dne o Ire an- 
ni conveniva rifare i tavolali, imputridi- 
ti per la filtrazione e ristagnamento del- 
r acqua di pioggia. Dopo che questo ar- 
chitetto fece riparare le imposte, nessnna 
goccia d' acqua ri è più penetrala, e gli 
intavolati sono sani ed asciutti come il 
giorno che si son collocali. Daremo i par- 
ticolari di tal costmzione, tosto che si 
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vedrà comprovalo coll'esperienza il buon 
esito di un nuovo perfezionamento che 
sta eseguendo Saintamand. Quest' ar- 
chitetto ha .un privilegio per tale inven- 
zione. X, 

Il legnaiuolo di mobili è a parte con 
raataisTS e l' iKTzasiAToaE della costru- 
zione dei varii pezzi che servono ad am- 
mohigliare una casa. Le arti deireataisTz, 
e dell' iZTAasuvoaz vennero già descrit- 
te ; solo aggiungeremo che il legnaiuolo 
di cui ora parliamo, non eseguisce che 
i mobili di tutto un legno, vale a dire 
non impiallacciali. Eseguisce anche i fu- 
sti su cui l'ebanista impiallaccia i le- 
gni rari , quando non vuol far da sé 
tal lavoro 

Fa le sedie, panche, sedie a brac- 
ciooli, canapè, letti d'ogni specie, arma- 
di, stipelli, librerie, tavolini, trucchi da 
tavola, scrilloj, ec. ec. Si possono trova- 
re descritti lutti i mobili moderni nell'ar- 
te del legnaiuolo di mobili e dell’ ebani- 
sta di Mellet, stampato a Parigi presso 
Fortin, strada della Senna. n.° ai, nn 
volume in 8.” di ^So pagine e i5 grandi 
tavole. Si troveranno pure varii disegni 
e particolarità nell' Enciclopedia metodi- 
ca all' articolo MEVrisiza. 

Il legnaiuolo di mobili, al pari che 
quello per le vetture di cui or ora par- 
leremo, impiega gli stessi utensili che 
il legnaiuolo per le parti delle fabbriche. 
Taluni variano solo di forma, come le 
pialle, e le sponderuole curvale, gl' in- 
corsato! ec. Agginngono ni loro banchi 
due slreltoi a vite, l' uno sul dinanzi del 
piede a sinistra, e l'altro di dietro. La 
vile dello strettoio a sinistre è invitata 
nel piede dinanzi, il quale è lo strettoio. 

Del Cassaio, o legnaiuolo che 
lavora le vetture. 

H cassaio, come il suo nome il di- 
mostra, non fa che le casse delle vetture 
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u carrozze d'agni torta. Il lettor vedrà 
Itene non etterci pottibile d' entrare in 
minuti parliculari in ijuetto argomento ; 
giacché converrebbe pattare in etame 
la cottruzione di tutte le vetture, al che 
non batterebbe un intero volume. Ab- 
biamo fatto conoteere tutte le commet- 
titure impiegate generalmente dal legna- 
iuolo; queite non variano. L’operaio, 
Citato il piano della vettura che vuol co- 
ttrnire, fa i modelli d’ognuna delle tue 
partì. Forma dapprima il futtn con legno 
d' olmo, quanto più può fottile, tenta 
perù nuocere alla solidità. Incava mi la- 
ti dei ritti o Iraverte, tcanalature cull'ì.i- 
corsatoio curvo o diritto, tecoiido il caso, 
per lasciar itcorrere gl' intavolati che vi 
ti l'ungunu. 

Siccome quatti intavolati devono et- 
aere toUilittimi, adopera legno di noce 
fesso in liutre, che pialla e spiana sul 
tuo banco, munito di strettoi verticali, ì 
quali fanno le veci del barletto che po- 
trebbe far fendere queste tattili asticelle. 
Li adatta nelle scanalature, e li rinforza 
internamente con ittrìtee commesse nelle 
traverte, e negli angidi. Queste strisce 
servono a facilitare il movimento degli 
specchi, e gl' intavolati, e ad attacca- 
re la tela che và imbottita, e che non 
potrebbe attaccai sì sugl' intavolati senza 
rìschio dì romperli. 

Pongonsi nell’ interno intavolati di 
riparo che servono a cuoprire le inve- 
triate, e impedire che ti spezzino. Que- 
sti intavolati servono pure ad attaccarvi 
i tedili ed ì piedi che li sustengonu, e che 
ai guernitcono di tloffe. { 

Per curvare gl' intavolati, ti tagliano 
a legno trasversale, cioè sulla larghezza; 
poscia accendesi un fuoco chiaro e vivo, 
dopo aver bagnato con una spugna il la- 
to deir intavolato che ti vuol far conves- 
so, ti presenta il lato opposto al fuoco 
liii 'hè sia ben curvalo, osscrvandu dì 
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bagnar tempre l'assicLlla a misura clic si 
riscalda a sì curva, c di presentarvi ili 
tratto in tratto lo stampo, per accertarsi 
che s'incurva abbastanza ed ugualmen- 
te, tanto sulla lunghezza che sulla lar- 
ghezza, e che uno dei capi non sia più 
incurvato dell' altro. 

Rimediasi a tali inconvenienti nascon- 
dendo il fuoco con una lamina di ferro 

0 con un pezzo di tavola : la sì gira pu- 
re di sù in giù. Bisogna tanto più rego- 
lare il fuoco quanto più sottili sono le 
assicelle. Se ne accresce, u dimiiiuisre 
l'cBetto, bagnando più o meno il di die- 
tro dell’ auìcella che ti vuul curvare. 

Quando l'assicella è curvala, la sì po- 
ne tosto sul fusto a suo luogo, il che In 
conserva la tua forma, impedcmlolc di 
raddrizzarsi. Bisogna guardarsi dal d.>r 
un calore troppo vivo ; il quale non lu- 
scerebbe tempo aU'iimldiià di penetrare, 
e farebbe fendere il legno. 

Ci asterremo dal ricordare il nume di 
tutta le vetture in uso ; sì troveranno 
descritte ai varìi loro nomi, nel corso di 
questo Dizionario. 

Del legnaiuolo <T ingraticolati. 

Quest'arte è moderna; ebbe origine 
in Francia, sol finire del secolo di Lui- 
gi XIV. Dapprincipio i lavori di que- 
st'arte apparivano ultremodo grossolani; 
non erano che rami intrecciali che ser- 
vivano a sostenere i pergolati, u i fiori 
il cui debole stelo abhisugna di appog- 
gio. In oggi, pei perfezionamenti che vi 
ti sono introdotti, la costruzione degl' in- 
graticolati è divenuta un ramo dell'arle. 

1 lavori di questo genere sono spessa 
assai vaghi. In molti giardini sorpren- 
de vedere lavori di questo genere che 
dimostrano un'ammirabile abilità e buon 
gusto . Vi tono strettamente osserva- 
te le leggi del disegno e dell' aicbi- 
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lettura. Taluia >uiiu c.liiusure die iiuii G. Un ira[iaiiu da bucare, cbianiiilu 
lolguuu la «irta ilu* bei buri clic guareii- tfiulinu, che redesi nella fig. 35. Lu si la 
liscunu dalla inaiiu indiscreta ili quegli girare cun un arebettu ili cui si usierra- 
ebe vurrebbe levarli dal loro slelu ; tal- iiu i ca|>i della curda, 
rulla è un teuipiu u una capanna fusti- 7 . Una pialla di furmapiMliculare die 
ca elegante ; tal' ultra sunu panche, se- serre a drisz.ire, lisciare e lidurre della 
dili che ri invitano a lipusurvi, accantu voluta larghezia c grassezza le pertidie 
d'un tempio tralaratu adoi nu di culun- che serrunu alla uiuggior parte dei la- 
ne cinte di ghirl.rnde, e il cui ca[iildlo vori. 

è ornato di fogliami. 8 . L' operaio lega e rinforza le pcrti- 

Totte queste meraviglie sun frutto che che intreccia, fissaudu la loro unione 
dell' arte del legnaiuolo d' ingraticolali, con blu di ferro grosso un Diilliiuelru, 
che vi alluperà i legni di castaguu,di qiicr- di cui torce le cime, e che taglia ficinu 
eia, di frassino, e legni lisci, come la he- al nudo con tanaglie, 
tiilla, l'alno, il pino, l'ahele, il gelso 9 . Oltre agli altri utensili conosciu- 
hiancu, il cipresso; cc. La sola qualità tissimi,e che quindi crediamo imitile de- 
elle bada aver questo legno è di fendersi scrivere , 1 ' operaio usa pinzette rutun- 
agerulmenle. ' de , un braccio delle quali t incaiatu, 

Gli utensili di cui ai serve sono pu- e I' altro rulundu, come il ferro da arric- 
chi : t.ìl coltro. Ve ne ha di due forme ciare de' parrucchieri u calumislro. Ser- 
fig. 33 ; r uno A il cui manico a è per- voiiu queste a curvare le assicelle, cuti 
peodiculare al taglio della lama; l'altro cui ti fanno i fogliami. La Gg. 36 ne in- 
B ha il suo manico b nella stessa dire- dica la forma. 

zione del taglio. Questi utensili servono Senza entrare in tutte le particolarità 
a fendere il legno. di quest' arte, che il nostro piano non lu 

a. Due banchi, uno de' quali inclina- cunipurta, dareinu una idea delle varie 
t», su cui si drizzano le pertiche ; l'altro maniere con cui si famio gl' ingraticolali, 
ha quattro piedi. L'operaio sie<lc ad un 1 . Piuntansi a certa distanza e a coii- 
capu, e fa muover col piede una leva, me- veniente allczzA vari pali di quercia qua- 
diante la quale tien fermo il pezzo, tucn- drali u rulotidi di due pollici, appuntiti, 
tre egli lo pialla. ed alquanto bruciati dal lato che deve 

3. La pialla^che è una specie di cullcllo entrar in terra, battendoli a colpi di roaz- 

■ due manichi, il cui taglio è augnato da za ; vi si fanno scanalature sui due luti 
un lato soltanto, come lu scarpello del che devono ricever le pertiche ; queste 
Icgoaiuolu. Con questa utensile 1’ o()cra- •' iulreccianu o a quadrali (Gg. 37 ), o a 
iu assottiglia il legno,e lo riduce di gros- rombi (Gg. 38), o ad archi acuti (Gg, 5 q, 
sezza uniforme. La Gg. 34 rappresenta 4o e 4>)) « copronsi d'-una traversa sca- 
la pialla, A di faccia, B di profilo. nalata al disotto in cui entrano le cime 

4 . Una morsa di legno che adopera dei pali. Queste sono inchiodate aui ritti 
per intagliare le assicelle sottili per farne e consolidano tutta la palizzata. 

Cori o foglie. Adopera ■ tal uopo la sa- Legatisi tutta le accaraleature con Giu 
ei US coRTuairr. di ferro grosso un millimetro, perfetta- 

5. Diverse bìcornie di varie fogge, ed menta ricotto. Questi legami suii posti 

un piccolo martello a bocca e penna per diagonalmente nei quadrati (Gg. 37 ), ed 
cacciare le bullette. orizzontalmente nei rombi (Gg. 38). 
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1. Pw maggior clegania, ti tonano le eotlmtion! un pò gran£ ed i mesliero 
da' telai calelUti, il cui inlerao li gnemi- far nto di vecchi alberi. 1 principali di- 
ate di pertidie, e questi telai pongonsi Tetti sano i nodi marciti , i rami spezzati 
r ano vicino all'altro, e separati dai ritti che lasciarono filtrar T acqua nel cuor 
piantali in terra come nel prima cuo. Si dell'albero, e lo guastarono, i danni del- 
pnò far a meno di porvi traversa sopra le gelate, ec. Si esaminano le qualità dei 
i telai ed i ritti, benché con tale aggiuo- legnami con la sega, lo scalpello, e la tri- 
ta r opera aia di {tià bella apparenta, velia. I legnami dei paesi meridionali so- 
AHora questa traversa dev’essere pià sol- no soggetti a fendersi; ma siccome ciò 
tile. nasce dalla robustezza del legname cosi é 

Crediamo non dispiacerà vedere nd- poco danno. Talvolta però bisogna tener 
la fig. 4 > d disegno di una capanna ru- unito il pezzo ne' luoghi ove sono te fen- 
atica 6 tla costruire da un nostro amico ditare, con legami o lasciature di ferro, 
nel suo giardino , che servirà a dare un £* pure un difetto nei legnanù l’ esser 
idea di tal genere di lavori. La porta ed verdi o freschi, perdsé ti d>iecano e can- 
i legni naturali che guerniscono i vani giano di forma, il che pnò nuocere alla 
della facciata sono con la loro corteccia e aoKdità o alla bellezza dei fiibbricati. Prl- 
quali vanuero tagliali : tatto è traforato, ma di oasrli; conviene serbarli a lungo per 
e la capanna é di tale grandezza che con- lasciare che uasca quel che è possiljìle. Si 
tiene una tavola per 34 persone, con evita di usare correnti die abbiano dd- 
tutio Q luogo necessario pd servigio di l' sLtozao (T. questa parola), 
essa. Si vede quanto sia feconda l’ arta II taglio dd boschi di querce , olmi , 
dd legnaiuolo ^ iugratioolati, e come ese- castagni, ec. deve farsi, quando il sue- 
guisca gentili lavori che formano un bel- chìo è senza moto. Fagli abeti ^ si prefa- 
r ornamento. (L.) riseono 1 mesi di maggio e £ aprile, per- 

* LEGNAMARO fP. ufiasiuoto, vs- cbè il succhio non ha ancora cominciata 
Lzeasaa). a s^re. I pratici vogliono che si scelga 

LEGNAME dacostrmìome. Adopran* il tempo dello scemare della luna : non 
si piincipalments la quercia, il iàggio, d fermeremo a combattere questa opì- 
r olmo, il castagno e F abete. La quercia rione ; la quale, checché se ne dica, non 
ai preterisce principalmenle pef bastimeo- é fondata né suH'esperienza, né su aleuti 
ti ; nell'acqua si conserva e s'indura, ed rsgiooévole motivo . Bisogna porre fra 
é mollo raskteote. Il faggio serve a bor- utM quantità di altri pregiudizi! iovinei- 
darc in parta le carene. Le trombe da bili F erronea idea che H legno tagKalo 
vasedlo si tafano di olmo. I panconcelli allo scemare di luna sia meno soggetto a 
dei letti leggeri tono tdvolla d' abete ; marcirsi. 

gli alberi dei vascelli , i fianchi delle bar- La maggior parte delle piccole co- 
che fiumane, moliissinit altri oggetti leg> strozioni si fànoo col legname del paese 
gerì ed econuraici Si tanno pure di abe- giacché costano mano ; i bei pezzi si 
te. La sua leggerezza, l'altezza coi ginn- traggono dalle grandi foreste, e principab 
gono I suoi fusti, ed il laro mediocre va* mente dal norie dell* Europa , e deU* A- 
lore, fimno ebe loro accordi la preferen- merìca, dai Pirenei , dall' Auvergna , ec. 
sa io zoolti osi. . Gli abeti del norie hanno una gran tu* 

Le giovani querce sono migliori,ma non periorità su quelli degli aliti climi ; h lo~ 
danno pezsiddlagrandeixa uecurrenteper ro granitura è fina, le fibre sodo flessi- 
• Da.TtcnolT.Vll. 48 
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.bili, e intujipate abboDilanlaiMnIe d'uon 
gumioa e di una retina , che li conaerra 
niullu dopa che Tennero tagliati, e che ai 
. 1 ieunuacc all' udore. Gli abeti dei Pire- 
. nei sono in particolare atìma ; aeccanai 
, però più preilu di quelli del norie. 

Come dicemmo, i legnami, non ai han- 
, no ad impiegare che lungo tempo dopo 
.tagliati. Gli abeti, che devono aervire a 
farne alberi da pavé, ai conaervano io 
. fosse fatte appositamente, ove tengnn- 
.ai immersi! l'acqua marina non li pe- 
netra molto, e li tien freschi. Le quer- 
ce, gli olmi, e gli altri legnami diapon- 
gunsi a strati, sicché l'aria II investa da 
,])er tutto, e formandovi tante correnti li 
disecchi. Giungono essi dai boschi ridot- 
.ti in tavole , o squadrati in correnti t e 
queste forme ai adattano benissimo alla 
.disposizione ventilata che abbiamo indi- 
cata. Questi pezzi hanno diverse dimen- 
sioni secondo l' uso cui devono aervire , 
e le qualità del loro legno. 

Per formare una trave ai riquadra 1 ’ 
.olberu, vale p dire vi si levano lun- 
.gheasii quattro segmenti cilindrici d' un 
legno imperfetto che si chiama Aumano. 
Kel cuore dell' albero vederi una serie 
' di strati che ai inviluppano gli uni cogli 
altri in figura di circoli o corone simme- 
triche, Il più grande di questi circoli in- 
,teri ha per diametro la grossezza dell’al- 
bero. AI di là di questo circolo, gli altri 
sono spezzati, nè formano che archi di 
circolo, che vanno scemando verso i spi- 
goli dell' albero. Quindi una trave qua- 
drata componesi di un ciUndru conti- 
puato di buon legnu ben solido , e di 
quattro parti angolari spezzate d' nn le- 
jjuo più giovine, e men solido . Quanto 
più il cilindro centrale contiene di que- 
st' ultifflu legno, tanto più debole è la 
trave. Nulla quindi è più incerto del 
grado di resistenza che si può aspettarsi 
dèi legno, giuccliè dipende dalle qualità 
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e natura delle fibre legause , dalla loro 
età, e dalla quantità di alburno che vi si 
trova. Quindi la maggior parte degli e- 
sperimenti che si fecero sulla forza del le- 
gname, sono in contraddizione fra loro i 
oltre di che si sono vedute travi sostener 
per un giorno intero nove migliaia di 
Ubbre senza rompersi , e poste di nnovo 
alla prova cinque o sei mesi dopo , rom- 
persi sotto un peso di sei migliaia , o di 
un terzo minore. 

Le piime idee sulla resistenza dei la- 
gnami dcTonzi a Galileo. Secondo quezto 
illustre geometra. La resistenza è in prsr- 
ponione inversa della lunghezza dei pez~ 
zi, in proporzione diretta della larghezza 
ed in proporzione doppia delT altezza. 
Tale si è la regola generalmente adottata 
nelle arti c da lutti i matematici, fielidor 
la ridusse a formula : una trave essendo 
appoggiata solidamente e fermata ai suoi 
due capi, trovò ebe il peso sotto il ^a- 
le si rompe, quando questo' è collocalo 
alla metà della sua lunghezza , ha per 
gooWi* 

misura — , I essendo la lunghezza 

l 

della trave espressa in piedi , A la altez- 
za, e i la base della sua sezione perpen- 
dicolare, tutte e due espresse in pullici. 

Quando i due capi della trave sono 
liberi, e solo appoggiali sopra sostegni ir- 
removibili, bisogna sostituire al moltipli- 
catore 900, r altro 6uo. Cosi, stando a 
quest' ultima ipotesi, per una trave lun- 
ga ao piedi, e di 7 pollici di lato in qna- 
dro, si ha tziao,h^y,lc^y , il che dà 
ioago pcl peso il quale porterà appeso 
nel mezzo, e sotto il quale si romperà. 
Vedremo beo presto questo lisiillamento 
essere troppo grande; si avviciuerebba 
di più alla verità ove si ponesse 5 oo in- 
luogo di Coo per fattore, sicché il peso , 
sotto il quale ceda una trave , i apprus- 
simativamente di 
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Qunnéo >1 pno non è in mezzo, lo vi 
zi riiluce , mediante la DecoHPOsizioaz 
DELLE roBZB (V. LEVA). Si Vede che se m 
è la minor distanza dal peso al myro di 
appoftgio più vicino , bisogna prendere 
per massimo 

aSo.ft/i* 

m 

I pratici d'altronde raccomandano di 
non far sostenere al legno che ni più la 
metà dello sforzo pel quale si rompereb- 
be, quando si vogliono fare costruzioni 
solide e durevoli. Soltanto negli edinzit 
di breve durata e nelle armature si può 
arrischiarsi di far sostenere al leguanie 
un peso uguale ai due terzi di quello 
che venne stabilito. 

E' però da notarsi che la regola di 
Galileo è dedotta dalla sapposiziuOe,cbe 
i corpi che si vogliono rompere sotto 
quel peso non abbiano veruna flessibili- 
tà : l'elasticità del legno si oppone quin- 
di all'esattezza dei ragionamenti che ser- 
vono di base a questo principio , ed è 
perciò che fummo obbligati a cangia- 
re il fattore nella sua formula j od an- 
che con tal cangiamento non si può dar- 
la che come un calcolo approssimativo. 
Buffon e Girard, membri deirAccademia 
delle Scienze , si dedicarono ad interes- 
santissime ricerche sopra questa impor- 
tante teorica. Merita d’ essere osservata 
la loro abilità nel far tali esperimenti , e 
la composizione della macchina Onde si 
servirono . Crediamo dover esporre i 
principali risultamenti ottenuti <lal cele- 
bre naturalista , quali veggunn indicali 
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nelle ine opera . ( Parie etperimentale , 
memoria XJ , materie generali ). Que- 
sto dotto osserva che : 

1 .” La forza del legno a dimensioni u- 
goali è proporzionata al suo peso: cosic- 
ché di due travi della stessa lunghezza, e 
di uguale squadratura, la più pesante è la 
più forte , e resistono tutte e due nella 
proporzione presso a poco del loro 
peso. 

a.° La resistenza cresce con le dimen- 
sioni sì di larghezza che di altezza, avver- 
tendo però che giova assai meglio far 
crescere l'altezza, anzicché la larghezza. 
Quindi presentemente per economizzare 
il legname, si costruiscono molti tetti, nei 
quali alle travature si sostituiscono tavo- 
le grosse i5 linect poste in taglio ( V. 

TBTTO ). 

5.° La resistenza dei legnami scema 
più che non dimostrerebbe la proporzio- 
ne delle lunghezze, e questa proporzio- 
ne cresce di mollo a misura che la trave 
diviene più corta, sicché Una trave é ben 
lungi dal rompersi per uu peso, il dop- 
pio del quale ne spezzerebbe una più 
lunga ; ciò che dimostrano gli esperi- 
menti da esso citali. 

4 .* I difetli del legname, i nodi, il tar- 
lo, le fessure , le direzioni multo oblique 
delle fibre legnose, devono aversi in gran 
conto in questo genere di esperimenti, 
giacché si produce una speciedi guasto nel 
legname, che varia secondo il caso e c.an- 
gia del tutto gli effctli generali ; allora 
non é più possìbile affidarsi alle solite 
regole, e la prudenza suggerisce di rifiu- 
tare i legnami che hanno questi difetti. 

Ecco i diversi risultamenti ottenuti da 
Buffon. I pesi medii die giuoMro a rom- 
pere trevi di quercia senza difetti, poste 
sopra sostegni, tono i seguenti : 
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Qauti rìfolUmeDti non vanno d’ ac- cor& lunga 6o metri, presentano lalom 
cordo con la formula che abbiamo indi- nn mezso metro di freccia. Questo gran- 
cata, e sembra doversi prestar maggior de cangiamento di forma influisce in tol- 
confidenu ad essi che ad nna teorica che te le queliti del vascello. In tatti i casi 
non abbraccia tutte le condizioni del prò- in cui s' impiega il legname accadano ef< 
biema. £' pure da osservare che il peso Tetti simili, e si può giudicare di quale 
dal trave aggiungesi a quello del eerìco, importanza esser debba il prevederli, 
il che i nn altro motivo di variazione ne- Ecco i risnllamenti delie esperienze di 

gfi efletti che si devono ottenere pratica- Dupin > • 

menta. Quindi la regola di Galileo e la s.o La flessione del legname, prodot-> 
formula di Beiidor non danno che valori' ta da piceolissimi pesi, è proporzionata a 
approssimativi, e in ogni caso di pratica questi misurando la flessioDe dalla frce- 
si farà saggiameote, affidandosi piatto- 1 eia del loro arco, vale adire dall'ah- 
stochi a qodle ai risullamanti pratici da hassamento del ponto di mezzo del re- 
no! citati. *golo assoggettato . alla prova. 

Buflbn riporta in oltre i vari gradi di^ a.* Di due vaacelli, la cui ossatura sa- 
flessione provati dalle travi prima di rum- ^rà di ogual volume, quello costruito col 
persi : ma la nozione di questo fitto è ss- legname più pesante si curverò meno 
sei meno interessante per le Arti, che e- dell' altro ; e te le loro ossatura avranno 
vilano tempre di caricare i legnami fino lo stesso peso estendo costruite con dif- 
ai grado che ti rompano, di quello che il ^ferenti legnami, il vascello costruito col 
sapere quale sia la flessione che provano ^legname più leggiero sarà quello che fs- 
•otto i peti moderati con coi si caricano :rà un arco minore, e quindi rinscirà più 
ordinariamente. I hvori di lunga dorata solido. 

ciù l'impiegano i legnami costringono a 3 .° Le resistenze alla flessione, oppu- 
tenersi Imn lungi daU' estremo delU loro re le frecce degli archi (abbassamento del 
forza, principalmente riflettendo che il | punto di mezzo), sono proporzionate ai 
tempo o mille altre cagioni ti uniscono cubi delle grossezze, 
per iscemarne la resistenza. L' eolore dò le pirticoleriti leoricha 

Dopin in una Uemork letta all' Acca- atte a dimostrare questo ^elto che è di 
demia delle Scienze il 19 luglio i 8 i 3 tanta impostanza per l' oso dell' abete su- 
(XIV” giornale della Scuola politecnica), gli alberi da vascello, 
esamina la quistìone sotto il punto di vi- 4° pezzi squadrati di ugual gros- 
tla che interessa maggiormente lo arti, a tezza ti piegano con cerchi le cui facce 
determina i piccoli cangiamenti di figura sono proporzioimte ai cobi delia dìstan- 
ebe fanno provare al legname leggere za dm punti di appoggio, 
preuioni. Secondo la osservazione di 5 .° Quando si paragona la flessione 
questo dotto, appena un vasoello di pri- d' nn pezzo squadrato , caricalo d' nn 
mo rango viene slanciato nel mare, che peso posto alla metà di esso , a quef- 
•d onta delle cure diligenti che ti sono la che prova allonchè questo peso à 
avute per renderne solida la cotlruzio- compartito uniformemente so tutta la 
ne, le reazione del peto delie varie sue sua lunghezza , ti trova, che per qua- 
parti e la pressione dell' acqua, curvano lunque specie di legturoe, e di quolun- 
lutta questa gran macchina, e fanno fare que grossezza di riquadro, I' ultiau di 
alle due parti degli archi che sopirà una queste flessioni è i -j- dell' altra. Preo- 
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dendo <{u!ndi per uoitù il peso il‘an 
pesto dì legname, raddoppiando i -p del- 
la freccia die esso presenta allora qoan- 
da sotUeati orìzzootalmeote ai dne capi, 
ti ba la freccia che offrirà caricato alla 
sna metà d' un peso uguale al proprio. 
Questo principio somministra il mezzo 
di pesare senza bilancie il legname mol- 
to grate e lungo, purché sia di grossez- 
>a uniforme. Si può anche sostituire ad 
un peso unico posto alla metà d' un pez- 
zo, un altro ugualmente compartito in 
tutta la lunghezza, e ticetersa. 

6 ° Due pezzi di legname della stessa 
qualità, di dimensioni analoghe propor- 
zionali, quando saranno sosteuuti alle 
kro estremità, ti piegheranno pel pro- 
pria peso, e le frecce saranno diretta- 
mente come i quadrati delle larghezze ; 
sicché prenderanno un solo ed egual 
raggio di curvatura, qualunque siala lo- 
ro grandezza assoluta. Lo stesso aocade- 
rebbe te i pezzi di legname fossero ca- 
ricati di pesi accumulati, o scompartiti 
proporzionali ai loro pesi rispettivi. 

7.0 Quanto alla Ggura della curva che 
si produce dalla flessione del legname fra 
i due punti d'appoggio essa è una iraa- 
BOLi. L'autore dioKMtra questo fatto con 
r esperienza e col ragionamento : tro- 
va che allorquando il pes>> onde ti ca- 
rica il pezzo, invece d'estere nel mezzo 
à alcun poco più vicino all'uno degli ap- 
poggi che all' altro, la curva -non è più 
simmetrica rapporto alla verticale con- 
dotta pel mezzo, ma che tuttavia eonfon- 
desi ancora presso a poco con una iper- 
bole riportata a diametri congiunti , uno 
dei quali è orizzontale, I’ altro obbliquo. 

Tali sono gli interessanti risultamenti 
registrati nella memoria di un dotto che 
non limita i tuoi lavori a ricerche soltanto 
speculative di matematiche,e questo lavoro 
meritava per tale aspetto di aver luogo in 
ua'opexa consacrala alle sciente applicate. 


' LzestmC 

, La quercia, quando rimane sempre 
immersa nell'acqua, vi acquista una' 
'straordinaria durezza , e diviene indi- > 
slruttibile. Ma tutti i legnami che sono • 
esposti alle azioni successive d^i eie-' 
menti non tardano a perire, par quanta > 
cura si abbia di conservarli: spesso di- 
vengono preda d' un male che gl’ingle- 
si chiamano dry-rot, marcimento sec- 
co, specie di epidemia vegetale contro 
cui sono senza effetto tutti i preser- 
vativi. I danni di questo flagello sono< 
prinàpalmente da temersi nelle costru- 
zioni navali. La durata media di un na-v 
viglio non si calcola che di otto anni in. 
tempo di guerra, e di quattordici duran- 
te la pace, per effetto delle varie cause 
struggitrici. Quindi i governi vegliano 
con gran cura a tutto quello che può; 
gnarentire la conservazione dei vascelli-' 
Secondo Dnpin (viaggio nella Gran 
Brettagna , forze navali , cap. YI, pag.-; 

1 84), il governo inglese non là mai ter- 
minare compiutamente la coetruxione< 
delle navi che sono nei cantieri nel mo- • 
mento in cni succede alla guerra la pa- 1 
ce ; ei limitasi a ridurre i bastiroenli in. 
tale stato da poterli prontamente porre' 
in servigio, ed incarice alcuni nffiziali , , 
ed una parte dell' equipaggia, di invi- 
gilare alla loro conservazione. Gl' in- 
glesi stimano a ragione, che un edili- 
zio il cui valore ammonta fino a due 
millioni di franchi, ed il cui annuo de- 
perimento è quindi di un ottavo o di 
un dodicesimo^ secondo i casi di pace 
o di guerra, prova una perdita di 3 So, 000 
o di 143,000 franchi all' anno; e cho 
qnand' anche si spendesse l’ enorme som- 
ma di 100,000 franchi per prtdnngar- 
ne d' un anno la durata, ci sarebbe un 
grande vantaggio nel fare tale spesa. * 
Quando la quercia dev' essere pian- 
tata in terra e fissatavi, come (a d’ uopo 
nel frbbricare i pergolati de', giardini , 
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le cliiuiure, palchi ec. , riinrJansì mol- 
to gli effetti struggitori, abbrostcndo il 
capo che entra in terra. U carbone che 
ciiopre il legno gli lerve di preierva- 
tivo contro P umidità, gP inietti, cc. 

•' Le dimensioi)! delle travi si valuta- 
no dietro le regole della geohetru ; le- 
gnami che i’ impiegano nelle costruzio- 
ni sono paralellopedi rettangoli ; e 
se uno ifti loro capi è alquanto più gros- 
so dell’altro, non ti fa che misurare la 
grossezza in ambo i versi alla metà 
della lunghezza « poscia supponesi che 
questa grossezza media sia la stessa 
lungo tutta • la trave. Da questa forma 
vera o supposta, ne seguo che per ave- 
re il volume d’ un corrente, bisogna 
esprimerne le Ire dimensioni nella stes- 
sa unità lineare, e trovare il prodotto 
della moltiplicazione di questi tre nume- 
ri. Cosi / essendo la lunghezza, h la gros- 
sezza nella direzione verticale, e 6 la lar- 
ghezza nella direzione orizzontale, espres- 
se nella stessa unità, il prodotto Uib in- 
dicherà il numero di unita cubiche con- 
tenute in questo volume. 

Quanto al peso del pezzo, liaste- 
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rà moltiplicare questo vulume pel peso 
dell'unità cubica della sostanza, che al- 
tro non è che il prodotto del peso di un’ 
ugual volume di acqua, |>el peso sfbci- 
pico, quale viene indicato nella tavola 
seguente , pei legnami più spesso impie- 
gati. Alla parola slgzzrs', T. I, p. 3 a 8 
abbiamo indicato che se si prenda por 
unità il decimetro, e chiamisi a il peso 
specifìco del legno di cui ti tratta ( il 
qual numero viene indicato dalla tavola 
tegnente ), si ha pel peso del corrente , 
espresso in chilogrammi, ed il volume in 
litri o decimetri cubici, mille dei quali 
fanno lo stereo o metro cubico, 
peso “ albh 
volume Ibh 

Quando l'unità è il centimetro, il pe- 
so è espresso in gramme, od il volume 
in centimetri cubici. Se finalmente l’uni- 
tà è tolta dalle antiche misure , il volu- 
me è riportato al piede cubico, al polli- 
ce cubico , ec. , e per averne il peso ri- 
mane da moltiplicarsi il prodotto albfi 
per quello d'un volume d'acqua uguale 
a questa unità (V. la parola aloebbs, T. 

I, pag. 3 a 8 ). 


SPECIE. 

Pesi 

Specifici. 

Peso di 
un piè cu- 
bo. 

Cuore di quercia . . • 

Noce ed olmo , 

Nocciuolo, c tiglio 

Abete. 

faggio 

Piu{>po. . , . 

Pero. . . . 

Frassino, , , 

Bossolo di Francia. 

Vigna, bossolo d’ Olanda. 

Ebano, 

Alno. » a , , 

I Ciliegio 

1,170 

• , 0,604 
. . o, 85 i 

• • i. 55 i 

. « 0,800 

libbre. 
81,90 
< 6,97 
4 3,0 8 

58 , 5 o 

5 g ,64 

36,81 

46,37 

63,84 

95,17 

56,00 

Su,o 5 
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I contratli li fanno ini magvtzini per 
consonare il legname, e quelli dei mer- 
canti che proreggoiui nelle foreste , fi 
frano Talutando i Tolumi dei perni ; fi 
dà tal nome ad una trare che ha 6 
pallici di fquadratura e a tese di lun- 
ghezta. Quando eifa non ha quelle di- 
meniioni, la ri fi riduce col calcolo , ra- 
Inlandola in petti, e firaziooi di peuÌ4 
Qnefto rolume, prefo per unità, equira- 
le a 5 piedi cubici, ciafcnno dei quali ha 
1 798 pollici cubici. CofI, per iitimare 
un corrente in petti, batterà mifurarne 
le tre dimeniioni in piedi o in pollici , 
iDoltiplicare quelli Ire numeri, e diride- 
rc per 3, o per 5 Tolte 1998 , secondo 
che l’unità è il piede o il pollice. 

Siccome tali operationi f’ incontrano 
di freqnenle nella pratica, fe ne 4 latta 
una regola per l' uso ordinario, die dà 
il calcolo seguente: 

F'alalinsì le dimensioni di squadratu- 
ra yak a dire la larghetut e faUe%%a^ 
della trave in pollici, e la stm larghetta 
in tese; ti moltiplichino queste tre quan- 
tità , e si divida il prodotto per qa. Il 
quoziente sarà il numero di pezzi con- 

tenuti nella trave. Cosi — e u numero 
.7» 

de'pesti espresso algebricamente , h,b,l 
essendo le dimensioni di larghetta , al- 
letta e lunghetta espresse come ab- 
biamo indicato. Se la lunghezza è data 
in piedi, allora, invece che per 79, biso- 
gna dividere per Un corrente ab- 
bia, per esempio , 8 pollici sopra 7,6 
sia soltanto 1 5 piedi; moltiplicasi 8 per 
7 e per i5, il che dà il prodotto 840 : 
divideiì per 439, e si trova i os- 
sia un pezao, 5 piedi, 8 philici , giacché 
il petto dividesi in 6 volumi uguali delti 
piedi, il piede in 19 pollici, ec. 

Oppure: Si moltiplichino k due di-\ 
tiiensioni della squadratura espressa in 
pollici, e dividasi il prodotto per 79 : 


Lmmm 

eiateuna lesa di lunghetta esprimerà 
tanti petti quante iinitd ha U quoziente. 
Nell' esempio sopraccitato , si ha 
o -g-; il che signiBca che ogni tesa di 
lunghetta è i ‘l- d' un petto ; 9 te- 
se faono o I e ; 5 piedi frooo 
la metà di o -j-'p ; in tutto un peiao 
è . 

1 legiiann vendonsi a ceollnaja ; va- 
le a dire si fissa il valore, *di cento 
petti di legname. Questo valore, come 
quello di ogoi altra mercantia , dipende 
dai luoghi , dai tempi , dalla qualità dd 
legname . k meno che non ai adoprino 
petti di squadratura mollo grossa (19 
pollici o pià ) , o che non occorra gran 
fatica per porlo iu lavoro, ordinariamen- 
te non ti paga il centiaaio al suo luo- 
go, cioè posto sni letto, che al pretto di 
circa otto a nove cento firanchi. Quando 
il legoame é di buona qualità, paganti i 
petti un franco di pià ciascuno per ogoi 
pollice di squadratora oltre gli nndici. 
Queste però sooo mere convraiioni, « 
quindi molto variabili. 

Quando adunqoe deveti fare nna po- 
lista di legname , misuranii tutte le di- 
mensioni dei correnti, e ridneonsi tnt- 
ti alle grandette dei pezzi ; allora ba- 
sta moltiplicare questo risnltamento 
pel prezzo convenuto d' ogni petto (8, 
9 , IO fr. e più secondo i casi). B le- 
gname vecchio che si edopra di nuovo 
coste circa 9 fr. al petto pel lavoro di 
porlo a luogo. 

Nelle foreste e nd magattini i corren- 
ti iaveransi sopra lunghette dì 6, 9, 1 9, 
i5 piedi di lunghezza, crescendo tempre 
di 3 piedi ; sicché per porli in lavoro 
l'operaio va soggetto a perdite *, quindi 
questi non calcola un legno luogo sa 
piedi che come II loltaoto: ma se il cor- 
rente non dovesse avere che io piedi o 
metto , non potrebbe contarlo che per 
la sua lunghetta mentre so .3. i la metà 
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A 9 1 1 « M poteta tagliare il ino Cor- 
raota da poo luogo 31 piedi. 

Finirppio quetio articolo dando la 
ipicgaaioiM di alcuoi termipi tacnici ma- 
li nelle Arti. 

■ ** Legname abbottato , dicasi quel- 
lo che non è riquadrato fui vivo fic- 
chi ri retta un pd' di corteccia negli 
angoli. . 

Legname ad aìburna ^ppio, quello 
che per malattia, a d' ordinario per ef- 
fetto dal freddo, ha una parte tenera co- 
me l'alburno, ineiluppata da un anello di 
buon legno e dall' alburno comnoe. * 

Legname apparente, quello dei ponti, 
aolaj, trammeui e limiU, che posto in 
opera non i coperto di geiio, calce o al- 
tro intonaco. 

Legname aMoUigìialo , ^eUo la cui 
squadratura venne notabilmente diminui- 
ta rendendolo corro, e cangiandogli for- 
ine per latciare risalti ai -monocAi o bol- 
soni, oppure sporti agli stipiti sotto le 
travi ehe tóstengono tramoiesù . Que- 
sto legname misurasi nel punto di mag- 
gior groii eira . 

Legname bUmeo o dolce, che parteci- 
pa della naturi detl' alburno, e ti corrom- 
pe faoUmente. 

Legname cariata o fradicia, marcito 
e roto dai vermi. 

Legname curvo 0 ttorta, che è rigon- 
fio o corvo in' qualche punto. 

** Legname da lavoro, quello che la- 
vorali nei botohi per far diverse mani- 
bttore; coaie seccali, arcioni a simili. 

Legname da tega, quello che dividesi 
per lungo con la saga per far travicelli, 
asticelle ed altro. 

Legname da tpoceo ojendiiura ,.éae 
ti riduca in itirisce per ‘farne doghe, 
panconcelli, eo. . 

Legname dm taUere o navigato, quello 
che si conduce nell* acqua [ler minora 
spesa di trasporto. 

Hit. Tccnoì. T. FU, 
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Legname di ghiaia o volante, il legno 
navigato per metà,o che è venuto in aat- 
te da] bosco sema essere uscito fuori 
deir acqua. * 

Legname di stfuadralura, che ha quat- 
tro £mee piatte, ed a squadra, della for- 
ma d'uD paralellopipedo rettangolo. Non 
si danno meno di 6 pollici ed ogni fac- 
cia ; ma si tagUauo le travi più grossa ia 
altre piccola che diconsi correntini di 4 
a 5 pollici di aquadratora tu ciascuna 
faccia. 

Legname dolce. ( T. bianco ). 

Legname et ornamento, che contribai» 
tee ad ornare giardini , castelli, città , 
come alberi piantati in viali boschet- 
ti, ec. 

Legname diriitato, cui ti tono levali 
tolti i segni della sega col aieeucuTu . 

Legname giacente, tagliato, atterralo, 
e coricato sul suolo. 

Legname greggio, quello non Isqua- 
drato, che ti adopera nella ^ua grossez- 
za naturale per palizzate, od altro. 

Legname f^gera,cbiamanfU'abete, il 
tiglio, il pioppo, r alberella ed altri le- 
gni dolci che servono a fare trammezzi, 
piccoli lavori da iegnaiuolo, ed anche s 6 - 
lai, in mancanza di quercia. 

** Legname navigalo ( T. legname 
da taUere ). 

Legname nuovo, quello che ti condu- 
ce per terre, o nelle barche, senta este- 
re navigato. * > 

Legname rifiiHo, quando di atollo , e 
gibboso oh* era, lo si è squadrato, e dria- 
zato sui lati. 

Legname ripidito, dirizzato colla ca- 
gnaccia o colla palla. 

Leghame riscaldalo o vergh^gialo, 
che comincia a guastarti ed imputridi- 
re; vi ti. osservano pìccole macchie rosse 
e nere. • ■ 

Legname rouo, che si riscalda, ed à 
soggetto a marcire. 

49 
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Lfgiutine rotolato, slogato, stravcllo, 
o anelili volgarmente ci/jolla ; quel le- 
gno i cui anelli annuali sono sefiarati 
e distanti : non è buono che da brucia- 
re . Questo difetto credeii proveniente 
daU'essere stato l'albero battuto dal ven- 
to mentre era in succhio. 

Legname tbiecanlesi, che cisendo ado- 
perato troppo verde o troppo umido sr 
curva e si sbieca. 

Legname sbiecalo, quando dopo la- 
vorato o squadrato non conservò la for- 
ma, ma si è curvato, storio 'o cangiato 
come che sia di figura. 

** Legname scappalo, quello portato 
a terra dalle piene de' fiumi. 

Legname tarlato , -quello bucato da’ 
venni. * 

Legname trinciato, che ha nudi difet- 
tosi o dibre obbliqiie che tagliano la tra- 
ve e sceuianu la sua forea di resislensa : 
non è utile che dopo essere stato fesso, 
nè può reggere a gravi pesi. 

Legname vecchio, quello fatto in pez- 
zi, e levalo -da qualche luogo per vec- 
chiezza. 

Legname volante- ( V. legname di ghia- 

J“'- ■ (Fi.) 

LEGHsne DA LAVORO. Comprenderemo 
sotto questo nome i legnami impiegati 
dal ixGNAiuui.o, dagli easRisTi, dai car- 
si sr, ec. e li divideremo in legname da 
legnaiuolo, da carraio, e legname diva-, 
lare. 

Legname da legnaiuolo. I legni ricer- 
ceti dal legnaiuolo sono 1' abete, il fag- 
gio, il castagno, il tiglio, il pero, il pomo 
salvalioo, i] noce, la quercia, il fiassinsi, 
r acero, il bossolo, il visciolo, il cornio- 
lo, l’alberella, il pioppb, il pistaòo, l'a- 
cacia, eo. Il legnaiuolo di mobiglie ado- 
pera particolarmente il noce, ed il fag- 
gio. L' olmo serve al cassaio per fare 
le iutclaiature, ed il noce per (are le as- 
sicelle. 


LeoasiU! 

Il legname da doglie è Un legno di 
cuore di quercia, che non si (rotendu 
inqiiegare in marina o per costruzione, 
viene ieuo e preparato della grossezza dì 
circa 5 centimetri, e dc|}u lunghezza d'uo 
metiv ad uno e mezzo, e quanto più 
lungo si può. . 

Il legno di qucrciaicbe chiafflaii legno 
grasso o dolce è quello meno poroso • 
senza filo, che ha menu nodi del legno 
sodo. 

Chiamasi Ugnarne da sega, ^ellu che è 
tagliata in Goraeatiai o pancoocclli, e dv- 
visu in tavole. Cumprendonsi sotto qtic^ 
sto nome tutti i legnami che hanno me- 
no di G pollici ( 1 fi cantruieU'i ) di squur 
dratura: sono in generale legnami teneri 
impiegati priocipAlmenlu por gl' ìatavur 
luti, pti pavimenti, per. io impaucunccl- 
lature e pei soffitti. i ■ ■ : 

Questo legno da sega è mollo augi- 
getto a sbieca-.si ; quaudu si può (wor 
curarsi del legno di queruia tenero, di 
filo diritto o allatto aecco, ki preferisce 
quest' ultimo per larnu impanconcellar 
ture, e commettiture che non si sbier 
ceno. 

Per avere legoame da doghe duro, dì 
bel colore, non soggetto a tarlarsi, su-- 
bito dopo ridotto, lo si getta nell' acqua: 
ma se questo legname si destina a fai- 
de' bottami da vino, é d'uopo sceglierò 
un' acqua netta e corrente ; giaccliò al- 
trimenti il legname, prenderebbe il sa- 
pore d' acqua marcita, e lo comuniche- 
rebbe ai liquidi che vi ai riocbiudesi 
sero. h 

Nel tagliare i legnami da legnaiuolo si 
danno loro diverse lunghezze. Queste di- 
mensioni sono stabilite secondo I' uso 
mercantile da due a 5 metri, fino a 4> 5 
c ili raro 6, a meno che non siano abeti 
dei quali, si pussonu fare tavole fino di 
I u metri di lunghezza. / 

Il tegaaine bianco u dolce è quello il 
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i l>iancn, leggero, e pòco *o- 
liilo : R primo nome appartiene partico- 
larmente al caatagno, al tiglio, all'^ete 
che hanno più lodexza, e il secondo al 
salice, alla betnlla, all’ alberella ed alle 
altre specie di pioppi. Non tutti gli al- 
beri, il cui legno è bianco,appartengonq 
alla classe dei legnami bianchi ; questa 
classi ficatione viene Casata dalla natura 
dal tessuto legnoso e non dal colore. Il 
faggio ed il carpine sono nella classe dei 
legni duri ad onta del colore della loro 
sostenta. La dislintione dei- legnami in 
legni liiiri e teneri sarebbe più esatta. 

Il legname di taglio viene dai giovani 
alberi e^iti lasciasi tutta la lunghetta che 
possono avere, come io a i5 metri, so- 
pra 4 a S decimetri di circonrerenza, ver- 
so il capo più sottile. Con questo legna- 
me si fanno le traverse ed Una quantità 
di minuti lavori 5 vendoosi greggi e di 
tutta lunghetta. • 

I legni dori o Jorti sono 1’ opposto 
dei legni bianchi o dolci, o a meglio dire 
tcneil. Sono di tessitnra soda e di fibra 
grossa; provengono dai paesi caldi, o 
dai terreni ansiosi o sabbionosi. Cbia' 
niansi pure legni duri quelli che vengo- 
no dalle isole. 

Si annoverano tra i legni duri, la 
quercia, 1 ’ olmo, il frassino, il faggio, il 
carpine, gli aceri, >ìl bossolo, il visciolo. 
Il corbeitolo, il [.rnao, il pero ed il po- 
mo salvatici, il sorbo, il corniolo ed il 
nespolo. 

Legno ’da spacco, per cerchi, e pan- 
concelli. Sono legni fessi in assicelle più 

0 meno grosse, per servir a stabilire i 
coperti ài tegole, e coprire i correnti ed 

1 solai che sì vogliono soIRltare, del pari 
che i fabbricali di legname che si voglio- 
no rivestire d' un intonaco dì gesso o 
dì malta. 

D' ordinario adopransi per cerchi dij 
botte c di tini giovani rami di nocciuo- 


FiEC?:Am! 383 

Io o di Òailàgno che si fendono in due. 
( P. Fabbricatore di vasi visarii ). 

Tulli i legnami che adopera il legna- 
iuolo possono navigarsi,cccelluali I legni 
bianchi, come l'aibereHa, il pioppo e il 
tiglio che marciscono nell’acqua. All' op- 
posto, hr quercia, Tacerò, il pero, il noc- 
cìuolo e l’abete nell' essere navigati ci 
guadagnano. L' acqua ne stempera il 
succhio, li rende più teneri sotto il fer- 
ro dell' operaio, dà loro un pip bel co- 
lore, e fa che siano meno soggetti a 
sbiecarsi. 

Ijcgname da carrajo. H frassino, il 
carpine, I» quercia, l'acero e princi- 
palmente T olmo, sono i’Iegui più usa- 
ti dal carraio. 

Fra le varie specie di questi legnami 
disltnguonsi quelli greggi u quelli da 
tega. 

I legnami greggi sono quelli in ceppi, 
che non vennero squadrali o segali, 
ed hanno ancora la loro corteccia, ma 
che si sono tagliati delle lunghezze adat- 
tate ai lavori che vuol fare il carràio. 

Si pongono pure fra i legnami da car- 
raio, ì giovani frassini che hanno da 
1 5 3 3o centimetri di squadratura, e 
che fono naturalmaote un pò curri. 
Questi- pezzi di legno* servono per le 
stanghe da carrozza o dà calesso. 

Legnami dì pregio n J'ìmpiallaccmtii- 
ra, d’intarsiatura e odorosi Questi le- 
gni sono tanto più stimali quanto mag- 
giori sono le loro proprietà, e servono a 
diversi usi. 

Vari di questi legnami in vero pos- 
seggono tiilT insieme l'odore, il col-ire, 
la solidità e la finezza del tessuto che li 
rende suscettibili di politura ; sicché gio-> 
vano a un 'tempo all'arte medica , .1 
ipielle del pinJFi'aiEBB e del ms-riM.ATO- 
RE, alle arti dalTimpìallacrìatore, HcITin- 
larsìatore, ed a tutte qiiellè n'.liiirnll 
hITerasists ed all’ arte del i.irrAio. 


I 
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1 mercinft vendono molli di (Questi 
Icfjni, e gli operai li pongono in larofo, 
senza conuacerne I' oiiginr, e meno an- 
cora conoscono gli al!>eri che li produ- 
cono. Taluni in vero sono liiUavia sco- 
niisciuli anche ai naturalisti» medesimi. 
Esporremo quanto si è raccolto di più 
sicuro, intorno ai più impoctanti di que- 
sti legni. 

Legno iTÀeaJù, ( sweUnin ttiahogani 
Linn.-), Se ne distinguono due iurta: 
I r aca)ù vero, quello di cui si fanno 
ordinariamente le mobiglie ; questo le- 
gno è venato, più o menu rosso: a.° l'o- 
cajù bastardo che ha la foglia e le frutta 
più piccole, ed il cui legno leggiadra- 
mente picchiettato ù assai stimato per le 
mobiglie. 

L' acs)ù vero ed il bastardo si alzano 
6do a aS e 3o metri, ed acquistano una 
prodigiosa grossezza a segno che in A- 
mcrica se ne fannotavole d'nn solo pez- 
zo, ore possono star airinlorno 1 5 per- 
sone ; ma di rado impiegasi a tal uso la 
seconda specie; I' acajù bastardo o pic- 
chiettato è assai più in pregio per le mo- 
biglie deganli. L' acajù è poco soggetto 
a venire intaccato dagl’-insetti ; è quasi 
incorruttibile, e la. mobiglie fatte con 
questo legno hanno anbhe la proprietà 
di Don dar ricetto ai blatta, specie ih 
scarafaggi molto incomodi nei paesi cal- 
di. ( y. scsju e note di' scsjo' ). 

Legno iÀgra o Odoroso. Legno di 
pregio -che ha multo odore, tenuto in 
grande stima dai Chinesi, per uso de' 
profumieri. Ignorasi qual albero lo for- 
nisca. 

Legno d' Aloe. Questo è il legno più 
raro e di maggior valore di ogni altro. 
Non ha di comune che il nome con- la 
pianta nota col nume di Aloe. Viene da 
Cochinchina sotto II nome di calambaco. 
Dopo Bauhino, il quale ne distingueva 
tre quabtà, s'ignora tuttavia se siano tut- 
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tì tre di specie diverse, 0 sa vi abbialui 
differenze che dipendano dal paese. 

> Il calambaco dell'India, U cui parti 
più odorose vendonsi a peso d'uro, è di- 
versa ffirse dall' agalloco osservato da 
Rumph ad Amlwine. 

, -Il legno di quest' ultimo à un profii- 
mo delizioso che si crede l ' agaUoehuM 
dei greci. Vicn prodotto da un piccola 
albero torto, nodoso, cbiaroétu agalloet» 
{agattoeha excotcoria ,■ ÌÀnn.). Le {«rtà 
nodose e specialmente quelle che sono 
vicina alla radice, sono piene d* una ma- 
teria untuosa ed ìnfiammabiKssinu, che, 
raschiata e gettata sopra carboni accesi^ 
diffonde un gratissimo calure di belzoi- 
no. Se ne accresce però I' odore a fine 
di renderlo durevole aggiungendovi altri 
profumi. 

V' è un'altra specie d* albo, che si tro- 
va più facilmente di questo in commer- 
cio, e viene recato dall' India in pezzi di 
1 5 a so centimetri , pesanti, d' un ros- 
so fosco, seminato di linee resinose e ne- 
rastre, pieoe di foreOiai, in coi vi ò.uam 
resina rossastra ed odorosa. Questo la- 
gno, posto sui carboni accesi, diffbade un 
gratissimo odore. Si adopera dai profu- 
mieri, ed anche in alcuni casi in medi- 
cina. < 

Gli ebauisli adoprano per la intarsia- 
tura un'altra specie di calambaco, leg- 
gero, poco resinoso, d' uti colore scuro 
verdastro, e di sspore ainsro. Se ne fan- 
no casseltini, astucci, calamai, rosari,d*o- 
dore altrettanto forte e piacevole quanto 
l'agallocn, ma meno dori e eompStti. Sa 
ne reca in grandi pezzi dai Messico : ds- 
cesi anche vanirne dalle isole Timor e 
Soler. L’ albero'da cui lo si tragga non 
si conosce, ma si crede essere una varia- 
ta dell' agalloco. 

Il legno .<r aqìàla viene anch’rsso con- 
siderato come one varietà d'aloe. E' di 
color nero, compatto*, pesante, e somrgUa 
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mollo ill'ebaito nOro: pareiù i Portole- delio légno di roto. Nelle Antille II color 
si gli diedero il nome di legno d' aquile. giaUaelra del eoo legno lo fece ehiaotare 
Tulli queeli legor portano il nome di legno di cedro ed anche legno giallo; ed 
legni i édoéf perchè hanno un aaporu in aieoni luoghi eien detto a motitro del- 
amaro come R succo di qnesta pianta. ' T odore de’ suoi fiori legno di gelsomino. 

Legno tPaspalato^ (aspalatum). Questo E* corapatlo, pesante, resiiHMo, ed unisce 
legno somiglia a queUo di agallucu o alla belleaaa del suo colore un odor li* 
d’aloe, ma ci arrìsa in pesai- di circe mRe a quello del cedro; serve a sari la- 
s5 centimetri; laddove 1* altro non ci vorì d' impiallaciatara c di tarsia. Pulito 
viene che in .frammenti di auo centi- ed esposto per qualche tempo all’ aria, 
metri al più. Questo legrm è- pesante, sonùglia al ecco ben pulito . Secondo 
profoodamenle solcata, di un bruno piumier, queste due spècie d'alberi 
scoro e fosco, con vene loDgitudiDili più vcsiaosi fendonii in istrisce folla loro 
cupe ; i pesti che se ne fiaccano auno^unghesta , le qnaH a' impiegano sole, 
slqoaqlo Incidi ed nn pù resinosi. Que-|o legate in fascio- per ìHaaiiDare nelld 
sto legno non ha quasi natte d' odore notte. 

neppure strofinandcAo ; ha nn lapor dq- Legno di corallo. Lo si trae dalla en> 
boìe alquanto aromatico; mfianimasi fe^'^raiUna orientale (erytrinaearoBodendron 
cilmente, ma sicstìngue qoindo si estrag- Lino.) i cui fiori hnono lo splendore del 
ge dal fornello, spargendo in tal caso uq più bel corallo. L'albero s' ìnnalsa da 3 a 
odore come di legno messo marcito; 4 metri; è ofiginario deirAmerica meri- 
hmcÌBto aommÌBistra unavesiou bruna, |dionale: lo si coltiva nelle Indie ed alla 
ma in quantità assm minore del legno China per la bellexxa dei tuoi fiorì. Que- 
d'aloe. “ jslo legno, detto anche legno immortale, 

L' aspalato cresce alla Giaimamca ed non per la sua dorata, ma perchè la pian- 
a san Domingo, ed appunto di lè se ne ta si moltiplica prodigiosamente, è legge- 
inviano in Europe quei peisi, ohe si iw' ro tenero e biaocastrn, Il suo carbone si 
piegano ne' lavori dà tarsia. adopera per farne polvere da sehioppo,' 

Legno ét anicL Cosi detto perchè tra- Vi'sono altre specie di legni di corallo 
manda nn odore d* anici : è 1' anicio o legni rossi più o meno rossastri, pe- 
Sleìlato, o badiono della China. ^anli, massìcci : l' origine loro è- incer- 

/.egno di bambù. V. asuan', ta. Vengono la maggior parte dalle An- 

Legno di cedro.’ V. csdho. ‘tille . Spesso confoodoitsi col sssoalo 

Legno di cedro q di candela. Si dà rosso. , 

questo nome a vari alberi che sono di- Legno a merletto. ( Lagetta\ Jnss. ) 
ritti o,B cima assottigliala come candele, Arbusto della famiglia delle (imelee, no- 
quali per esempio varie sperìe di aga- labile pegli strati del Kbro, che quan- 
va o di dragoni, R cui legno contiene al- do lo si lira, e si stende agoalmenle, for- 
cone parti alte ad accendersi e conser- mano nn fessolo spesso regolare al pari 
vare per qualche tempo la fiamma a gni- iT un roerlello. Questo Kbro è bianco e 
sa d’ una fiaccola. II legno -di candela sottile; alcuni cercarono d! farne mani- 
nero delle Aolille è nn albero del balsa- chelti , coflari d guemimenti d'abili; I 
ino, amyris eltmifera. Piumier chiama negri ne compongono sl.ioie ed anche 
anche legno di candela, Verillmlls Jructi- legami ove non crescono aloe. 
cosa, genere di piante lubiacee, da altri Legno iT ebano. V. sisao. 
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Legno' ài /enk>. fSideròxibmi/. Coti 
chiamato par la tua dumaa; ci'vìena 
Mriraerìca ia gnntli pecai ; è atta! po- 
tante, « neU' acqua affonda; il tuo colo- 
re è Totiattro ed otcuroc Io ti impiega nei 
larori di legnaiuolo. Riceve una beUitti- 
ina pulitura ; gli Indiani ne fanno var] 
utentili. Nella Goiane, T albero del legno 
del ferro i molto grande; ma, ci6 che é 
singolare , il -tuo legno , bendii dn^o, 
non può ettere di rema uso nei fiibbri- 
cati, perchè troppo toggetto ai vermi del 
lep< o. La oorteocia di questo legno ha 
un sapore astringeate, e gl' Indiani la u- 
tano come diaforetico# L' albero del le- 
gno di ferro è coltivato nelle stufe del 
giardino di Storia naturale di Parigi. 

Alla China cresce pure una specie di 
legno di ferro idie ne ha il colore, ed è 
si doro die i Chineti ne fiinnu ancore 
per le loro navi da guerra. In America i 
selvaggi ne fanno le loro frecce. 

. Legno di Guaiaeo o legno santo T. 
coàisco. 

Ltfgnoàetlerato, ( lignum UlleraUtm ). 
Albèro della Guiana, sideroxilum inerme, 
le cui foglie somigliano a quelle dell'al- 
loro ; il legno è bello, lucido, molto du- 
ro, a fondo rosso, leggiadramenlè pic- 
chiettato di macchiette nere ebe imitano 
uno serìtto. Va ne ha il coi fondo è gial- 
lo ; tutti e due si adoperano per mobili, 
principalmente per islaggi di seggiuole,' 
giacché il cnore.dell' albero è assai pic- 
colo, noti avéndo più di un decimetro di 
grossezza- Il giallo serve più spesso di 
canna ai negri. Questo legno è molto ri- 
cercato In Europa dagli ebanist'i. Dice- 
si esser lo stesso che un legno prove- 
niente da un grand' albero di Caienna, H 
cui cuore è misto di rosso e gioachigKa-, 
serve agli stessi usi del legno letterato, 
ed avendo un ottimo odore lo comunica 
alla biancheria che si riucliiuJe negli ar- 
madi fatti con esso. 
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Legno • nutrmorhtaio. Grand' alMrn 
deDa Gniana e delle AntMe ; che si 
innalza di circa 1 5 metri ; è molto finn- 
Ulto ; la sua corteccia è liscia, cebericcta, 
e qusaido la si intacca dé .ùn'sueoo tat- 
dginoso. Il tronco è grosso cièca un me- 
tro, 7 decimetri del gitale sono occnpall 
dall’ alburno. Il legno interno è duro, 
pesante, come screziato e sparso di mac- 
chie che. somigliano a quelle, d' uh mar- 
mo venato di rosso sopra un fondo Man- 
co . Quando il fondo è giallastro- lo si 
dice legno benedetto-. Nel lavorarlo «sala 
un odore soave che ben presto sì dissipa, 
ma che sì rinnova strofinandolo. E'caol- 
to ricercato per la tarsìa, rmpìallaccialu- 
ra ed altri lavori ; se' ne fanno beile mo- 
biglie. • '«- • 

Legno violetto, ( Vgnwn vielaeeum )< 
Questo legno viene recato in grossi oqi- 
pi dagli Olandesi dalla loro colonia -Al- 
r America meridionale. Ad un odore dol- 
ce a piacevole unisce un bel colo re tra- 
ente al violetto, e ornato di venature. 
Questo legno è tanto più stimato quan- 
to più le sue vene rìsalténo,. e sono più 
vivaci-; gli ebanisti lo diiamano allora 
particolarmente legno violetto, e serbano 
il noma dì legno di Palissandro pel le- 
gnami più grossi. La sua granitura essen- 
do molto fitta, può ricevere una pulitura 
assai lucida : è buono'pel tornio , per 
r impiallacciatura, pef l'arte dell' ebani- 
sta, e mollo ricercato da tutte queste arti, 
come pure dai liutai che fanno di esau 
la maggior parte degli archetti d* 
lino. 

Viene anche per la via d’ Olanda un' 
altra specie di legno di ciilor rossastro, 
traente al violetto, atto alle impiallaccia- 
ture V ma non si deve' confonderlo col 
precedente, giacchi si offusca con facilità, 
se non si pulisce di tratto ìu' tratto , ed 
è soggetto a fendersi, agevolmente. <2hia- 
masi impropriamente legno della Chi~ 
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1*0, giacché il ritiene ohe -l'albero éon« ad una preparazione che ooosiste nel tot- 
de l<t fi tragge non ereaea chd nel conti* terrario. Per tal modo sviluppano le tue 
ucule della Guiana. buone qualità. Poscia ne fabbricano sul 

<:■ Legno di Rota, Legno di Rodi, Le-- tornio una quantità di piccoli bvori, o 
'gmo,di Cipro, Notissima-è questo soston- specialmente astocd, cbevendonsi in lon- 
■aa' mollo adoperala per - .farne mqbi-' leni paesi. Questo legno à grigio rossa- 
glie. Il colore e 1 ' odore di questo le- tiro, duro, di peto medio, di odore gra* 
gnu die ricordano il fiore onde porta il darolitsimo, che ti accresce col tempo, 
nome, e la bella politura che può rìeeTe- Legno rotalo. Questo legno che si 
re lo fanno essere molto rioeroeto : quin- trae ^ un bell' albero delle Antille, ado- 
di da gran tempo ne vieq posto in eon>- prati utilmente nell; tarsie. Quando è 
■aerciu quanto basta per soddisfare alle Instratu ha' quasi fa Incidczza del raso -, 
domande. Si ignorò per gran tempo qual pare die sia ' P identico. , od una varietà 
fosse -il paese donde traevasi , e quale il del legno marmornaato. 
vegolabde che lo somministrava, come Dicesj anche tal volta legno rotalo 
di Ialiti aUri oggetti di tpecultnone. Fi- europeo al pruno il cu! legno, quando è 
«àidenle Francseoo Mastoo trovò la sor- ben preparato, somiglia alquanto I' ame- 
geule da -cni'venne etportolo,^Si preso- rleano. " ' . - 

me che ]' albero che lo produce sia una X-egno oerde.tl lo stesso albero che ti 
specie di convolvolo, comialvuiut , il cui conosce piò comunemente col nome di 
tronco a duro e compatto grosso fino a ebano verde o ebano delle AntiUe, cosi 
-0 daeióMtri drca. ^ chiamato pel suo colore. Questa tinta, 

e> Oal-iLevaate a trae fmra un altro le- ed il bel lustro di cui è suscettibile, il 
gno di SOM, la our origine ci è ignota, fan ricercare.' Si trae dal Jacarundà del 
fili Olandeai itraggono dal kgoo- di rota Brasile, il coi legno è duro, marmorìzza- 
cpUa distillazione un olio eifi&citsimo che to e buono per le tarsie ed impiallaccia- 
in moke, prepanmiont può sostitoirsi al- lare. Ha mollo àlfaurno bianco, ed il suo 
r dio eeseniiale di jote ; anche i profa- colore è di un verde nerastro frammista 
mieri usano questo legno per l'odore. a vene o macchie gialle.* Si lustra come 
Légno di *. Luaia. Questo legno è 1 ' ebano, ed invecchiando annerisce si 
{yccgiale ugualmente per l'odore e pd bene, che gli ebanisti lo vendono' per e- 
culoro; si crederebbe che venitie da lon- bano vero. Alcuni tintori Io aduprano 
tauo e dall' isola di cui porla il nome e per tingere in verde pallido. Perché sia ; 

di vero da paesi lontani porfansi à gran di buona qualità dev'etser còmpatio, vena- 
costo legni che non han per certo tante 
buone qualità come questo. Si trae da un 
albero comunissimo ehé cresce spontaneo 
in lutto la Francia, a ti coltiva per bo- 
schetti da giardini. £' desso il maalebbo, 
speme di ceraso che Linneo evrive al 
genere pruno, sotto si nome di cerasut 
inahaleb. Gli abitanti del villaggio di t. 

Lucia in . Lorena, nel cui circondario cre- 
sce quest' albero iu grande abbondanza, 
c d'uodc prua il nome, lo assuggcUaaoj 


to, di color oscuro e con poco alb ormi. 

Legno dì Tombacco. £' lo stesso che 
la preziosa varietà dì aloe che dnamasi 
cahmbaeo. 

Metodo per imitare i legni esotici. 

L'arte pervenne a imitare i legni co- 
loriti ptoprii ai lavori di tarsìa. Il pero , 
il noce di santa Lucia, sono i legni che 
iirefetisconsi per tele imitazione. Offriremo 
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alcune coinposiùuoi colla quali pouooq|toU>!a lul platano, «ul «icomoro, lul 

darti ai legni nottrall 1' upcUo e le Un-klio, oou ano (IralM di acetato di piom- 


te dei l%ni eaotiq. 

Ltffù inùtali 

^eaiù. — E' facile imitar quatto le* 
goo. Afenclo etto tinte varie Io ti inaila, 
servendoti all' uopo di legni diverti, e di 
tinture dilTercoti per oolorirlo. 1 metodi 
preferibili tono i segoenti. . . 

Acaiù chiaro con vene auree. — In* 
fattone di Bratile tal ticomoro e tuli'ace* 
ro ; rabbia e bratile tul sioomoro. 

jicaià rosso chiaro. — lufutioos del 
legno bratile tul noce bianco ; terra o- 
riana e potatta tul ticomoro. 

A^iù J'alvo. — Decoiione di cam- 
peggio tuli* acero e tal tkomoro. 

Acaiù carico, — Decotione di legno 
beatile e di robbia, auU* acacia • tul 
pioppo. . 

Solutiona di gomma-gatta tul'qitla' 
gno- vscebio i tgluaione di aaHerano tal 
oettagno. 

Legna citrino. — Gomma-gotta di- 
sciolta oeU'ettenza.di tremenlioa tul ti- 
. co moro. 

^ Legno giallo. — Infutione di curcu- 
ma tul (aggio, tul tiglio e tul pioppo. 

Legno giallo lucido. — Infutione di 
•orcuma tuli' acero. 

Legno arancio. — Infutiona di cur- 
cuma e di mnriato di ttagno tul .tiglio. 

Legno arancio lucido carico, — So- 
lutìone di gomma-gotta, o infutions di 
taflerano tul pero. 

Legno corallo. — Infutione di legno 
tiratile o campeggio applicata tuli' acero, 
sul sicomoro , tul carpine , tul platano , 
sull'acacia alterata coll' acido tolfuricot. 

Legno guaiaco. — Decoaione di rob- 
|iia sul platano; soluzione di gomuia- 
gotla 0 di zjiflerano sull'olmo. 

Legno bruno venuto, — Xufutione.di 


bo. 

Legno verde venato. — Infutiona di 
robbia tal platano , tul sicomoro , ani 
fàggio , con, uno strato di addo aoU». 
ricu. 

Legno Bolor di granato. Dam- 
ziooa di I|raiil» sopra il moro allumiiia- 

10 ; poi la tinta allaraU aoU' acctata di 
rame. 

Legni bruni. — Daeoeione di cam* 
peggio sull’acero, tal (aggio, tal pioppo ; 

11 legno alluminato. prima di tingerlo. 

Legni.'neeri, — Decozione di campeg- 
gio assai carica tul (aggio, tal tiglio, sul 
platano, aulì' acero , tal ticomoro : il lo* 
goo tintd, alteratosi ccd tristo di rame, 

Prèparatione dn' legni,- ■. 

Etti debbono estere bene spianali n 
politi colla raaperalla' e con pomiee ta 
VQobi che acquistino nna. liiils unifor* 
ma; Debbono estare segati in -taeolaita 
tottill ad n*i di tarsia: allora ’s* immer- 
gono totalmente nette tiotnra. Sa tiagon- 
ti legni grotai, ti applica la tintora ben 
calda sopra d| etti aon «'pannaUo, co- 
ma diremo. Prima di colodrii, h ntiia te- 
nerli a4 ora: in- una atula a 5o°, all’ og- 
getto di avaporaroe l’umidità. 

» 

I Tiafura, , ' 

Occorre una caldaia lunga a stratta, 
posta ropra un fornello della stessa (or- 
ma. In quatta caldaia ai bano boUire i 
legni colle diverte materie coloraati • 
non ti sitraggono ta prima non ne tono 
bene impregnati par 5 a 6 millimetri. 

Se.non puotti far bollirà il legno , ti 
applica la tintura con un pennello lopra 
di etti, e ti ripete I' operazione più rol- 
la attendendo ogni volta. ub« ti disecclii. 
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Legxihi 

' Quando il legno è ben rolotilo e tee-' 
cu, li pulitts con raiperella. 

pplica%iorie delia vernice. 


, Qualunque colore liasi dato al le- 
gno resterà fosco se non si pulisce dili- 
genlemente, e non si copre d’nna rerni- 
ce. Fra tutte la reruioi quella che mc- 
. gtiu riesce è la seguente; 

Sandracca 4 eltogr. 

Mastice in lagrima . . a 

Gomma lacca in pia- 
. strellc, gialla .... 4 (1* P>>^ 


Alcoule a 3C'’ . . 


cente è 
migliore) 
. . 3 litri e mez- 


zo. 


Si pestano lo tcsioe, e si disciolgono agi- 
tando continuamente il miscuglio, senza 
il soccorso del calore. Quando il legno è 
mollo poroso aggiiingonsi due parti di 
trementina. All' oggetto di tener divisa le 
resine, .e ottenerne più facilmente la so- 
luzione, aggiuntesi ua egual (>cso di- re- 
tro pesto, seeondq, Tingry. Là polvjrsi 
di Tetro impedisce die le'resibe ti agglo- 
merino. , 

Prima di dare la vernice, ti unge leg- 
germente il legno con un poco di olio di 
lino ; si strofina poj con un pezzo di la- 
na per togliervi l' olio eccedente. Ado- 
prosi anche carta sugante, o segatura di 
legno, allo stesso oggetto. 

Imbevesi poi una grossa tela vecchia, 
piegala a quattro doppi, della vernice so- 
pra descritta, e si strofina dolcemente il 
legno con essa rivoltando la tela finché 
sembra secca. La si imbeve nnuViimeote, 
e si continua I' operazione finché i pori 
del legno sono coperti. Si avverta di 
non. bagnar troppo la tela né troppo 
strofinare il legno, massime al principio. 

Dii. Tecnol. mi. 
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Quando senlesi che la vernice t' incre- 
spa, stendasi sulla tela cui dito una goc- 
cia d' olio di uliva. 

Bagnasi poi nn pezzetto di tela nello 
nello spirito di vino, e si passa dolcemen- 
ta sul legno verniciato, ed a proporzione 
che 1' uno e l'altro si seccano, si strofi- 
na più fortemente, finché il legno abbia 
acquistalo la richiesta lucentezza. 

Due o tre strati di vernice bastano 
quando il legno è di pori fini. 

(L) 

* LzaRAMB DS SOTTI. V. DOGI». 

• DEGNE V. LBCRs. 

LEGNO. Dicesi legno la parte ipler- 
ns degli alberi, composta d'una massa di 
fibre compatte e dure ; esso risulta dal 
ristringimento progressivo dei filamenti 
.deir alburno ; questo si riproduce ogni 
anno approssimandosi lo strato interno 
della corteccia, dello libro, il cjuale mu- 
tasi in alburno. 

Tutti i legni contengono almeno gS 
centesimi del proprio peso di legnoso; nul- 
lamcno trovasi una grande dillerenza tra le 
loro proprietà fisiche, e massime nel pe- 
so specifico. Alcuni sono più pesanti del- 
r acqua, ed altri più leggeri ; questi ar- 
■lono pili facilmente di quelli perchè si 
lasciano più facilmente penetrare dall'aria. 
Da queste loro qualità, e dai princi|>ii 
solubili che Contengono, distinguonsi la 
proprietà caratteristiche dei diversi legni 
applicati alle arti. 

Classificheremo tulle queste varietà, 
secondo i loro moltiplici usi, in legni co- 
loranti, resinosi, non resinosi, non colo- 
ranti. Questi ultimi si distingueranno in 
legni da concia, legni da fuoco, legni da 
costruiione, e legni da lavoro. 

Legni coloranti. 1 legni adoperali in 
tintura sono il Brasile ( caesatpinia di- 
sta ) dello anche legno di fernambuco, 
del, Giappone e Brasilello ; il campeggio, 
il somacco,i\ legno giallo c il sandalo ros- 
5o 
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ìigo Legno 

jo. V. l'articolo mulino uve IralUisi UclU 
{'uivckizzazione dei legni coloranti per e-| 
strame ! principìi utili, e 1' articolo tir- 

Tl'B*. 

Ijegni resinosi. Distinguonsi Con que- 
«to nome gli alberi, che quando ti Ta loro 
una incUione, ne cobi una resina disciol- 
ta in un. olio essenziale. Teli sono i pini 
e gli abeti che producono la trementina. 
Si traggono da essi il catbaise, la pece, 
cc. Cui rifiuti delle resine si prepara il 
ELEO rovo. Adopransi quuti legni a vari 
usi. V. BESIRS. 

' Legni da concia. Traesi generalmente 
dalle corteccie di diversi alberi, massime 
da quella della quercia comune ( Qutr- 
cus communis ) la materia tannante con 
cui si conciano i cuoi. Adopransi pure le 
corteccie del pioppo, della betulla, del fag; 
giu, del somacco (V.Tsaaiao). La corteccia 
d' una specie di quercia è il sovero co- 
mune; e quella della betulla contiene una 
sostanza resinosa che partecipa alle pelb 
l'odore del cuoio di Russia, 

Legni da fuoco.. Scelgonsi generai 
mente a quest' uso i legni più duri e 
compatti, cioè d' un maggior peso speci- 
fico, quando peraltro non sieno troppo 
cari, perchè sotto la stesso vobime con- 
tengono una maggiore quantità di com- 
bustibile, e io conseguenza producono 
più calure degli altri, e non occorre tan 
to spesso caricare i furoelli, il che impor- 
ta mollissimo. La quercia comune consi- 
derasi in Francia la migliore, poi il car- 
p'^ne, il Jaggio, Vohno, il Jrassino : questi 
flue ultimi adopransi [liù spesso in lavo- 
ro. Come legni da fuoco o da carbone a- 
dopransi anco i legni bianchi nelle arti 
della roacELLAiA, della maiolica, della 
FOLVERE DA SCHIOPPO, CC. j SODO peraltro 
i legni meno stimati. 

Il legno da fuoco fornisce il carsone, 
r ACIDO riROI.EGNOSO, CC. (V. COMll'SrlBI- 
LE e CALORE.) 


Lerte 

Legno ( eti te di polveriizoi lo). In pa- 
recchie arti aduprusi il legno o lo cur- 
Icccie , dopo che si sono polverizzati 
per tintura , concia de' cuoi od altri 
oggetti . S' impiegano per questa ope- 
razione varie s{iccie di mulini che de- 
scriveremo all' articolo maccmira da ta- 
\gliare e polotrinare il legno -, parleremo 
anche nello stessai luogo degli strumenti 
inventati, e dei mezzi usati a questo og-- 
getto. (L.) 

* Legho fossile, dicesi propriamente il 
legno impietrito che niente u poco varia 
in figura durezza c colore dal legno vero. 
(V. FOSSILE.) 

* Lec.vo perfetuo o verzino. V- ver- 
so, 

* Leseo da racchette. Chiamasi quel- 
lo del giracolo, perlaro bagolaro, perchè 
per la elasticità è proprissimo a farne 
racchette da giocare al volante ed alla 
palla. T, asnuLARO. 

’LEGNliOLp, dicono! (anajuoli quel 
composto di più fila attorte, con cui si 
formano i cavi o canapi,che anche si di- 
ce cordone. 

LEGUMI. Volgarmente si dà questo 
jp^me ndlla Francia a tutte le pi^te che 
coUivansi begli orti come cipolle, carole, 
capperi, fa^iuoli, ceci e simili. (Questa de- 
nominazione è impropria, non dovendosi 
chiamar legumi che i semi provenienti ;la 
fiore leguminoso, eyme ceci, lenti, • fa- 
re, fagiuuii e simili. Poiché la coltivazio- 
ne di queste piante varia secondo le di- 
verse specie, ed anzi secondo là varietà 
stessa, non ne faremo qui discorso gene- 
rale, ma tratteremo di ciasennsi ai diver- 
si articoli che la riguardano specialmen- 
te. (Fc.) 

* LENDIN'ELLA. Sorta di panno gros- 
solano. 

LENTE . Questa pianta leguminosa 
( ervum Ir.ns) è di grandissimo consumo 
forma un articolo di coninK-rciu iinpur- 
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tanle ; teme gli eccelsi ilei freilJo e del 
cililu, ed «ma i climi temperali c le terre 
leggere e salibionose; si semina nel 
kraju o nel marxu iiilerrs bene sminuz- 
sala d'ordinarie in macchie, in solchi alli- 
neati talora anche io ajuolc o nei campi, 
nei vigneti o intorno alle piantagioni di 
asparagi. . ^ 

Quando la primavera è secca e calda, 
le lenti soliVuno e rnittano appena la se 
mina; nel tempo della m.iturilà è impor- 
tante non tardare a raccoglierle perchè 
relaslicitè delle siliijue fa sperdere i gra- 
ni, e i colombi cd altri uccelli ne sono 
avidissimi. Verso la (ine di luglio si rac- 
colgono gli steli ; si fan seccare in pic- 
coli fascetti con la rima verso il basso : 
dopo due o tre giorni si rimettano nel 
granaju per batterli , quando occorre, 
col cureggioto. Gli steli si ad<iprano a 
pastura di vacche, a far letto d' animali, 
u a scaldare il fumo. 

Le lenti esigono ingrassi copiosi per- 
chè sfruttano molto la terra. Se ne colti- 
vano duo varieté : le grandi che princi- 
palmente vengono daPuis, da Rambonil- 
lelr « Ila Soisson , e la piccola lente 
rossa che vuoisi din, usto più delicato. 
Si apprestano ad uso delle tavole, spe- 
cialmenle in zitppe. Si mettono anche 
nella composizione del pane ; quindi 
se ne (anno grandi approvigionamenti 
per le fortezze, come quelle che durano 
assai tempo senza perdere ponto del- 
la qualità nutritiva, quando sieno sta- 
te prima poste nel forno o nella stufa 
per uccidere gl' insetti che solitamen- 
te le rodono. Questo legume è di faci- 
le digestione, ed assai nutritivo. (Fr.) 

Lbsts D^OTTics. Chiamami lenti al- 
cuni vetri rotondi le cui due superficie 
non sono piane; se ne distinguono di due 
sorto, le oonveste e le concave, le prime 
hanno una forma lenliculare donde ven- 
ne il lur nome . Per ben intendere 
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la costruzione dei csvaucctftALiì dui hi- 
CIIOSCOTII, e di vorj altri appanni d’otti- 
ca, fa d'uopo studiar liene 1’ uirellu di 
questi vetri, giacché tali strumenti com- 
l>ungonsi di varie di esse, disposte fia 
loro a tenor delle regole che risultano 
dalla teoria che stiamo per esporre. Per 
agevolare l’ intelligenza di queste regole 
a quelli non pratici del calcolo, riserve- 
remo nel fine dell’articolo la parte alge- 
brica di questa teoria. 

Senza arrestarci a parlare della dot- 
trina della nirBsziovB che vorrà trat- 
tala separatamente, ci contenteremo di 
citarne i risultamenti. 

I Allorquando un raggio di luce pav- 
sa da un corpo trasparente nell' allm, ei 
frangesi nel suo passaggio, vale a dire 
che invece di continuare il sno camolino 
in linea retta, segue un' altra direzione ; 
si accostuma dire si rjfrarigc passando 
da un mmo neW altro. Il nuovo cam- 
mino è più vicino alla perpendicolare 
quando il secondo mezzo è più denso ; 
all’ opposto se ne allontana se questo se- 
condo mezzo è più raro. Cosi il raggio 
ab ( Tav. XII delle Arti fisiche, fig. t ), 
al suo entrare nel vetro MN, non segue 
più la retta bc prolungamento ili ab ma 
riarvicinanilusi alla perpendicolare cj" se- 
gue un'altra direzione quale sarebbe bd-, 
al sno uscire dhl vetro si ha un eflettu'in- 
verso, eil il raggio entrando in un mezzo 
meno denso, allontanesi dalla perpeiidi- 
colaro in d, c segue la strada dg. Queste 
due strade ab, dg quando le due super- 
ficie del vetro siano piiralelle, sono para- 
lalle esse pure, perchè le due rifrazioni 
sono uguali in senso opposto, e roo-hiu 
non s'accorge d’altro elfello,per l’inlerpo- 
sitione di questo vetro, che di vedere una 
luce meno vivace. 

a.° I raggi che entrano in un mezzo 
qualunque MS ( Cg. I ) dicnnsi incklcnti, 
c r angolo abe che è formato al punto 
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d' ingreno con la pcrpenilical«re o nor- 
male f 6 ,’ilicr 5 Ì angolo d' incidenia; I’ an- 
ffolo di rifratiant: è quello dbj che fa il 
raggio- rifratto con questo perpendicolare. 
Il raggio dgdnt esca dicesi emergente.- 

3 .0 Quando T angolo d’incidenia di- 
minuisce,, vale a diro quando il raggio 
incidente si avvicina alla perpendicolare, 
anche 1 ' angolo di rifraiione diminuisce. 
La legge di queste variazioni viene espres- 
sa da questo teorema: il seno delf angolo 
<f incidema, diviso pel seno dell’ angolo 
di rifraiu>ne.,dà un quoziente, che per due 
meitidali è costante qualunque sìa t in- 
cidenza : questo quouenle però cangia 
coi mezzi. Pel vetro, per esempio, il quo- 
ziente di cui si tratta suol essere i-j-. Co- 
sì in qualunque direzione un raggio ven- 
ga a colpire una superficie di vetro, il 
seno dell’ angolo d' incidenza è una volta 
e mezza il seno della rifrazione. 

4 .° Se il raggio attraversa nn prisma 
triangolare, di cui scorgesi la sezione in 
ABC ( fig. a ) , egli spezzasi all’ entra- 
re ed all' uscire, e segue il cammino ab 
dg avvicinandosi alla perpendicolare al 
suo ingresso, ed allontanandosene all' li- 
scire ; il raggio emergente dg non è più 
paralello all' incìdente ab, e per trovarne 
la direzione, conviene applicare due vol- 
te la regola precedente, vale a dire - al- 
r ingresso del prisma e<l alla sua uscita. 
Trovasi che ì raggi incidenti divergono 
meno degli emergenti, e che se i primi 
sono parilelli, gli emergenti divergono, e 
ripiegano verso la base del prisma ; vale 
a dire fanno angoli minori con la super- 
ficie dì emergenza di quelli che fanno 
I gl' incidenti con quella d'incidenza. 

5.° Lo luce bianca che entra nel pris- 
ma, ne esce colorita, e si vede pingersi 
ni di fuori una immagine allungata tinta 
dei colori dcll’ai cobaleno. Se introducasi 
in una camera oscura nn fascio di luce 
solare, per una piccolissima aperliira fat- 
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ta nelle Imposte, e ricevansi questi raggi 
su di un prisma ABC (fig. S)*, rìceven- 
dd l'imagine sopra un cartone, si vede 
che questa imngine, chiamata spettro so- 
lare, è allungata in direzione perpeodi- 
^colare agli spigoli paralclli del prisma, 
e presenta fascic colorite dalla parto 
estrema che corrisponde oli' angolo ri- 
frangente C, verso la quale brilla il 
rosso , fino all' opposta che è tinta in 
violetto: fra queste due vi è una infinità 
di tinte, fra le quali distinguonsi special- 
mente le seguenti, partendo dalla più ri- 
frangibile: violetto, indaco, azzurro, z'er- 
de, giallo , rancialo , rosso . Si com- 
prende per qual motivo i corpi che si ri- 
guardano attraverso un prisma appèja- 
no fuor di luogo e tìnti di vurj colori. 

Dopo ciò è facile prevedere quanto 
avviene quando la luce attraversa una 
lente di vetro. Prendiamo prima ad 
esempio quella'che è concava (fig. 4 ), cioè 
più sottile al centro che agli orli. I raggi 
emergenti saranno' mollo più divergenti 
degli incidenti, giacché una piccola por- 
zione ynnpq di questo vetro può essere 
considerata come piana sulle due Superfi- 
cie, e facìente pari ardi un prisma trian- 
golare; così i raggi oò,' a' ò', all’ uscire, 
devono ripiegarsi dal lalp mn della base, 
e per conseguenza I’ Insieme dei raggi 
incidenti si slonlanerà nell’ uscire , e si 
allargherà, riavticinandosi, al contorno 
ove il vetro è più grosso. Per tal moti- 
vo le lenti concave diconsi divergenti. 

Se, all' opposto, la lente è convessa 
(fig. 5). o più grossa al centro che verso 
gli orli, la medesima - spiegazTone prova 
che i raggi divengono convergenti, giac- 
ché le piccole porzioni di p'risma di cui 
si può supporre composto il vetro, han- 
no le loro basi verso il centro di esso , 
ed i raggi emergenti devono riavvìcinarsi 
all'asse DC. 

Chiamasi asse di una Itole la retta 
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rha paiM pd centro del cerchio che (ar- 
nia il Tetro e perpendicolare al piano di 
«picifo cerchio. Quindi le lenti conveiee 
•ano conrergenti. Biiogna tempre che 
l'aue della lente, o la retta che unitce 
i centri delle sfere tulle quali sono ia- 
Torali i retri, sia prrpendicninre ai piani 
dei contorni esteioi; allora dìceti che la 
Unte è ben in tentrb. La grussexza del 
retro sugli ' orli è allora dappertnt- 
to la siesta. Se la lente è conrergen- 
to quest', orlo forma un cerchio ta- 
gliente. 

Ora ti comprende in qual modo le 
lenti, qiiatidu tiansi scelte della forma con- 
renieote, ajutinu la ritta. L'occhio è co- 
struito per guisa che i raggi emanati da- 
gli oggetti esterni entrano per la pupilla, 
e si frangono' atirarersando il rriitallìuo 
e gli umori interni, come farebbero nel 
passare attraverso lenti. Questi raggi van- 
no a recare l'imagine dei corpi sopra 
una membrana nervosa sensibilissima , 
chiamata felina, che forma il fondo del- 
r occhio, e questa membrana d comuni- 
ca la sensazione che costituisce la vista. 
Perchè l'oggetto ti vegga distintamente, 
bisogna che i raggb inciilenli raccolgansi 
sulla retina. La vista difettosa può dipen- 
dere da dne diverte conformazioni del- 
l'occhio : o i raggi ti riuniscono un pò 
al di dietro della retina, e giova allora 
accrescerne la convergenza aedò 1 ' og- 
getto piagati sulla, retina medesima : 
i r.aggi si riuniscono prima della re- 
tina, e bisogna aumentare la divergen- 
za. Le prime viste diconsi presbiti; 
scurguno desse benissimo gli oggetti 
lontani , ma non possono leggere uno 
scritto da vidno, nè vedere distintanlen- 
te i caratteri minuti o i corpi molto vi- 
cini : per essa occorrono vetri convessi. 
Air opposto le viste certe o miopi non 
distinguono distintamente che questi ul- 
timi oggetti; per vedere distintamente 
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quelli che sono lontani, a mandano raggi 
presto a poco paralelli, sun loro necessa- 
t'j vetri concavi cho accrescano la diver- 
genza più di quello che fiicda la for- 
za naturale del loro occhig. I vecchi so- 
no qoati tutti nel primo caso, perchè i 
loro occhi tono più schiacciati, ed hanno 
gli umori più denti ; i giovani sono spes- 
so miopi, ed hanno gli occhi convessi e 
taglienti ; questi coll' ondar degli anni 
divengono la maggior parte presbiti . 
La teorica de' fuochi renderà però ben 
presto chiarìssfma questa spiegazione. 

Quanto al grado di concavità e conves- 
sità dei vetri di cui ciascuno debba valer- 
ti, dipende .dalla natura della vista, e 
spesso anzi è forza cangiarli con la età, 
giacché, i:ome si disse, le facoltà visuali 
variano. Chiamanti da conserva i vetri 
qnasi pianij siano concavi o convessi , 
perchè ti reputano etti piuttosto a con- 
servare la viilB-che ad accrescerne la for- 
za. Gli occhiali da conserva non conven- 
gono che agli'occhl conformati quasi rt- 
golarmenle, e bisogna esortare quelli che 
hanno tali viste a evitar I' uso delle lenti 
fuorché in qualche caso d' accidente, co- 
me quando vogliati leggere in una or- 
chestra musica posta troppo da vicino a 
da lungi, oppnre godere della rappre- 
sentazione d’ uno spettacolo, o ini ultra 
simile circostanza; giacché l’uso delle 
lenti, anche da conserva, rende pigro 
1 ' occhio, togliendogli il bisogno di va- 
lersi della facoltà che Iva quest’organo di 
contraersi, sformandosi con ciò alcun po- 
co e comprimendo la retina per porla 
nella situazione che si conviene per ve- 
dere distintamente. 

Quelli che sono molto miopi abbiso- 
gnano di vetri assai concavi ; ai multo 
presbiti ti vogliono lenti mollo tonveste. 
Si misnra il grado di corra del vetro dal 
numero dì pollici del raggio della sfera 
su cui lo si lavora. Così un vetro del 
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u.** 8 è una porxiune <li sfera concava o 
convessa, il cui roggio è 8i 8 pollici. Vi 
suno alcune s’iste s) corte che hanno uo- 
po di vetri concavi del n.° i, ed anche 
minore ; e vi sono presbiti che adoperano 
il a.° I di convesso e anche menix Al- 
lo parola casoocciiialb abbiamo già indi- 
cala- l'arte di collocare le lenti perajuta- 
re la vista, ed alla parola hicboscopio 
parleremo del lAodo di costruire gli stru- 
menti atti ad ingrandire gli oggetti. La 
maniera di lavorare le lenti verrà descrit- 
ta all’articolo vETat d’ Ottica. 

Allorché si presenta ai raggi del sole 
una lente convesse AB (Rg. 5), in modo 
che r asse CD siar rivolto verso quell’ o- 
stro, lutti i raggi paralelli si rifrangono, 
c vanno a cadere in un punto F dell’as- 
se CD. Questo ponto F dicesi il fuoco 
principale della lente ; il qual nome gli 
viene perchè la riunione dei raggi pro- 
duce in F nn calore sì forte, che basta , 
quando la lente sia un poco grande, ad 
accendere le sostanze secche e facilmente 
infian)mahili; al di là di questo fuoco irrag- 
gi sono iocrocicchiati,e continuano il loro 
cammino divergenda. Se la lente è coo- 
cara (Rg. j), il fuoco è un punto razio- 
nale ove andrebbero a convergere i rag- 
gi emergenti se si prolungassero attra- 
verso la grossezza del vetro e al di là di 
esso.. Questa fuoco detto virtuale o ima- 
giaario, perchè non esìste fisicamente 
corno quello dèi vetri convessi, è analogo 
a quello degli specchi che riflettono , 
mentre la superficie posteriore del vetro 
considerata come agente per riflessione 
sai raggi ab, a' b‘ ha anche essa 

il suo proprio fuoco. 

Il fuoco di concentrazione non è altri- 
menti un punto unico, come si dovreb- 
be supporre dopo quanto si disse ; mè 
una piccola superficie circolare, mentre 
tutti i raggi incidenti non s’incroccichiano 

nello stesso punto dell' asse, ma alcuni 

• 
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piè in qua ed altri piè in là dd punto 
F. Per lo più trovasi il fuoco con l'e- 
sperieiiza, esponendo la lente ai raggi so- 
lari, e dirigendola in modo che il suo as- 
se sia diretto verso I’ ostro ; vale a dire 
che il piano del circolo che forma il 
eonloriio della lente sia perpendicolare 
ai suoi raggi. Esponendo iin cartone 
paralello a questo piano, se la lente è 
convessa , si vede 1’ immagine del sole 
dipingersi circolarmente sul cartone, c se 
si avvicina o si òlluntana dal vetro il car- 
tone senza distruggere il paralellisoio , 
questo cerchio varia di grandezza. Si 
trova un punto in cui ^sso.è ridot- 
to il più piccolo, ed il più vivace pos- 
sibile : allora , il cartone è -nel fuoco 
indicato dal piccolo circolo luminosa. 
E' facile misurare la distanza dal fuoco 
alla lente. 

Perchè tutti i raggi emergenti an- 
dassero ad incrociiii'si in uno stesso 
punto F , converrebbe che la lente, in- 
vece di esser fatta di siipcrGvie sferi- 
che, fosse ridotta in altra forma, dipen- 
dente dalla natura stessa del vetro , 
dietro il s'alore del cuefliciente della ri- 
iraziene. L' impossibilità di foggiare il 
s'etro sotto questa figura , e la facilita 
che presenta al lavoro la superficie sfe- 
rica, fa preferire sempre quest’ ultima , 
benché ne risulti ppr fuoco una superfi- 
cie. Tale imperfezione chiamasi aberra- 
zione di sfericità-, vi si rimedia, quan- 
do si può non dando alle lenti che 
una piccolissima superficie paragonata 
a quella della sfera intera di cui fanno 
parte, o almeno ponendo diaframmi opa- 
chi che arrestino i raggi troppo lontani 
dall’ asse; giacché questa superficie sfe- 
rica esseudo osculatrice a quella che si 
dovrebbe prendere perchè il fuoco fos- 
se un punto, in una piccola estensione 
si può sostituire l'una all'altra. 

Se la lente è divergente se ne può 
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(uliiivlj trovare il fuoco F ( Fig. 4) eoo 
reipericiita. Si coprirà una delle super- 
ficie del vetro con un fuglio che non la- 
sci pauare la luce incidente del sole che 
per due piccoli fori* rei, e si allonla- 
nerà un cartone, fino a che i due roggi 
di luce che passano in i ed in k, vadano 
a cadere sulle estceinità IK d'una retto 
di lunghcxea doppia della linea ih, allora 
la somiglianza dù triangoli FKI, F4i, 
«là FC doppio di Fo e di oC. Quimli 
misurando la distanza oC , si avrò la di- 
sianza focale Fo. ' 

Fino ad ora abbiamo supposto i cor- 
pi luminosi posti a distanza infinita , u 
almeno si grande, rapporto alla eslenfio- 
ne della lente, che i raggi incidenti po- 
tevano essere coosùlerati come, paralelli : 
ma se quest'oggetto si avvicioi ad una 
lente convessa, i.raggi diretti fupra ognu- 
no dei punti della superficie del vetro 
saranno divergentije formeranno un fioc- 
co che la rifrazione farà convergere dal- 
l'altro della lente in un fuoco , che non 
sarò più lo stesso punto di prima. Avvi- 
cinando il corpo /luminoso, il fuoco si 
allontaius sempre più ; e se questo cor- 
po i posto nel fuoco principale F ( fig. 
5), i raggi emergenti divengono tutti pa- 
ralelli , precisamente come accaderebbe 
agli incidenti le il^corpo luminoso fosse 
a distanza infinita ed ilduoco in F. 

Quindi avvicinandosi il qprpo lumino- 
sa al fuoco principale F {fig. 6), i raggi 
emeigenti convergono semprò, ma ih un 
punto o fuoco che sempre più si allon- 
tani. Questo punto è all' infinito quan- 
do il corpo luminoso occupa il fuoco F; c 
se si cunlioua ad avvicinare questo cor- 
po alla lente , i raggi emergenti divergo- 
no; essi non hanno più fuoco, o solo un 
fuoco virtuale, ]>oslu daU'allro cauto del- 
la Icotc. Kcco perchè 1’ occhio U velie 
disliiilainente per rìfi azione un oggetto 
C posto alquanto al di lò del luocu £uiu- 
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cipale F, e lo vede iiigrandilo , {terchè 
i raggi emergenti «bverguiiu £iìù che gli 
incidenti, e la pupilla mn ricevendo que- 
sti raggi in direzioni più deviate, veda 
gli oggcui sotto un maggior angolo ( V. 
rarticulu Micauscopio semplice e compo- 
sto), ove abbiamo date le. indicazioni 
convenienti su tale soggetto. 

Si fabbricano anche vetri conves- 
si o concavi da un lato c piani dall’ al- 
tro ( fig. 7 } ; dua di tali vetri sopra{>- 
posti tarmano una lente convergente o 
divergente. Quindi la teorica di questi 
vetri è compresa in quanto si disse. 
Vollastiin immaginò disporre un dia- 
framma furato nel centro, fra i due pia- 
ni di questi retri piano-convessi , a fi- 
ne di arrestare i raggi troppo distanti 
dall'asse, e rimediare alla aberrazione di 
sfericità. Il fuoco di queste lenii, chiama- 
te periscopiche , presenta maggiore niti- 
dezza alla vista, facendo concorrere più 
raggi a formare l'immagine. Ei la anche 
lenti menische vale a dire fatte di dua 
superficie, l'una couvessa,l’altra concava, 
di raggi inuguali (Gg. 8), che chiama «o- 
eba periscopiche, (lercbè buone a far ve- 
dere distintamente gli uggetli posti ubbli- 
quamenle. Per le viste presbiti in luogo 
di lenii biconvesse, si adupreranoo vaivi 
la cui parte anteriore sia più curva, o 
lavorata od un minor raggio di quella 
che è concava, come A; per i miopi, all'up- 
posto, si (arò uso di vetri la coi superfi- 
cie convessa eil esterna sia d'un maggior 
raggio, o menu curva di qnelia vicina al- 
l'occhio , coaie B. Applicando aqucsii 
due cali i precedenti ragionamenti, sa- 
rà facile scorgere che i primi vetri A so- 
no convergenti ; i secondi B divergenli : 
quindi si può sostituirli alle lenti bicon- 
vesse o biconcave. Siccome i raggi che 
emanano dai corpi arrivano ubbliipia- 
mcntv al vetro, è chiaro che tulli quei 
raggi che entiuiio ue'velri periscopici sot- 
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tu iacìJcme preuo a poco perpendico- 
lari, il ebe D« reode l'u<o preferibile. 

■ C: reste eeamioare l' influenza de' ve-< 
tri lenlicolari sui colorì dei corpi • 
Non solo la luce s' iodebolisee nell’ at- 
traversare il vetro che ne assorbe una 
parte, ma apche vi si decompone, come 
nel prisma (fìg^ 3 ). Di vero abbiamo ve- 
duto potersi assomigliare la lente ad ir.ia 
moltitudine di prismi; ognuno produce il 
suo spettro solare formato dei sette colori 
principali,ma tutti questi spettri coincido- 
no al fuoco, e rìproducooo la luce bian- 
ca, tranne la parte che orla T immagine. 
LcCo in «piai guisa Ilaùy spiega questo 
olfetlo. 1 raggi, che per maggior semplici- 
tà, supporremo paralelli all'asse ottico del 
vetro, dopo essere ripassati neU'aria, van- 
no a formare luogo I' asse una serie di 
fuochi, fra i quali, il più vicino alla lente 
è quello dei raggi violetti , che sono i 
più rifrangihili, ed.il più lontano i quel- 
lo dei raggi rossi che hanno la minore 
rifrangibilità. Ciascun fascotto incidente 
sotto qualsiasi direzione produce lo stes- 
so effetto. I raggi' di varj colori che for- 
mano i fascetti inviati dai varj punti 
dell' oggetto all’ uscire dal vetro lenli- 
colare, essendo distinti gli uni dagli al- 
tri, danno origine dietro questo vetro, 
ad una immagine alterata dalla diffusio- 
ne dei fuochi ; la quale ci viene trasmes- 
sa dall' occhio con le sue imperfezioni. 
1 colori prodotti dalla luce decomposta 
spariscono verso il mezzo dell'immagine, 
ove i ^ggi mescolandosi decompongono 
il bianco ; ma avvicinandosi agli urli di- 
vengono sensibili , e vi fanno scorgere 
quelle frangie iridate, cl)e sfigurano le 
immagini,e guastano la nitidezza dei con- 
torni. Questo difetto si chiamò aberra- i 
tione di rifrangibilitd. 

Nell' uso delle lenti semplici questo 
inoonreniente è di poco rilievo, giacché 
i corpi che si osscrvuuo danno poca lu- 
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ca, o almeno hanno fuoclii molto vicini 
al vetro, e quasi di niuno «stcnsìonc : ma 
nelle lenti dei cannocchiali e dei micro- 
scopi composti, nei quali il fuoco i mol- 
to lontano, interessa- distruggere questo 
effetto, che turba le imagini,. e le rende 
confuse, non riconoscibili. Si giunge a 
ciò con i vetri acronalrici, o di densità 
diverse e conveuientèmente combinati, la 
cui teorica si è indicata all' articolo caa- 
aoccmsi.i. Non solo fa d' uopo in essi ar- 
restare, con diaframmi forati nel centro, i 
raggi incidenti che si allontanano dall' as- 
se, e quelli che seguono un cammino 
sviato per diffusione o diffrazione, a fine 
di evitare I' aberrazione di sfericità ; ma 
bisogna distruggerne il coloramento, pria- 
cipkhneotc quando gli oggetti che si vo- 
gliono vedere siano vivamente illuminati. 

Ecco la (epria mutemetica di questi 
fuochi. 

Offriremo la teoria matematica dei fuchi. 

Sia C il cantra d' un arco di circolo 
rifrangente AB (fig. 9), formatala sqper- 
fizie d' nn vetro convesso DABK ; S un 
punto Ituniqoso posto sull' asse SC ; CI 
la perpeadicolare alla curva nel punto 
ove entra un raggio incidente SI. Que- 
sto raggio penetrando nel mezzo ABED 
non continuerà la sua direzione SIO, ma 
seguirà la IF più vicina alla perpemlico- 
lare IC, e taglierà in F I' asse SCI' ; F 
è il foco di C9Ì vuoisi ralcplare la posi- 
zione. L' angolo I di incidenza é uguale 
CIOl^SIL'; r angolo r di rifrazione è 
CIF, e ne segue- dalla legge conosciuta 

rhe il quoziente e una quantità 

sen. r 

costante n, per tutti i raggi- emanati da 
S sotto tutti i gradi di incidenza. Sicco- 
me noi* non considereremo che i raggi 
che poco si alibntanano dall'asse, perciò, 
I’ estensione della superficie essendo pic- 
colissima, si potranno sostituire gli stessi 
archi- i,r, ai loro seni, cioè : 
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Ciò posto gli angoli OIC e C, edemi 
•I trwogoli CIF^ (lannd* * .S-|-C 

f: — r -j-F ; moUiplicap'lo ^|ii«tta lecbn- 
<1i «quaztiMie per n, e snctiluando iZZZS 

B<1 nr, ii IroTi 

«C~zS-|-C-|-nF,ò 

ma gU angoli C,S,F tono piccoTisnaii, e 
poiaonn lostiliiirti te loca tangenti , cioè 

f ^ p „ 15 . . Soitituendo e iop 

SK ’ KF 

prioeiidu il fattore comune IK,.abbi;iiDO 

n — I I , a 

" 1— U -, Oiiia 

RC — SR^KP 

n — I II" /X 

o D ac 

Mrerlendu che SK, può prendersi per 
SU — D — la disianza delt'oggetto S dal- 
ta sufierGcie del vetro 4 RP per IlFzri 
r. — la diatanza focale doma odala RC 
per CH~<c^ il raggio dolFirco riftan-j 
gente AB. 

V equazione (1) determina la distan- 
Z.1 focale jc, quando si conosce il valore 
della costante a, che pel vetro è all’ in- 
circa ^ , o più esattamerrto ZZ 
z:z 1,95. Conviene osservare che tro- 
vando X negativo, ciò sigirifica che ii fo- 
co è dalla stessa parte del vetro che l'ag- 
getto S; perciò, perchè la. formula sia ap- 
plicabilt al caso io cui il foco trovasi 
dalla stessa parte del |iiinlo raggiante , 
come, per esempio, sarebbe un punto in 
P ( Og. I o ), ed il foco in F, bisogne- 
rebbe mutare il segno di x. La stessa e-i 
quazione oonvlcae anche alle lenti con- 
cavo, ma bisogna cambiare la situazinnej 
dei punti C ed F ( Gg. g ) , cioè cangia 
re i segni di a e di x. 

Dit- TecnoU T. FU. 
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AUiirrliè r iiggello $ è posto ali' infi- 
nito, invia i suoi raggi paralIeUi all' asse 
SF, si ta I) °o , e l'equazione riduce- 


if — I n _ _ no ■ 

dal che ricarasiazz ; 

a -e ■ n — I 

si ha dunque zzz 5 ^ [ter il vetro , ossia 
la distanza focale tripla del raggio del- 
r arco rifraogeote. 

Tutto qumio «oppone che i raggi non 
provino ebo una sola rifhntone , e ri- 
mangano nai veiro per i* esteqaipnc IF 
eh’ esiste fino al foco. Aoimeltiamo prc- 
sentemeole che questo raggio esco dalla 
lente per un'altra superficie AMB ( fig. 
io), formala dal)' arco di cerchio del 
raggio a'. Il foco del punto S. non sarò 
piu in F, perchè il raggio SIN s'incline- 
r.’i di nuovo all' uscita N dal vetro e di- 
scostandosi dalla normale io M, seguirà 
l« via NF', e %' incrocicchierà coU'MtetI 
.foco f che devesj delerininare. 

Se ai collocaas* un punto vadiaiUe in 
F', il raggio incidente FN dovrebbe vi- 
sibilqiente rompersi due volte e seguirò 
pcecisameitte i| cammino FNIjS, per cui 
rcciprocameate il punto F ha S per fo- 
co. Questa reciprocità dei /beo e del 
punto luminoso ò evidente , ed avviene 
in tutti i casi, perchè la via che percor- 
re la luce è la conseguenza medesima 
(iella legge delle rifrazioni , ' per cui il 
rapporto dei seni degli angoli di inciden- 
za e di riflclsione è costante. Quest' è la 
ragione p«r cu! , quaado il punto lumi- 
noso è postp al duco.nrinoipola F ( Gg> 
■ ■'aggi escono- paraUcI li. . 

Perciò uu punto lumiaoib F'-avrob- 
be il suo foco in F, se riguarda*! atrica- 
mente la prima superficie AMB, -esc ar- 
restasi il raggio prima eh’ esca in I. In 
tal caso l'equazione (1) devesi applicar* 
alla d«leriii>iiazi(Uie dei punti F, il che 
dà 
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Abbiamo cangiato a in a |•eTchs l’ar- 
co AMB Don ha più il raggio a, Aa a j 
la diatanza dell’oggetto f dal vetro è x 
irfveca <K D { finalmaota x rimona lo 
ateeso , nià prende un segno contrario , 
come fn dello di sopra, perchè il foto ? 
trovati dalla stessa piarle dèi centro di 
emanazione P. 

Sómniaiido le equazioni (i) e ( 3 ) , il 

H 

loro uUim» termine — svanisca , o ri- 
X 

iiiBue f • 

M — I rt— 1 I « 

-r— ^ =-+ — 

a a' U * 

Quest’ equazione ci la conoscere la di- 
atanza X dal foco P' dell' oggetto S, mi. 
aorala daUa superficie della lente, la qua- 
lo dlstanaa riguardati uguale a qoèUa dal 
liica dal centro del cireulu nel (liane AB 
che separa’ i due segmanti. Abbiamo 

I I (a— i)(a4-a) 

X O aii 

(« — ilf- — I ) • ' • '(5) 

’ a u'' 

Abbiamo supposto clic la laute abbia 
due convessità ; si farebbe lo steuo ra- 
gionamento per le lenti periscopiche A 
a B <iig. 8)1 in tal caso gli archi risile 
du* superficia esterne rivoìgono le loro 
concavità tiaOa parte del punto lumino- 
to S (Og’ >4) <dla quale trovanti situate 
ad un tempo il punto, i centri, i due ar- 
chi e il foco F (V. bg. 14 )•' Si ha in tal 
caso l'equazione 


LsstI 



Questa furmula abbraccia tutti i casi iTai 
vetri lenticolari , cangiando di segno la 
quantità <i,a, allorebé i centri cadono 
dalle parti op[K>ste al punto lumisoto 
x' è positivo a negativo , seèondo che il 
foco F domandata cade aìla stessa parte 
di questo pqiito od alla parte opposta. 

Quando la lente ha due concavità I' 
ultima frazione cambia di segno , a si ba 

— = — hi"-*) ( — H- ) -(5) 

X D ^ a à-' 

Per avere P aqunzione (5) bisogna 
cangiar nella (4) il segno di a e quello 
di x'. 

Se una delle facoia è piana, si (a a od 
a' infinito, e si ricade nelf equazione ( 1 ), 
che conviene ugualmente nei caso in c(it 
il raggio non pròva che una sola ritta- 
zjuiic e rimane ndl' interno del Vetro. 

Quando il punto lumiuuso S è a di- 
sianza infinita,, e invia i suoi raggi (ia- 
rallelìi aU’visse, il foco principale d"uini 
lente convergente trovasi facendo D iu- 
lìnitu dell' equazione (5), il che da 

no.' 

•,=-- ^ . . . (6). 

■(ifi-ri) ) 

Siccome la disianza x del foco.prìncips- 
le é sempre iacile a trovarsi coll' es|>e- 
rieoza jii ha, (>er qualunque altro (lunto 
luminoso S, la distanza foeale x' data là 
condizione che 

* I • I . Dx 



X ^ D X D — ix 

Fioalmente , quando i raggi a èd 0’ 
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dkgK aretii opposti sono ugnali, si Itoti 
a 

pel foco principale — . Questa 

a(n— I) 

ralatione serre a trorarejl raggio a di 
timili lenti coorergenti , conosciuta la 
distanaa x del fuco principale ; perchè 
si ha <r‘~o(n — i)x. 

. Abbiamu detto ohe, pel retro al- 
rioctrca“ ^ , dal che. gi ha acino, del 
resto, questa teona ibrnisce un eccellen* 
^ messo di determinar n, perchè si pok- 
toap <^aosccre direttamepte x ed o. Per- 
ciò quando si rorrà ridurre de un pczso 
di cristallo upa data lente conrergente , 
f ottenere uue flistansa focale delerili- 
nata, cioè trorar n, conoMendo x , lii- 
sognerè prima fabbricare una lente con 
nn frammento di questo getro , e sotto- 
porlo alle prore sperinfenlali , da cui si 
può conoscere il ralor di x ; Tequazione 
e^nafn,— i)x , darà n per la specie .di 
retro proposta. Ripetuti sperimenti da- 
ranno dei valori di n all’ incirca uguali, 
tra' quali si prenderà il medio. Trova- 
to n, Tequasione (4) o (5) fari conosce- 
re direttamente a ed x', o la distonza 
focale di qòalunquc leqle fabbricala col 
dato- crislano. ' 

a ' 

, Dall’ equazione — ne viene 

a(fi— t) 

che quanto è più piccola il ràggio degli 
archi convessi, tanta piò è prossimo alla' 
lente il locò del raggi incidenti paralleli. 
Perciò le lenti che danno il maggioi'e in- 
grandimento sono piccolissime , multo 
conrasse, e gli oggetti debbonsi pprre 
mollo dappresso. Al contrario le lenti 
pochissimo convesse che adopransi, nei 
cannocchiali, hanno il loro foco princi- 
pale molto lontano dalla superficie e in- 
graodiscoBo pochissimo. 

Esamiuiamo finalmente il raso in cui 
Toggelto non ò posto suiraMe, 
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Siano i , b (fig. i '■ ) i due centri de- 
gli archi AgB , Ayii ; si conducono due 
retln paralfele qualunque ic , bd e la 
retta de. Tra raggi incidenti al punto 
d, prendiamo nd che ha la proprietà di 
piegarsi nel vetro secondo la lioca da } 
giunto in c, punto in cut quest’ elemen- 
to di arco è parallelo all’ elemento d, 
perchè ■ due archi sonò . perpendicolari 
ai raggi paralleli ke , bd, i chiaro che il 
raggio emergente cm 'sarà parallelo nd ; 
e siccome da tutti gli a.ltri raggi paralle- 
li kc, bd errassi lo stesso , è chiaro cho 
il punto I dell’ altre è dotato della pro- 
prietà che qualunque raggio rìfraUti nd 
che vi passa, ribalza parallelo , ed a ca- 
gione della piccolezza della lente questi 
raggi non provano divisione sensibile. 
Questo punto i dioesi centro ottico del- 
la lente. . 

Perciò in tutte le lenti esiste un cen- 
tro ottico ‘ì, il qual punto è tale, che lut- 
ti i raggi luminosi che ri passano si con- 
servano nella medesima, diregione si al- 
l‘'ingrrsfct che all'useila dalla tenie. Trat- 
tasi di calcolare la posizione dal centro 
.ottico I. t triangoli simili kci, bid donno 

kc o kg: ki bd o bf: bit cioè 

kg-ki : kg:: bj-hi i y, oppure 

I 

‘Perciò il punto i taglia Tasse fg della len- 
te in due parti reciproche ai rag^ del- 
le superficie. Quando questi ruggì seno 
eguali , come tvviene solitamente , il 
punto I è nel mezzo della grouezza fg, 
ove trovasi il centro deOa figura. 

dio posto sia S un ponto luminoso 
posto fuori detrasse Rò (fig. in; ai con- 
duca la retta Si al centrò ottico i, e si 
prolunghi indefinitamente verso H. So- 
pra qnesla retta trovili situato il foco 
H del pnato S, perchè il raggio &if pas- 
sando in i non deve, soggiacere ad alcu- 
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na clcTlatlone, ma d'altro canto il raggio ra, e quatte immagini-iamnno éisiryiu^ 
SI paralcllo alPasse kb ri {àcga secondo te lungo IIH'. Cosi sarà risolto il pro- 
/oF* e passa 111 F, fncA dei raggi pa ralle- blema. 

li di cui è cunusciiila la posizione; la li- Se la linea SS' è perpendicolare ji- 
nea oF prolungata è dunque il raggio l'asse kb nella: sua metà A sopra qocsi'aa- 
Sl riflesso, e passe pel foco domandalo se, l' immagine UH' presenterà la mede- 
If. Quindi *si può facilmertte trovar H. sima disposizione, e la proporzione ài : 
colla presente «^strbziooe: si condoirà jix 

dui punto luminusu S al centro ottioo l kS:: iò: — forà conoscere la gran- 

la retta indctìnita SiH , pùi'la' parallela ' - D - * 

SI ali'tiise kb della lente, in fine là latta' deaza dellimmagine dell' oggetto A. Per 
indefinita ioFH al fòco principale F; il qualunque ultra disposizione bisognerà 
pillilo li di concórso delle rètta i il fu- icalcotsre separatamente , ciascuna deUs 
co di S. Preferiamo l'uso del calcwlo per parti LB, ÒH‘. ' 

questa determinazione. Per mostrare con un esempio Papu 

Le parallele Si, ìF, che dividono Tao- plicazione fli .^eslc'furimile preniftimai 
golu li, danno la proposizione SH: iH:: /i — a' — h-S centimetri pei raggi dei dna 
Sio : ìF; riguardiamo la lunghezza Sio ardii iTuna lente convessa , e pontarmes 
come uguale quella che sarebbe se l'uggettq'F (fig-'m^alla distanza D ' 
non fosse tagliata in i, e ' supponiamohi laS centimetri. }l coelficienle n i in tal 
ZIT Si ~ la distanza D dell'oggetto dal- caso , si trova' x' t 35,4 /per di» 
la lente: 'queste alterazioni non t\snno stanza focale MF' .'Supponiamo che la 
alcuna sensibile influenza sull’ èsaltezza grandezza SS' delPoggclto (fig. i ‘3 ) aia 
dei risultati: Quindi facendo la distanza 7,5 centimetri molliplicando pel rap- 
focale dumanèàta iH y, e la distali- porto di y a D, o per I508, 

xa-tF ~ x' superiormente conosciuta, trovasi 8,' ceolimelrédl grandezza appa- 
si “ha la proporzióne P 7: : jr : : Q : redle. Approssimiamo l'uggetla alla len- 
x', cioè x' (D*{-y) Dy} dunque _ le alla distanza' a a 5 cenliinctri , 

III Dx' avremo — 4“»^ , e la grandeztti 

— — 1 y’ apparente sarà i a,a ;_quindi l' immagi- 

y D x' D-y * ' ne sarà dalla atessa parte dell'eggelì'o di 

qneat'cquazione è precisameote la stessa 40,6 centimetri, é la sui grandezza ia,a. 
della (7) pel caso in cui il punto lumi- /. * (Fr.) .■ 

SIOSO li trovi sull'asse. Levve. Gli' oriitoldl donno' questo no- 

Dietro ciò è facile trovare la posizio- me a quella parte d' un penduto che è 
ne e la grandezza dell' immagine d’ un sospesa alla verga o alla grata, e la cui- 
oggetto SS' (fig. i 3 ) presentato ad una osciliazioni regolano il molo. Questo no* 
lente AB. Dalle estremità S ed S' siirae nasce dalla forma che ri dà’a questo 
couducanu delle rette al centro ottico i,^péso simile a quella d' pna grossa lente, 
e si p'rolunghiuo iti If ed 11' alla distan- acciò meglio fenda T aria , è pVnvi minor 
za locale r data dall' equazióne prece- resistenza ( rranOLo ). (Fr.)' ' 

dente. L’ immagine llTl' si vedrò rove- * LENTICCHIA. V. i.esVe. 
sciala, come risulta dalVincrocicchianien- * LKNTICOLAAE. Che ha fignra di 
tu dei raggi iu i; ciascuno dei punti del- una leiite. * 

l’oggetlu SS' avrà il' suo foco particola- ' LENTISCHIO, LENTISCO. S**i t« 
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d' blbero che'ba -le fronti perpetue noitli 
a ifuelle del mirto e «errono per conciare 
i cuoi; Lai gomma di qnest’ albert»- i del- 
ta mìfliee. > 

' LENZA. Gederafanente parlando, la 
len%a A Uno ttnèmeato da p'etea, eompo- 
ato d’ una lunga liacehetta, d' una font- 
cella' attaccata' da an capo ad etar, 
I che tiene dall* altro ma aAM>. La uett- 
ria, il colore del éordónej ed il' ano tes- 
auto, non tobO aempre indiflierenti ] gio- 
vetJi entrare m alcuni particolari. 

Il peacaiord dare pisreedeni ; i.* di 
aknni gomrtoB di cordicelle BnO di 
verte groàtafkte ; aF di-gomitc^ di aeta 
cruda di molli colorile preparata per far- 
ne lenze $ S:** d^ no lAezzedo di interio- 
ra di bachi da aeta ; 4-* ^ mataiia 
di filo tatto delie fibre Irette dall' etgave 
ariiirieana\ S.° d'bna coNeaione-di mo- 
acbe artifiziab.' Con quatti materiali, ei 
colirnirè ogni aorta di lenze più tc^e 
e pii fine «fi ^neliè di crini, k che ai tan- 
no con aaaai maggiore prontezza'. Sicco- 
me perù è neccaiario valerri' di lenze di 
crine,* coimàcieremo daBa déadrizione di 
queate. • * • . ' . 

~La 'acella del crine t' importante ; il 
migliore per tarne lenze è quell» che ai' 
leva dalla coda dei cavalli normaopi; da- 
va calere lungo, bieneo, vivo, trasparen- 
te, rbtondo, antico. Quelli delle cavalle 
ri devono .riffn tara y perchè brochti dallo 
oride; coti pnre tono da rigettarvi qdelli 
aehiaceiati, votilB, d* nn bianco aparco,' 
gialli • angolari. ‘ 

Z-enut da pesce minuto. Qneite lenze 
fervono a pescare 1 piceoK pesciolini Che 
si adopraoo come per esche per ptendé- 
re i grossi. Quando vogliansi' pescare 
questi pesciolini in acqua chiara, si ado- 
pera lu lenza più .piccola che'ura descri- 
veremo.-' • I , 

Scegiteii il crine più lunga e più furie; 
•olo ei deve aoilanere' I’ amo di cui è 
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armala la lenza. Sì attacca questo . ènne 
m ciipo ad noe ' lung-a treccia, fai ih Con 
due litri fili di crine, con uo nodo cha 
mdieherento ben tosto. Questa corta len- 
za non ha che dUe lunghezze* di crine, 
eccettuato in alto che attaccasi alla can- 
oa, Vd ha Ire capi. 

I crini ti potrebbero torcere a dnO 
a due, teneodoE aeparatamente fra il pol- 
Kee e T, indice di cwicona mano, e gi- 
randoli Delta steaao verso' dopo averli 
andodati da un capo. Iq tal modo il eri- 
Ìhj ai inlrècesa e ti nnisce da té alasso } 
atlara naif pnft più storcersi ; ma è pKt 
semplice e più taefleda costruirsi un* pip- 
colo ttrumentò con cui ai fa questa opte- 
rarioue aeiiza fatica. 

Prendevi una piccola assicella ben driz- 
zata, larga itndici centim'eiri ( 4 pollici ), 
e lungi 5 a centimetri (un pie'Jè) o più, 
® m^metrif-^ aio linee ) di groa- 
aczza (Tav.XXXlv deBji Tecnologia, fig. 
3 ). Ad una delle kué eatremìta vi tona 
tre fori 0 , 0,0 dicali, come 1 Ire angoli 
d’ un triangolo equilatero . 11 secondo 
peZzo di questo strumento jè Un'altra as- 
sicella S fignra rotonda da un capo, ed il 
resto dalli quale è foggiato a manico, « 
|)cr cui si tiene. Si'fannb hel cerchio Ire 
fori simili ai primi, e che corrispondooo 
a qoeltiHn ciatróno d’essi si pasta un un- 
cinetto di filo d' ottone piegato a manu- 
brio tome vederi in A', di srandezza na- 
turóle (fi^ 4)., La parte h f ogni nneìno 
pasta iir nbo del ieri a della assicella', e 
la parte e dello stesso uncino passa iù 
uno dei fori corrispond^óli deità paletta; 
la fig. 5 mostra la riuniune di tutti que- 
sti pezzi; . ' . * 

^ostrtiifo In tal modo Io struwvnitj, si 
fissa ad altezza conveniente, acciò i crini 
ed i pesi, onde parleremo, nou tucchino 
il suolo ; questa disposizione ti vede nel- 
la- fig. 6. Dopo aver annodati i due o 
tre crini ad una eatremiiò, sì attaccano le 
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altra a ciitcaiw ^agU unoini. Soa^datì 
con 41D uncino m al. Àodo inferìora un 
peto di piombo n che tiene tesi i arini ; 
fra etti ti pone un turacciolo di torero 
conico p tal cui oHo tono Ire intagH «V’yo, 
( fig. 7 ) per impedire che i crini ti acca- 
ralcliino. Quando inrece non ti hanno 
che dna crini, tr adoperano due crini tol- 
tanto, e per non aver bisogno di due tiitao- 
cioli, ti fa una quarta intacca'tura r rim- 
patlo ad una delle tre prime, in ciii po- 
neti B tccondo crine, l'altm è diriaepeito. 
Mettendo in motb la paletta, ti fanno gi- 
rare in pari tempo .i tre uncini; i criniti 
attorcono, lotto al turacciolo «)ie va ri- 
salendo di mano in mano che la corda si 
forma. ‘ 

Si riuniscono queste rotaie elle fra 
loro con nn nodo doppio, detto muto da 
ìema, che ti forma passando due volle il 
capo nella ttetao anello ; itriogìti tiran/dn 
i due capi a- con nna mano, e i due capi 
Ò con r altra. Questo nodo non ti scio- 
glie più, quando ti abbia atleurione pri- 
ma di stringerlo di bagnare alquanto il 
crine tenendolo in bocca alcuni minuti ; 
quando è ben stretto taglianù. i capi 
fuir unghia oon ..un. temperino^ quanto, 
è possibile presto al nodo, tehza di che 
le estremità taglienti formando nocino 
farebbero intralciarti la lenta nelL'ado- 
perarU. 

L' an;o ti fitta tmn un nodo timiln al 
solo crine che termina la ledia.; .la 
fig. 9 móstra questo nodo incomincia- 
to; la fig. IO lo mostra terminalp a ta- 
gliata, la estremità; ocenpa pochissimo 
luogo. Questo, modo di Gstara l’ amo de- 
ve preferirti att-lmpiombatura che forma 
una grottetza che impedisce al verme 
di coprire intéramente V amo ; per 
ingannare il peste che deve tutto ingo- 
iarlo. 

Per finire . U lenta vi si pone uno 
piva, vale a dire un cannone di pen- 
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na lungo >o. a a a millingetri -{ g ■ to 
linee ), pel quale, passa essa e si fissa 
all' allatta convaniente con due turac- 
ciolelti di soveru, .secondo che ti vuol 
dar ^iù o meno fondo aU'. amo, tlanda 
la piva aempre stia superficie deU'.ac-> 

Formansi lenze rise portano parchi 
ami ad np tratu, e sarvono nel verno 
nell' acque torbidi ; allora l'ultima cor- 
dicella, che diviene il fusto principale, i 
composta di trepesti di orine. Si attac- 
cano gli ami, sopra interiora di baco di 
seta assai sottili e t! fissano, come è rap- 
(iresentafo nella (ìg. a i, col nodo da len.-. 
za fig. 8, sei d sette pollici lonpini I' q- 
no .dall'altra (ifia a igo. millimetri), p»- 
nendo’ il nodo pet di sopra, come le 
figura il dimostra. ‘ . 

Quanto più la lena» i dastinata a j>e> 
tear grossi - pasci, più le qordioelle de- 
vono esser forti. Fatisi ifi 
di Clini come abbiamo .insegnato, ed at- 
tortigliandone dne' o tre di due fili cia- 
scuna ; ,ti la la treccia di quattro p sèi fiK, 
ponendo tre o quattro fifi ad ogni. noci-, 
no si torce a nove, a dodici, ec.^ la qua- 
le operazione non à più. lunga rii più 
faticosa. .Quando il. peso di piombo col 
suo movimento di rotatiene hd riunito 
■ legnuoli fin presso 'al toracciolo, si 
cessa dal nmqyere la paktfo, si rialza il 
turacciolo qualche ccritlmétro^ si bagna 
il orine, e si 'rinnova il moto. Qupndo 
il turacciolo è saiho presso agli uncini, si 
leva, e la cordicelfa è terminata. 

I Sì è osservato che una lenta trop- 
po, tolta ha molto meno forza di. una 
tonta mediocremente ; bisogna quindi 
aver attenzione di fòr salir presto il tu- 
racciolo. 

I Più grossa è la lenta, più- gros- 
|za dev' essere la pivif per sosteqeiJa a 
fior d' acqua. In questo caso prendesi 
[un intero cannone di jieqna, si chiudo-. 
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tao" fe '3ae rstremità con turacciolo dì 
sovero assai grossa, 'come ra^jpresenta la 
figura, è si passa il ttibo in una paUa di 
sovero A, forata e annerita ; punsi sem- 
pre all' estremità un amo conveniente 
alla forza della lènza e alla grossezza 
del pesca che si vuol pigliare {F'. ano). 

Fansi lenze con fili dì seta torta neU 
In Stesso mòdo usato per fiir quelle di 
crine,' e si da loro tutto la forza con- 
veniente secondo lé circostanze. Ter^ 
minano sem|fre eop una lunghezza suf- 
fieienle d' haterìora, a cui si attacca l' a- 
tno r 'non rata più che Unirvi la canna. 

‘Una buona 'canna deve esser' lunga 
zo a aS pie£ ( 6 a 8 metri ), e com- 
posta di tre pew ; i .° il manicò for- 
mato di ramo di corbezzolo ben drhto, 
lisciato, e di 3S millimetri (i9 linee) di 
diametro ai basso, e 5 metri 5a^ milK- 
inetri ( i o jncdi) di lunghezza f 3’*' il 
pezzo di mezzo, che dev' esser di cor- 
bezzolo esso pure, e della stessa lunghe^ 
za del nsaaiiio ; ma assai più sottile. Bi- 
sogna sceglierlo minuto, e ben diritto, 
fatfeudo in guisa che sia mén grosso da 
cima che da fondu ; tagliasi a bécco di 
flauto ai due capì quello dèi fondo al- 
lungatissimo, acciò si accomodi esatta- 
mente ani manico V 3». finalmente là ci- 
uiir, dee’ estere un ramo d' olmo il più 
dritto e vigoroso' che* si possa, con 
iscorse liscia, fina ,e densa : gli zi dà 
un metro 6a 4 miliutetri ( 5 piedi ) di 
hinghecia, e ti taglia da fondo a becco 
di flanto per accomodàrio al pezzo di 
mezzo. 

Si attacca 0 pezzo da cima sul me- 
dio con filo grosso e cerato ; i pesca- 
tori, che non ismontano mai le lenze, 
vi aggiungono anche due legami di fil 
di rame ; il pexao medio si attacca al 
manico, con ispago cerato,, fortemente 
atretto sidle giunture. Dopo aver legata 
.la canna, il peauaturc là Kuote in aria ; 
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ae è (alla a dovere non ti teutirà alcu- 
no scroscio, nà scuotìmentp nella mano. 

Fùnsi di queste cahue con manico di 
canna ; sono leggere ma. non solide: ae 
ne fanifo, di comodissime a forma di 
bastone, la cui cima s! adatta 'a vite. Si 
avita la cima, t *■ fraggooo fuori tutti 
i pezzi successivamente come i tubi di 
un cannocchiale ; Ron sono di verim 
imbarazzo; quando aono ritirate, somi- 
gliano ad un bastone ordinario di tre a' 
quattro piè di lunghezza, e servono a' 
sostencrè il corpo. 

In ógni caso, tSedsi in saccoccia o 
Oèf carniere la scatola che rinchiude le 
lenze beti piegate. Si fissano in capo’ 
alla canna col nòdo da lenza di cui ab- 
hiam parlato ; tutte queste operazioni' 
si .eseguiscono sulla riva del fiume, e 
se ne può far uso immediatamente. 

(L.).' 

LEPOBAIO o LEPRAIO. Luogo 
lerralo nel quale si racchiudono le lepri, 
feavriolt, i cervi e i conigli. 

. LEPRE. QuaÒmpede erbivoro, ri- 
cercato per la carne e per la pelle. Vite 
isolato, ne può ridursi a perfetta dome- 
sticità: si nutre di piante, radici, foglie, e 
scorze; nè si scava tana. Le fumine 
portano, trenta giorni, e danno tiie o 
quattro leprotti ; la loro timidezza, ce- 
lerità, acutezza d’udito, dovuta in pai'-' 
te alla grandezza degli orecchi, anno 
passate io proverbio. Questi aoimaletti 
danneggiano i raccolti ; si fa foro la 
guerra, jierch’ eui sensà gli uccelli da 
rapina, le bestie salvatiche, i lacci , c 
caccia, la diverrebbero un flagelto degli 
agricoltori. • ' • 

' Avendo un Incgo di qualche esteO-^ 
rione, chiuso di muri e boscato, vi ai pos- 
sono molliplicare le lepri « trarne pro- 
fitto ; . vi si semiqa erba medica, avena, 
saiiofieno per loro cibo ; questa è la so- 
la dimesticità cui si aasoggeltìno le leprìi 
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Se ne vsnJoa'i alcuac ad aUo {iretzo per 
uso «li (avola ; la pelle, massiaie l’ fnver-: 
no, ha qualche valore : si usa particolar- 
loente dai cappellai, per trarne il pelo 
( V. CAPPKM.tio ). Questi cenni bastano 
nel nostro OiiionaHo} pel di più si- con- 
sultino i Uatlati di Itolia naturale, e le 
opere sulla caccia. . (Ff') 

LESINE (^aòbrieoiorc di). La lesina 
è uno slruinoiil ,0 appuntilo, 1a cui sezio- 
ne ha la forma di un trapezio, e che ser- 
ve a forare il cuoio per cucirlo ; oltre 
son dritte, altre più o meno curve, se- 
conilo il lavoro cui si destinano ; le le- 
sine sono piantale in un pezzetto £ le- 
gno tornito, che serve loro di manico. 

Le prime lesine non avevano la forma 
d' oggigiorno, erano semplicemente pic- 
coli punteruoli conici, che lécevano nel 
cuoio un foro rotondo ; ma si osser- 
vò dte questa forma era dilfeltosa per- 
chè il foro non veniva riempito che per 
Bietà dgi due fili che m adoprano simul- 
taneamente per cucire il cuoio. DI vefa 
U setiune dei due (ili può considera rsl 
come <lue cerchi che ai toccano, e .son 
xicioti da un tenui ohe li tocca entram.> 
hi oellé due «StremiU del suo diametro ; 
ed è dimostrato in geometria che la su- 
perficie di questi due picooK cerchi equi- 
vale per l'appunto inlla metà di quella 
del grande . Questo vuoto diminuiva di 
molto la soUdilà delia cocitura, ed era 
sgradito alla vista. 

Si pensò di tcbiacciare il pnnteruolo 
conico dandogli dapprima una forma ova- 
ie ^ posda si limò a quattro facce in for- 
ma di trspeaiq con angoli taglienti, co- 
me oggi si vede ; ma la lesina tnttavia 
era dritto. Questa (orma utile in parecithie 
circostanze ss riconobl^e impropria per 
l'arte del calzolaio, cosa facile a conce- 
pire. Supponiamo che vogliaosi cucire 
insieme presso all' orlo due pezzi d* 
cuoio, posti l'uno sull’ altro, e si adoperi 
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uqa lesina dritta. Il furo che essa forma 
allontanerà ad ogni punto il cuoio verso 
l’orlo, dando a questo una forma con- 
vessa, si che quando la cucildra sarà ter- 
minata, quest' orlo presenterà una serie 
di fettoni che bisognerà logliere coi trin- 
cetto, per dar forma reguUrt al lavoro^ 
il quale non aVrà più veruna solidità . 
Adoprandu invece una lesina enrva, po- 
trà introdursi aoche vicinissimo all' «ria 
facendole desciivere un arco di cerchio, 
la cui convessità sarà opposta all' orlo 
stesso ; il festone, che abbiamo osserva- 
lo nel primo caso^non si produrrà in 
questo, la cucitura sarà solidisiinu, e ì 
due cuoi conserveranoo per intera la lo- 
ro forza. , ' . . 

Nuoci è pervenuto il.'nome di. quella 
'che ebbe la buona idea di- Carrara lo 
lesine. Iliuscirebbe utile «he tulle le te- 
sine avessero matematicaipanta la stessa 
clirva, nè sarebbe dtlTicile il far cjò, co- 
me or ora proveremo descrivendo il mo- 
da di fabbricgrle ;-ma sciaguratamenle, 
per disperazione de' calzolai, ogni fab- 
bricatore dà loro una curva .particola- 
re. Far poco che si voglia ri Altere sul 
modo cdl quale il foro deve praticarsi 
.nei doa pezzi di cooio sovrapposti, per 
lasciar loro tutta la possibile solidità, fa 
d' uopo che la lesina esca nel cuoio in- 
feriore alla stessa dilUnza, dairorlO che 
I’ operaio ha determinato nd superiore, 
cacciandovi la lesina. Questa operazione 
Bon può essere fatta fàcilmente che c<m 
One destrezza acquistala mediente una 
lunga abitudine di servirsi dello stesso fer- 
ro ; ma quando questo si Ipetta, o per 
qualsiasi altro acsidsate sia d* uopo cab- 
giarlo , ' se la nuove lesina bon ha la 
stessa curva , egli tarde mollo- prima, di 
acquistarli la destrezza <die gli è neces- 
saria per ben -lavorare senza porvi sl- 
tenziune . Q«indi, allurehè Un calzola- 
io spezza la sua lesina, ne mostra gran 
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dÌ5|iiat:eaz3, lapeado bene wiera cuslrel- 
to a fai-e, per così dire, un garzonato di 
alcuni giorni. Infatti, se la lesina è più 
curva di prima , con lo stesso molo 
della Diano uscirà più vicina all’ orlo 
perché fa una circonferenza , più pic- 
cola : . se la^ lesina è meno curva av- 
viene il contrario , la sua punta esce 
a maggior distanza dall’orlo, ed il la- 
voro risulta irregolare. Quindi 1’ ppe- 
rajo è custi'elto a far prove ripetnte , 
fino a che acquisti l’ abitudine del mo- 
vimento della mano. Tali spiegazioni ci 
sembrarono indispensabili prima di pas- 
sare a descrivere il modo di fare le le- 
sine. 

Li 6 lesine si lavorano alta fucina *ed a 
lima. Talora fansi d’ acgiajo, ma per lo 
più di ferro, che poscia cementasi. Baile- 

icfigcro 1 articolo sao di questo Di- 
zionario per avere una perfetta conoscen- 
za della fabbricazione delle lesine , clic 
molto vi rassomiglia. ■ 

L opcrajo prende una piccola spran- 
ga d acciaio stiralo in lungo, o pas- 
sato per trafila , di grossezza prossima 
a quella della lesina che si vuol fare ; 
la allunga col martello e le da una 'for- 
ma conica i batte in quadrato la par- 
te posteriore che deve entrare nel mani- 
co, e dicesi codolo, Allora colloca la le- 
sina in una scanalatura fatta io un pez- 
zo riportato lùll’ incudine, a che ha la 
forma angolare del ferro, la copre d’ un 
panzone che tiene in* mano, e su di cui 
v ha 1’ impronta dell’ altra metà della 
lesina, e con Ire o quattro colpì di mar- 
tello le dà la forma voluta. Uu altro ope- 
rajo leva le sbavature eoo la lima, e la 
eoosegna ad qq terzo operajo che la cur- 
va, se è Ofcessario, a ad un quarto che 
la tempra. Questa operazione e la rìcocì- 
tur^ si fanno come pogli som ( V. questa 
parola ). Poscia sì puliscono come indi- 
cheremo. 

Dii. Ttcnol. T. FU. 
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Allorché si vuol curvare una lesiua, 
la si batte con un maglio dì legno duro 
sopra un tassetto di piooibo ; questa por- 
te del lavoro è difettosa, e di raro dà la 
stessa- curva. II metodo inglese i sempli- 
ce, ed offre sempre la stessa forma par ima 
data manifattnra; sarebbe a desiderarsi 
che lutti i fabbricatori' adottassero lu 
steuo stampo. L'operajo, seduto dinanzi 
ad un piccolo tassetto di acciajo tcm'pe- 
rato, incavato dietro la forma e la cur- 
vatura che aver deve la lesina, la piega, 
prima di temprarla, in questo stampo, 
loadianto un piccola maglio, fino a che 
ne abbia presa esattamente la forma. Si 
vada che in tal modo hanno tutte la stes- 
sa curva. Poscia si temprano, si ricuocu- 
Do, e dopo tale operazione si esamina 
se alibiano cangiato di figura. Nel caso 
che ciò avvenga, il finitore la ritorna allo 
stato conveuiento mediante un piccolo 
martello tagliente, come abbiamo iudicato 
pegli aghi. 

La pulitura delle lesine non si fa nel- 
la stessa maniera che quella degli aghi. 
Con pìccoli utensìli putisconsi di traver- 
so, laddove invece le lesine si puliscono 
per lo lungo. Pongonsi questi ferri in 
sacelli di pelle con ismeriglio cd olio. Que- 
sti sacchi sono sospesi pei due capi ad 
una macchina cui si comunica no moto 
di va e vieni, o a braccia, % con cavallo, 

0 con macchina a vapore ; le lesine sì 
'pnliscono ben presto per 1’ attrito ohe 
provano Tona contro 1’ altra. Siccome 
non hanno d’ uopo d’ una pulitura per- 

1 fetta quanto gli aghi, adoprasi prima lo 

'Smeriglio per sottigliarle ; poscia le stes- 
se sostanze che pegli aghi. Ad ogni ope- 
razione si snettauo con segatura di le- 
gno in un barile cui ti dà un moto cir- 
colare, come abbiamo indioato alla pa- 
rola aghi. fL.) 

* LESINA. Patio di lesina o Pesi- 
la lesina^ diceti una specie di palla di 
5a 


I 




i 


Digitizad by Google 


4 0*3 Lcttigà 

ruojo ripiena di borra e cucita sulla le- 
sina . 

* LETAMAJO. Luogo dove si ragu- 
na il letame. 

* LETAMAJLOLO. Quegli che rac- 
coglie il letame. 

* LETAME. Fedi, coacuit; laciss- 
si, e poi.vsaB vbgbtsle. ' 

* LliiTTEBA. Diconsi IcUere i carat- 
teri che adoprano gli stampatori. 

* LETTEBA di cambio. F. cuibial-b. 

* LBTTEBA di Credito. Lettera indiris- 
zata ad uo corrispondente stabilito in 
un luogo più o meno distante dal se- 
gnatario, con cui questi gli dà l'ordine, 
di pagare ad un terzo, latore della let- 
tera una certa somme, o di consegnargli 
tnercanzie od altro. Quest' ordine ren- 
de responsabile il segnatario delle cose 
di coi chiese la consegna, come se fosse 
una cambiale. La prudenza insegna di 
limitare sempre l' importo delle lettere 
di credito, per poter essere sicuri che 
il corrispondente vi faccia onore, ed 
impedire che si abusi della facilità che 
olTre nn credito illimitato a quegli che 
è autorizzato a prevalersene. 

(Fr.) 

* LETTIERA. Il legname del let- 
to. ( F. questa parola ). Dicesi anche 
quella parte che sta da capo al letto, 

LETTIGA. Sedia a foggia di cassa 
da carrozza, chiusa interamente, e so- 
stenuta da due stanghe flessibili, portate 
da due bestie da soma, l’una innanzi e 
r altra all' indietro, o anche a braccia 
d’ uomo. Viaggiasi in tal guisa ne' paesi 
di montagna ove non v' ha strada per 
le vettore. Nelle città fabbricate in col- 
liba, ove le strade sono in pendio, si 
usa principalmente dalle signore farsi 
portare in lettighe a braccia. 

Le casse delle lettighe che. devono 
portarsi a braccia non possono capire 
che una sola ]<ersona. Non dovendo es- 
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ser soggette a scosse, si flmno leggeris- 
sime. (E. M.) ' 

* LETTO. Arnese nel quale si dor- 
me, e ordinariamente comprende le se- 
guenti porti conosciutissime ; lettiera, 
saccone, materazii, lenzuola, capezzale, 
coperte, o coltri, panchette e talvolta 
cortine, soppraccielo, tornaletto, testie- 
ra, ec. 

‘.LETTO .pens/Hs . V. sbszds, cd 
Aasci. 

LETTI aeccAmci. Descriveremo va- 
rj letti meno conosciuti degli ordinar], 
cominciando prima da quelli che scr- 
v6no agli stessi usi, e poscia parlere- 
mo di altri imaginati per vai) casi a 
sussidio dell’ àrte chirurgica. 

I.o Si sono imaginati letti a molla 
che fanno le veci dei materazzi c capez- 
zali dei soliti letti, e che non si schiac- 
ciano mai; vale a*dire. che ripreddono 
la loro forma tosto che il corpo che li 
comprimeva cèssa di caricarli. Al Lou- 
vre a Parigi nel 18^7 se ne videro 
esposti da due fabbricatori. 

Una cassa profonda circa 16 centi- 
metri, entra aggiustatamente nella let- 
tiera invece del fondo ordinario. Il bas- 
so di questa cassa è formato di forti 
cinghie^ al di sopra delle quali si è tesa 
una buona tela di traliccio. In questa 
tela sono stabilmente cucite molle elicoi- 
di di filo di ferro grosso* 4 a 5 millime- 
tri (a linee). Queste molle, in una al- 
tezza di circa afio millimetri (8 pollici), 
presentano la forma di due coni riuniti 
alla cima . Queste molle, le coi elici 
sono undici in tutte, hanno 16 ^centi- 
metri ( 5 pollici ) nel loro maggior dia- 
metro, e 33 millimetri ( i 3 linee) nel 
più piccolo. Pongonsi sul fondo tanta 
molle quante può contenerne, lasciando 
Ira loro una distanza almeno di 37 mil- 
limetri ( un pollice ) ; si cuciscono pel 
loro primo giro con buono spago al tra- 
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Ikcia posto suUi cinghia del fondo, « 
quindi per la loro cima alla robusta tela 
u traliccio, che coprendole deve ridurle 
a formare in qualche modo un tutto 
uniforme, che .presenti una superficie 
senza interruzione, su cui si deve por- 
re il sottile strato di crine necessario 
per torre ■ r incomodo della resistenza 
diretta dei fili elastici. Le molle, comin- 
ciando da capo fino a pitdi del letto. 
Sono Catte con filo di più in più sottile, 
acciò la parte inferiore del corpo, Len- 
chc più leggera 'del rimanente, si abbas- 
si del pari, od anche di più. 

L' urlo della cassa è coperto d' un 
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del sesto dei quali viene a cadere sul 
circolo d' unione c dei due coni. Que- 
sta scanalatura è profonda 7 millimetri 
(3 linee) e serve a ricevere il lì' di 
ferro. Al priucipio dell' elice vi si fa 
un foro d che si dirige pel raggio del- 
la J>asc del cono. L' albero A B po- 
nesi indi su di uit sostegno CC , che 
riceve ì perni dell' albero in due guan- 
cialetti A, U. Alla estremità B pouesi 
un manubrio E. 11 sostegno CC è sta- 
bilmente assicurato su di- una ben fer- 
ma tavola. 

Montato cosi l'utensile, ponesi il ma- 
nubrio ; piegasi un capo del filo di fer- 


rutolo di traliccio ripieno di crine, acciò |ro, lo si introduca nel foro, e si gira 
gli spigoli non possano offendere nel il manubrio ; il filo di feiro entra nelle 
porsi a letto. Tale è quest' apparato | scanalature dell'eUce: si continua in 
tanto semplice quanto ingegnoso, ima- ^ tal guisa fino all'estremità del gran 
ginato a sostituzione dei letti comuni. J diametro dell' altro cono. Si levano le 
Questi letti non cangian di forma ; la | biette, le girelle cd i due coni; la mol- 
state sono assai freschi, ma nel verno la è finita; si rimonta di nuovo I' u- 
fh d'uopo aggiugnerri di sopra un ma- 1 tensile' come prima, e se qe fa un'altra, 
terazzo ; altrimenti l’aria ebe^ circola La fig. 8 mostra una di queste molle 
attraverso le spire delle molle cagiona | all’ uscire dall’ qtcìisile. 


freddo. 

Le molle si fabbricano con la mag- 
giore facilità mediantOL uno strumento 
ingegnoso. Si fermano sopra un asse 
quadrato di ferro A B (Tav. XXXV della 
Tetnologia, fig. 7 ) due pezzi di> le- 
gno duro ajb lavorati a cono, e 
combaciano bene alla kro cima. Que- 
sti devono'essere abbastanza grossi per- 
chè dopo averli tornili sulT asse A 
le basi b abbiano t6 Centimetri ( 6 pol- 
lici ) di diametro, e le cime c, 4< ■”>1' 
limetri ( 18 linee). L’altezza di cia- 
scun cono troncq dev'essere di r 1 cen- 
limetri ( 4 pollici ), e aa centimetri 
( 8 pollici ), i due coni presi insieme. 
I due coni sono fissati sull' albero con 
due girelle di ferro f-.J, e stretto ciascu- 
no da una bietta doppia g, g Scaransi 


a.° Letti ad aria. Si imagìnarono va- 
rie maniere dà lare letti in cui l'aria ten- 
ga le veci di lana, penna, crine, paglia, o 
simili cose. Questi letti sono si delicati, 
di sì molle elasticità, che sembra il cor- 
po non poggi su nulla. Ecco b più facd 
che I maniera di costruirli. 

Suppongasi un letto largo i”’,39g 
millimetri (4 piedi) ; prendonsi due pezzi 
di tralìccio, ciascuno di questa Unghi'z- 
za, e lunghi t'",g49 milliiuetri (6 piedi), 
ed una fascia di quattro pezzi che basti 
a farne il conKjrno alta 271 millimeiri 
(io pollici); inverniciasi tatto questo 
traliccio nell’interno con vernice di gom- 
ma elastica ; si fanno, le cuciture prima 
in sopraggitto, poscia ribadite, e stenr 
desi su ciascuna la stessa vernice : la- 
sciasi ben asciugare questo saccone pri- 


sui due coni undici giri ad «lice, la mctà|ma li chiuderlo, e si ha cura di uttac- 
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fol li giinci tl ni dÌMopro, che al di 
vitto, gli utfl in faccia agli altri, c negli 
stessi punti ore sogliono tiapongersi i 
niatcrazii. Passansi in ogni gancio alcu- 
ni pczsi di cordicella che si fissano «Ila 
lunghezza di i o pollici. Si Tede che que- 
ste cordicelle servono ad iinpedire che il 
inalcrazzo prenfia nna forma cilindrica , 
su di cui non si potridibe star saldi , ma 
lo obbligano a conservare una figura 
scbiacriata. 

Dal lato del capo, e in un angolo, eu- 
cesi fortemente una piccola scatola d ot- 
tone del diametro di 27 millimetri (un 
pollice), lavorala avite neirintemo, e 
che tiene alfa sua estremiti interna una 
piccola ralvula a molla. In tal guisa il 
materaizn è finito, ma prima di chiuder- 
lo aflatto, si coprono internamente tutte 
le cuciture di vernice, come si è det- 
to. Patimenti, capresi alla stessa guisa 
esternamente l' ultima cucitura che si è 
fatta. 

Cosi disposta ogni cosa , si ha una 
tromba ad aria, simile a quelle che sindo- 
prano per caricare il Trcii.a a tekto 
(T. questa parola) , la coi cima i a vite; 
la ti introduce nella tcelola della valvu- 
ta di coi ti è parlato, si eihpie il mate- 
razzo d'aria, e lo si rende più o meno 
doro, secondo che.TÌ si introdnee più o 
meno quantità d' aria. La tela e là cnci- 
tiire, quando si sono coperte acenrata- 
mente della vernice indicata, saranno im- 
permeabili all' aria, che vi rimarrà chin- 
ta a lungo, fc' facile introdurne un poca 
ogni giorno per supplire a quella scap- 
pata. ' 

Nell'esposizione al Louvre del 1819, 
Tennero ammessi alcuni letti di tal sor- 
ta; gli abbiamo provali e trovali buonis- 
Sai. Gl'Inglesi furono per gran tempo ec- 
cellenti nella costruzione di questo gcne^ 
re di letti. Se ne fecero pure con vesci- 
che piene d'aria, delle quali empirasi un 
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matarezzo (u), ma questi non erano nè 
si proprj, nè si solidi come quelli da noi 
descritti che tv>n cangianu di forma più 
dei letti a molle. ' (L. ) 

I chimrgbi ricorsero a varie specie 
di letti meccanici, in varj casi dei qua- 
li ora ci occoperemo. 

5 .” I primi sono destinati'a ricevere i 
melati, i cui incomodi sono troppo gravi 
perchè possano venir mossi facilmeute, e 
senza pericolo, in uno dei Ietti comuni. 
AdopransL questi nei c.vsi di molle rot- 
ture di membra, o nelle febbri gravi, ac- 
compagnale da piaghe ed escare nel- 
la regione dell' osso s.vcro. Consistono 
in nti^ telsju a cinghie larghe mobili , 
acciò ciascuna di esse possa venir levala 
o riposta quando si vuole; nel centro 
si è lasciata una apertura circolare che 
corrisponde al sedere del malato, e fa 
che sr possa tenerlo mondo e medicai;ae . 
le piaghe ; nna testiera di cinghie più o 
meno inclinala e fissala con una madrevi- 
t:, sostiene la testa' ed i capezzali del 
maialo. Questo telajo che ponesi sopra 
le lenzuola ed i materazzi d' un letto co- 
mune a sopraccielo, può venir mosso dal 
su in giù e di giù in su, mediante girelle po- 
ste negli angoli del sopraccielo del letto, ed 
un verricello posto trasversalmente ad 
un;( delle sue estremità. Cosi sì può sen- 
za dargli scosse alzare il malato, medi- 
carlo, cangiare le lenzuola ed^i materazzi. 
Questi letti haono il nome da Paujon 
loro inventore. Si possono vedere de- 
scritti con figure nel T. IV del bullettino 
della Società d'incoraggiamento per l'in- 
dustria nazionale, pag. 1 87 il che ci di- 
spenserà dal parlarne pili a luogo. 

(L***“ a. F) 

to) Uno «li qtirUi letti s vesciche si può 
veliere descrìtto del Gozzi nei n. 53 e 5 p del- 
la Gazzetta, (Opere di Gasparo Gozzi. Pado- 
va, Tip. della Minerva 1819, voi. XIII, pag. 
265, eayi.) 
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Tn molli reti però i malati inno (og- tonte, • farililare in tal gniia I muri- 
getti ■ (O0rire<li multo olturchè non por- menti e Cassittenia ilei malalu. 
suno Tulgerii nel loro lette,' e grinfer-j Qaetia invenTÌunc meritò in IngliiU 
inicri dorano gran fatica a cangiarli di terra di venire generalmente approvata, 
potiiione ugni qual volta o^r.urr^. Que- e non v’ha dubbio che tari di grande 
tli inconvenienti condussero W. Strutti utilità negli spedali ove sia adottata, 
ad inventare un letto che pisà prendere Le lettiere dei letti cumnni dallo stesr 
varie posizioni n’ediùnte un particolare so òspitalc di Derbysbire, sono di ferro 
meccanisnig,edaItoa (Yodurrequestimo- al pari di quella che abbiamo descritta. 

La lobo costruzione presenta alcuni van- 
laggi.particolarmente nel modo-' con cui II 
fondu è assicuralo sul fusto di ferro. In 
ciascun lato delle spranghe più lunghe 
del fusto c attaccata una riga di ferro 
col mezzo di vili che la attraversano e 
la Uniscono alta spranga corrisponden- 
te, stringendovela mollo. Prima di in- 


viinenli senza cagionare vcrun dolore al 
malato, ed anzi senza che se ne avveg- 
ga. Questo letto usasi in Inghilterra nel- 
r ospitale generale di Derbyshire. 

I portiroluri di questa invenzione veg- 
goiisi rappi'esentalì nelle fig. i , a c 5 
della tavola già diala. 

La fig. I presenta una veduta late- 
rale di questo letto; h,/i sono gli stag-lvilave P un cnnlro l'altro questi due 


gi cui è attaccato il (ondo di cinghie o dì 
tela di cui vedesi la seziorie in u,o, b,b, 
fig. 5. 

La figi 3 rappresenta questo stesso 
letto veduto dal lato del capo.' 

Le cime degli staggì che veggonsì in 


pezzi di ferro, vi sì frappongono gli orli 
del fondo del letto, che si trova afferra- 
to e stretto come in una morsa. 

(L.) 

4-° Un altro genere di letti meccanici 
serve a collocare il malato 'che deve sog- 


g,h (fig. I e 5) sono commesse alle parli giacere ad una operazione. Questi letti 
a,e<y,e, éd il riito ò,P,m (fig. I e a) soslie-lnon si trovano che in alcuni ospitali. 


ne, pel punto di sospensione b, tutta la 
parte mobile del letto, che qmù girare 
intorno a questo punto. A tal uopo una 
ruota dentata a sega* serve a tenere il let- 
to nel pnnto conveniente mediante un 
nottolino. Questa ruota tiene un rocchet- 
to che ingrana in una porzione di ruota 
dentala /,/; e la cima del suo asse è mn- 
nila d' un manubrio iv che serve a co- 
municarle il'Rioto per far girare il letto 
in un verso o nell' altro. Un nolloliou 
i, spinto da una molla, si appoggia con- 


L' operazione si fa in presenza di 'gran 
numero di spettatori, in un anfiteatro dv« 
il malato deve essere trasportato, e dis- 
posto convenientemente ’air istante. Ta- 
li operazioni facendosi per lo piò dopo 
le lezioni diniche, si imaginò di far una 
specie di Ietto meccanico sulla tavola stessa 
del professore; i di ‘quercia, sostenu- 
to da cinque piede di ferro pulito ; l'uno 
centrale serve di pernio, gli altri qu.nltro 
S"Stengnno un circolo metallico la cui 
circonferenza è munila di rotelle d’ olto- 


iro la Piota a sega, e serve a fissarla nel-! ne, poste in piedi, e snile quali poggia 
la posizione in cui vuoisi tenere il lelln.lnna piastra di ferro circolare, che risalta 
I malcrnssi e le lenzuola pongonsi nel 'Sulla faccia inferior della tavola. Questo 


fondu r ( fig. 5 )-, ed il moto ilei Ietto 
facendosi intorno al centro b (fig. a e 3), 
ha per oggetto di collocare il fondo o 


ingegnoso meccanismo, che abbiamo sol- 
tanto indicalo, lascia muovere il Ietto a 
destra, a sinistra, o circolarmente, c fissar- 


piano s più 0 meno otibliquo all' oriz- lo ambe in una posizione data ; inoltre 
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la due eitrciuilà della tavola sono a cer- 
niera, e potsono abbaiaarsi per accorciar* 
lo. Ciò riesce vantaggioso nelle ampnta- 
tiuni delle membra iafuriori ; la parte da 
tagliarsi deve sporgere dal letto in modo 
da essere compiutamente isolala, eda la- 
sebre al cliirurgo cd a' suoi assistenti 
tutta la libertà di muoversi. Abbassando 
la estremità oorrispondente del letto 
quando il pasiente è sdraiato, più non 
occorre tirarlo verso l' operatore, come 
bisogna fare sui letti comuni, e si evitano 
io tal gufsa movimenti sempre dolorosis-, 
siali. Una testiera io forma di leggìo po- 
sta trasversalmente sul letto oltrepassa 
gli orli di questo, e vi si fìssa enn viti a 
pressione ; può avvicinarsi od allontanar- 
si a piacere dall' estremità dei letto seor 
za incomodar 1' ammalato. -■ 

'Questo Ietto fu eseguito 'nel i8ai por 
la sala d’ operazioni dello spellale della 
carità a Parigi, dietro le Idee e i disegni 
dell' amministratore Peligot, del chirurgo 
Ruux, e dell’ architetto dello spedale Ro- 
h.vut. He furono p'osteriurmeote eseguiti 
altri per parecchi os[iItali coct molto van- 
tnggiu. Il modella di questo ingegnoso 
ritrovato fece parte della esposizione dei 
prodotti d’ industria al Louvre nel tSaS 
e meritò l'approvazione degli intelligenti. 
Ecco la spiegazione delle figure. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti nelle fìg. 4, 5 e 6 della Tav. XXXTI 
della Tecnologia altre volte citata. 

La fig. 4 mostra il letto in prospet- 
tiva j la tavola A à di legno ; ha $4 mil- 
limetri di grossezza. Le estremità B della 
tavob si piegano, sotto o sopra, a piace- 
re, mediante cerniere ; si vedono in varie 
posizioni. I sostegni D, snodati e a cer- 
niera, sopportano le estremità pieganti B; 
la testiera C, scorrevole ed a quarto di 
circolo, abbraccia la larghezza della ta- 
vola, e si può collocare in qualunque 
pillilo della sua lunghezza, per Cssarla al 
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sito conveniente a sostenere la lesta dei- 
I' ammalato. 

Il disco E di ferro, di cui si vede la 
pianta nella fig. 6, ha otto rotine di ot- 
tone, sulle quali gira la tavola. Il balaustro 
F di ferro fuso, è furato in tutta la sua 
lunghezza, e riceve il fusto di ferro K, 
sul quale à fìssa la tavola che gira con que- 
sto asse. I piedi G sono pure di ferro fu- 
so in forma di colonne ; servono a soste- 
nere il disco E, e sono assicurati nel pa- 
vimento con le parti faglienti 
sotto al zoccolo H che posa a terra' • 
serre di base ai piedi Geo! balau- 
stro F. 

La Gg. 5 mostra in iscala maggiore 
della preeddente la parte snperiore della 
tavola, per farne i;onprendere il mecca- 
nismo. 

'Vedesi in À la tavola, in BB le estre- 
mità che servono ad allungarla. Le pia- 
stre a che servono a fissare i sostegni 
snodali D ; le nottole b clic tengono a 
posto i sostegni ; il disco c fìsso sulla ta- 
vola, il quale porta 1’ asse K che entra 
nel balaustro F. 

Mediante il meccan'ismo 1 1' opera- 
tore fa girare e colloca al punto conve- 
niente r intera tavola ; il meccanismo è 
composto di due scatti d, d' un paletto g 
a forchetta che entra nei dentj del di- 
sco E ove si fissa cun molle di pressione. 

La fig. 6 mostra la pianta del disco, 
sul quale gira la tavola ; questo fi den- 
tellato, e porta otto rotine f di ottone che 
pdaano su guancialetti scorrevoli. 

(L.) 

5.* Finalmente esistono anche letti 
meccanici inventati [Iter raddrizzare la 
colonna vertebrale deformata. Conside- 
rata in generale questa colonra, somiglia 
ad una piramide, la cima della quale si 
articola con la testa e la base col bacino. 
Il suo uso principale è di trasmettere ■ 
questa base il peso della lesta, e dei vi- 
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sceri ilei torace e dell’ abdome, compo- 
sta di venliijoatlro rerlcbre arlicniate su 
largiti piani, ed unite con numerosi e ro- 
busti muscoli e legamenti: è solida, ed in- 
sieme flessibile. Nello stato normale pre- 
senta tre curvature; i conretsa per di- 
nanzi ella regione del collo , concava 
al dorso, alquanto convessa ai lombi. 
Nell' avanzar dell' età, e nell' indeltolirsi, 
jter vecchiezza, dei muscoli, la curva dor- 
sale si accresce, e tale deformità non i 
curabile ; ma prima di questo termine 
fatale, a cui superflui riescono gli aiuti 
della medicina, la colonna vertebrale può 
deformarsi per efletto di varie cagioni. 
Una cattiva costituzione,' nna debolezza 
generale, massime sU'epoea delP accresci- 
mento, e la cuinci(]eoza di certe viziose at-' 
titudiiii,] divenute abituali, seeondo^hasv, 
tono i principali motivi delle storsioni 
della colonna vertebrale. In queste atll- 
tutidini viziose una regione della spina 
viene sopraccaricata del peso delle parti 
superiori, piega gradatamente, a poco do- 
po nuove curve ben luogo in senso op- 
posto alla prima per mantener l’equili-, 
brio. Necessariamente ti dovette pensare 
ad alleviare la colonna vertabrale da un 
peso troppo forte, e le persone rese, per 
ciò contraflatte, ti condannarono ad un as- 
soluto riposo sovra un piano inclinato od 
orizzontale. In vero questo mezzo non è 
inefficace; mà la mancanza di esercizio 
dà ai muscoli un tale stito di debolezza 
che dopo alcuni mesi, e talora alcuni an- 
ni d* immobilità, sono incapaci di aoste- 
nere il peso del colpo, e le storsioni del- 
la spina divengono piò prominenti. I 
malair ti soggettarono a molle macchi, 
ne per produrre a forza il raddriz- 
zamento della colonna vertebrale; ma 
i’ uso di <ali macchine, le quali non o- 
perano che in nn senso, e nelle quali si 
fanno appoggiare ctTnlrO plinti fìtti l.i te- 
tta, il bacino, ee. produce duloii iusof- 
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fribiii, senza rendere ai mutcoli indeboli- 
ti I.1 forza che può sola conservare la 
spina in miglior direzione. In vero la 
guarigione non può ottenerti che ponen- 
tlo in opera a un tratto la posizione oriz- 
zontale nelle ore di riposo, e con esercizi 
svariati e limitati a seconda del bisogno. 
Ua alcuni anni si cjrcò di abbinare nei 
Ietti meccanici i vantaggi della posizione 
orizzontale a di un conveniente eserrizio. 
L’ infermo coricato non rotta fn assoluto 
riposo : egli è primieramente collocato 
sopra guanciali alquanto duri, condizio- 
ne necessaria, giacchi un letto soffice ò 
lina canta di storsione della colonna 
verlebmie. Questi guanciali sono separa- 
ti, e lasciano quindi muoversi isolata- 
mente la spina del bacino, con un mec- 
canismo che descriveremo in generale, 
ma che ti deve modificare secondo il 
grado e la direzione della deviazione. 
La testa e le spalle del malato ti fissano 
con coregge al capo dtl'letto ; il barino 
e le estremità inferiori sono ette pure as- 
sicurate al piede del letto ; in tal guisa la 
colonna vertebrale può venire assogget- 
tata ad una trazione limitala ; ma questa 
traziohe i alternativa. Se le imprimono 
moti d' oscillazione ; a talché un moto 
sifbcede ad un intervallo di riposo, i mu- 
scoii ti esercitano e si forlifìcaho in buo- 
na fiotizione in vece di ntrofiarsi. Sullo 
zlesto letto si possono stabilire movimen- 
ti parziali per varie articolazioni mal roo- 
fnrmate, e ai fanno dipendere dal moto 
generale, che il malato stesso può diri- 
gere, mediante un manubrio, te ha una 
mano libera. Si è dato a questi letti mac- 
canici il nume d' oscillatori. Lo stabili- 
mento dì Jalade-Lafund a Durai a Chail- 
lot, annovera già piò d' una guarigione 
ottenuta con questo metodo, piò con- 
forme alle leggi fisiulogiche. Vi tono al- 
tri mezzi che giossono concorrere alla 
guarigione delle deflumiilà, ma non en- 
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tra nel Dustro puoo il £trne men- i di vincer* una grande retikUnE* cua 

tiun*. , (L**‘**b.F.) furia mullu ininur*, dando aHu prima 

Alla parola onTorEuiA daremo un e- un certo braccio di levo, ed uno aiaai 
slralto dcU’ui>era di Jalade-Lufunl intor- più lungo alla aeconda, come or ora re- 
no Auo sUleina di ortopedia oKillatoria. drenio. 

4^.) Le leve di secondo genere ( fìg. 5 ) 

* LETTO del carro , diceii dagli ttaui- sono quelle nelle quali la potenza 1* 
palori a quella parie del torchio sa di agisce da un capo della leva i 1' appog- 
cui riposa, e si la scorrere il carro. gio A è all’allru capo, e lii resistenza 

* LETTO del cannone o dal carro del- R in mezzo i cosi la carriuuia, per s- 
T artiglieria, quel grosso e saldo pan- sempio , tiene il suo carico fra la pe- 
cona su cui {iosa la culatta del pezzo, téuza che ne sullera le braccia , • la 
e che forala come il corpo del carro. ruote che poggia sul'auuiù. 1 remi del- 

* LETTO del vino, diccsi della feccia u la bacche, npu hanno il loro appoggio 

posatura di esso. ■ stabile al punto ore li sostiene la bar- 

* LETTURA. Sorta di. carattere per ca, come a primo aspetto parrebbe, ma 
la stampa, da molti detto filos/Jìa. nell'acqua atcssa, ore la pala ra a cer- 

* LEUTO. P'. L1CTAIO. care un appoggio, che sfugge è vero, ma 

LEVA. Qualunque .cor|io solide uh- produce nullameau l'elTetto di far muo- 

Migato a girare intorno ad. no puuio o vere la resisteuza, ch'è il. corpo galleg- 
asso fisso cui è attaccato, forma la mac- gìante attaccato al remo. Lo stesso si 
china semplice chiamata leva, in qua- derf dire dei timoni. , Si può anche im- 
lunqoe manierti faceiansi agite le forze jiiegure .una ajirauga ib ferro a lolle- 
fovr' esso. Ter lo più non si r.unsi- vare uu peso, appoggiandola alla sua 
derano che due forze che opeziao su estremità, a faceudule 'portare la .resi- 
questa leva ; l’una la resistanaa da muo- slenia, il più vicino che si può a que- 
versi , l'altra la potenza motrice. L'ap- sto appoggio. Il coperchio d'un leggio , 

‘ poggio stabile puù essere posto- in va- una porta che gira sui suoi cardipi,soao 
ri punti relativamente a queste forze, pure altrettante leve di -secondo geue- 
il «he fa che si distinguano tre generi*di re: i cardini sono l'appoggio', e<l il peso 
lev*. della porla cita agisca al centro di gravi- 

Nelle leve di primo genere , che son tà, la resistenza, 
quelle usate più ditrequente , l'appog- Nelle lave di Uno genere ( Qg. G ) la 
gio A ( Tav, XXX delie Artameceani- potenza P è posta tra l'appoggio .A e la 
che,ùg. I e a) £ collocalo fra la po- resistenza R, che Soqo ver^o le due 
tenza P e la resistenza B; i bracci estremitài i due roasicioai, le.piuzetle, 
delle bilance, la stadera, i piè di capra ne danno un c^euipio. La resisteusa del 
che si adoprano per alzare gravi pesi, .corpo che ai stringe fra le cime-d*lio 
u sforzare gli usci, le ruote dentale, gli due braccia, e l'appoggio è al piiqla dcL 
argani, i verricelli , le ruote a gradini ec. la loro unione con una lama elastica che 
sono macchine dhlal fatta'. Le forbici, tende e riaprirle. In tal coso coiivieiia 
gli smoccolatoj, le pinzette, le tanaglie im|iiegare una forza multo , maggiore 
sono composte di due leve di questo della resisteuaa; ma questa forza per- 
genere, uoilc con un* asse couiuue .icorse uno spazio altrettanto minore, ed 
Spesso lo scope che si ha nel lur uso,' un piccolo movimento dell* dila che 
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premooo l« braccia, bavta per pri>r]tirnejr<irzc ( V. all’ articolo ronze , il n.° TI 
uno laollci più cimo iille estremità . Il Composaioiic delle yòrze); la quale liaal- 
pescaturo che appoggia la cima d' una tante pasta quindi per P appoggio, giac- 
pertica contro qualche cosa, per trarre che altrimenti farebbe girare la leva in- 
piò agevolmenle ilall'arqua la rete che torno a quel punto. Quindi le due po- 
4 altaecàta dalPallro capo, adopera una teme hanno una risultante che è diret- 
leva del terso genere. La natura im- tu verso Cappoggio. Ecco la condizione 
piega questa sorta di leve nei nostri necessaria per l'cijuilibrio; tua la si cangia 
organi del moto. I muscoli soop atlae- in altre più comode per la pratica. Ac- 
cnti viàoo alte articolazioni intorno al- ciò le due potenze abbiano una rjsultan- 
le qcwli devono girare le nostre osta ; te, devono essere io un medesiÉio [lia- 
qtiesti moscuti fanno quivi P ufficio di uo ; inoltre questo piano deve passare 
potenza, raccorciandosi. Con che le loro per l'appoggio fisso pefchè la risultante 
estremità n riavvicsoano , e produce- possa esser diretta verso di esso: quin- 
si un muto di rotazione; la resisten- di primieramente, U due poterne e t op- 
ti iH peso stesso del membro, e quello i>oggio fisso tono poste in uno stesso pia- 
che ei -solleva. Uo piccolissimo accorcia- no, e tendono a far girare in sensi op- 
mento del muscolo' predace un gran posti. 

movimento alla cima deU'osso. Si-s.-! inoltre che se si prenda un pun- 

Di tutte le macchine, la leva è la più to qualunque della risultante di duefur- 
sempliee, M più utile, e quella che si odo- ze, e da questo punto si abbassino pcr- 
pera piò di sovente. La distinzione che pendicoUii sulle loro direzioni, ogni forza 
abbiamo £stta dei tra generi di lers non moltiplicata per la sua perpendicolare darà 
4 di rerune importanza io teoria, e que- lo stesso prodotto (V.fohze); o cpme suol 
ste tre sorta di macchine non ne forma- dirsi , i momenti delle Jone sono uguali, 
no in fiitto che una sòia , giacché in ul- essendosi stabilito di intitolare momento 
lìmo la potenza, la resisteuza, ed anche cT una fona il prodotto della sua ioten- 
l'ostacolo in cni premono queste forze , silè per la lunghezza della sua perpendi- 
possono eonsideiani come tre forze che colare abbassata sulla sua direzione , 
si distruggono a vicenda. Esaminiamo partendo da un punto preso a piacere, 
adunque le circostanza che stabiliscono Siccome in caso d' equilibrio , la rìsul- 
requilibrio in un sistema di due forse tante passa di necessità per l'appoggio 
che agiscono sovra un corpo solido , ri- fisso , cosi qnestp punto può esser prc- 
tenutn da uo asse stabile, posto in qua- su per origine di due perpendicolari ; 
bioque modo, ed avremo qqelle proprie adunque nell’equilibrio della leva, il mo- 
a<l ogni specie di leva. La pressione che menta della potenza è aguale a quello 
si fo suU'asse potrà essa pure rappre- della resistenza, rapporto all'ap(K>ggio 
senlare una terza forza che , presa io fisso. * 

senso opposto , terrebbe te veci d'ap- Tali.sonu le sole condizioni n^ecessa- 
poggio. rie e sufficienti perchè una leva' sia. in 

Se ti hanno due potenze qualunque, equilihrìo, qualunque ne sia la figura, ed 
che agiscano sopra un corpo ritenuto in qualunque modo siano disposte le 
de un pento fisso, è chiaro non potervi potenze, relativamente all'appoggio sup- 
Hver equilibrio se non quando questo posto immobile. In ogni sistema in cui 
punto distrugge la risultante delle due queste cuodizioni si trovano , vi savi 
Di». Tecnol. T. FU. 53 
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equitiliii(i,c cesserà niiHndu i-ise i<iù itonlAR ; AD A C : AD, ciò che scambia 


csislaiio. Assiti racilinente si conosce se le 
forze tendono a far ginire U leva in sen- 
so contrario sul punto fisso e se il lutto ò 
nello stesso piano. Queste due prime con- 
dizioni dell' ci|uilibriu sono sempre facili 
a verilicarsi ; in ciò che diremo in appres- 
so non vi faremo piò allcnzione, ma la 
terza, cioè reguaglicuiza dei momenti dei- 
due forze, esige un ciilculo per ricono- 
scersi, ^ia P la potenza'. Il la resistenza, 
p, r le perpendicolari abbassate dall'ap- 
jioggio sulle direzioni rispettive ; le for- 
te P R sono espresse in numeri para- 
guunndule ad una potenza presi per uni- 
tà, p. c. in granirne, cbilugrammi, ec.; le 
perpendicolari p , r sono calcolale in 
unità metriche, come piedi, pollici , me- 
tri, ec., e si osserva se il prodotto 1* X P 
è ugnale a R X rioè P/> Rr. 

Si noti che questa relazione equiva- 
le alla proporzione P : R r: p; in ma- 
niera che la condizione d* equilibrio on- 
de parliamo equivale al dire che la po- 
tenza e la resistenza sono in ragione in- 
versa delle loro braccia di leva, eiscn- 
sfosi convenuto di chiamare braccia di 
leva di una forza la perpendicolare 
obbassata dal punto fìsso sulla sua dire-, 
tiunc. Mostriamo con esempi f applica- 
zione di quest! principi! generali. 

L' asta inflessibile orizzontale B C 
( fìg. I ) tiene due pesi P, R alle cslre- 
luilà, ed in A è il punta di appoggio 
stabile; troviamo che per Tequilibrio bi- 
sogna che le perpendicolari AB, AC 
siano di tal lunghezza die si abbia P X 

AB = R X AC. 

Lo stesso accadrà se la* leva è 
disposta obbliqiiamente , come BAC 
(l'K* ^ )< poiché conducendu 1* orizzon- 
tale DAE per 1’ ap^ioggio A , si deve 
avere P X AD — R X AE, ovve- 
l o P : R :: A E : A D; ma i triangoli si- 
mili ABU, ACE danno la pru^iorziujie 


la (irecedeiite nell'altra P : R AC; AB, 
onde P X AB =rR X AC corno 
prima. E pcrciocchèl'asta sia oriszontala 
ed obbliqua, sufsisterà parimente l'eqni' 
lilirio quando siano uguali i produUi di 
ciascuna forza iiiolfiplicata per U Inn- 
gticzza della proporzione dell'asta cor- 
rispondente . Propriamente parlando , 
le broccia di leva sono le linee AD, 
AE, giusta il senso clie abbiamo da- 
to n questo deriuminazioiie; ma nel ca- 
so* di un’asta iiiRessIliile , si dà altresì 
ipiestu nume alle porzioni AB, AC dcl- 
l'astn. , 

Bisogna osservaré che se l'asta noa 
fosie che poggiata sul punto stabile, 
sdrucciolerebbe, uè Vi sarebbe più equi- 
librio ; bisogna che su quest’ appoggio 
graviti la leva per[>endicolarmeote, per- 
chè stia ferma, a meno che non fosse un 
asse introdotto in un foro fatto alla 
spranga o saldato con essa. Questa cir- 
costanza si lega alla teoria del ruio la- 
cLiaiTO. 

Ma dopo ciò si comprende che se il 
braccio di lèva A B della potenza è die- 
l i o cento volle quello A C della resi- 
stenza R, una forza P dieci o cento vol- 
te minore del peso R lo manterrà in 
quiete poiché la relazione loo P *; — loB 
sussiste , quando sia R loP. Egli 
è per tal ragióne che le leve di pri- 
mo or-line , tallio spesso si impiegano 
nelle arti, |terchè per Io più si ha in vi- 
sta appunta di risparmiare le forze, e 
di renderle atte a vincere grandi resi- 
slenze.Ua non conviene dimenticarsi die 
questa proprietà trae seco uno svantag- 
gio uella produzione del moto; mentre ^ 
peso R, o meglio il punto E, allora non 
percorre che un arco io a loo volte mi- 
nore di quello che deve percorrere la for- 
za P o il punto D, questi due archi esseu- 
do dello sfesso ninnerò di gradi e le loro 


Digitized by Googlc 


I 


Lbva 

limghetEe cttcndo nella sletsa fifopor- 
(Ciooe che i loro raggi AE, AD, T uno 
dei quali sé è supposto, lu oppure loo 
'Tolte l^Itro. Quiudi perdesi in tempo ciò 
eh» si guadagna in polenus ( V. quello 
che li dirà all'erlicolu mscchiia, sul prin- 
cipio delle velocità virtuali ). 

; Se la leva è un' asta inSessibile ciir* 
Tata, simile a BAC ( fig. 5 ), o se le for- 
.te non sono più paralelle (fig. 4 ), non 
potendosi più prendere per braccia di 
fera le lunghezse- curve o rette AC , 
AB . dell' asta , bisogna calare dall’ ap- 
poggio fisso A , le perpendicolari A E, 
AD ; perchè vi abbia equilibrio, si de- 
ve avere la relazione 1 ’ X AD R 
X AE. 

Le braccia curve si adoprano di fi e- 
quente in meccanica ; non già per da- 
re alla potenza qualche vantaggio che 
non farebbero le braccia diritte, mculrc 
le vere braccia di leva non sono già que- 
ste lunghezie, ma quelle dellg perpendi- 
colari abbassale dall’ appoggio sulle di- 
rctioni delle forze. T>e leve, i manubri, 
le tanaglie, ee. si curvano per tult' nitro 
oggetto, cioè, o perchè il filo di mclnllo- 
D di legno resista con maggior forza al 
deformarsi o al guastarsi, o per meglio 
afiénare Toggetto, ed impedirgli di scor- 
rere, o per altri tali motivi. 

La stessa teoria ai applica alle leve a 
gomito BAC, ( fig. 7 t le sire perpendi- 
colari AE, AD devono parimenti nel ca- 
so di equilibrio soddisfare alla condizio- 
ne che si abbia P X AD = R X AE. 
Le leve a gomito si adoprano sovente 
pelle arti per la stessa ragione delle leve 
curve ; si adattano meglio alle circostan- 
te ip cui vogliasi cangiare la dpt^zione 
dd moto, come si vede nei campanelli 
delle stanze ; nel qual caso queste leve 
fanno le veci di carrucole di rinvio che 
si dovrebbero impiegare nei gomiti clje 
è costretto di fare il cordone. 
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Se h leva è un corpo solido di qual- 
sivoglia forma, ritenuto da un' asse sta- 
bile A, e spinta da due potenze P e R 
(fig. 8), vi si applicano gli stessi principii. 
Quando il pesu 'R opera nella direzione 
del cordone CI attaccato in I, c passato 
sopra una carrucola di rimando, il brac- 
cio di leva AC è la peiqieodicolare AE 
sopra CI. Parimenli,queUo della_forza P 
che agisce sul punto O nella direzione 
or, è la perpcudicolare AD condotta sulla 
sua direzione prolungala. Lo stesso si 
dico del sistema rappresentato nella ( fig. 
9) ebe presenta l’ imagine d'uoa leva del 
seonndo o del terzo genere, secondo che 
la forza R sarà la resistenza da vincer- 
si, o la forza P. In tutti tali casi con-- 
viene che le due forese PR siano Jru 
laro nelle inverse proporzioni dei lor 
bracci di leva AD. vale a dire 

delle loro distanze d.vll'asse fisso A. Quin- 
di dovesi avere P : R : : AE : AD , o 
I* X ad — R X AE ; quindi conviene 
che i momenti siano ugnali. 

L' efficacia d’ una potenza per far gi- 
rare un corpo intoi'no ad un' asse fisso 
che lo ritiene, è sem[ire misurata da| 
momento di questa forza ; vale a dire 
se questa forza viene addoppiata, tripli- 
cata, i-idotta alla melà, ec. , la sua effi- 
cacia per produrre la rotazione sarà pa- 
rimenti doppia, tripla o la metà. Di fat^ 
to, se voi raddoppiate la potenza P sen- 
za nulla cangiare alla sua direzione, nè 
al rimanente del sistema, si deve ritenere 
come evidente che la sua forza sarà dive- 
nute doppia. Ora si sa ch^ questa forza 
sarà distrutta da qualunque resistenza, 
purché il suo momento sia uguale ed 
essa, la uguaglianza dei momenti essendo 
la condizione necessaria per |' equilibrio. 
Quindi raddoppiare o triplicare una for- 
za, vale lo stesso che cangiarla io un’al- 
tro il cui momento aia doppio o triplo . 
La grandezza del momento di una foizg 
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t quella che •laLiiitce io iforio che pro- 
duce per (ar girare il corpo, giacclii 
questo sfoTTO cresce in proporzione del 
momento. 

Se le due forze P c R sono in equili- 
brio iptoroo all'asse k (Cg. 8 ), descri- 
vasi dal centro A un arco di' circolo ELK, 
e ai potrà trasportare la forzo R in S do- 
ro si vorrà, senza cangiare lo stato d'equi- 
librio, purché sia tangente a quest'arco, 
e tenda a far girare il corpo nella stessa 
direziona di R ; di modo che ai potran- 
no rendere le forza P e R paralelle, 'op- 
pure cangiare la leva di primo genere in 
secondo od in terzo. Quindi si vede die 
la distinzione delle leve in tre specie è 
inutile alla teoria, come già abbiamo an^ 
nunciato. 

Ora é facile comprendere che avvenga 
quando la leva è soggetta all'azione di 
più di due forze ; ognuna ha il suo mo- 
mento per far girare il corpo, e conside- 
rando quelle che tendono a produrre la 
rotazione nel medesimo senso, le si pos- 
sono supporre Come sostituite ad una for- 
za unica , capace dello stesso sforzo ; ba- 
àterà che H momento di questa sìa uguale 
alla somibadei loro momenti rìhniti.Dieen- 
do lo stesso delle forze che tendono a far 
girare in senso opposto, si avrà ridotto 
tatto il sistema a quello di due forze, e per- 
dié V* abbia equilibrio basterà che i mo- 
menti di queste siano uguali. 'Adunque, 
quando un corpo è tenuto in quiete dafor- 
** in quuhiasi numero o dirnione, intor- 
no ad un asse fitso bisogna che la somma 
‘dei momenti delie potente che tendono a 
Jarlo girare in un senso sia uguale alla 
somma dei momenti di quelle che tendo- 
^'no a farlo girare in senio opposto. Per 
la parola momento , ripcliarao doversi 
tempre intendere II prodotto di ciasche- 
duna forza moltiplicata per la sua distan- 
za dairaase fisso, o per la perpendicolare 
nbbassata da quast'asic sulla direzicn* di 
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téle p'oteaza ; e ciò dovrelibe essere tut- 
tavia quand' anche le fané non foaaero 
nello stesso piano. • v 

Quindi per riconoscere se il corpo 
( Cg. I o) é ritenuto in eqiiiHbrio dalle 
quattro forze P, Q, R, S intorno all'asse 
stabile A ; ti condurranno da qnest' asse 
le perpendicolari Ap, kq, kr, Ar sulla 
loro rispettive direzioni, e se ne mìta- 
rcranno le loaghezze. Si mol^plioberà 
ogni forza per U (lerpendiciolare che la 
corrisponde ; facendo due somme di qoe^ 
sii prodotti, secondo la direzione in coi 
tenda a farsi la totazìone, sì vedrà te que- 
ste somme tono uguali. Nel caso rappre- 
seiit'dto dalla nostra (Gg. io), bisogna che 
siaPXAp^-QXAqrrRXAs- 
+ S X A r ; e si osservi che se le for- 
ze agiscono ai punti m\ n, i, A, potrà for- 
se occorrere di prolungare le direzio- 
ni per trorare la lunghezza delle perpea- 
dicolari. 

Ora ci é facile calcolare il peso stea- 
to del curpe,* finora negletto ; giacché 
questo è una forza al centro di gravità. 
Trattandosi di una spranga dirilla o cur- 
va, qusK fono quelle delle fig. 3 e é 
più agevole coMÌderare -a parte il peso 
di cadaun braccio AC, AB, come forze 
N.N che agiscono ai centri di gravità di 
ciascuno di casi. AHora il sistema è com- 
posto di quattro fosse, due' deHe quali 
agiscono e farlo 'girare in un verso, e due 
inoo altro. Quindi il principio delPugua- 
glianza dei momenti si tradurrà conte 
segue P X ad -|- M X Am ' R X AE 
-|-NXAn. Quando parleremo delle H- 
lancie dette stadere, vedremo T applica- 
zione dì questo teorema. 

Fino ad ora non aldiiamo oonsiderafa 
la leva che in aspetto statico ; ma quan- 
do si vuol produrre il moto, non basto 
crescere leggermeule una della forze per 
farla preponderare, mentre è necessario 
YÌnceie rmaiTO. A quell* articolo ti è 
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ffcllo «loTertI i«oipi« coo»i<l«r»re l'altrila 
coma una forxft ^roporzioi&le della pres* 
tioo* sull' asse) ugnale d'orJioarìo al tei- 

10 o al quarto ddh pfesiioDe , che tgi- 
aee in ano direxiooe tangente alla tupor- 
ficie ore li opera la frìxione. Quindi, ol- 
tre alle poterne che operano ettoelmen- 
te sulla letrot bisogna imagioame una 
altra ehe ti misura da ona certa fraaio- 
ne della pressione ; la quale • dipende 
dallo stato del corpo. La direiiobexli 
questa foria i tangente al ponto ore ai 
fa lo sfregamento, e quindi, allorché ti co- 
nosce la pressione dell'atte, ti può deter- 
minare il momento. L' attrito ai conside- 
ra come diretto in modo da far girare la 
leva in tento opposta aHa forza che esser 
deve preponderante. '*} 

Per trovare la pressione^ basta* indi- 
care la fona che spigne la levo contro' 

11 suo aste : alla retislenta di quest' as- 
se potrebbe sostituirsi una potenza ehe 

^ ritenesse questo ponto immobile , e la 
grandezza e la direzione di questa po- 
tenza tono la esalta misura della pret- 
sioae ( V. roazB)k Ora è chiaro altro non 
essere questa forza che la risultanta stes- 
sa di quelle tutte che agiscono sul corpo. 
Nel caso di due peti, o di due forze pa- 
ralelle (fig. i e a), la pressione è la som- 
ma di esse; e se la leva ha un peto, fc 
<V uopo aggiugner^o. 

Volendo adunque calcolare le circo- 
ttonce alte a porre una potenza nel caso 
di vincerne un altra con ‘una leva, non. 
hbtla confrontare i momenti delle due 
forse, né aver riguardo al peso 'delle 
braccia di leva, ma bisogna inoltre ag- 
giuogere ai momenti della resistenza e del 
SUO' braccio di leva, il momento delT at- 
trita, e paragonar questa sorcina ai mo- 
menti riuniti della potenza e del suo 
braccio ^i leva. Se queste due somme 
eono ugnali, Utttisicrà I' equilibrio che 
mré pronto'V venir rotto dalle più leg- 
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gera dimMUxiont ilei mosnenti da lutgltst 
to, o aiiinenlo dei raunwiili d.iir altro. * 

Questi principi! generali ricevono la 
loro appUnazione in molle rirrdhlhis. 
ae, che non examinererao, riservandoci 
trattarne specialmente qnandsi porleae- 
remo delia macchine di coi (a paste !■ 
leva (V. iiLiBcis, gru', Auesao, stsbers, 
.a Dova SBiTATz, vaaaicai.t.0, CAaaoCo- 
tA,.ec. ). 

Ci rimarrebbe trattare dei sistemi 
di levs riunite in maniera da reagire le 
«me suHc altre : ma sìcooom sarebbe im- 
possibilé prevedere lotti i casi In ‘cui 
questa teoria riceve la sua ap|>Koazione, 
per mukissiroe circostanze di tal fritta, ci 
limiteremo a dare ad esempio le bjlancàs' 
a bilico ili Quintena perfezionate da Rol- 
lé, deaerine alia parola an.sacis. 

(Pr.) 

-■* Leva cTacqtta. V. siroifz. •' 

* Lbva. Gli oriuolei chiamano piccola 
leva de' «quarti un pezzo delle quadratu- 
ra di un 'orologio da ripetizione. 

* Leva. Rete de' lonnanMIi, la quale è 
laterniniente rclla dalle lance ed in cui ti 
prcn'tono i tonni. 

LEVABHUCHI. Strumento che serve 
a levare i bruchi dagli alberi, tagliarlo i 
rSaù più o meno alti, sui quali «si gnui- 
dano. Gomponeii <ii due braccia di i- 
Dugnal lunghezza, unite a guisa di ce- 
soie. II braccio stabile tiene un pezze pie- 
gato a squadra, ed una doccia in coi s‘ in- 
troduce un manico, più o meno lungo, se- 
condo r altezza degli alberi ; il hraecio 
mobile, prolungato oltre il centrò dd mo- 
to, e tenuto sempre distante dall' altro, 
mediante ona molla , muovesi con una 
ctirda attaccata alla dima superiore. L'o- 
peraio giardiniere tenendo In un* mano 
questa corda, ed il manico nell' altra, po- 
ne lo strumento sul ramoscello cht vuol 
levare, e io taglia tosto tirando la corda. 

I nidi dei bruchi cosi levati, devono es- 
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sere dìHgcnt w a n te «mcoIU 'ed ebbru- 

cieii. 

(E. M.) 

LETADORE. Ndle cartiere è il terzo 
operaio alla vaaca. E primo è il Ttirra- 
Toas ; ed è quegli che prende con la for- 
ma la pasta dalla vasca ; il secondo dieesi 
roaiooBz, ed è suo offizio il roreseiare la 
forma sui feltri, che vi depone in tal gui', 
sa il foglio di carta : il terso è il levadore 
che stacca i fogli, dai vei.tm o panneUi 
( V. questa parola ), dopo che si sono 
compressi una prima volta, e li ammuc- 
chia io monti chiamati prese bianche. Ec- 
co la sua maniera di lavorare. 

U volta tare, che suol essere un garzo- 
ne, sojleva il feltro che copre il foglio, e 

10 pone in monte cogH altri per servire 
a nuove operazioni. Levato questo fel- 
tro, il levadore stacca il foglio più facil- 
mente che noi farebbe se dovesse ese- 
guire tutte e due queste operazioni, ed il 
lavoro ne b più sollecito. Il levadore 
prende il foglio per l’ angolo che è dal 
suo lato, col pollice e l' indice della ma- 
no destra appena quest'angolo è stac- 
cato, lo prende con la sinistra, e stacca 

11 foglio con la destra, tacendola scorrere 
fino all'altro angolo. Quando il foglio' è 
staccato circa d'un terzo, lo leva franca- 
mente con ambo le mani, e lo stende sulla 
tavola in due tempi, acciò si applichi esat^ 
tamente su quello che vi stese dapprima, 
il qnale poggia sopra un JtUro., senza che 
vi sia frapposta aria, il che produreb- 
be CSLLOZZOI.B 0 piegbe.Posti cosi gli uni 
sugli altri i fogli della metà della razss , 
ei vi stende al di sopra un feltro, e com- 
prime fortemente con le mani io ogni ver- 
so per far uscir tutta l' aria . che potreb- 
be esser rimasta in mezzo si fogli.Xe o- 
perazioni del levadore sono di grande mo- 
mento ; addimandano molta destrezza, 
ed una continua attenzione, a fine di e- 
vitare le perdite che potrebbero cagiona- 
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re i menomi falli di questo operato, ca- 
ine ne potrà nssace con vinto cbiunqaeab* 
■bis letto l'articolo csnrs. (L.) 

‘ LEVATA. F. sLziTs. 

* IiEVATOIE. Dicono alcuni pel lo-> 
ro uffizio i bocciuoli de' pistelli, o altri 
simili mectanismi. F. aocciaoLo. 

* LEVATOIO.' Da potersi levare ; « 
per lo più dicesi di ponte, il quale è 
composto di balzoni, contrappeso, tra- 
versa, colonne e tavole ferrate. (F. vov- 
Tz levatoio. ) 

* LEVATORE. F. tavAnoaB. 

' LEVIGARE. Rendere ben liscio, 
piano. 

* LErtotBB,' dicono i Chimici e làrma- 

ceuli il ridurre nn corpo molto duro in 
polvere impalpabile macinandolo su por- 
tido, e perciò da alcuni dicasi po/firiu- 
\are. • - . 

' * LEVITARE. Il rigonfiarsi che (a 
la pasta mediante il fermento, o lievito. 

LIAIS. Specie di pietra dura molto 
1)6118, e di grana fina, che ai estrae dalle 
cave del sobborgo S.-iint-^Aoc^iie , di 
Bagneux, dì Hontrouge, vicino a Pa- 
rigi, ec. Serbasi pei lavori d'importanza, 
come basi di colonne, cimase di corni- 
cioni, gradini, quadrelli e simili. Se ne' 
distinguono di due sorta,- il ferreo {fer- 
raull), ed il dolce {doux) ; quest' ulU- 
mo è men duro. (Er.) , 

* LIBANELLA. Pìccola fune d'erba 
minore del libano, per servizio delle, 
navi e della pesca. 

* LIBANO. Canapa d' erba detta 
jf^rto, che serve a molti usi nelle navi, 
e specialmente per tf sartia delle Ur- 
tane, per le gabbie da olio e simili. 

* LIBBRA. Un peso comonemente 
di dodici once, ma ulora, come in Fran- 
cia, di sedici -, varia quasi per ogni città, 
F. MISCBB. 

LIBRAIO, ABTZ i.nasaiA. Per arte 
libraria, intendeii un genere di com« 
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mcrcio eh* il propone ad iicopo la &- 
cilura e la vendita dei libri; e dicesi li- 
braio il mercante che s’incatìca di far 
stampare o le opere che gli vengono 
date manoscritte dagli autori, o quelle 
di cui si Vogliono fare nuove edizio- 
ni, o finalmente quelle la cui proprietà 
è divenuta di pubblico diritto, e poscia 
le vende pef suo conto , o per quel 
degli, autori, secondo ì patti stabiliti fra 
loro. Andre i libri antichi fanno parte 
del commercio del libraio, e le buone 
opere' più ricercate vengono ristampate 
per cura di questi ; che non trascura 
di riunire nel ino magazzino le opere 
rare, curiose ed interessanti che può 
procurarsi nella vendita ddle bibliote- 
che, locchè spesso avviene per la morte 
dei dotti o degli amatori ohe le avevano 
IWuiate. (a) ' ^ 

n libraio-editore è quindi sotto ogni 
aspetto il conservatore ed il propaga- 
tore delle scienze e delle umane co- 
gnizioni ; giacché grazie alle di lui ca- 
re si può procurarsi quanto è sta- 
to scritto, quanto si è stampato, O si 
stampa in giornata. Se la stampa rese 
immensi servìgi alla società, l’arte libra- 
ria non le fu inferiore ; ed i sovrani i 
quali conobbero i vantaggi che ne trae 
qualunque stato ben governato, si die- 
dero con grande impegno a proteggere 
queste due arti che si danno fiatellevol- 
mente la mano, per condurre all' api- 
ce della perfezione le Scienze le Arti 
e tutto ciò che concorre ad accrescere 
la prosperità degl’imperi, la felicità dei 
popoli, ed il luru ìncivilimeuto. 

L' arte libraria dividesi naturalmen- 
te. ili due grandi ramificazioni; la parte 

(a) DslU dsiaisisae che abbiamo data ai 
aeorge eh' nuu coinprandiìamo i merc.inli di 
libri che acoza aUinporac veruno, li liinitiinu 
u uoia)ierare t libri dei vari editori, é tivcQ* 
dasli. ^e [latisretue fiù iuiuiui. 
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antica e la moderna. Ognnna dì essesud-v 
dividesi in varie altre, che presentiamo 
per ordine alfabetico ; classici, commer- 
cio ed industria, ^urisprudema, lette- 
ratura, medicina e chirurgia, seieme 
esatte, teologia, ciatenna delle quali può 
suddividersi in varie altre, che torna in- 
ntile annoverare. 

Si vede quanto vasto- sia il campo 
in coi può esercitarsi quest'arte; per- 
ciò pochissimi quelli che la abbraccino 
intere. Gli ani Versano in un solo ramo; 
altri in più d’uno; non viene eserci- 
tata in tutta la saa estensione die nella 
grandi città. , 

Dal punto dell' invenzione della stam- 
pa, l'arte libraria divenne senza para- 
gone più estesa; formaronsi intraprese 
notabilissime che- ne estesero il com- 
mercio. Devonsi ai Plantini, ai Vitree, ai 
Carlo ed Enrico Stefano, agli Aldi, agli 
Elzeviri le belle edizioni di cui arric- 
chirono la repubblica delle lettere. Ri- 
gaod-Aniston, Uanuzio, Bodoni, Cra- 
moisy, P. le Petit e vari' altri si di- 
stinsero nell' ultimo secolo, e nel pre- 
sente Didòt , particolarmente Firmino, 
per lo belle edizioni die vanno pub- 
blicando. 

L'arte libraria rende stimabile que- 
gli che la' eserciti con l' intelligenza, i 
lumi e Io delicatezza conveniente. Que- 
sta professióne dovrebbe riguardarsi 
tra le più nubili e più distinte, men- 
tre sappone in chi la esercita le co- 
gnizioni più svariate e più estese. I li- 
brai godettero in vero di tale stima 
sullo i governi che si sono maggior- 
mente occupati di questa arte impor- 
tante, e che, convinti delle cognizio- 
ni ohe' devo possedere chi vi si dedica, 
non ne ammettevano ad essa veruno 
senza un cs.imo. Luigi XIV c Luigi 
W canl'crmaronn gli statuti dei loro 
pccdcccssuri che assoggettavano i librai 
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ad na esame riguroso [nriqia clic ee- 
nUseru amuiesst. Il rettore dell' Uni- 
versità doveva certificare che il can- 
didato conosceva perfettamente le due 
lingue grcoa e latina. 

Dopo le rivojuùoni, si feoero iu 
Francia varie leggi sull’ arte_ libraria : 
loro unico scopo era quello di limitare 
la libertà della stampa, di arrestarne 
gli abusi reali o imniagiuarii, senza mai 
occuparsi di ciò che più importa, vale 
a dire delle qualità e -delle cogoiziooi 
che deve avere chi si propone di e- 
sercitare un’ arte che ha la maggior 
influenza sulla prosperità d' uno Sta- 
lo, sulla felicità dei popoli, sul perfe- 
zionamento delle Arti e dell' industria, 
sul buon esito del commercio , sulla 
pubblica morale^ e sui vantaggi del- 
l’ incivilimento. Non amasettonsi od »- 
sercilare la medicina, la giurispruden- 
za, la professione d' ingegnere civile o 
militare, del lavoro delle miniere, del- 
la costruzione dei vascelli e simili, che 
nomini, i quali, dopo hiugbi studii io 
iscuoie speciali, diedero autentiche pro- 
ve delle cognitiooi acquistate, cd 'otten- 
nero diplomi che accordano loro il di- 
ritto di esercitar l'arte studiata con buon 
frutto, mentre Si abbandona al caso la 
scelta di uomini la cui inflilensa si e- 
stende a tutte le classi della società. Si 
bagno cure minusiose della salute del 
corpo, della fortuna dm cittadini, e si 
neglige ciò che vi ha di più pretioao, 
ciò che può maggiormente contribuire a 
perfezionare le facoltà dell’ anima, da coi 
dipende la felicità dell' uomo e della so- 
cietà I 

Dalla trMcuratezsa della legislaxione 
francese su tal proposito , che interessa 
senza dubbio mollissimo la pubblica mo- 
rale, e la tranquillità generale, ne risul- 
tò una gran quantit.i di mali che non 
si possono deplorare abbastanza. Si sa- 
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|rekhara evitati,esi eviterebbero lutlavia, 
susi esigesse die- i librai stndiassero le 
scienze necessarie per esercitare la lo- 
ro arte con conoscenza, e dopo aver so- 
stenuto pubblici esami, nei quali dessero 
prova delle cognizioni da essi acquistate 
in tatti qne'rami che devono far parte 
del loro commercio. La lingua dd pae- 
se, la latina e la greca dovrebbero essere 
la base dì questi sludi; per quelli che si 
dedicassero alla pubblicazione delle ope- 
re che trattano di scienze esatte, vi si 
dovrebbero aggiungere, le matematiche, 
la fisica e la chioiioa; e la applicazione 
ddle sdeoze esatte alle arti industriali 
per le opdra che tralfassajo delle arti e 
dd commercio. A Parigi ire celebri pro- 
fessori deano coni pubblid gratoiti dì 
queste scienze al egnservatorio deUe arti 
e mestieri, e neppur un- libraio li fre- 
quenta. 

Cunverrebbtro gli studi di legge a quelli 
che negoziano d'opere di giurisprudenza, 
studi di mediciua a quei éiie versano in 
questa ramo. Lo stesso si avrebbe a di- 
re degli altri rami dell'arte libraria j al- 
lora si avrebbe la certezza che uomini 
istrutti cserdlerebbero la loro arte eoo 
le cognizioni, e la delicatezza che es- 
sa esige, che sarebber gelosi di meritarsi 
e conservarsi la stima che si accordereb- 
be all' arte loro. Questa sarebbe la stra- 
da |NÙ certa di rimediare agli ubusi reali 
della stampa ; poiché gli uomini giudiziosi 
« imparziali nou riguardano a ragione 
come tali certe accuse fattesi ai nostri 
giorni alla libertà della stampa. 

Sotto tale aspetto l'arte libraria è mol- 
to decaduta da ciò che- era un tempo. In 
oggi basta avere il deniiro oecessario per 
pagare una patente, arditezza por intra- 
prendere, e qualche proiezione per ot- 
tenere sull’ istaille il permesso dì eserci- 
tare una professione che esige si gran 
copia di cognizioni, per giugnete alla me- 
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la prefissa, a sevuudaie il rapido cammi- 
no della icUoM a delle arti verso la per- 
faxiona. Non i quindi raro trovare fra i 
librai uomini vbe appena san leggere, 
e mancano d’ ogni istruzione, nè han- 
no altra abilità fuorché far istampa- 
re una folla d'opere inutili uijn solo, ma 
nocive ad ogni classe della società. Quale 
islrusione può in vero ritrarsi da questa 
quantità prodigiosa di libri onde innon- 
dasi il pubblico, e che cnlalicamante 
promettono in un piccol volume la e- 
satla conoscenza di una scienza o di un' 
arte, ioipossibile a trattarsi utilmente in 
un piano si angusto 7 Tuli compendj 
(ioti ebbero riuscir utili agli uomini di 
uoudo, a per quelli che vogliono solo 
sfiorare le scienze, e non esserne afiatto 
digiuni ; ma per tal uopo queste , operet- 
te dorrebbero farsi da uomini capaci, e 
perfettamente iniziali negli argomenti che 
trattano, a fine di non dure che nozioni 
esatte ed incuutiaslabili. Succede 1' op- 
posto; un sedicente autore, che vantasi 
universale, tratta indilicrentemenle qua- 
lunque argomento, a compila la prima 
opera che gli vico fra le mani. Tioppo 
ignorante per discernere il vero dal falso, 
conferma quest’ ultimo col suo scritto , 
oppure snatura ciò che un celebre auto- 
re ha stampato ed è iiicuulrastabile. Po- 
co gli cale d'aver ingannato il letture; 
quando ha ricevuto il prezzo pattuito del 
suo manoscritto, ha ottenuto il suo sco- 
po. 11 lihrajo dal suo lato si dà poco 
pensiero di esaminare se impiegò i suoi 
mezzi a far avanzare la scienza o a re- 
trocederla;, ei non ha a cuore che la 
vendila del suo libro. L'u libro esce 
dalla classe delle altre mercanzie; non si 
può valutarne il valore che dopo averlo 
letto e meditalo, nè si può leggerlo pri- 
ma di averlo comperato. Quindi, se l'ope- 
ra è cattiva siamo tratti in inganno senza 
poterne chieder risarciim-ntu al veudilo- 
Dii. Tecnol. T. J’II, 
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Ira. Sarebbe perciò neceisariu di avere 
per garanti le sue cugniziuuì e la sua 
IdelicatezzB. 

. Se il librajo avesse le cognizioni vo- 
luta per esercitare la sua erte, tifiulc- 
rebbesi di dar mano ella stampa di 
opere di tal falla, e la sua onestà il fa- 
rebbe rigettare una intrapresa che dan- 
neggia la sua riputazione ingannando il 
pubblico. Tali opere non si acquistaiio 
dalle genti istruite, chè queste sono ab- 
bastanza in guardia contro i titoli pom- 
posi ; conoscono il poco loro valore , 
sanno che, lungi dal nulla insegnare, 
traggono la maggior parte in errore 
chi le legge, die dopo averle studia- 
te è più ignorante, meglio tornaudo 
essere afiatto ignaro d' un' arte o d'u- 
ua scienza, die averne nozioni fallaci . 
11 basso prezzo cui si vendono que- 
ste cattive opere è un’ esca pel popo- 
lo, che si affretta a procurarsele; ben 
presto l' edizione è smaltita, e questo 
era lo scopo deli' ignorante Ubraio : la 
sua uuica speranza si è verificata. L a- 
vidilà con cui l' artigiano, il semplice 
operaio v cerca la descrizione dell' ar- 
te cui si è dedicato, prova quanto egli 
brami istruirsi ; e quale confidenza può 
egli avere nel libraio che lo ha ingan- 
nato? £i lo disprezza, nè si lascerà 
più sedurre dalle sue belle promesse. 
Istruito dall'errore commesso, preferisca 
pagarla alquanto più cara, e comprare 
l’ opera che riunisca le istruzioni dd 
dotto e coDsctenziuto autore , e gli for- 
nisca i risultamenti delle sue investigi- 
zioni per guidarlo alla perfezione cui 
agogna. 

I libraj inglesi tengano una strada af- 
fatto diversa. Spargono in gran copia 
quanto può tornar utile alla classe po- 
vera ed industre, vendono a prezzi e- 
stremamente bassi le lezioni dei dotti oc- 
cupali per istruire gli operai i quali dal 
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canlu turo ti affreltanua cumprarlc e a far- 
ne oggetto abituale delle loro meditaxio- 
ni. l’erciò generalmente in Inghilterra 
gli operiij SUDO più istrutti dei nostri >,e 
i lavori che escono dalle loro mani sono 
assai più perfetti di quelli che si esegoi- 
scuDO altrove. 

Oltre le cognizioni scientiriche che de- 
vono possedersi da uolibrajo editore, egli 
non deve mancare di cognitioni prati- 
che. Dere aver fatto uno studio fondatU| 
della tipografìa, poichi per far istampare 
opere nuore o ristampare le antiche , 
r arte dello stampatore non gli deve es- 
sere estranea -, la ignoranza sia questo ar- 
ticolo potrebbe compromettere il suo 
stato, massime in opere di lunga lena . 
Importa quindi che sia capace di calco- 
lare anzi trailo quanti Tolumi compren- 
tlcrù od’ edizione, quale spesa sarà per 
importare, a qual prezzo dorrà venderla 
per trarne onesto profitto. Deve dun- 
que per istabilire calcoli sicuri saper va- 
lutare la ^ilTerenza dei caratteri che im- 
piegherà, sceglierli adatti al genere d' o 
pera che vuol pubblicare , determinare 
r impaginatura, e soprattutto evitar di 
ingrossare un volume, lasciandovi pagi- 
ne in bianco, ciò che aumenta tempre il 
prezzo, vendendosi la carta netta al va- 
lore della stampala. Questi tono abusi che 
sgraziatamente s'incontrano assai spesso, 
ma non mai presso i libraj che devono 
rispettarsi. X tutte le nozioni necessa- 
rie ad un librajo editore, dobbiamo ag- 
giungere quella importantissima della 
qualità di corta propria alla stampa del 
testo, e alla tiratura delle tavole, acciò 
sia in islato di adattarle all’ opera che 
vuol intraprendere. 

Quando un editore istrutto, e tale lo 
supporremo io quanto ci resta dire, è 
onesto, e intende bene i suoi interessi , 
non deve cercar di apporre alle sue ope- 
re un prezzo esorbitante che distoglie 
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la maggior parte degli acquirenti. Dopo 
aver esattament tenuto cunt>i delle spe- 
se, vede quanto gli costa ciascun volu- 
me, e aggiuntovi il prezzo dei ribassi che 
è obbligato di fare ai suoi confratelli, vi 
aggiunge un onesto profitto ammesso nel 
commereio, e non un prezzo arbiliario, 
come fa purtroppo di spesso. Allora, sic- 
come eì non istamperi che opere di me- 
rito, e uoo ne fiirà trerre che un nume- 
ro sufficiente di copie, sarà sicuro di 
averpe uno ipsccio pronto ed un utile 
certo. • 

Il librajo editore ba più influenza che 
non si crede sullo sviluppo delle co- 
gnizioni letterarie e scientifiche . So- 
vente alle sue speculazioni devesi l'e- 
sistenza di un' opera, della quale ei dà 
la prima idea all' autore, che la compone 
poscia dietro li piano da lui formato. 
Più di ona-impresa nuova e grandemen- 
te utile fu suggerita da dotti editori, che 
per tal modo resero veri servigi alle 
scienze, alle arti, alle lettere ; devesi del 
pari alle sue specniazioni la propagazio- 
ne delle cognizioni in tutte le classi del- 
la società, delle quali egli studia i biso- 
gni ed i gusti, che va di contiiMio sti- 
molando col presentar loro le ope- 
re più importanti , stampate in tutte le 
forme, e poste per tal modo a portata 
di ognuno. 

Nelle sue relazioni cogli autori l’ edi- 
tore sa apprezzare il merito delle per- 
sone di cui .stampa le opere ; non esso , 
ma gli autori fissano il prezzo del loro 
lavoro; egli discute i proprj interessi, 
ciò è giusto, ma non si lascia sfuggire 
I’ occasione di far una edizione che sa- 
rebbe accolta con grad favore da un al- 
tro meno interessato, o più facile di 
lui. Quando un autore è vantaggiosa- 
mente conosciuto per opere precedenti, 
gli accordi non prespulano mai difficol- 
tà, e Sun sempre accettati ; ma allorché 
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un aatora i ignoto e propone il ’iuo' 
primo Uvoro, 1' editore deve eesere na- 
turatmenU , più guardingo . Egli esa- 
mina il manoscritto , ed à io questa 
parta che l' iscrutionq gli è pid necessa- 
ria per roUameote giudicarne. Se il sog- 
getto è nuovo, nè fu ancora trattato, la 
probabilità di buon successo può esser 
dubbia; le dilBcollà aumentano, ed il 
presso a coi acconsente di pagare il ma- 
noscritto viene di necessità stabilite il 
minore possibile , per evitare perdile 
considerevoli j ma se questa prima ope- 
ra vendasi prontamente , l' autore sa- 
le in riputasione, e le prime difficoltà 
tono tolte. 

Le opere che abbisognano di tavole 
esigono nel librajmeditore altre cogni- 
siooi. E' indispensabile che sappia valu- 
tare il disegno degli oggetti, la bontà e 
fedeltà dell’ incisione; altrimenti si espo- 
ne a rendere cattiva la miglior opera , 
principalmente quelle destinate a de- 
scrivere le arti d' industria, le cui tavo- 
le sono necessarie per rendere il testo 
più intelligibile, accorciandolo notabil- 
mente. 

,11 libraio editore che, conoscendo fon- 
datamente la sua arte, fa il dovuto con- 
to della 'Stima che questa gli procaccia, 
nulla trascura per rendersene degno; 
non tratte che con autori che godano 
la miglior riputaxione'e la più meritata; 
non solo li seconda d' ogni suo potere , 
pagando loro a larga roano le fatiche, 
ma se provano qualche rovescio di for- 
tuna trova il modo, senu offenderne la 
delicatezia,di porli a parte delle ricchez- 
ee amroassalc col loro ajuto. Tale era la 
condotta di Ptnckoacke ; sa ognuno che 
egli dava peosioni a quei letterali che lo 
avevano ajutato ad arricchirsi. Quel tem- 
po è lungi da noi, pè vi sono più in 
Francia uomini di tal tempra. 

Quando un' opera è stam{>ala , il li- 
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brajo non la f.i mai legar tutta, chè ciò 
gli sarebbe dannoso ; i ° perchè nel caso 
che la edizione non si vendesse intera- 
mente, perderebbe, oltre alreslo,le spesa 
della legatura; 3.° perchè dopo qualche 
tempo che i volumi fossero in magaisi- 
uo perderebbero la loro bella apparen- 
za; la carta esposta all'aria sul taglio in- 
giallisce. Essi le riducono in balle lega- 
te con fuDÌ, per lo più di cento .in cen- 
to volumi, nè legano che una balla per 
volta. Queste balle conservansi in ma- 
gazzini, la cui scelta è di molta impor- 
tanza. Bisogna evitare per quanto si può 
il pian terreno ad affetto di guarentire 
le balle dall' umidità, e porvi sotto tavo- 
le d' abete ben asciutte , sosteuute da 
piccoli travicelli , che lascino ’ circolar 
r aria al di sotto. Bene spesso si videro 
balle guaste fino. all' altezza di i8 polli- 
ci (So centimetri). Si devono scegliere 
stanze ben asciutte e ventilate: senza que- 
ste cure le perdite sarebbero immense. 

Quanto ancora non rimarrebba a dira 
se il nostro piano ci permettesse di esau- 
rir la material Ma ci arresteremo e fini- 
remo questo articolo con alcnne nsserva- 
izioni dalle quali il lettore potrà trarne 
qualche vantaggio; in seguito parleremo 
dei libra) mercanti, e dei rivenditori, di 
libri vecchi. 

Le spese per la stampa di on' opera 
si possono calcolare come segue; 

11 valore della composisione pagasi-al- 
lo stampatore, secondo il carattere da Ini 
imp!ega(o(T.csaATTeai Dt dal ca- 

rattere cicerone fino al tettino, compresi 
r uno e l'altro di questi, in ragione di 
o ^'-55 per migliajo di lettere. 1 carat- 
teri più minuti si pagano 5,i o, n t 5 cen- 
tesimi di più, secondo la loro piccolezza, 
per la maggior difficoltà che presen- 
tano. 

L.3 tiratura in carta comune si paga 
|da 4 a fi fi*, la risma , salii carta detta 
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^ìiaJ/'Ota ^ • i]a G a 8 (r. la risma falla 

caria velina. 

Per vantaggio dello «lampalore ti pa- 
ga di piik dal 5o al 7$ per 100 dell' im- 
portare degli articoli precedenti. Quella 
lomma compensa il logorarli dei carat- 
teri e di tutti gK arnesi da stampare, ed 
il vantaggio reale dello atampatore. 

Queste differenze di prezzo procedono 
dalle maggiori o minori cure che hanno 
gli stampatori, e dalla riputazione di cui 
godono. 

Le carte comuni, dalla bianca più or- 
dinaria Gno alla più bella, si pagano da 
9 a 16 fr. alla risma. La carta velina co- 
tta da 34 t ^11^ ritma. La risma 

componeti di 30 quinterni, ciascuno dei 
quali deve avere a5 fogli ■, quindi la ri- 
tma ha 5oo fogli. Ma siccome spesso 
i quinterni non sono compiuti, o con- 
tengono fogli difettosi, si ha I' uso di ag- 
giungere per ogni risma un quinterno 
di più. Questi quinterni non vanno per- 
duti del tutto ; per lo più anzi danno al- 
cuni esemplari compiuti oltre il numero 
che si volava tirarne, e questi sogliono 
bàtterà all'editore per inviarli si giorna- 
listi, a fina di far aonunziare la tua ope- 
ra nei giornali. 

I librai che non sono editori, e tro- 
vanti sparsi in tutte le piccole cittì, in 
maggior copia eziandio degli altri, non 
sono che mercanti di libri. Compecan e- 
glino dai librai editori quelle opere che 
credono di più pronto smercio, e le ri- 
vendono. 

II mercante di libri non abbisogna e 
rigore di tante cognizioni quanto il li- 
braio editore ; ma deve procurarsene 
dalle altre. Deve essere eonoscitore pro- 
fondo della bibliografia per saper valuta- 
re le buone opere. Diversi autori tratta- 
rono imparzialmente questo ramo ; essi 
fanno conoscere il merito della opere, le 
migliori edizioni ed il prezzo.L'^ueita una 
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scienza il cui studio non dev'essere ila es- 
si trascurato ; giacché trovano bene spes- 
so la occasione di porla a profitto. Albi 
morte di un dotto, o di un bibliofilo, ei la- 
scia ad eredi ignoranti una biblioteca pre- 
ziosa, riunita con grandi spesa e fatiche- 
il libraio istruito, sicuro di non avere con- 
correnti , offre nna somma modicitsima. ; 
nessuno si presenta a eontrailargliene, 
ed egli acquista a bassissimo prazzo ope- 
ra rarissime e di gran merito. 

Il mercante libraio deve studiare le 
inclinazioni degli abitanti del paese ove 
ha stabilito il suo commercio , né tenere 
che I libri di cui conosce presso a poco 
l'uso. Se di trailo in tratto gli vengono 
chieste alcune opere che gli mancano, si 
incarica di provvederle, sempre al (ivez- 
zo medesimo fissato nei cataloghi dei li- 
brai editori. 

Reca sorpresa nei lunghi più lontani 
dalle capitali procurarsi le opere allo 
stosso prezzo del catalogo dei librai-edi- 
tori di quelle. Pare strano che le spese 
di trasporto noù incariscano i libri : sarà 
olile quindi islrnire il lettore sul modo 
con cui si fa questo commercio. 

• Il libraio editore nell' inviar* al tuo 
committente i libri che questi gli ha chie- 
sti, gli ha fallo un notabile ribasso. 

I." Un ribasso 'del io, ao, oppure a 5 
per cento , secondo I' opern e le circo- 
stanze , sul prezzò fissata dal catalogo. 
Prendiamo un termine medio, e calcolia- 
molo un 30 per 100. 

a.° Egli dà la decimalerza copia gra- 
tis, il che ti calcola nell’ arte libraria co- 
me lino sconto dell’ 8 per loo. 

5.” Uoo sconto quindi del io per 
100 ; il che in tutto viene ad importare 
un ribasso di un 38 per 100, e talora 
anche maggiore. 

I rendiconti' si fanno coi librai edito- 
ri di sei in sei mesi , ed ogni anno in 
gaonaio ed in luglio , ed i pagamenti 
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a <ei, noTe • <1odici mr«i, in gniw «ha il 
inrrcnnle tiene i fonili Bnticipati talora 
per diciolto mesi. 

Si TBile che per tali vantaggi il mer- 
cante libraio non ha a pagare che le 
spese di trasporto , che non sono mol- 
te, giacché servesi dei carrettieri. Qoan- 
dii il compratore è desideroso di aver 
«n’^opera, e chiede che gli aia inviata 
per la posta, il libraio si fa rimborsa- 
re di questa spesa oltre il prezzo di ca- 
talogo. 

Da quanto ai i detto risulta ebe il li- 
braio mercante deve procurarsi quanti 
pirt cataloghi può, per essere al giorno 
di tutte le opere che si pubblicano. Ti è 
purè il mezzo di conoscerte con la Bi- 
hlingrajia della Francia, o Giornale ge- 
nerale della stampa e deW arte libraria, 
che dà due volte per settimana la lista 
di tutte le opere che si stampano nel re- 
gno. Si può associarvisi da Pittet mag- 
giore , stampatore libraio , strada des 
Grands-Augustins a Parigi n.®j al prez- 
zo di 30 fr. all’ anno. Per I’ Italia vi è 
pure un simile giornale che si stampa a 
Pavia. 

Il rivenditore di libri vecchi spesso 
tiene anche volumi di opere imperfet- 
te che interessa trovare per compiere 
un' opera di cui siansi smarriti - uno o 
piò volumi talora a bassissimo prezzo. 
Giunsi in tal guisa a render compiuta un’ 
opera di cento volumi di cui mi manca- 
vano i venti primi, e che, legAti e quasi 
nuovi, non mi costarono che ao franchi. 
Cosi pure ritrovai per So centesimi il 
secondo volume di un' opera di sei , il 
quale mi era stalo rubato. 

H rivenditore di libri vecchi compe- 
ra i suoi libri alla vendita delle bibliote- 
che ; non ha d’ uopo che di conoscere 
la bibliografìa, per non lasciarsi, sfuggire 
i libri rari e di pregi»; quindi ei com- 
pera in monte i libri imperfetti, o quelli 
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dai qnali non si potè trar profitto. Bene 
spesso li paga meno del valore della car- 
ta a peso. 

Si vede da quanto abbiamo detto, che 
l’arte libraria è un ramo d' industria as- 
sai più importante che molli non credo- 
no, e facciamo i voti piò sinceri, acciò il 
Governo, ad imitazione di quello che si 
praticava altra volta , prenda le misure 
convenienti per condurla al punto di ri- 
putazione, di confidenza e delicatezza, 
di cui godeva nei secoli passati. 

(L.) 

* LIBRERIA. L’ arte o professione 
del libraio. V. Mastio. 

LIBRETTO. Il battiloro adopra una 
specie di libretto ebe contiene 8g6 fo- 
gli di carta di buccio , non compresi i 
cartoni. V. BtvTir.oao. '• 

* LiaaEVTO di esserne. Scatolette di 

legno ridotte in forma di libro , in cui si 
chiudono diverse essenze. ’ " 

LIBRI. I registri sui quali i negozian- 
ti, i banchieri, i IrafRcanli scrivono re- 
golarmente i proprj sITari sono indispen- 
sabili ad ognuno per conoscere fedel- 
mente lo stato delle sue operazioni, dei 
suoi corrispondenti, dei suoi capitali, della 
sua cassa; ma inoltre v'ha tre libri co- 
mandati dalla legge per venir presentati 
ai tribunali, e servire di documenti nelle 
contestazioni che potessero insorgerà tra’ 
commercianti. Le obbligazioni imposte 
dal legislatore al Titolo II ’ del Codice 
commerciale, per la Francia, son le se- 
guenti. 

Abt. 8. Ogni commerciante è obbli- 
gato di tenere un libro giornale che 
presenti, giorno per giorno, 1 suoi debi- 
ti e crediti, le operazioni del suo com- 
mercio, le accettazioni e i giri delle cam- 
biali, e generalmente tutto quello ch’egli 
paga e Hsciiote , per qualsiasi ragio- 
ne, indicante di giorno in giorno, e di 
mese in mese , anche i danari spesi 
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nel maBUnimeoto della famiglia : tutto Art. i 6 . Rei caso che i libri richieRti 
questo, iadipendenlemente dagli altri li- sicno io paesi lontani dal tribunale in* 
bri nsati in commercio, e non indispen- caricata del giudizio, questi può riroi- 
sabili. gersi al tribunale di commercio del luo- 

Egli è obbligato di mettere in fascio go, o delogare un giudice di pace all'uo* 
le lettere che riceve ; e copiare sopra un po per trame uu processo verbale del 
registro quelle da lui inviate. contenuto nei libri, .e inviarlo al tribu- 

Art. 9 . Egli è tenuto di fare ogni naie cui spetta la lite., 
anno , con itcritlura privata, un in* Abt. 17 . Se la parte ai cui libri vie* 
Tentano degli effetti mobili e imroobi- ne offerto di prestar fede si rifiata di 
li, dèi suoi debiti e crediti, a copiarlo, presentarli, il giudice può deferire il giu- 
di anno in anno, sopra un apposito re-jramento all'altra parte, 
gistro. Ora esporremo i metodi di tenere i 

Aet. io. Il libro giornale e il libro libri in commercio, 
degli inventar} saranno visitati ogni an- Rei libri detti in partita semplice non 
no. 11 Copia lettere non sarà soggetto aUi (a die scrivere sopra un libro ordina- 
questa formalità. Tutti i libri saranoolrio le operazioni, a misura che si fanno, 
tenuti per ordine di date, senza spazjl aggiuntevi tutte le particolarità che pos- 
vnoli, nè trasposizioni in margine. sono servire di lume. Si traggono le sons- 
Aht. 1 1 . 1 libri, ordinati dagli art. S'me in due colonne, 1’ una per gli spesi 
e 9 , verranno esaminati e segnati da un l'altra per gli scosti, affinchè, sottraendo 
giudice del Tribanale mercantile, oppa- la minore dalla maggiore, si conosca la 
re dal moire o da un suo aggiunto, ten- somma esitteote in casea. 
za alcuna spesa. I negozianti sono ob- . Si ha anche ordinariamente un altro 
bligati di conservare i loro libri per die* registro. In testa di ogni due fnccie si 
ci anni. scrive il nome d' uno dei corrisponden- 

Art. la. 1 libri di commercio rego- ti, oppure i titoli Cassa, Cambiali da 
larmente tenuti possono venire ammessi pagarsi. Cambiali da riscuotersi . In ci- 
dal Giudice per far fede della verità in ma, sulla faccia a sinistra, scrivesi la pa- 
caao di liti tra commercianti. rola dare, e sulla fiiccia a dritta avere; 

ARt. i3. I libri che non fossero te- poi, per ordine di date, e in una sola 
noti colle debite regole non ti potranno linea, scrivons) tutte le somme di cui è 
presentare in giudizio a vantaggio di debitore l'individuo nominato, a dritta, 
quegli cni-spetlano ; senza pregiudizio e scrivonti a sinistra tutte quelle di cui 
^ quanto viene regolato a proposito dei è creditore. Io vendetti una merce a 
fallimenti. Giovanni, ed egli me n'è debitore; io 

Art. 14 . La pretentazione dei libri, scrivo sopra la faccia dare del libro il 
inventar;, ac. non può venire ordinata suo debito. AUorch' egli mi pagherà in 
in giustizia che ne'’ casi di eredità, co- tutto, o in parte, siccome io non debbo 
munione di beni, divisioni di società, fai- cancellare il suo conto, io mi costilnirò 
limanti. di lui debitore d' un' egual -somma, seri* 

Art. 1 5. Nel corso d'una lite, la pre- vendo il fatto pagamento sulla faccia ave- 
tentazione dei libri può ordinarsi dal re di Giovanni. Una sola occhiata batta 
Giudice, anche d’officio, per trarne ciò a giudicare dello Alato degli affari tratta- 
che riguarda il litigio. ti con lui, e delle somme ricevute od 
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••burlata. Dalla diOcrenaa dalla lomise ai bùogni d'un commercio alquanto a- 
■lei dan e dell'noere, il negoziante co-'ite$o. Darò i titoli dei Registri più utili 
Dusce *e è creditore o debitore. Ogni ar- a quasi tutti i n^ocianti , manifattori, 
licolo non dà che il transunto, deiropera- agricoltori, banchieri, ec. 
zione, e rimanda all'altra libro dr memo-r II memoriale, il gran libro o maestro, 
rie pei necessari schiarimenti, indicando I il giornn/c, de' quali parleremo or ora; 
con un numero di incontro il luogo ore 'il copia lettere • 1' inventario, richiesti 
trovali trattato l'affare. Il conto di cns* dalla legge, il libro di cassa, quello delle 
sa, che sigui&ca cassiere, indica del pari | cambiali da riscuotere e da pagare, quel- 
le somme attualmente disponibili ; dicasi | lo del magazzino, contenente le mercan- 
to stesso dei conti aperti delle cambiali {zie entrate ed uscite, quello delle fatture 


da pagarsi o riscuotersi, che suppongou- 
si affidate ad agenti che ne debbono ren- 
der conto. 

Talvolta anche si personificano le 
mercauzie, per giudicare a prima vista 
la quantità e il valore di quella che en- 


o memorie, il libro delle commissioni da- 
te o ricevute, quello delle spese dome- 
stiche, dell’accettazione di cambiali, de- 
gli opera), ec. ec. ; ogni registro ha il 
suo repertorio, la sua tavola alfabetica 
di materie, per trovare la pagina ove 


tró e che use), degli utili e dei danni trovasi scritta ogni operazione: inoltre, 
avuti. Portasi in tal caso al dare quel- ogni articolo porta un numero che ser- 
io ch'entra, e all', avere quello che n' e- ' ve di richiamo nelle citazioni che si 
see. Un conto intitolato 7\i/a,per esempio,' (anno da un libro o da nn articolo al- 
fa le veci di quegli eh' è incaricato diri-jl' altro. 

cerere, conservare e consegnare la tela, j I libri in partite doppie chitmansi con 
Questi conti moferiali, cosi personili - 1 questo nome perchè lo stesso articolo 
cati, complicano molto i libri, che diven- trovasi scritto due volte sotto due titoli 
gnnu allora, all' incirca, una scrittura 'diversi, cioè al dare o dcèito- di quegli 
doppia, come passeremo a dire. E' don- 1 che ricevette la merce, e all'aoere o cre- 
que meglio tenerli io iscrittura doppia . dito di quegli che la diede ; il che verrà 
perchè, senza ulteriori imbarazzi, si ri- 1 tosto chiaramente spiegato. Ma faremo 
traggono tutti i vantaggi di tale scrit- j prima osservare che le voci dare e avere 
tura delia quale siamo debitori agli I-j sono prese in un significato diverso dal- 

r ordinario, il che la una confusione che 
conviene evitare. 

lo compero una mercanzia e la pago 
in denari contanti ; quest' operazione in 
termini di commercio si enunzia mer- 
canzia deve dare a cassa, perchè la co s- 
sa pagò e dev' esserne accreditata, il 
crociccbiano, bisogna rinunziarvi sotto! conto mercanzia viene cosi personifica- 
pena di non conoscere più i proprj aliò- ito, come si è detto; lo si addebita per- 
si. I due libri di cui abbiamo parlato, ch’egli riceve. Ma crederebbesi che por- 
tando la colonna del credito il titolo ave- 
re, non duvesscsi scrivere che quello 


taliani. 

I piccali negozianti soltanto possono 
fimitarsi a tenere i libri in partite sem- 
plici ; i particolari eziandio che vogliono 
tener conto di quello che pagano e ri- 
scuotono, possono fare lo stesso : ma 
quando gli affari si moltiplicano, e si in- 


cioè il libro di memorie giornaliere, il 
maestro o gran libro di Dare e Avere, 
ed il Copia lettere, olire i' inventario, li 


ehe si ha, mentre al contrario si scrìve 


chiesti dalla legge, non possuuu bastare quello che si è venduto è die più non 
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ti ha : la casta nuu potseda più la tum- 
nia di cui la ti accredita. Del pari iu ri- 
acuuto da Michele looo frenelli e tcii- 
vu, cassa deve a ìUichele i duo J’ranchi, 
perchè questi pagù,’e il mio cattiere ri- 
scotte ; e tuttavia io non ton forte debi- 
tore di nulla a Michele , e potrei anzi 
esterne creditore per altri adari. Perciò 
molti autori, alle voci debito e credilo^ 
sostituirono dare e avere, che tono più 
esatte. 

Per ben conóscere il meccanismo dei 
Libri di scrittura doppia, conviene os- 
servare che due persone, o due cose 
materiali che ti pertoiiilicano, interven- 
gono sempre; quella che dà viene accre- 
ditala e quella che riceve addebitata . 
D* una parte la cassa è quella che paga, 
oppure il magazzino quello che tommi- 
uìstra la merce, ovvero una cambiale 
ch'io sottoscrivo, od ec. ; dall'altra è 
una compera o un capitido che mi vie- 
ne dato, un p:.jamento che mi si fa, un 
capitale che ti dispone secondo il mio 
ordine, ec. 

Si scriverà dunque sul libro maestro, 
nella colonna Ifare e alla pagina del 
conto debitore, il valore che questi ha 
ricevuto e di cui viene caricalo; e alla 
colonna Avere del conto creditore, cioè 
di quegli che lo diede, ti scriverà lo sca- 
rica. Quello che viene portalo a debito 
di un conto non è sempre un debito ; 
soltanto, allorché la sumpia verrà porta- 
ta al credito, deveti intendere che non 
ti avrà più diritto di esigerla ; essa è pa- 
gata, pareggiata, dopo che entrò. Que- 
ste colonne di debito e di credito non 
hanno un sigoiCcato che pel bilancio^ 
che se ne fa. 

Il libro itiaestro è un registro che ti 
tiene con tutta la diligenza, nel quale 
non debbonsi far raschiature nè corre- 
ziuiii; tolilanienle lo ti fa tenere da un 
agente che abbia uu bel calatide, te an- 
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che mancaste del necessario ditecroi- 
meulo per la scrittura da tenersi. Perciò 
prima di scrivere uel Maestro, ti dispuu- 
gono le partite io un altro libro, detto 
Giornale, eh' è l'anima di tutto questo 
meccanismo. Gli articoli scrivonsi in es- 
so di giorno io giorno, come nel memo- 
riale ; ma ti abbreviano e si distioguono 
i due conti, l’uno debitore, l'altro cre- 
ditore. \i si scriverà per mercanida deve 
a Cassa, ec. , per esempio per indicare un 
acquisto fatto a danari contanti; e quando 
si scrìverà quest' allure nel libro Maestro 
si dirà istcssamenle; il contò Cassa sarà 
accreditato perchè ha pagato, e ne viene 
scarìcàto della stessa tumma ; il conto 
mercamia sarà addebitato per indicare 
che il magazzino l’ha ricevuta ; poiché 
mercania equivale, come fu indicato, a 
magosùnlsta ; si preferisce la prima per- 
chè si adatta meglio alle distinzioni che 
possono occorrere ne' diversi oggetti ab- 
bracciati dal commercio. Il commercien- 
te che fa grandi affari in zuccheri, can'è, 
acquevifi, ec. apre una partita a ciascu- 
na di queste materie, e lascia il titolo di 
mercanzie generali a tutte le altre che 
non vuole distinguere. Del pari egli com- 
prende sotto un titolo coiDuoc Diversi 
quelle persone cui non pianta un conto 
speciale, perchè le relazioni con esse so- 
no rare o accidentali. 

Il libro maestro contiane adunque, ol- 
tre i conti personali, altri conti materiali, 
come somma da pagarsi e riscuotersi, 
mercanzie, . ec. Si personificano questi 
esseri per avere il conto di ciascuno. 
Consultando il libro maestro si vedo 
quanto si debba ad uu tale, quanto ri- 
mane in cassa in denaro o in cambiali, 
per qual somma si sono comperate certe 
merci, e vendute, a fine dì conoscere se il 
negoziato è utile. In oltre, piaotansi dei 
conti e degli oggetti puramente ragiona- 
li, per rclfcltu die ora spiegheremo. Que- 
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tti conti non ioao che <11 ordine, e di- 
stiogaonsi dei precedunti perchè non ni- 
OuitcoDo *ull' attivo nò «ul putivo del: 
oegotiante, e non ti delibono contiden^ 
re da Ini quando vuol sapere quello che 
pouede, o queilo'di cni è debitore in ogni 
genere. . i.. . 4-' 

,^,,Tedesi ora in che oonsitle la differcn- 
u Ira il giornale e il memoriale. In que- 
sto ti tetire comperata q veftduUt una tal 
cosa, pagàia nna tal tumma, tottoacriiia 
o girata una tal cambiale, colla data e coni 
tutte le particolarità relative ; nel giorna- 
le ti cita prima il debitore, poi il credito- 
re, un tate deve a un tàU\ quindi indicati 
tnccintameote la natura deli' operazione 
a la tumma. . Se I’ operazione abbraccia 
molti debitori o creditori, in vece di ae- 
{>ararb in altrettanti diverti articoli, non 
an ne le che uno solo, il eoi titolo è' di- 
verti debbono a un Iole, oppure . un tale 
deve a diverti; tetivonti poi le partite per 
etteio, debitrici o creditrici, numerata 
i,°3’’,5°. .. colle tonarne spettanti ad 
ogni partila, e colla ipiegazione dall' af- 
fare. 

Si coBoprende da tolto ciò, che il K- 
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bro maettro ha per oggetto dì bilanciare 
tutta le operazioni con una tene di tom- 
aie e iottrazioni, io modo di far eoooece- 
re lo stato di dare e avere d'ogni parti- 
ta, tia personale, tia materiale : qunti 
pure sono conti personali, 'copie ti spiegò 
superiorinente. Finora nulla v’ha di più 
sacepiice; ma quatta bilancia di debito e 
di cradilo suppone che ti abbia venduto 
al prezzo di aaquisto ; che le merci non 
abbiano perduto nè guadagnato del pret- 
co primitivo ; e che nòe abbianti a pa- 
gare nè affitti, nè spese domestiche, ec. 
Per ittilnire questa bilancia si creano 
delle partite rawionaii sotto diverti titoli, 
coniiderate della stette entità della altre: 
qneste partite abbracciano i guadagni e 
te perdite d' ogni genere come tono : as- 
sicurazioni, commissioni, carteggio, spese 
domestiche, sconti, negoziaziuni, spese 
di fàbbrica, ec. Queste diverte partile 
sovente ti comprendono in una sola sot- 
to il titolo di utili- e danni ; quando il 
commercio è poco esteso, o non sembra 
necessario di tenerle separale. 

Distingueremo adunque tre specie di 
partile aperte nel libro maetlro, e sono 


Conti personali noi corrispondenti, come tono la 
catta, le cambiali, le obbligazioni, le azioni, 
i contralti, ec. 

Conti materiali, mercanzie, ricevute o in commis- 
sione o in ooosegna, mobili, utensili, immo- 
bili, navi, ec. , . > 

J 

Valori raziontii che '( Utili e donni, assicurazioni, carteggio, commistio- - 
nulla influiscono sul- ( ni, spesa domestiche, conti, negoziazioai, fab« 
r attivo e sul passivo, / briche, ec. , , . 


Valori reali che ser- 
vono a formare I' atti- 
va e il passivo. ' 


Per ben comprendere l'utilità di que- 
sto registro generatele quella dei conti 
raziònali, bisogna] abbracciare la totalità 
del commercio chu si tratta , prenilerl-s 
dall’ origine, seguirla nelle sue, porli lì- 
Ilik. Tecnol. T. FU. 


naimente arrestarla e cbiuderl.i ad un' 
epoca qualunque. 

Ecco come devesi cominciare c finire 
la serie d' operazioni d' un commei cio 
qualunque. 
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Si fii (iriiiia di (ulto un inventario ge-!>tabilirà subito relalirainente ad esio\ 
ntnile : lu esiggnu le leggi, eJ è nccesia-'accredilandolo per diversi articoli relali- 
rio per l'ordina dei libri di registro. Sijvi a ciascuno degli oggetti posseduti , è 
ricanueoe ralliuo e il passiva, vale a di-.lu si addebiterà separatamente per lotti 
re lutto quello ch« si pouede, tanto in quelli di cui si va debitori. Cosi , tutto 
danaro , cbe in cambiali e merranzie; ejsarìi bilanciato ; solamente, quando la 
lutto quella che si dava in q'ual si sialparlita capitale verrà accreditata o ad- 
mudo: la diflerenu è la somtna telale |debilala complessivamente, non si seguii 
posseduta. Si creerà una partita ftttizia rà la regola generale che vuole descritta 
sotto il titolo capi/aie, la quale verrà ad-jU debitore e il creditore. Daremo lin e- 
debitala dell' aftioo preso in massa , e luisempio per mostrare C applicazione di 
ai accrediterà del passivo. La bibneia si| questi |irin^iii. L' inventarid presentai 


j^tlivo. I > Si scriverà in Giornale. ' ' 


Mercanzie in magazsinu. . . 

fr. 

4ooo 

Mercanzie debbono a capii, ^ 'fri 

^ooo 

Mobili 

t >• 

1 Soo 

Mobili, idem. 1 .. u 

f Soo 

Denaro contante 

s 

55oo 

Cassa, idem ' .... n 

SSo» 

Cambiali da riscuotere. . . 

. »* 

1 ooo 

ConihiaN da ri&cuolere, (dtttì. 


Debito deà.sig. Giuseppe . 

. t* 

9000 

Sig. Giuseppiì devà a capii. . » 

iouà 

TuTALB. V 

. w 

1*9000 



Passivo. 



s 1^ 

t 

Dehalu col sig. Riccardo . . 

fr. 

loop, 

Capitale deve al sig. RicCardu: « 

i ooo 

Cambiali da pagarsi .... 

s tf 

90UU 

Capitala deve a cambiali ...» 

30U0 

Totslb . . 

. M 3«ou 

* 



Vedasi cka ogni parlila dei conti per- lanciala, iiercbé stanno a credito i aooo 
sonali 0 materiali è a|>erta al Dare per franchi, e a debito 3ooo. Quindi scrive- 
quellu die si posssde, e all’ .4vcre jmr si capitale deve fr. gouo senza apporvi 
quello di cui si è debitore. Questi conti partita creditrice. 

aavaaiio bilanciali quando, d’uns parte , Cusi hicendu , le ope'razioni cupimer- 
la rendila delle mercaneie ,11 poganientu' ciali verranno scrille alle parlile cui 
delle cimbiali, I’ uscita del denaro dalla spettano, osservando le regole slabilile 
cassa , cc. avranno accreditalo questi supeiiormcntej vafe a dire addebitando 
conti, e dall’ altra i pagamenti filiti 'del- per lutto quello che entra, e accieditaii- 
' le cambi.-ili e del debito con Riccardo, do per tutto V]ucllo clic esce. Ne daia- 
avrà annullato questo passivo, e in con- mu alcuni csempii. 
aegiienia adHabilnli i due ultimi. La so* Si compera una merce a ilcuaru con- 
ia parlila capitale rimane senza venir bi- laute, e si scrive : merci debbono a Cas- 
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nti oppure • erMKtq,en dior. merci deb- 
bono od un tale; oppure, accettando una 
Mmbiale , pierei debbono a cambiali ;-e 
aa il irendilore è una persona' per la 
(|ua)c abbiasi una partita aperta^ si rad-, 
doppia b scrittura, dicendo da una par- 
te, merci did>bono a un taJe, e dall' altra 
il tale, deve a pa$m od a cambiali da ri- 
ecuolere. > 

Si pa^ una cambiala scaduta: Cam- 
biali da ftpgarsi debbono a carta. 

Si ba bisofOD di far scontala una 
cambiale di iSoo fr. saUa quale Vi i b 
perdila di lop fr. di sconto, scrivousi 
questi dpe articoli; catta deve a eam- 
biali dai ritcuotere i Soo , iitiii e danni 
debbono a catta i oo ; dal che rimila 
elio b cassa non ha rieayuto eSèttiva- 
mente ebe fr> 1 400 ; mentre la partita 
ddle cambiali .da riscuotere viene scari- 
cala dei 1 Sau fr. di cui era» addebitala 
quando k cambiaie venne .riecvnia in 
pagamento. Final mente la partita ratiu- 
nale ìdili e danni viene addebitala di 
100 fr., perch' i questa una perdila, sic- 
come qualunque cosa si porti a credilo 
di questa partila i.nn guadagno. 

Giuseppe. in' incarica di rioevcre 1000 
fr. per di lui conto. Se la somma deve 
eotrare ndla aia cassa, io scrìvo, .catta 
deve a Gittteppe loootr.ima se di questa 
somma debbo rimettergli U metà, e per 
l’altra metà una cambiale di mia finiia,io 
scrivo Soo fr. soltanto, e in oltre, cam- 
biali da pagarti debbono a Giaieppe Soo 
fr. Percid la catta non vivoe addebitvta 
che dei Soo fr. ricevuti, e le cambiali da 
pagani lo sono di altri Soo fr., portila 
che iveirà accreditala quando si farà il 
pagamento, siixome lo verrà eoche la 
cassa quando essa poglierà i Soo fr. a 
Giuseppe. Finalinenle Giuseppe si mcre- 
dila in due partile dei tuo fr. riceruti 
per lui, e verrà addebitalo quando si ef- 
feltueraiuio gli indicati pagamenti. 
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' Daremo un esempio di conti dì tocie- 
tà. Si comperarono mercaorìe pel valore 
di aoooo fr., in Codio metà con Giusep- 
pe. Si scrive mercanaio deve dare a cal- 
ta 10000 fr., metà dell' importo, e Gin- 
teppe deve dare a catta roooo fr. per id. 
Supponiamo che qUeste merci sieno sta- 
la vendute a 1 000 fr. e che k somma eo- 
trì nella mia cassa ; la metà è mia ; quin- 
di scrivo catta deve dare a mercanti* 
loSoo fr. : a siccome vi è rolililà di Soo 
fr. perciò scrìvo mereamUa deve dare a 
utili e danni Soo Ir. D' idtro canto Giu- 
seppe ha diritto, a percepire nn’oguat 
somma, a scrìvo catta deve dare a Giu- 
seppe loSoo fr. La casse venne'da pri- 
ma eccreditata di aoooo da essa pagati ; 
ed ora t addebitata di a 1 000 ricevati. 
La mercamia addebitata Hi fr. 10000 al- 
l' introito viene tcrredilala di 1 o, 5 oo al- 
l'uscita ; ma in pari tempo la si addebita 
di Soo fr. di utilità il che stabilisce k bi- 
kneia. Finalmente, Giuseppe addelnlàtn 
di 10000 fr. per T ecquislo fatto in soo 
nome, viene accreditato di loSoo fr. per 
la vendita, da cui risulta che la mia cassa 
gli deve Soo fr. in parte d«lk suo utilità. 

In generale, tutte le volle che si vor- 
ranno scrìvere le operazioni, sì dovrà 
uhiedere a sé medesimo cAi Aa ricevuto e 
chi ha dato ; il primo si addebita, e il le- 
coodo si accredita. A quest’ unica regola 
riducesì tiUlo'il meocanirmo delk scrit- 
tura doppia . Bisogna aver sempre in 
mente il termine ore rfrolvesi qualunque 
affare, e vedere se, dopo tutto, k diverse 
partite sataiuio addebitate e accreditale 
in maniera di bilanciarti esatlametile. Ciò 
comprenderasti ancor meglio quando si 
saprà come ti chiodono i libri o le par- 
tite speciali. Si fa un inventario di usala 
all* oggetto di riprodurre al ncgoziaola il 
tuo capitale prìmilivo, ma oeHo stato in 
cui Iruvati cangiato dalie operazioni che 
egli fece dopo i'inTeDtario di entrala. 


a 
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Si fa dunqae ona «tima detta dWwaa 
mereantia cha s! poaiedono altualoiaale 
dei mobili e immobili, delle cambiali da 
pagarli o da riicooterii, del denaro in 
calia, di tutto quello, eioèj che Compone 
l'altiTO e il panico ; poi lommando le 
colonne del debito e del eredito del lo- 
ro maestro, nelle quali supponiamo ‘che 
siasi commesso qoaiehe errore, si rico- 
noscerà lo stato relalirn di «alcuna par- 
tita, e in eonicgnenxa quelle che non 
ai bilanciano. Le partite reiionali si sal- 
dano con qneNe degli utili a danni , 
portando a credilo il guadagno, e a debi- 
to la perdita ; poichi non è necessario di 
calcolarè in ogni opcrasìone il guadagno 
o la perdita che ne risulta, mentre può 
farsi ogni ctisa in massa', alla fine del- 
1’ anno. 

Le parti la degli oggetti materiali , co- 
me mercanzie, mobili, ec. Tengono purè 
saldate colia partite alili e danni, esami- 
nando da qnal parte tmraai l'eccesso, af- 
fine di portarlo- a credito o a debito, se- 
condo i casi. Riguardo al conti persona- 
li, quelli della cassa e delle cambiali da 
pagarsi o da risenotersi, si bilanciano 
coll'articolo capitile, portando a credi- 
to di questo conto le somme addebitate 
altroTe, e a debito quelle ebe si trovano 
accrerlitate. 

Con ciò tutti i conti, ai bilanciano, 
tranne quelli dì capitale e di ntìli e dan- 
ni che servirono a saldare gli altri i per- 
ciò queste due partite rimangono aperte 
e si saldano'l* una coll'altra. Tutte le co- 
lonne del libro maestro vengono cosi bi- 
lanciate le une dalle altre, e tuttavia 11 
ncj^ziante trova al momento il conto di 
ciascuno, il suo attivo proprio, il suo 
passivo, ìf guadagno o la perdita imfta 
in ogni operazione, ec., perciò si otten- 
ne compiutamente I' oggetto della scrit- 
tura. Apresi poi un rwiovo ordine par- 
tendo dall'iaveutario, come la prima volta. 
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' floD sembra necesMilo, (isfr tenéra i’tb 
bri di serittnra doppia studiare i lunghi 
trattati aerini in tale materia, polÀA 
tutto ridueeri alla pratica d* una regola 
sempre facile, la quale consista nell' ad- 
debitara la partita eh» riceve ejeeeredi- 
lare quella che dà. Tuttavia, convica 
confessare -rfie si danno del eaaì ai com- 
plicati da imbarazzare chiunque. E' beae 
d'altronde conoscere in pratica quMli 
principii} e leggere anco i trattati di cui 
parliamo, fingendosi una serie di opera- 
zioni di diverso genere die dimostri co- 
me dovasi procedere in ogni caso sap- 
postò, e come si risoivano tutte le difficol- 
tà. Il trattalo di Desgranges è stimatissi- 
mo. Cofliy fece stampare nna tavolà ’ s\- 
noltica, nelia quale vengono figurati chia- 
ramente tutti gli affari, ed egli offre il 
meccanismo per tenere ciascun libro' di 
serittnra dop{fia. Perfiuo finciuBi com- 
presero quésto metodo di scrittura, che 
altri trovano tanto complicato. i 

Tulli i commercianti jieraltro non 
tengono la scrittura come si è qui indi- 
cato, quantunque sh il solo metodo As- 
cile e sicuro. Avvienerche debbonsi con- 
tinuare delle scritture cominciate con al- 
tri prineipti, e non si può permettersi di 
riordinarle sopra altre basi; ma i prin- 
dpii sono iuvariabili, e, studiando quanto 
si ò fatto, sarà facile continuare dietro il 
piano medesimo/ mentre gli affari aonu 
all' incirca gli stessi nella raedeaimB casa 
di commercio. 

Si procurò dì serofilificarfe i libri mer- 
cantili, t sovente si resero jriò confusi. 
E' utile certamente 'abbreviare le scrittu- 
re ; ma ciò non dee Arsi a disctqrito del- 
la chiarezza, che deresi eonserrar spe- ' 
cìalmente. Altri autóri, al contrario, com- 
plicarano la cosà [>er renderla più chia- 
ra , e massime per evitare gli errori 
che sono incum'odis&imì perchè élla fine ; 
dell'aunu, quando non si trova il bi- ^ 
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lancio «alto, bifogna riveJera liiUi gli 
articoli del mcmorlole, ilei giornale, del 
libro maestro, a fine di trovare gli cno- 
rl ; la qoal eora è lungliiiMina e fastidio- 
•luima. Tra la opera migliori in tale 
proposito, dteremvt >1 -I^hro dei conti di 
Quincy, oui iaremo il rimprovero di aver 
troppo voluto gOareotire lo scritturale 
dagli errori, s di aver perciò complicato 
il cammino da tenersi. Del resto, questo 
metodo, è utilissimo, e bouissioM combi- 
nato. Il trattato di Payao, secondo il me- 
todo di Sones, e quello di Codsrt sono 
molto stimati. (Cr.) 

* LIBRO da battiloro. V. uaRETTo. 

* Liago. La parte più intevoa della 
corteccia, le col reiterate apposiiioni for- 
inano il legno die i la parte più dura, e 
nel quale disiiiiguesi I* alburno. 

* LICCIAIUOLA. Strumento di ferre, 
fatto a foggia di bietta, fesso dall' Una 
delle t«tate, del qualb si servono i sega- 
tori di legname per torcere i denti della 
sega; lo che dicono allicciare per farle la 
stra<la. 

* LICCI ARUOLO. Luogo regolo di 
legno che regge i Ucci. 

* LICCIATA. V.Xiccio. 

LICCIO. Dioonsi licei i pesti mobili 

d* un tellaio da tessere , col metto dei 
quali e delle ealcole, si' fanuo aprire le 
fda dell' ordito d' un tessuto qualunt^ua 
per passare la spuola, é quindi il filo 
della trama. Si fanuo licci di più sorta. 
La locò Ihbbricatione forma l’ oggetto di 
un mestiere a parte. 

I Ucci cornimi sorto fatti di due verghe 
0 strisea di legno, disposte paralelle in 
una lungiiesxa uguale alla larghetta del 
tessuto che si vuol fabbricare. Fila di li- 
no, d: canapa o di lana, più' u meno fine, 
dopo essersi intrecciate alla meli della 
distanta delle due bacchette, vengono od 
inviluppar queste, ed a fissnrvisi sopra, e 
formare 9u tutta la lóro lunghetta un se- 


Licbeii 433 

justo di maglie aenia nodi che ricevono 
la fda deU'urdito (V. Tav. XXXVII dalle 
..4rti meccaniche, fig. 5), dm- sono le ver- 
ghe superiori ed inferiori ; b il luogo ove 
si iotrecciauo i fili, o passano i fili del- 
I' ordito che devono muovtrsl insieme. 

Si fanno licà di filo di ferro, d' accia- 
io, o d'ottone, disposti come veggonii in 
A e B, della stessa fig. S. In tntti i casi 
l'occhio dev'essere mollo schisccisto, acciò 
possi agevoloiente fra le fila dall' ordito. 
Se ne iiitrudocono in Francia da ben 
cento mila all'anno di quei d* Alenm- 
goa, della torma che vedasi in A. Son 
fatti di fil d'ottone, stagnato e torte co- 
ma si vede e poscia schiacciato e r«o 
piatto ; ma ai preferiranno seut' altro gli 
aghi B, furali alla matà per lasciar paua- 
re le fila dell' ordito, ed alle loro cslro- 
mitA per fissarla sulle verghe. 

Le telecutnuni, i calicò, le pannine eo. 
non esigono die due licci del genera di 
quelli che abbiamo indicalo, ed uno dei 
quali ascende, mentre I' altro discende, 
per ell'ello del moto della calcule del to- 
Ì8Ìn. L' una riceve i fdi dispari, I’ altra i 
pari della trama, che in questo modo al- 
ternatìvaroente si incrociano, e si scro- 
cisne per lasciar strada alla spoh. I tes- 
suti di sargie, o drappi incrociati, esigono 
parecchie paia di licei che si scompurlo- 
no I fdi di trama. 

I licci destinali a fabbricare le stoQt 
operate, hroccale, damascate, non sono 
attaccati a verghe, ma isolati, e attaccali 
a Gli che formaDo altrettanti sistemi ; i 
qusli mettono capo sia alla tirella, sia al 
meccanismo alla lacquerd, secondo le re- 
gole, del disegno ; essi ridiicendono per 
eflelto d' un peso di piombo, sospeso ai 
loro capi inferiori ( V. oissoxstork, e 
TELÀIO da tessere). ‘ (E.M.) 

LICHENE. I richeiii spno espansio- 
ni vegetali che otlroiisi sotto diyersc 
forme di grondaje, di membrane, di ra- 
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mi, di ac. AUSgoano dqvtinqoe, odore; il ■nò Mpore A ùtaro senta ét* 

anche sopra le nialerìe piò dure e piò li* sere disaggraderolc. 
scie; Iroransi prìncipalmeoU in inTor- n lichene' d' Islanda contiene dori' 
SIO, e gli alberi ne vanno adorni: gli principj costituenti che hadno <]ualità 
dMéndooo, quando son vivi, dei rigore mediche opposte l'.una dl'altra : i.° on 
del freddo; a bdlitano la loro distra- principio amaro dotato di proprietà to- 
•ione, quando son taiorti. I licheni so- niche, dal quale il medico sa Irar ran- 
no la base fondamentale della regetatio- Uggì in certi casi, indicatigli dalla teo- 
ne, perehA ti attaccano alte roccia ore ria e dalla. pratica; a« un principio pu- 
tiessun altro vegetale potrdtbe aHignare, rametate alimentare, in guisa ebe,teeve- 
« vi iormano col proprio disfacimento rando interamente il .lichene del princie 
ima terra che si accumula aem{>re più pio amaro, otterrebbesi una soatanan 
finché diviana copace di far vegetare fu- ammolliente. l!{e segue che macerando il 
reste e boschi tterrmoati. I loro asipar- lichene neU'acqua.poi facendolo bcdlire, 
ticolari son numerosi. Alcune specie di si rinnisrooo coti i due prinetpj, b ma- 
liefaeoi, ridotte in polvere, entrano^iella terìa nutritiva ed il principio amaro, a 
pteptrasione d' un pane che serre alla ne risalta uo alimento toiùco che riani- 
aussistenu dà poveri abitatori del nor- ma le furu Dutrilive, xi«foria ilcorpo, e 
te; ti mangiano anche cotti col latte. guarisce le affetioai consuntive, e fa ces-, 
n lichene d'IsìanJa {lichen ishndieus) sare l’espettorasione cagionata dalfa- 
h il più ricercato come cibo e medica- Ionia delle superficie bronchiali che si- : 
mento ; venne cosi detto perché tra- mula una tisi polmonare. Simili aflesio- 
vasi abbondantemente in Islanda, e ser- ni vennero gtmrite col lichene ;-pcraltro 
ve di nndrimento a quegK abitanti. la vera tiài è incurabile. .> .t - 
Questa specie é della lungheiu di Preparasi una pasta di lichene nel 
uno a quattro pollici al più, e forma modo seguente. Si fli macerare, per ven- 
delle espanrioni fogliacee, dure, coria- tiquattr' ore, fl lichene uelT acqua fred- 
cee, sottiE, piò o meno larghe, tenden- da, che si cambia due o tre volte frat- 
ti a conformarsi iq .grondtja, ricurve tanto; gettasi quest'acqua, e si lava be- 
alla base, eh* è stretta, e ai. divide sensa ne il lichene con acqua nopva. Lo .si Cn 
piò in lobi ineguali, piò o meno irro- poi bollire finché riaunga pressocebò 
golari, od in ramificazioni lineari, lari- tutto disciolto ; si (eUra per istamigna. 
nbte, biforcate o pinnatifide, a lobi in- Aggiungesi unu vcAta e mezzo altrettan- 
eora appuntiti alla sommità; esse sono ta gomma arabica cernila,. e lavala eoa 
orlale di cigli duri come spinoti, oli- acqua fredda. Si rimesce di tratto in 
vastrì o verdastri, sovente bbnche da tratto tenta riscaldare di nuovo. . , 
una parte, fulve dall’altra, rossastre Allorché la gomma é bene djsciplta, 
alla base attaccab in terpi, e di rado aggiungesi d^o zucchero in quanUlù 
provvedute tu alcuni lobi terminali di sufficiente per rendarue il gusto grato, 
fcodelette setsili , rotonde, del medesi- Si fa bollire in modo che il bollimento 
mo calore, o d'uu rosso bruno, circuite parta, dd centro, e getti b seiiiuma agli 
da un -orlo ciliato. . orli. A miturwahe la schioma ti forma. 

Questo licliene diseccandosi s'indu- la si toglie senza agitare, per non intro- 
risce ancor molto ; in tale stalo Irò- dar bolle di arb nelb pasta. Quando ù 
vasi in commercio. Esso non ha alcun coUa,vì ti aggiunge un poco d'acqua di 
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fiar <!' araach) . Si lascia aIc|u8nto in 
quiete ; pui si riscalda per alcuni minu- 
ti e si cola iu islanipi di latta, legger- 
mente unti ; ti fa seccare in itiufa a 3 o.° 
Tratta la pasta dagli stampi ti asciuga 
con carta sugante per toglierne I’ onta, 
e ti taglia in quadrelli. 

Per la preparazione delia gelatina di 
lichene ti veda la parola GtLtTMs. 

Jl lichene dèi rangi/eri i quel- 
lo di cui ti aEiAentanu questi animali 
rhe, nella Lappon», tertono agli abi- 
tanti- di nulrimwto, nonché ai princi- 
{lali bisogni della vita. I Lapponi vivo- 
no della carne e del latte dei raogiferl, 
ti vestono delle loro pelli, e ne fanno 
scarpe ; li adopruiio come ammali da ti- 
ro sopra la neve indurita. Nell' inverno 
gli nutrono con (]uestu lichene di cui 
SODO ghiotti. 

Molle specie dijiebene adopranti in 
varie arti, massime nella tintura. 

Si confundonn, toUu il nome di 
aricello, molle specie dì licheni che, ma- 
cerate coll' urina, e ridotte, in pasta for- 
niscono alla tiiitura dei colori gialli, vio- 
letti, azzurri, rossi o neri. Dauiboumey 
ohe si è multo occupalo del perfesiona- 
nicoto della tintura, giunte a fissare il 
color fugace dell' oricellu, - e ottenne di- 
verse tinte solidissime ( f', Xecued de 
procédés et d' expériences sur ItS teinlit- 
res soliJes, deH'autore citatd. ). Alla pa- 
rola 0BICSU.0 indicheremo il metodo di 
prepararlo e usai;lo in tintura per ren- 
derne solido il colore. 

Si è veduto, alT esposizione del 
1807, un campione di tintura violacea 
sulla .lana, della maggior bellezza, fatta 
con questo lichene, L' autore assicura 
esserne la tinta solidissima. 

Nd 17S5, l'Accademia delle Scien- 
ze, B<'lle Lettere, ed Arti di Lione, pro- 
pose dei premj per le migliori memorie 
sull' utilità dei liebeui nella Medicina e 
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nelle Arti. D primo premio renne conces- 
so a G. F. Huffmsn, medico dell'Univer- 
silà di Erlang, in Franconia. Egli esau- 
rì l'argomento facendo degli sperimenti 
sopra tutti i licheni conosciuti, ed óltre 
olle diverse osservazioni suD'uso dì tat- 
ti i licheni in medicina, arricchì T arte 
della tintura d'un numero grandissima 
di metodi per trarne qualche utilità ; 
egli ottenne 5 1 tinte o gradazioni diver- 
se. Que^ memoria merita un posto di- 
slmtor tra le opere riguardanti la tintu- 
ra. Il secondo premio venne accerdato 
ad Amoreux, medico nell' Università di 
Montpellier, ed un accessit a Willemet, 
capo dei farmacisti di Nancy. Queste tre 
memorie vennero stampate a Lione nel 
1787 in 8.° cen tavole, e contengono 
quanto di più utile eresi conosciuto fino 
a quel tempo in tale materia. 

Il lichene polmonaria è in grande la- 
mine, e adoprasi talvolla in medicina 
contro lo malattie del polmone. La sua 
sostanza è tanto coriacea ohe se ne fan- 
no suole da scarpa. (L.) 

MEVA, r. LEVA. 

* UEVA, dicono i magnani e oarroe- 
aìiri quella spranghette di ferro che 
servono par buttor giù il maittice. 

LIEVITO DI PANE. Chiamasi lie- 
vito quello che adoprasi per eccitare 
una fermentazione nella pasta da ftre il 
pane. Essa preparasi riservando una 
porzione della pasta, è tenendola coper- 
ta di farina, fino a quando si fa pane di 
nnoro. Si stempera in acqua tiepida, e 
si nuisce alla farina per comporne la pa- 
tta. Le proporzioni del lievito e della 
farina dipendono dal concorso di molta 
ciràostanze. F'. rsnt. 

Preseulemente io Franala ed altrove 
preparasi il pane col fermento, o lievito 
di birra. Pei molto tempo venne scre- 
ditata quest' innovazione, e leggeii nel- 
rEocidupedu: L'uso -del lisvilo di 
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„ birra • nuovo tra noi ; non loho die 
,, oUant' noni che si è inlroJottu per 
„ l'avaritia dei pantUieri . . . LnTacol- 
,, là medica, con decreto a 4 marzo 
„ 1688, ne dichiarò Paso nocivo alla 
„ salate, ma non riuscì ad impedirlo. „ 

I lieviti di pasta coateogono sani.r 
pre molto acido, specialuiente se sono 
vecchi. Uisultano da una porziuoa di 
glutine alterato, e forse da un poco di 
lievito di birra, prodottosi ; sono poco 
attivi, sviluppano nella pasta poco gas 
acido carbonico, per cui essa rimane 
compatta, e sovente danno origine a 
dell' acido acetico che si manifesta nel 
pane. 

Cui lievito di birra, .massime qnan- 
d' è fresco, si pnò promoVere nella pa- 
sta una pronta brmentasione dia vi 
produce uno moltitudine di bolle di gas 
acido carbonico, che il calore del forno 
dilata, STolgesi dell'alcoole che si sepa- 
ra coUb cottura, e non produca appena 
acido, eoctioo. Ottiensi con esso un pa- 
ne mollo leggiero, e di buon sapore. 
Questo lievito possedè dalle proprietà 
lassative, e potrebbe nuocere come nuo- 
cerebbe il lievito di pane in soverchia 
quantità. F. lievito di eires. 

In Inghilterra adopras! una sorta di 
lierito il cui ef&tto nod dipende dalla 
fermentazione. .Esso è il toUo-carbotm^ 
io di anmunùaca che s’ incorpora nella 
pasta, e che, per la sua volatilità al frio- 
co, produce una moltitudine di cavità 
simili a quelle prodotte daU' acido car- 
bonico che risalta dalla fermantazionSi. 

Qaest'applicazicne dd sotto-enbona- 
to di ammoniaca ci prova che la modi- 
ficazione, credutasi operata nella pasta 
■la una teazione spontanea, cui diedesi 
U nome di Jèrmenlmione panaria, non 
ù vera ; e che rdfelto è puramente 
meccanico prodotto da un gas che svol- 
gendosi forma, per la tenacità del we-' 
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tÌtz, tulle quelle cavità interne die 
alleggeriscono la pasta. D glutine, per- 
dendo colla cottura l' acquo, lascia svol- 
gere i gas che gonfiano la pasta in andii- 
due i casi ; l'amido, il glntine, ec. della 
pasta, consolidatisi colla cottura, manlvii- 
gono la forma spungoec. ( F. rsams, 
cldtieb, rsEB, csaioRsTo n' almoins- 
cs) ec. • (P.) 1 

'lievito di bires. Si dà questo’ no- 
me alla sostanza che separasi nella fer- 
menlasione della tinas, tràtla'alla su- 
perficie d,il gas acido carbonico, ohe la- 
sciasi colare da un largo buco' del ea- 
rtitello tenuto ioclinato a tale oggetto 
( F . Preporasione della Biaaz ). 

D lievito (S birra, tratto secco dal- 
le spume del mosto, si raccoglie in pic- 
cole tinozze, al ibniki dèlie tjuali depir* 
nesi ; si decanta Con precauzione la più 
parte del liquido chiaro, e versasi il 
rimaneutè sopra'una tela a sgocciolare; 
quando acquistò uua certa consistenza, 
metleai in un sacco' di tela doppia. 
Legasi fortemente la boòca de! sacco, e 
mcttesi sotto un torchio, dove con una 
pressione graduata se ne trae possìbil- 
mente il. liqaido t questo e gli altri li- 
quidi unisconsi alla birra. Così ridot- 
to, Vendesi il lievito al minutò per la 
fsbbricazione'del pane, ec. ' - 

Sovente, nelle stagioni in cui si fab- 
brica poca birra, manca questo lievito, 
e in altri paesi ancora non si potreb- 
be riirarlo dm dall' estero. 'A Parigi, 
dove la birra è semplicemente una bi- 
bita di oaprieeiu, e non di necessità, 
esso monca in inverno, «' lo si ritrae 
dalla Fiandra. Quantunque la distanza 
non sia grande, pure giunge alquanto al- 
terato. ' 

L' allerazietie della birra nei traspor- 
li è ancor maggiore nella stagione cal- 
da, quflmio le distanze sono considel 
xabilii perciò questo lievito manca to- 
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' titlniuale Delle colonie e ia altri paesi 
che iruvaiisi nelle steste circostanze. 
Quindi si studiarono i mezzi di conser- 
tarlo : la sola diseccaaione o3ri qual- 
che buon risultato. 

Si diseccò il lievito stendendolo so- 
pr.T. bacchette disposte in una stufa a 
currcnt,e di aria, e quando il lievito era 
Secco si staccava battendo le baccliette 
le uno colle altre, e meitcvasi in tasi 
bene asciutti ed otturati. Questo meto- 
do, trovatosi utilb da principio, offri mol- 
ti inconvenienti nella pratica. 

Io ottenni dei buoni risultati ser- 
vendomi del seguente metodo. 11 lie- 
vito, raccolto fresoo, lavato pon acqua 
chiara ripetutamente, sgocciolato, e fel- 
trato, fu sottomesso ad una forte pres- 
sione : esso divenne duro e tanto fria- 
bile da ridursi facilmente in piccoli fram- 
Caenti. In tale stato si è unito con due 
volte il suo peso di carbone ;)nimale in 
polvere fina, recentemente macinato an- 
cor caldo. U carbone assorbì rapida- 
mente parte dell’umidità del lievito, per 
cui, divenuto più friabile potè ridursi in 
fina polvere. Lo si stese in una stufa 
sottilmente, e dopo alcune ore la disec- 
caziuiic fu completa qiiant' è possibile. 
Questo miscuglio in huccie bene ottu- 
rate conservò gran parte delle virtù del 
lievita (a). 

Un terzo metodo che trovassi uti- 
le fu quello di stenderlo sottilmente so- 
pra tavolette di ges.su perfettamente sec- 
che, poste in una stufa.- Il gesso assorbe 
rapidamente l’umidità di esso, e la umiibtà 

(a) Cooviea dubitarne perchè la completa 
diieecaiione gli toglie del t-]tto la proprietà 
fermentitcibile ; e parimenti gliela tolgono 
moliìseime lostanse in piccoliuima quantità : 
laaMime i sali, e il carbone animale contie- 
ne moltissimo fosfato di calce. In Inghilterra 
ai secca il lievito di birra coi torelli idraulici 
per inviarlo alle Indie orientati. (D.) 

Dii. TecnU. T. VII. 
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rimaocute viene assorbita dall’ aria. Al- 
lora riducesi in polvere, stendesi di 
nuovo sopra simili tavolette, e si fluisce 
di seccarlo ^ finalmente ponesi in buc- 
ete bene otturate. Questa sostanza co- 
sì preparata si trovò conservare, dopo 
due anni, una bastante virtù fermenti- 
scibile. E' probabilissimo che l' tiuu o 
r altro di questi metodi riuscirà bene. 

Lasciando il lievito di birra umido 
in un vase aperto o chiuso, a mite tem- 
peratura, non tarda g fermen'':'.re, e 
produrre tutti i fenumeui della fcr- 
mentaziune putrida delle materie ani- 
mali. lUscaldatu al calore dell* acqua 
bollente perde le sue qualità ; ad una 
temperatura più elevata si decompoue, « 
otlengonsi tutti i prodotti d«dle sostan- 
ze animali. Tali proprietà indicano le 
circostanze in_cuidevesi metterlo per 
conservarlo. 

10 dimostrai che il lievito determi- 
nando la contrazione del tessuto orga- 
nico dell’ ictiuculla diluita in un liqui- 
do freddo, fa che queste sostanza reu- 
dasi utile a chiarificare la birra. 

11 succo delle uve e quello di tutte 
le frutta dolci depongono colla fermen- 
taziune una sostanza riguardata come 
identica al lievito di birra ; essa ne fi 
dotata di tutte le proprietà. Credevasi 
che la facoltà di produrre la fermen- 
tazione alcoolica fosse esclusiva di cpie- 
sto lievito. Ma ulteriori sperienze pro- 
varono eh’ essa può operarsi da altre 
materie, benché ad un grado minure. 
La bifra Ita delle proprietà lassative 
considerabili ohe potrebbero nuocere 
gravemente : perciò fu osservato chu 
il sidro, la birra e il vino nuovo e tor- 
bido pussuuo cagluoarc multe indisi>o- 
siziunif/'’. feehesto, ztcouLE, maBs,ec.) 

(L). 

* LlGlARE. Lisciare, managgiara. 

LIMA. Lleosila di forma, diiiieosiune, 
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c grandezza differenti, di cui ti uto per 
drizzare, fuggiare c pulire a freddo la tu- 
pei'licie dei metalli duri, come il ferro, la 
girila, I’ acciaio il rame. Ce lime per et- 
ter buona detono etter fòlle del miglior 
acciaio pottibile, che ti tempera a 4utta 
la sua forza, e che non ti fii rinvenire ; 
le grotte ti fabbricano con acciaio natu- 
rale o di cementazione ( V. zccizio^, le 
piccole per ordinario tono di acciaio fu- 
so. Ogni lima Ira un codulo proporziona- 
to alla sua grandezza, e destinato a entra- 
re in nn manico , per mezzo del qua- 
le r operaio l’appoggia, e la muove pre- 
mendo sopra il metallo che vuoi lavo- 
rare. Egli Ira cura, prima ili adattarvi 
il manico, di ricuocerne o farne riveni- 
re il codulo per non arrischiare di 
romperlo ; questa ricuocitura ti fò con 
una grotta tanaglia da fucina arroven- 
tata, con cui ti comprime il codolo della 
lima fino a tanto che prenda una tinta 
azzurra. 

Egli è dalia forma che prendono il no- 
me le diverte specie di lime. Una lima 
dicesi quadreVa, triangolare, mata ton- 
da, da strajoro a coltello, appuntita, a 
Joglia di salvia, impagliata o a foggia 
di' Alemagna, ec., per dire che' è qua- 
drata, a tre angoli, piatta da un lato 
e tonda dall' altao, rotonda, temi-pialla 
n lati convergenti o paralelli,a facce con- 
vesse, a sezione rettangolare e taglio grot- 
to ec. V. il quadro della Tav. XXXI 
delle Arti meccaniche, ove ne abbiamo 
disegnato quarantacinque sorta, vedute 
di faccia ed in sezione, in tre punti diver- 
si presi al nascere del cudolo, al mezzo 
e vicino alla punta. Non comprende che 
le piccole lime, dette da orologiaio ed in- 
glesi, da un pollice fino a 8, che ai com- 
perano a dozzine, o ad una ad una, e ti 
pagano secondo la loro forma, il loro ta- 
glio, e la dimensione misurata senza il co- 
dulo. Questo quadro ci ritpai’mia una 
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descrizione minuziosa della forma che 
convien dare a cadauna di queste lime. 

Le grosse lime variano meno di for- 
ma e di taglio ; non te ne fanno che di 
rettangolari, di (nezze-tonde, di triango- 
lari, di tonde, a foggia inglese, con taglio 
grosso, mezzano e fino, che indicanti per 
lo più coi nomi di bastarde, mesae- ba- 
starde e stucche. Le lime a foggia di 
Aleniagna, a taglio>grosto ed a mezzo ta- 
glio, vendonsi in pachetti inviluppati di 
paglia, il che fece dar lóro il nome di li- 
me impagliate. Ti tono pacchetti di una 
due o tre I' uno del peto di una libbra, 
cheti vendono da |fr-,8o a a franchi. 

La Francie, mancando di aveiaiu atto 
alla fabbricazione di quatte due specie 
di lime, deve acquistarla dairesteru, priii- 
cipalmeate per quelle di prima qualità 
alla foggia inglese, ed anche d' Alemagna. 
Devonti però eccettuare le piccole lime ad 
uso degli orologiai, fabbricale da Raoul 
a Parigi, che tono per opinione univer- 
sale superiori a tutte le altre, come io 
stesso ne feci 1 ' esperimento. Ho veduto 
quelle dei più distinti fabbricatori logo- 
rarsi prontamente sopra teghe di acciaio 
fuso, laddove invece le lime di Raoul re- 
tistuno ostai bene e molto a lungo. Di- 
sgraziatamente ei non dilatò la tua fab- 
brica, come ti avrebbe bramato, e vende 
le tue lime al doppio prezzo delle altre. 

Alle esposizioni dell' industria na- 
zinnale del 1819 e del i 8 a 3 e 1817 
si videro bellissimi saggi di lime pro- 
-venieoti dq varie fabbriche antiche e re- 
centi erettevi a Parigi, a Versailles, ad 
Orleans, ad Amboise, a Tolosa, a Pa- 
miers, a Mulsheim e altrove, quasi tut- 
te di buona forma e tagliate regolar- 
mente; il loro colore iodica una tem- 
pera dura che deve dare e dà in fatto 
un buon lavoro. Parrebbe quindi che 
dovesse cessare ogni importazione in 
Francia di questi utensili indispcnsa- 
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bili ; ma non è com. Il pregiudizio in- 
vailo a favore delle lime' estere non c 
per anco disinittojnè lo sarà che allor- 
quando sì avrà aoq«iìstata la cortezza che 
le lime di fab'brica francese non solo so- 
no altrettanto bnoneche quelle che sì in- 
troducono dall'estero, ma. ancora che 
r acciaio di che son fatte è di buona 
qualità ; mentre, quando una lima è lo- 
gorata, si può bensì quantunque vi ab- 
bia pochissimo profitto, farla intagliare 
di nuovo una o due volte, ma alla 
fine conviene che si possa adoperarla 
come acciaio, e servirsene a farne buli- 
ni, scalpelli, saette da trapano, o ad 
acciaiare martelli, o ferri -da taglio. Vi 
sarebbe troppo danno per un' olficina, 
o per un operaio, che consuma d’ordi- 
nario due lime al giorpo, una grossa ed 
una piccola, se non potessero servire 
che B limare, e si dovessero poscia git- 
tare nella ferraccia. 

Le dillicoltà della fabbricazione sem- 
brano superate, ed in ciò i fabbricato- 
ri francesi hanno tanto maggior merito 
in quanto che non possono disporre di 
acciai di qualità ti conveniente ed ugna- 
le, come quelli che si fabbricano da gran 
tempo espressamente a ShelTield centro 
della fabbricazione delle lime in Inghil- 
terra. Il vecchio IIuDtsmano, morto nel 
1 8og , e poscia il di lui figlio che gli 
succedette, naturalizzarono e .fissarono 
per sempre la fabbricazione dei miglio- 
ri acciai fusi che si conoscano. Kello 
stesso luogo si ressero diverse altre 
fabbriche pari a quella di Hunismann. 
Nel 1 8 1 g cì abbiamo annoverati venti- 
sei grandi fornelli di. cementazione, 
ognuno de! qnali converte ao.ooo lib- 
bre di ferro di Svezia al mese in acciaio 
fuso, la metà circa del quale serve a 
farne lime d' ogni sorta. Ecco adunque 
óCotooo libbre di acciaio al mese ridot- 
te in lime, o la.ooo libbre al giorno 
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che 8 sei per libbra danno ;; 9,000 li- 
me che escono ciascun giorno da questa 
immensa fabbrica. 

Ripeteremo la stessa osservazione che 
abbiam fatta parlando delle filature di 
cotone, ed i che qualsiasi industria non 
arriva sollecitamente alla perfezione che 
in quanto un gran numero di stabili- 
menti, il cui scopo sia uguale, si trovi- 
no aggruppati l'uno vicino all'altro Ih 
luoghi loro favorevoli. Una concorren- 
za sempre attiva eccita ^l’ inlraprendi- 
tori, i capi d' officina, ed anche gli 
stessi operai ; tutti vogliono distinguersi, 
e procurano di essere i primi fra i loro 
eguali. E' questa una gara giornaliera, 
che produce miglioramenti da cui tut- 
ti traggono partito, poiché veruna soo- 
pcrta importante star potrebbe a lun- 
go secreta in mezzo ad fina numcro- 
ja popolazione di operai che t/attar 
no ogni giorno c lavorano gli stéssi 
oggetti. 

E' fadile immaginare quanto avviene 
nei sistema contrario, disgraziatamente 
adottato dalla Francia per la fabbrica- 
zione deUe lime. Ciascuno stàbilìmento, 
isolato a gran distanta dagli altri, non 
avanza che co' suoi propri lumi, e co' 
suoi soli mezzi. I miglioramenti fattisi 
in uno di essi non recano, almeno im- 
mediatamente, verun profitto pegll al- 
tri: non v’ ba nessuna relazione fra 
loro che possa renderne gli avanzamen- 
ti simultanei e progressivi. Le esposi- 
zioni periodiche dei prodotti dell' in- 
dustria, stabiliscono è vero alcuni pun- 
ti di confronto fra oggetti della stessa 
specie, ma i metodi di fabbricazione Hi 
quelli che fanno meglio, e riportano il 
premio, rimangono sconosciuti agli altri; 
tutto resta allo stesso grado, e vi reste- 
rà fino a tanto che continui il sistema 
d' isolamento. 

Dopo, tali osservazioni, che sliinianio 
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(jiii-.K, ci sia pcrmesio avanzare unapro- 
jiosiziune, a mio credere, importantieji- 
ma, stilla scelta di una località atta ad 
esercitarvi un dato ramo d'industria; 
quale sarebbe, a cagiono d’esempio, la 
rabbricazione delle lime di cui qui si 
tratta. 

I tentativi fatti fino al presente per 
cangiare i ferri francesi in acciaio fuso 
non avendo dato felici risultamenti, è 
probabile che la Francia sarà costretta 
di servirsi a tal uopo, al pari dell’ In- 
ghillerr.r, dei ferri di Svezia ; in tal ca- 
.so, ronvieiie poterli condurre per acqua 
fino al luogo medesimo ove saranno sta- 
biliti i fornelli di cementazione, e quel- 
li di fusione, i magli, i laminatoi, le 
rote ec. Si vede che in questo locale 
sarà necessaria una firza motrice per 
lo ^eno di cento 'cavalli. Le macelli- 
ne a vapore si presentano sempre qual 
mezzo immancabile ; ma la carezza del 
combustibile rende multo costo.so il lo- 
ro uso . I motori idraulici, quando si 
possa trovarne dì abbastanza possèn- 
ti, sono ad esse prcferil>ili dal lato e- 
eunninico . La cascata a sinistra del 
canale dì Saint-Maur vicino à Parigi, 
che darebbe, a quanto si dice una for- 
za di duecento cavalli , accompagna- 
ta da a 7 arpenti di terreno, ci sembra 
una ottima località, la più convenien- 
te a stabilirvi una vasta fabbrica di 
ac-cinio, di lime, ec. simile a quella di 
Sheffield. Desidero che questa idea ven- 
ga compres.s ed accolta come il merita 
da qualche intraprenditore intelligente 
e dovizioso, o che si formi una società 
di persoqa ragguardevoli, per erigere 
questo monumento all' industria fran- 
cese. 

Le fabbriche di lime di Sheffield 
sono disise in piccole officine di quattro, 
rtnqiie o sci operai, più o meno occu- 
pati alla stessa divisione di lavoro. Qne-' 
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stc officine sono contigue, ma non aven- 
do comunicazioni dirette trasmettonsi i 
loro lavori passando per la corte, o per 
corridoi stabiliti a quest’ uopo. 

La dlrisione del lavoro delle lime i 
fissata come segue ; 

I ° Le fucine ; 

а. ® Le mole o rote; 

3. ® Le officine dei tagliatori ; 

4. ® Un laboratorio per comporre c 
stendere l’ intonaco snile lime prima di 
Icniperarle ; 

5. ® L’ officina dei femperatori ; 

б . ® Quella del ripulimento ; 

7 . ° Quella dell’ inoliatura e del porle 
in carta ; 

8 . ® Immagazzinaggio. 

Indicheremo, con la maggior brevità, 

la maniera con coi si eseguisce ogni di- 
visione del lavoro. 

' I .° Le Jticme. Ogni officina di questa 
specie, suol contenere quattro piccole fuci- 
neisolate Icunc dalle altre in modo da non 
impacciarsi fra loro. Le incudini pesano 
circa i5o libbre; le loro tavole di for- 
ma rettangolare, sono lunghe un piede 
e larghe 6 pollici, coi lati più corti ro- 
tondali. Queste incudini sono incassate 
ed assicurale sopra grossi pezzi di pietra 
eli’ altezza più conveniente al lavoro del- 
I’ nomo, ed a mediocre distanza dal fo- 
colare. Questo si alimenta con coke in 
piccoli pezzetti, e si avviva con' un man- 
tice comune che fa muovere uno dei due 
garzoni che tiene ciascun magnano , I 
martelli da mano, e da battere dinanzi, non 
hanno che una bocca rotonda. Gli altri 
utensili onde sono provvedute le lucine 
sono tagliuoli.stampe mezze-tonde, trian- 
golari ed ovali,' tanaglie, ed il punzone 
ove è' il marco del fabbricatore. Lo stcs- 
so^magnano fa sempre la medesima specie 
di lime; se gli danno gli occiai di, qua- 
lità conveniente, la cui forma si riavvici- 
na più che si può a quella delle lime che 
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egli ItTora. Gli acciai naturali, o cMnen- 
lati larorati al maglin, adopransi a fare 
le lime a taglio grossolano. L'ac&iaio fa- 
so serve a fare le piccole lime dette alta 
fn^gia ingìfse , il cui taglio dev’ essere 
bastarda, mma-ltaslarda, e stucca. L’ac- 
ciaio fuso r.ailTnato al lamìnatojo-J'oggia- 
tare non si ritiene alto a falibricare buo- 
ne lime. 

Ogni lin'a, eccettuatene le quadrello 
grosse, die lavoransi sotto i grandi ma- 
gli da aflinare, si fa in due caldi : nel 
primo il magnano, aiutato dal ;uo batti- 
tore dinanzi, stira prima la punta e il 
corpo della lima che poscia batte ei solo 
fino che lo vede rovente senza mai ba-' 
gnare. Quell'operaio ha tale abitudine del 
suo lavoro, ed un tal colpo d’occhio, che 
rade volte presenta la’lima al calibro po»- 
sto ricino all’ incudine per sapere se ab- 
bia le dovute misure di lunghezza, lar- 
ghezza e grossezza. Ridotta la lima in ta- 
le stato, r operaio la colloca sopra un 
tagliuolo posto sull' orlo esterno dell’ in- 
cudine, sul quale il battitore la taglia con 
un colpo di martello. In tal guisa conti- 
nua mezza giornata a dare il primo cal- 
do, lasciando varie spranghe al fuoco 
sempre pronte ad essere lavorale , in 
mudo che P operaib non rista un istan- 
, te dal lavoro. 

Al secondo cablo, il magqgno fa il co- 
dolo , applica il punzone, e addrizza la 
lima. Il garzone che tira il mantice ha 
cura, come (lei primo caldo, di averne 
al fuoco diverse , che maneggia con ta- 
naglie ad anello ; jl magnano le pren- 
de, e dà loro sui lati due piccoli colpi 
con la penna del martello, che produco- 
no il ristringimento del codolo. Poscia 
stira quest’ ultimo facendosi aiutare dal 
suo battitore per le grosse lime, e lavo- 
rando le piccole d.'l sé. Quindi vi impri- 
me il marchio e le raddrizza. II prodot- 
to del giorno ponesi in un fornello da 
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rienneere con un miscuglio di copponi 
dì legno e di polvere di cok, che si ac- 
cende, e laiciasi quindi bruciare ed estin- 
guersi fino al di seguente. Questo for- 
nello non è che una gran màrmilla di 
ghisa, il cui fondo ha una quantità di 
fori, ed il cui coperchio tiene un cam- 
mino di lamierino che va a terminare 
sotto la capanna della fucina. 

Un magnano co* due suoi garzoni , 
1’ nno de' quali batte dinanzi , P altro 
tira il mantice, ne fa i8 a 30 e a5 doz- 
zine al giorno secondo la forma e dimen- 
sione delle lime. 

Seconda divisione del lavoro, arrota- 
mento o imbianchilura. Questa opera- 
zione si eseguisce sopra mote, fatte gira- 
re da un motore qualunque, che di rado 
trovasf nella fabbrica stessa. Le mole im- 
piegale a tal uopo hanno 5 a 4 piedi di 
diametro e 6 a 8 pollici di grouezza. 
Le loro snperfìcie sono affatto liscie; gi- 
rano esattamente circolari, con una cele- 
rilà di circa cento giri al minuto, i loro 
assi di ferro, prolungati al di fuori della 
cassa che le ciiopre, tengono girelle di 
moto c di quiete , sulle quali poiano 
robuste coregge conliniie, che il motore 
fa girare mediante una ruota corris[K>n- 
denle. 

Per guarentirli dagli accidenti che po- 
trebbero cagionare le icheggie delle mo- 
le, quando queste sì fendono per la gran- 
de velocità che si dà loro, sì circondano 
d'una robusta intelaiatura di legname le- 
gata con funi, la quale non lascia apparire 
che circa un piede della mola nelle parte 
superiore ove si fìi Parrotamenlo. Queste 
mole girano nelPaequa; le limepresentansi 
ad esse prima di traverso, fino a che sia- 
no bianche dovunque, e qiiiodi per lun- 
go, finché siansi levali i primi segni. Tiif- 
fansi poi nell'acqua di calce d'onde si trag- 
gono tosto coperte d’un sottile strato di 
bianco che le ripara dalla ruggine. In 
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tale italo rfpurlansi alla &l>brìca per ta- 
gliarle. 

A nostro parere le lime si potrebbe- 
ro imbianchire con più economia e iollcr 
cituillna, mediante una macchina da pial- 
lare il ferro, costruita in maniera da se- 
guire, cd ami correggere i lóro contorni. 
Arramiamo questa opinione dietro dati 
che abbiamo sul lavoro d' una macebina 
simile adottata in rarie uOicine di Pari- 
gi, [’er addiiizarc qualunque oggetto di 
ferro, di ghisa, d' acciaio, di ottone o 
d altro . 

a ” Taglio tifile lime. \\ sono cinque 
specie d'intagli ben distinti ; il mollo 
gro.sso per le quadrello e per le lime det- 
te d' Alleinagna da una al paccbelto ; la 
baslartia, la niezui-bastai da ; la mciio- 
sUtcca e la stucca. Ognuno di questi ta- 
gli per esser buono desc essere regolar 
rissìmo, vale a dire fallo di tagli para- 
lelli, e dappertutto ugualmente distanti, 
profondi e rilevati, ed inclinali ugual- 
mente rapporto alla direzione della su- 
|ierficie in cui sono falli. 

Il taglio delle lime, a cagione appunto 
delta gran regolarità con cui deve farsi, 
era sembrato , e sembra tuttavia agli 
occhi di molti, più atto ad eseguir- 
si con macchine, di quello che con la 
mano. Se ne citano diverse, delle quali 
sì è reso conto favorevolmente all'Ac- 
cademia delle Scienze, o ad .altre dotte 
società, le quali, secondo i rapporti, ta- 
gliavano 4i ^ lino a la lime ad un 
tratto . Se ne trova 1 ' enumeraziune in 
una Memoria di Monligny .Iella nel 1778, 
al Comitato di commercio, sopra lina mac- 
china da tagliare le lime. Sembra sia sta- 
ta inventata da certo Diiverger nel 1C99. 
Questa tagliava ad un punto quattro li- 
me piatte mediante tuia ruota idraulica, 
nella quale il porta-lime veniva tiralo da 
una corda che ai ravvolgeva inforno adj 
un cdìmlro condolln da un rocchetto, i 
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cui denti ei^no spinti I' un dopo I' al- 
tro dulie ale di un mulinello posto snl- 
r asse medesimo della ruota idraulica . 
La grossezza di questo cilindro regola- 
va il moto progressivo del porta-lime, 
che scorreva in iscanalalore, cd era ri- 
tenuto da un contrappeso . Per fa- 
re tagli diversi, conveniva cangiare i ci- 
lindri. 

Il moto dei martelli era proibitio suc- 
cessivamente da boccinoli ond' era giier- 
nito l'asse della mota idraulica, i quali, 
premendo sui manichi di questi mar- 
telli ne alzavano le teste che, ricaden- 
do col. lur» peso fui scalpelli, termina- 
vano i tagli. 

Gli scal[icHi erano contenuti in una 
stessa scatola lissa, ed erano mobili in di- 
(ezion verticale, in iscanalalure d' onde 
iisfiva un (aliane o cavicchia fissala al- 
lo scalpello ; il qnal tallone, ad ogni col- 
po di martello , veniva ad appoggiarsi 
su di una molla, che reagendo lo faceva 
uscire dal taglio e lo riconduceva al pun- 
to ond' crasi partito. 

Ho creduto dover dàre un’ idea di 
questa prima macchina perche servi di 
base a tutte le altre ìnvenlnle dappoi, 
o per correggerne i dilfetti, o per esten- 
derne r uso. 

Nel 17^5 certo Fardonel presentò al- 
I' Accademia di Parigi due macchine per 
tagllart le Time grosse e le piccole, co- 
striiilea nn di presso sugli stessi piincipii 
di quella di Diirerger ; sennonché aveva 
sostituito al cilindro ed alla corda che 
davano il moto progressivo alle lime, una 
sega dentata, la cui déntalnra riceveva le 
ali d' un rocchetto pusU> sullo stesso 
asse, d' una mola dentala, condotta an- 
eli’ essa da un altro rocchetto fissalo ad 
una alidada mobile intorno ad un disco 
convenientemente duiso. Un nomo fa- 
ceva agire con una mano i martelli, gi- 
rando un manubrìo, e con 1' altra enn- 
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duccT3 r alidada, di divisiont in divitio- 
iie inloroo alla piatta forma, per far avan- 
zare il porta-lime ad ogni colpo d' una 
ijuantità stabilita, e sempre la stessa do- 
po ciascun taglio. La testa dello sva lpel-| 
lo ap|ioggiandosi sopra due molle che 
cedevano al colpo del martello veniva po- 
scia rialtata da quelle quando il taglio 
era fatto. 

Questa macchina doveva dare un ta- 
glio più regolare della precedente , ma 
non vi era, nè poteva esservi, fra i colpi 
di martello ed il pioto progressivo del 
porta-lime, queU'insieme di moto che nul- 
la puù impedire, e da cui ne risolta una 
regolarità invariabile su tutta la lunghez- 
ica della lima. , 

Questa macchina fu perfezionata nel 
1^56 da Brachet e Gamain, che resero 
la cassetta degli scalpelli mobile in modo 
da poterla inclinare a volontà, o per fare 
un taglio più o meno obliquo, apposto 
ai lati dell» lima, o per farne uno più o 
meno inclinato. Nell' interno di questa 
cassetta, avevano posta una molla, che 
costringeva il taglio degli scalpelli ad ap- 
plicarsi esattamente in tutta la lunghezza 
della lima, al punto in cui ricevevano il 
colpo del martello ^ in modo che le inu- 
guaglianze di grossezza che poteva avere 
la lima, secondo la direzione del taglio 
dello scalpello, non producevano irrego- 
larità nel taglio. 11 porta-lime era preso 
da una catena in modo da ricondurlo in- 
dietro, in maniera da potere incrocic- 
chiare i tagli cangiando soltanto la posi- 
zione degli scalpelli nella cassetta. Que- 
sta catena veniva condotta da un rocchet- 
to i cui denti venivano incontrati succes- 
sivamente da due cavicchie diametral- 
mente opposte,ohe portavano una piastra 
di ferro fissata sull’ asse del manubrio. 
11 martello, che aveva per manico una 
molla d' acciaio , batteva due colpi ad 
ugni giro di manubrio, ed il tutto era. 
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disposto io guisa da lasciare al porta- 
lima la quiete, ed i movimenti neces- 
sarii. 

Vaucher proffiltando delle combina- 
zioni meccaniche di quelli che il prere- 
deltero, compose la macchina sulla qua- 
le Hontigny fece nel 1778 il rapporto di 
cui si è parlato ; tagliava questa due li- 
me ad un tratto, una delle quali riceveva 
il primo taglio, e l’altra il secondo; vale 
a dire il taglio incrocicchiato . Le due 
lime erano (issate solidamente sopra un 
banco immobile, e gli scalpelli cammi- 
navano mediante un carretto che una vi- 
te orizzontale girando sopra tè stessa po- 
neva in moto. Questa vite portava una 
ruota dentata, che veniva fatta girare da 
un rocchetto, più o meno grande, per 
variare i tagli; sull' asse del rocchetto và 
erano due bocciuoli che facevano batte- 
re i martelli, i quali non agivano che' pel 
Idro peso,e due piccole molle spirali ser- 
vivano ad innalzare alcune leve le quali 
Jisimpegnavano gli scalpelli dai tagli che 
questi avevano fatti. Gli scalpelli erano 
disposti fome nella macchina di Brachet, 
il tutto muovevasi mediante un manubrio 
fatto girare da un uomo. 

Potremmo parlare di molte altre mac- 
chine che vennero costrutte per lo stes- 
so oggetto: se ne veggono diverse nel- 
la collezione del Conservatorio delle ar- 
ti e mestieri di Parigi ; ma siccome il 
loro uso non paevalse su quello di tagliare 
a mano le lime, sarebbe tempo gettato 
I’ arrestarvisi di più. Abbiamo voluto 
soltanto far conoscere i saggi eseguili in 
varie epoche, per risparmiare ai sognato- 
ri di macchinc,e a quelli che stimauo tut- 
to potersi fare con esse,la fatica di com- 
porne di nuove che avrebbero probabil- 
mente lo stesso destino delle precedenti ; 
poiché, riflettendo a quante condizioni 
dovrebbe soddisfare una macchina <la ta- 
gliare le Unte, si vede ben preafo che si 
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sarclibu iocoppati Ja Jiflicoltd iofupvra*| 

bili, aliuonu cuu econuuiia. ,, | 

Ncjii v’ Ila dubbio, iia fa< ile {iruJiir- 
re i moTÌaienti regolari indispensabi- 
li a questa facilura di lime, tenere gli 
scalpelli in una direzione sempre ugua- 
le rispetto alla superlicie della liuia^ 
battere colpi di martello proporzionati 
anche alla larghezza dcllq, lime ed alla 
specie di taglia che si suol ottenere. La 
macchina dorrebbe essere di già molto 
complicata ed eseguita con grande esat- 
tezza, 'perchè tutto ciò arvenisse simul- 
taneamente e senza disordini. Ma, sup- 
posto anche siansi ottenute tutte queste 
condizioni, qual mezzo si porrà in opra 
per rendere la sostanza della lima per- 
lèltameote omogenea dovunque ? In qual 
modo si ritirerebbero le paglie che be- 
ne spesso ri si trovano, e sollevausi nel 
lare il taglio? Si avrannu facilmente scal- 
pelli che non si smussino, e possano ta- 
gliare un lato della lima senza una nuo-, 
va aOilalura ? £ questa nuova alUlatuta 
non cangerà essa di luogo il taglio, sic- 
ché non v' abbia ciochò dicesi una ri- 
presa? Potrei indicare altre difficoltà : 
ma quelle di cui bo parlato sono più 
che sufficienti, a quanto mi sembra, per 
giustificare l' aversi abbandonale sr in 
Francia che in Inghilterra le macellino 
ila tagliare le lime. (a). Vengo perù assi- 
curato che la lime presentate ali’ esposi- 
zione del 1897 da Reipette di Parigi 
sono tagliate a macchina. Se siano riu- 
scite ugualmente buone u migliori di 
quelle a mano la sola esperienza potrà 
dimostrarlo. 

(al A iinilro parere l'aatore precipita un 
fiii.iiiio foize troppa inroniidcnlo, qi/ando 
«isllc rnuiiierate dìllicollà d«duce l' imposai- 
1. itile .Il br uua lllaccliilis da tagliar le liliir. 
Vi piiò eisrrne mia ( indila su principii af- 
tatto diversi di quelM da lui descnlti in cui 
■'.suuu le diUiculls. Ceu sua buuua pace 
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Nel 1819, avendo fatto un viaggio a 
Sheffield, domandai a Marioli, uno dei 
principati fabbricatori di lime di quel 
luogo, che si mostrò meco oltre ogni dira 
compiacente, che mi facesse vedere le sue 
macchine da tagliare le lime : vòlontieri, 
risposemi. Allora m' iiitroslusse nelle sue 
ollisine di tagliatori, uve non vidi che 
uuiniui, fanciulli ed alcune donne sedute 
dinnanzi a lassi, sui quali ognuno taglia- 
va lime con incrcdihil prestezza che può 
solo acquistarsi con rabitudiue, tenendo 
la lima sul tasso col piede, mediante una 
correggia, lo scalpello d'una mano e il 
martella dall' altra. >< Ecco, egli mi dis- 
se, lo mie macchine da tagliare -, sono 
I le sole di presente in attività. a Shef- 
field. Qualche tèmpo fa, volli far uso di 
macchine materiali ; ma ora stanno nel 
mio granaio coperte di polvere. Se vole- 
te io vele venderò u. Lo riograzìat a ri- 
masi convinto che in Inghilterra non si 
tagliano le lime altrimenti che a mano. 
Le varie specie di tagli si fanno in altret- 
tante officine particolari,' e gli stessi ope- 
rai fanno sempre i medesimi tagli. Il tasso 
ed il martello che impiegano tono più o 

quindi crediamo non doversi abbandonare 
tale ricerca. Un mezzo, per esempio che, ss 
offre tosto al pcustcro, e che non sappia- 
mo ancora tentato, è quello di una specio 
di laminatoio i cni cilindri portasaero im- 
prontiti i tagli delle timc ; si vede che in 
questo mcccauiamu sarebbero tolte le dif- 
ficoltà chiamale daU'aiiture iiiiuperahìli. La 
semplicità di tale meccanismo, la tua aolle- 
tritudine, la Sna esattezsa di operare, leni- 
beano promettere buon eaitu, al che ^ure 
incoraggia l'esempio della iHCisioae sull ac- 
ciajo o siDcaoGaani ( qurUc jwrole), nel- 
la quale con tal mezzo ai giunge ad impri- 
mere (agli di ben altra linezia ed impor- 
tanza di quei delie lime . A iiosLro parere, 
eccettuatene alcune piccole luodificazioui, lo 
stesso metodo seguito per riportare da una 
lamina iopr.o nn cilindro, e da qucalo sopra 
altre lamine una iociaiona, polcchha aetvi- 
re per ogni soiU di lime. ( G. M. ) 
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meno pciadli, secundo i tagU clie si deg- 
giooo {are. 

Levatosi il bianco di calce, di cui sono 
coperte le lime quando vengono dall'arro- 
tamcnto, il tagliatore vi adatta un manico 
ed ugne di strutto la faccia che dee tagliare. 
Il tasso è guernito di una piastra di me- 
tallo tenero (piombo o stagno), sulla ^ua- 
le poggia la lima con una careggia dop- 
pia e coi piedi, a Suedi farla poggiare e- 
saltamente, e sempre in faccia al luogo 
ove forma il taglio, cominciando dalla ci- 
ma. Continua in tal.guisa per ogni faccia, 
c posda incrodcchia il taglio. 

Lo spigolo delle lime triangolari taglia- 
si prima leggermente, e poscia si taglia- 
no le fàcce come al solito. I triangoli de- 
stinati ad affilare le seghe non sono incro- 
cicchiati, non vi si fa che un primo taglio. 

Terminato il taglio s’ immergono di 
nuovo le lime nell’ acqua carica di calce, 
onde preservarle dalla raggine fino al mo- 
mento della tempera. 

Egli è facendo il primo tilgJto che l'o- 
peraio ne determina la dirctione relati- 
vamente all’asse della lima. U rilievo' for- 
mato dal primo colpo di scalpello, serre 
di guida al secondo, e cosi in seguilo; pog- 
giando il taglio dello scalpello contro il 
rilievo al momento di colpirla col mar- 
tello . L' incrocicchiamento si eseguisce 
nello stesso modo. 

4,° Intonacatura delle Urne. Immedia- 
tamente prima della tempera cuopronsi le 
lima con un intonaco che ha la consi- 
stenza di una posta e composto come 
segue : corno e cuoio carbonizzato, fu- 
liggine di encina, un poco di sterco e- 
qnino, un po’ d’argilla, il tutto polveriz- 
zato e sciolto in feccia di birra. Se ne 
stende uno strato sottile ed ugnale col 
pennello su tutta la superficie della lima, 
poi Icolamente si asciuga al fuoco di fu- 
cina. Questo strato serve a guarentire i 
denti dai colpi di fuoco, ed a rendere al- 
Dii. Tecnol. T. FU. 
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l'accicio il carbonio che può aver perdu- 
to nelle, operazioni della fucina. 

5 .* Tempera. Se la forma ed il taglia 
della lime sonp importantissimi, la quali- 
tà dell'acciaio e quella della tempera ne 
determinano la qualità . La tempera li 
fa in officine appartate dove sono lo fu- 
cine alimentate con coke e carbone 
di legna, e avvivate da mantici ifbmuni. 
Sopra il focolare, e nella parete che for- 
ma il fondo, stanno collocate orizzontal- 
mente parecchie spranghetle di ferro, su 
cui si posano le lime intonacate per ter- 
minar di asciugarle. Indi l' operaio tem- 
perature soffiando con una maoa , pren- 
de con una tanaglia, che tiene nell'altra, 
ad una ad una le lime nello stesso ordine 
col quale furon poste a diseccarsi, ed al- 
ternativamente le caccia a piò riprese nel 
focolare , ed allorquando cominciano ad 
arroventarsi, in un mucchio di sai mari- 
.00 posto dappresso, fino a tanto chesia- 
uu sufficientemente ed ugualmente calde 
dappertutto, al grado conveniente secon- 
do la diversa specie d' acciaio. Allora la 
raddrizza, mediante due pezzi di piombo 
fissi paralelli sopra un telaio presso alla 
scattola del sale, e con un piccolo mar- 
tello pure di piombo ; poi nnovamenta 
le ripone nel fuoco, e quasi subita le riti- 
ra, le raddrizza di nuovo se occorre , ed 
infine lentamente le immerge in una va- 
sca d'acqua profonda tre a quattro pie- 
di. Quando a forza di temperare, l'acqua 
diviene troppo calda, si rinnova, lascian- 
dola scorrere da un robinetto nel fondo, 
e sostitnendovi acqua piovana contenuta 
in un serbatoio superiore. L’ acqua del- 
la vasca da temperare , oltre al grado di 
calore che acquista , trovasi anche dopo 
qualche tempo carica di sali, parte pro- 
venienti dall’ intonaco , parte presi dalla 
lima nel sale, e non vetrificali. Sembra 
che questo sale valga a dare alle lima 
una tempera dure. 
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Il modo d' immergere le lime non t 
inililVerente. L' operaio temperatore le 
tiene verticalmeole, e le immerge per od 
terzo mollo adagio, pel mezzo più presto, 
per I* ullìmu terzo come il primo, o bada 
di non ten>i>er8re il cudolu. Ciò fatto, al- 
cuni le lasciano calare al fondo della Ta- 
sca, altri tosto le ritirano, gettandole in 
un bagno d' acqua acidulata che ne fa- 
vorisce la pulitura. La lentezza con la 
ipiale si eseguisce lo tempera serve a la- 
sciar tempo al calore di spandersi in u- 
gual grado su tutte le parti della lima. 
Alcuni tentarono riscaldarlo, in un ba- 
gno di piombo arroventato; questo roe- 
tuilo può esser utile, ma non ci sembra 
praticabile in grande. 

6. “ Pulitura dell: lime. Questa opera- 
zione i assai rozza ; si eseguisce in ofhci- 
na separata, con un tamburo gtiemito di 
scardassi, e che gira sul proprio aste in 
una vasca piena d' acqua che spesso rin- 
novasi ; la lima vi è presentata talora di 
traverso, talora per lungo, fino a che sia 
netta dorunqne; dupu di che roettesi so- 
pra anni.amtna di lamierino, mantenendo- 
vi sotto il fuoco por prontamente asciii- 
g.arla. Allora, il c;q>u trufiìcina esamina le 
lime, e pone fra gli scarti io difettose. 

7. “ InogUatura. Le lime, all'uscire del 
seccatoio, ed ancora alquanto calde, vaiiuu 
iilimerse in un bagno d' olio dolce, da! 
quale si estraggono tosto, facendole sgoc- 
riolarc sopra una graticola inclinata po- 
sta al di sopra. Subito dopo son me<sc 
In carta grigia a fasci di tei a dodici, se- 
condo le dimensioni, e finalmente manda- 
te al magazzino. 

8. ° Iininagnìzinaggio. 11 magazzino è 
posto a portata dì tutte le ufficine del- 
la falibrira , in maniera che gli acqui- 
renti possano venirvi, senza passare per 
r interno dello stabilimento. Questa di- 
sposizione è generale in Inghilterra non 
solo per la fabbrica delle lime , ma per* 
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ogni specie di manifattura. Vi ti trovano 
«livisiuni particolari per ogni specie di 
acciaio come per ogni sórta di lime. 

Ognuno vede che queste diverse par- 
li della fabbricazione delle lime iton so- 
no difficili, nè misteriose ; la loro qualità 
essenzialmente dipende dall’ acciaio ado- 
perato e dall' abitudine che acquista ogni 
operaio, nell'esecuzione della parte di la- 
voro affidatagli, e che mai non varia. A 
questa riunione di mezzi son dovuti gli 
immensi vantaggi di cui gode la fabbrica 
di Sheffield, vantaggrche la Francia non 
potrà uguagliare, che dopo aver formati 
slahilìmenti di pari importanza. 

Chiuderemo questo articolo culla de-' 
scrizione di una lima detta perpetua, per 
U quale Jumet-Whit, meccanicu ìnglesu 
che abitava a Parigi, ottenne nel 1 796 un' 
privilegio di i 5 anni pubblicato nel VI 
volume dei privilegi! scadati. 

Vederi alla Tav. XXXIII delle Arti 
ineccanirlie, fig. A, la dimostrazione della 
linee perpetue, come pure il manico , il 
fusto c parecchie piastre nelle posizioni 
volute a vicenda dal loro uso, ed il loro 
mutarsi, mediante una molla. 

a. Manico dì legno fissato con una co- 
piglia gh sul codulo f d'uà pezzo di fer- 
ro bede terminalo obbliquamente sulla 
linea cd. 

k. Asse della lima che si assicura a 
sfregamento nel forò i, e si ferma con una 
copiglia a vile; la tpiale ritirasi quando 
vuoisi cambiare il piano inclinato cd nel- 
l'inclinazione Im [ler mutare del pari la 
inclinaziont delle piastre, la cui sovrap- 
posizione compone la lima. I due pezzi 
do ed op mostrano le due posizioni che 
si possono dare alle piastre senza che || 
morder loro cangi dì verso come è indica- 
to dalla freccia. Il pezzo q che penetra t' 
asse fA-,e vi è assicuralo con una chiavet- 
ta r o con una madrevite , presenta una 
faccia parallela a cd o a /ni, cd è dastìua- 
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Ì4 a tirignere le piastre l'ima contro l'al- 
tra nelle <1ue punizioni. 

Fig. B. Frniione ili-l fusto visto ili 
fianco , con due piastre n piiilloslu con 
una steasa piastra in due posizioni diver- 
se, supposto che si volesse dar loro unn 
positione obliqua per aililarle,e una drit- 
ta pel lavoro. La posizione ab è quella 
che si dà loro per affilarle sulla nuda , e 
per fare la lima; vedesi come debbano 
esser posti i loro fori , acciò possano o- 
Vere queste due posizioni sul fusto. 

Fig. C. Mezzo che fiuò usarsi perché 
la snperficic affilata, divenga lima stuccai 
ab t la posizione che ennvieno per affi^ 
la ila, cil quella che conviene olla li. -un 
che abbia il mordente dalla parte dello 
{feccia. 

Fig. D. Lima fatta di piastre strette in 
Qo telaio come guancialetti in una filie- 
ra, stretti da un cuneo; vi si vedono due 
posizioni di piastre relatiramciile al te- 
laio, r una diritta, l'altra obliqua. 

Ognuno vede che queste lime avran- 
no la dentellatura tanto più (ina, quanto 
più saranno sottili le piastre che le com- 
pongono. Somigliano le lime coi;nuni, il 
oui taglio non aia incrocicchiato, e che gli 
Inglesi chiamano fioai%\ sono specialmen- 
te proprie a limare i metalli teneri ed i 
legni. 

Facendo scanalatura angolari snile su- 
perficie delle piastre, si ottengono col ta- 
gliarle ohliquamente denti più o menu 
acuti che imitano più o meno il taglio di 
una lima. 

Le spese di lime in un' officina di fi- 
DÌiori sono considerevoli , massime ove 
non si avvezzino gli- operai ad abbozzare 
i pezzi collo scalpello ; ma vi è un' altro 
mezzo assai più economico ed esalto di 
lavoro per rmldrizzare i varli pezzi di 
ferro, d'acciaio, di rame, ed è la macchi- 
na da piallare. (E.M-) 

^■z a lagiio dirUlo, E'iioa lima piab 
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ta simile alle comuni , ecrctiu die il suo 
lagiio è diverso da quelle, ed anche dalle 
raspe ; suno larghi solchi paraldli fi a lo- 
ro, e perpendicolari alla lunghezza dulia 
lima. Questi sulchi,vcduli di fianco, h.vn- 
oo la (orma di denti di sega , il cui taglio 
è rivolto verso la cima della lima. A pri- 
mo aspetto parrebbe che queste lime do- 
ressero mordere più d’ una raspa ; ma è 
I' opposto. Gli ZRCniBDSIERI , i I.IUTSI , i 
i.Bi;xzicoi.i,gli sToviGLizi,gli ossei, le ado- 
prano utilmente . Si fanno di tali spurio 
di lime d' ogni grandezza, l.irghezz.-i , e 
figura, secondo la materia che si vuol lar 
vorare. tL.) 

LIMATORE. Lavoratore io meLilli 
che adopera la lima. Questo mestiere è 
lungo da apprendersi ; occorrono per lo 
meno cinque a sei anni di pratica , per 
acquistarne il colpo d' occhio e la mano. 
Un operaio non sarà mai buoA finitore 
limatore, se non conosce on poco il dise- 
gno lineare, la geometria, ed anche un 
po' di meccanica; sicché sia al caso di se- 
gnare la sua opera col compasso, la squa- 
dra, il graffietto ed il regolo, utensili di 
cui deve esser fornito. 

Le lime, essendo sempre più grosse al 
loro centro che verso le cime, il limatore 
che vuol con esse dirizzare un oggetto, 
re le fa scorrere sopra, bilicandole come 
se facessero parte d'una ruota, la cui pe- 
riferia avesse ta stessa curva. Il capo-la- 
voro d' un limatore è dì fare una super- 
ficie alquanto estesa, drizzau esattamen- 
te io ogni verso. (E.M.) 

LIMATURA. Particelle metalliche la- 
vate con la lima da vari oggetti di ferro, 
di ghisa, ottone od altro. La limatura al- 
tro non essendo che un metallo, n una 
lega polverizzala, applicasi agli usi parti- 
colari dei vari metalli, o si riunisce sotto 
le forma volute dal commercio e indicale 
parlando d' ognuno di essi. 

La limatura di ferro si adopera a vari 
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lui cbt Indicheremo. Metcolala allo rolfo 
e<] al sala ammoniaco, forma un luto di 
cui li fa grand' uso nelle commettiture 
delle caldaie di ghisa delle macchine a va- 
pore. Gli Inglesi preferirono a tal uso le 
torniature di ghisa peste (T. luto). 

Nella seconda ediiione del nostro trat- 
tato dei Reagenti Chevelier ed io(Payen) 
abbiamo indicato I' uso della limatura di 
ferro porfidata, come antidoto dei sali 
di rame. Questa importante proprietà si 
fimda sol non essere il rame metallico 
sensibilmente velenoso, nè agire sull'eco- 
nomia animale che per la sua ossidazione 
ne’ suoi veri sali, e sulla qualità che ha 
il ferro dì disossidare le sue combinazio- 
ni cogli acidi, e ricondurlo allo stato me- 
tallico.. Posteriori indagini, intraprese da 
Dumas e Hiln Edward confermarono 
1 ’ utilità di questa applicazione (Y. Gior- 
nale di Chimica medica, n. IX del 1836, 
pag. 455 ). 

Rreant ottenne un otrimo acdaio dalla 
limatura di ghisa trattata come segue: 

Cento parti di limatura di ghisa molto 
grìgia, e cento della stessa sostanza pri- 
ma ossidata, produssero un acciaio bello 
damaschinato, bnono a farne armi bian- 
clie. Quanto maggiore è la proporzione 
della ghisa ossidala, tanto più nervoso ò 
l'acciaio. L'ossigeno, portandosi sui me- 
talli terrosi, e sopra parte del carbonio, sì 
vede che quanto più d'ossido vi sarà, 
tanto più duttile sarà il metallo, ma sarà 
anche meno duro. 

Le ghise più nere riescono meglio ; è 
probabile che con tal materiali, sipotreb- 
be fabbricare in grande l'acciaio fuso nel 
fornello a riverbero, aggiungendo al me- 
tallo in fusione una parte dello stesso me- 
tallo ossidato, o meglio aocora ossido na- 
turale di ferro. (P.) 

• LIMBELLI, LIMBELLUCCI. Ri- 
tagli di pelle fatti da' conciatori, guantai, 
e simili che servono 9 fare la aozziju e 
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la coM.i, detta perciò di UmMhicei (V. 
queste parole ). 

LIMBICCÓ. Vase di rame stagnato, 
o di stagno, talvolta dì vetro, che ado- 
prasì per dùtittare i liquidi e le sostanze 
volatili contenenti qualche corpo aoiìdo 
(Y. DlSTILt.AaiOaE). 

I limbicchi sono ordinariamente co- 
straiti di tre parli distinte : la caldaia o 
cucurbita,, il capitello ed il refrigerante. 
Descrivendone uno della miglior forma, 
esporremo queste tre diverse partì. 

La caldaia A { fig. f , Tav. XXXY 
della Tecnologia) ha la forma d' un 
tronco di cono rovescio, che introdocesi 
in un fornello di mattoni, fino all' orlo 
B.B, che appoggia sopra il fornello. Essa 
ha nn rigonfiamento o gola C,C, che ne 
ristringe alquanto la bocca. Sul rigonfia- 
mento v' hanqo una doccia D e due an- 
se E, E.' Deve essere internamente stagna- 
ta a perfezione (Y. sviGirsTURA). 

II capitello, fig. 3 , è propriamente un 
coperchio ; si costmìsce di stagno o di 
rame stagnato. Ra la forma d'un cilindro 
terminalo da nna berretta sferica. FGITI 
è la piiiie dlindrica con nna gaia infe- 
riore aa, ch'entra esattamente nella ho» 
ca della caldaia CC, fig. i. La berretta 
sferica, che termina la parte superiore del 
capitello , è saldata in bb alquanto sotto 
I’ orlo superiore del cilindro , aH’oggetto 
che indicheremo. Al centro della berret- 
ta vi è una doccia R. Sul lato del cilin- 
dro vi è unito a saldatura un largo tu- 
bo L,L, leggermente conico, detto becco 
del capitello. 

' Introdotte le sostanze da distillare 
nella caldaia A, ponesi il capitello, e do- 
po di avcmelo bene nnìto, sia lutando 
insieme i due orificiì, sia servendosi d'al- 
tri mezzi inventati da poco, e che or su- 
bito descriveremo , accendesi il fuoco . 
Per l'azione del calore il liquido si ridu- 
ce, io vapori, che escono pel bect» del 
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capitello, a •< dùper^rebbono aell’ aria 
ae non A raccoglie»»ero e condeniaasero 
in nn terao apparato eh’ è il re/rige- 
rante. 

La foraaa di questo refrigeraote è as- 
sai Tarla ; si adoperò un luogo tubo co- 
nico immerso in op reàpiente d' a- 
cqua iredda A,B, fig. 3; il tubo C,D, 
sì cóngiunge dell* «tremiti G eoi becco 
del capitello L , fig. p , e lutasi alta- 
mente : i Taporì «Idi che vi entrano tro- 
Taoo un' aria più fredda e si condensano 
sempre più, seguendo la direzione C,D, 
.del tubo leggermente indinato ; in guisa 
che il liquido giunto all' estremiti D, ore 
entra nel recipiente, i gii ridotto alla 
temperatura ambiente, e- non può più to- 
latilizzarsi. Si procura che l' acqua mau- 
tengasi sempre fredda, facendone entrare 
continuamente di nuora, e lasciandola 
uscire per nna 'doccia di troppieno Ter- 
so la superfida che trorasi sempre più 
cnida. 

t A tid modo richiedeasi una luuga ti- 
nozza che occupars un gran spazio. 
Glaiibefo ideò, nel i65o, di rirolgere in 
elica il lubq, del passo di tre pollici, e 
'collocò questo nnoTO apparato in nn 
mastello, col qnal messo egli ottenne nn 
lungo tubo ristretto in un piccolo spa- 
zio, che soddisCscara alle condizioni do- 
mandate. Egli lo chiamò serpentino. Lo 
si Tede rappresentato colia fig. 4;d,B,C4) 
è il mast^; E,E,E,E, il serpentino ; 
F, l’ orificio che si nniice al becco del 
capitello ; G, rorìficio inferiore che Ter- 
za nel redpiente il liquore condenseto ; 

H, il robinetto pel quale ruotasi total- 
mente 1' acqua contenuta nel mastello ; 

I, l’ imbuto pel quale si fa entrare conti- 
nuamente acqua fredda, condotta da un 
serbatoio superiore. Quest’ acqua entra 
al fondo del mastello, e scaccia fuori del- 
ia doccia K l’acqua calda che occupa la 
parte superiore. Quest' è il refrìgeranle 
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più generalmeale adottato ; d modificò 
in molte guise, come, facendo il tubo as- 
sai largo e schiaedato, oppure costruen- 
dolo di forma conica, in guisa che le eli- 
che superiori abbiano nn gran diame- 
tro., e piccolissimo le inferiori ; quest’nl- 
tima costruzione è costosissima. 

Il serpentino ha molti inconrenienti, 
massime quello di non poterlo nettare 
làdlmente dopo arer distillato qualche 
sostanza odorota. Molti chimici pensaro- 
no perfezionarlo, tra gli altri il Barone 
di Gedda. Questi riunisce due coni ro- 
resdati, l'uno neir altro, e coogiuoti alla 
due estremità. I due coni inferiormen- 
te sono lontani un pollice, e superior- 
mente quattro polltd, come Tedesi nella 
fig. 5 : A,A,A,A, cono esterno; B,B,B,B, 
cono interno ; i quali coni lasdano fra 
loro uno spazio, chiuso alla due eatreroitù 
con due anelli saldati ai coni medeaìmi. 
la queato apazio, più largo quattro Tolte 
in dma che al fondo, operaai la conden- 
aazione dei Topori. Il cono interno, es- 
sendo tronco, lasda entrar I’ acqna del 
refrigerante, la quale a contatto della lu- 
perfide interna e dell’ esterna condensa 
prontamente i Sapori.' Il diametro supe- 
riore del cono ù una Tolta e tre quarti il 
diametro inferiore. L’ellezza è due Tolte 
e mezzo il diametro maggiore. Il piccolo 
diametro del cono interno è quattro set- 
timi dell’tsleriio, e il gran diametro del- 
r interno è quattro settimi di qnello del- 
1' esterno. Così nei più grandi conden- 
satori, che hanno all’ incirca sci piedi di 
altezza, e servono pei limhicclii della te- 
nuta di 100 piedi cubici, rinterTallo al 
fondo è di un pollice e mezzo, e alla 
sommità di cinque pollici. 1 condensato- 
ri più pìccoli sono stabiliti sugli stesti 
prindpii. 

C. Anello che chiude l’ intervallo su- 
periorinente, conformato a coperchio di 
scatola, per tqgUcrnelo, quando vuoiti 
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nettare il comleneatore, il cbo pniS faril 

assai facilmente. 

D. Anello che cbiuile lo spazio inter- 
no. Esso è saldato ai due Coni, ed è in- 
«liiiato Terso l’oriGcio H pel quale goc- 
cia lo stillato nel recipiente. 

E. E. Spazio compreso tra i due coni, 
ove condensansi i vapori. 

F. Spazio aperto nel cono interno, 
ove passano le acquo del refrigerante per 
raOreddare la parte interna del conden- 
Mtore. 

G. Tubo che riceve il becco del ca- 
pitello, pel quale escono i vapori dal 
limbicco. 

I,I,I. Tre piedi del condensatore. 

K,E,K,K. Grande tino o refrigerante 
pieno di acqua fredda. 

S' immaginò da poco un simile con- 
densatore di minor costo. Questo ò for- 
malo di Ire tubi AB,CD,EF (fig. 6 ), ci- 
lindrici, lunghi un metro ciascuno, saldali 
l'uno coll'altro, come indica la figura, co- 
municanti fra loro. TI tnbn AB ha il dia- 
snelro del becco del capitello almeno; esso 
è conico alla parte A perchè vi entri il 
^ecco di esso, col quale si luta. All'altra 
estremità B è saldato col tubo CD. Que- 
ste due parli riunite sono saldate all' e- 
strcmilà del tubo cilindrico di rame G, 
che ha un passo di vite esternamente. 
Questo tubo è chiuso con un coperchio 
H, che ha internamente uoa'vite, la qua- 
le s' invita con quella del tubo G, a fine 
di chiudere nello stesso tempo questi 
due tubi. I due tubi CD,EF, sono assi- 
curati allo stesso modo. Tutto l'appara- 
to è unito ai punti A,G,I,F, della tinoz- 
za LM, che riempiesi di acqua fredda, e 
si riuoova continuando la distillazione, 
come abbiamo superiormente indicato. 

E' facile comprendere il meccanismo 
di quest'apparato : i vapori entrano nel 
grosso tubo AB dove si condensano : il 
liquido cola leulamente nel tubo DC che 
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è poco inclinato, indi nel tubo EF ; ed 
essendo continuamenle a contatto con 
acqua fredda, ri'liicesì presto alla tempe- 
ratura dell'atmosfera, e cade nel recipien- 
te pel tubo F. Se si credesse clie la loi;- 
gbetza di due metri non bastasse a raf- 
frc<ldare il liquido , potrcbbesi aggiun- 
gere ancor qualche tubo, servendosi di 
otturatori simili ai già descritti. 

La tinozza LM non der' essere molto 
larga : supponendo che il grosso tubo ab- 
bia 3 pollici di diametro, basta che essa 
ne abbia 7 od 8 , purché l’ acqua si rin- 
novi continuamenle. Questa tinozza è di 
rame o di zinco, e i tubi sono saldali ad 
essa. Con tale disputizioiie si possono 
nettare i tubi faeilmenle, quando si di- 
stillano sostanze aromaliclie. Si separano 
gli otturatori H ed I, e con un abbru- 
scatoio di Clini ed acqua la ne strofina 
r ìolerno finché tutto 1' odore sia dissi- 
pato. Al fondo della tinozza, nel silo più 
conveniente, si adatta un rubinetto per 
trarne tutta 1 ' acqua quando ò finita la 
disliliaziune. 

Bagno-maria . Avviene speuo do- 
vere stillare sostanze volatilissime , che 
non debbonsi esporre a calor forte, ma 
beosl inferiore a quello dell' acqua bol- 
lente; allora aggiuogesi al limbicco una 
quarta parte, detta bagno-maria. Que- 
st’ é un vase cilindrico A di stagno, che 
entra esattamente nella bocca C,C, della 
caldaia ( fig. i ), e si appoggia sull' orlo 
N,N, in modo che il suo fondo rimane 
fuor di contatto col fondo della caldaia. 
Lo si introduce, e si estrae mediante le 
due anse 0,0. La gole a,a, del capitello 
entra esattamente nella bocca del bagno- 
maria come entra in quella della caldaia, 
per cui si può iodiOerentemente distilla- 
re con o senza bagno-maria. 

Quando si distilla a bagno-roaria pon- 
gonsi in euo le sostanze da distillare, e, 
dopo averlo inlrodollo nella caldaia, lo 
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li copre col capitello, e inlroduccsi, per 
la doccia D, dell' acqua nella calilaia. La 
parte luperiuru del eupitullo è ruota e- 
itemainente ; riempiesi questo vuoto eoo 
carbone pesto, eh 'è un cattivo conduttore 
del calorico, per impedire che i vapori si 
condensino e ricadano prima di distillare. 

La forma del limbicco da noi descrit- 
to è la più perfetta che si conosca ; dif- 
ferisce dai limbicchi dei tempi scorsi ; 
questi trovami già descrìtti nelle opere 
più volgari. 

Nel i8oi, Eduardo Adam di Nimes 
immaginò di applicare alla distillazione 
dei vini I' apparato di M'uulf, per la di- 
stillazione delle sostanze gasuse, e cangiò 
totalmente i metodi usati. Egli sostituì ai 
fiaschi di vetro di quest'apparato (V. sr- 
rsnsTO DiWocLv), dei vasi di rame ovoi- 
di, riempiti di vino per metà. La calda- 
ia, tre quarti piena di vino, è la sola che 
si espone al fuoco in un fornello ; i va- 
pori entrano nel primo recipiente, me- 
diante un tubo conduttore che finisce a 
pomo di annaffiatoio cribrato di molti 
furi. Il vapore bollente porta al grado 
dell' ebollizione il viuo contenutovi ; que- 
sto sviluppa dei nuovi vapori che passa- 
no nel secondo, e quihdi nel tr/zo, ec. 
I vapori ascendo dair ultimo recipiente 
entrano in un primo serpentino che tro- 
vasi immerso in un recipiente di vino al- 
r oggetto di riscaldarlo, e da questo van- 
no in un secondo serpentino immerso 
nell’ acqua. A tal modo si ottiene, fino 
dulia prima distillazione, uno spirito a 5^ 
e 36 gr. Baumè. 

Il grande vantaggio di quest' apparato 
consiste: i.° nel riscaldare Col vapore 
una grandissima quantità di vino conte- 
nuta nei vasi contigui alla caldaia, di' è 
la sola esposta al fuoco ; nel profitta- 
re di tutto il calore facendo riscaldare il 
vino che deve servire per una seconda 
distìlluziuuc. Con tal mezzo si condenso- 
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no i vapori col vino anziuchè cuIP acqua, 
e sì risparmia molto calore. 

Quest' apparato venne da prima ac- 
colto da tutti i distillatori del mezzodì 
della Francia, ma non si tarilo a cono- 
scerne i difetti, e fa presto abbandonato. 
L’ enorme pressione che esercitano i va- 
pori sulle pareti della caldaia, tanto mag- 
gióre a proporzione del numero dei re- 
cipienti di vino che dovevano attraversa- 
re, per cui occorrevano piastre di rame 
assai grosse, faceva che malgrado anche 
tale precauzione 1’ apparato non era più 
servibile in pochissimo tempo. 

Checché ne sia devesl ad Adira là 
fortunata rivoluzione nell' arte di fabbri- 
car le acque viti con economia e celeri- 
tà ; benché il suo apparato dicasi d' in- 
venzione di certo Rodolfo Glaubert (per- 
ché si crede che Woulf abbialo ti'atto da 
lui) descritto in nn libro che ha per tito- 
lo Descrlptio artis dislillaloriae novae, 
Amsterdam, i65i. Se Adam non cono:- 
sceva l'apparato tedesco, conosceva per- 
altro r inglese, ma non si può negargli 
tuttavia il merito dell’ applicazione. 

Poco tempo dopo Solimani, professo- 
re di fisica e chimica alla scuola cen- 
trale del Gard, pretese averne egli data 
l'idea ad Adam. Solimani ne propose un 
altro diverso, ventitré giorni dopo prese 
il brevetto dì invenzione ; e qitesto noi 
lo riguarderemo come il tipo di tutti gli 
apparati che, partendo da principii di- 
versi da quelli di Adam, hanno per og- 
getto di ottenere fino dalla prima distil- 
lazione uno spirito a qualunque grado si 
desideri. ’ 

Il celebre Lavoisier aveva conosciuto 
che lo spirito di vino bolle a circa 6o gr. 
Ileaum. secondo ch’è più o meno puro, 
mentre l'acqua bulle agli 8o. Sulim.ini 
fu il primo a concepire l' idea che facen- 
do percorrere lentamente ai vapori, ch'e- 
scono dal limbicco, uuu spazio tortuoso 
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in ua' atmosfera di 6o a 70 gratli, se- 
condo la qualità dello spirito che vuoisi 
ottenere, essi ridorrebbonsi alla stessa 
temperatura, e formerebbesi nello stesso 
apparalo una vera analisi. Egli fece in 
snodo che i vapori acquei ricadendo ri- 
tornassero nella caldaia, mentre i vapori 
alcoolici entrano soli nel refrigerante, e 
si condensano seguendo una lunga e tor- 
tuosa via. Questo princìpio era innega- 
bile, a venne confermato dall'^sperienxa. 

L'apparato che 'fu costruito, dietro 
questi priocipii, da Cisraudan è multo 
meno complicato di .quello di Solimani, 
e trovasi descritto nel tomo II dell' Arte 
del distillatore delle acqnevili di Lenor- 
mand. Esso ci sembra il più adatto per 
la sua semplicità e Cecile esecuzione a far 
conoscere il nuovo sistema che addutla- 
rono i distillatori presentemente. Eccet- 
tueremo r apparato di Derosne, costrui- 
to con altri priocipii, che abbiamo fatto 
conosoere alla voce disxillaziuis. 

Spiegazione della fig. 8. 

A. Fornello col limbicco unitamente al 
capitello ed al serpentino, come vennero 
descrìtti, fìg. rea. 

B. Mastello di ramo o di legno con- 
tenente un serpentino ascendente, cui è 
adattato il becco del capitello aH'orificio 
inferiore C. Questo becco ha una dire- 
zione di bosso in alto opposta a quella 
del capitello fig. a. 

D. Orificio superiore del primo ser- 
pentino, che si unisce coll' orifizio supe- 
riore del secondo contenuto |nella tinoz- 
za E. L'orifizio inferiore di questa se- 
condo serpentino sì adatta all'orifizio 
snperiore del terzo serpentino contenu- 
to nella tinozza F, e il suo orifizio infe- 
riore G versa il liquido stillato nel reci- 
piente H. 

, La pivina tinozza B contiene dell' a- 
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equa die mantiensi alla temperatura dei 
65 ai 70 gradi. Un bacino sBfieriore , 
che non mostrasi nella fignra, fornisee 
dell' acqua fredda quando occorre , cioè 
quando l'aeqna della tinozza è troppo 
calda per condensare i vapori del ser- 
pentino. Quest'acqua entra pel tubo I, 
che la conduce verso la parte inferiore 
ed esterna delia tinozza , se ne regola la 
introduzione mediante il robinetto J. L' 
acqua calda della tinozza, quando viene 
scacciata dall' acqua fredda , sgorga per 
la doccia di troppieno K, che la condu- 
ce fino in terra, e viene portala fuori per 
canali sotterranei. I vapori die si con- 
densano nel serpentino delia stessa ti- 
nozza B sono continuamente ricondotti 
nella caldaia pel tubo inferiore che si u- 
nisce al becco del qapitdlo. 

Per trarre vantaggio dal calore che 
abbandonano i vapori , si riempie la ti- 
nozza di vino freddo che viene versato 
da un serbatoio superiore omesso nella 
figura. Questo vino si riscalda culla di- 
stfilazione, e serve a caricare il limbicco 
nuovamente. Perciò ponesi il fondo dd- 
la tinozza al di sopra dal livello della 
parte superiore della caldaia , a fine di 
poterla vuotare interamente quando oc- 
corre. fo tal caso aggiungesi un tubo al- 
r estremità del robinetto L, che condu- 
ce il vino nella doccia S. Quest’ opera- 
zione non si fa che.r ultima volta che si 
stilla. In un lavoro continuato è impor- 
tante riempir la caldàia col vino più cal- 
do ; e siccoma questo vino occupa la 
parte superiore della tinozza , si fa en- 
trare il vino freddo pel tubo M che lo 
conduce nella parte inferiore il vino 
caldo viene sospinto . verso il tnbo di 
troppieno N, a versato odia eddaia pd 
medesimo tubo, il quale è guernitu d'un 
robinetto che tiensi chiuso durante la 
distillazione, e non si apre che aU’ogget- 
to di riempir la caldaia. 
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Il *ipo eontcnato neDa llootta E ti 
riscalda e prodace dai vapori aicoolici ; 
per non perderli, la si ricopre eoo un 
capitelb O timile a quello della caldaia ; 
il becco entra nel sarpentino della linos- 
za B pel tubo F, e vi conduce tanto i 
vapori che il liquido condeasalusi , rica- 
dendo il di più nella caldaia. 

1 vapori aicoolici condensansì nella ti- 
nozza E, ma il liquido non si raffiredda 
bastantemeot» per fargli perdere tutto il 
calorico ; quindi lo si fa passare in un 
terzo serpentino contenuto nella tinoz- 
za F, piena di acqua fredda che rinno- 
vasi continuamente. 

Q. Rubinetto di scarica per vuotare 
la caldaia eubito che l’ operazione è ter- 
minata. 

R, R. Tubi cilindrici aperti alle due 
estremiti, e comunicanti Uberamente col- 
r aria esterna. Questi tubi sono attacca- 
ti solidamente intorno le pareti della ti- 
nozza all’ oggetto che l' aria fredda, cir- 
colando in eui, ne raffreddi l'acqua.Que- 
' et' ingegnosa invenzione 4 di Curadeau ; 
in fatti r acqua superiore essendo calda , 
riscaldati il tubo , a l' aria interna rare- 
fàcendoti produce una corrente che rin- 
fresca i tubi medesimi. Se ne possono 
mettere in opera quanti si vuole. 

Negli articoli DitTizisvoaz, distills- 
zioaz, iRcoBszioaa , abbiamo fatto cono- 
scere l' ingegnoso regolatore di Solima- 
ni, e la maniera di servirsi dei nuovi ap- 
parati di distillazione, a One di ottenere a 
volontà il grado di rettificazione cheti de- 
sidera. Parlando della distillazione conti- 
nua descrivemmo l'apparato di Collier- 
Blnmental, perfezionato AaCarloDerosne. 

Ci rimane parlare dei mezzi usati a 
rinnire le diverte parti componenti gli 
apparati per chiuderne ermelicamenfe 
gli. orifizìi ; importando di non lascia- 
re alcuna uscita ai vapori fuorché quelle 
che occorrono allo distillazione. 

Dii. TecìwL T. J'il, 
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Finora chiuderasi TuriGcio della cal- 
daia col capitello mediante due forti anel- 
li di ferro , 1’ uno posto sull'orlo dalla 
caldaia, l’ altro tu quello del capitello. 
Questi due anelli si stringevano tosieme 
con viti e dadi , dopo aver posto tra 
le giunture delle striscie di cartone ba- 
gnalo, il quale, fortemente compresso, 
chiudeva ermeticamente la giuntura.Que- 
st' ottimo mezzo faceva peraltro perdere 
inolio tempo; quindi vennero sostituite 
delle zampe bigegnosissime che stringo- 
no parzialmente tutte le parti .all' in- 
torno. 

Moulfarine , dimorante a Parigi , in- 
ventò un' altra specie di chiusura che 
offre tutti i vantaggi. Quest’ è un coper- 
chio A,B, ( fig. g ) formato di due cer- 
chi ed una vite. I due cerchi sono riu- 
niti a cemiero nel punto C, e abbraccia- 
no esattamente gli orli della caldaia e dal 
capitellu i ti stringono culla vite D, la 
quale tende a riavvicinarc le dna orec- 
chie £F. Se ne vede la sezione in G (fi- 
gura 10 ), ed ili II e I vedesi una sezio- 
ne degli orli della caldaia e del capitello, 
ohe devono essere lavorati esattamente 
sul tornio, in maniera di offrire insieme 
la forma d' nn angolo tagliente di go 
gradi circa. La sezione G del eireolo 
presenta nn timile angolo rientrante, in 
guisa che qoanlo più chiudesi il circolo, 
tanto più fortemenla ti appoggia sulla 
due parti che voglionsi chiudere, oppo- 
nendosi esso alla loro separazione. Ben- 
ché r autore pretenda inutile porvi una 
striscia di cartone bagnato frammezzo, è 
più sicuro l’ntarlo. Tutte le grandi a- 
pertore possono chiuderti a questo 
modo. 

1 tubi ti univano insieme con luto , il 
che non era comodo, né sicuro. Nei nuo- 
vi apparati s’immaginarono delle piastra 
di ferro con vili , analoghe alle già de- 
scrlUe superiormente ; ina vennero so- 
58 
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ttituiu alile chiusure di ratte più facili 
c sicure. 

Queste chiusure diconsi notti , e sono 
iurmatc di tre pezzi A,B,C, fig. ii. Il 
pezzo A ha iin collare <2,0, sul quale uict- 
tesi un anello di cuoio ; la parta ù,A, è 
tagliala a vile ; essa ò incavala in r,e, 
per liuevere esattamente la gola 
del pezzo B. Questo pezzo ha un collare 
e,e, sul quale appoggia la parte piana 
g.f;, dei pezzo C, quando la vile interna 
f'./, è posta sopra la vite esternai, 6, che 
iei'uia il pezzo intcrinediu B inaltera- 
hihucule. L’ uno dei tui>i, che devesi u- 
■liiu all’ altro, è sahkto internamente nel 
pezzo A, in m,m ; e I' altro tubo è sal- 
dato ugualmente al pezzo D, in ,n,n, e 
1’ anello C scorre liberamente su questo 
ultiiuo -tubo. Allorché i due tubi sono 
approssimati in modo che l’orlo d entri 
iiellu scanalatura <1, s' invita 1 ' anello C, 
girandolo per le parli KK; a tal luodo i 
due tubi si cuiigiuiiguiiu solidamente. 

La fig. I 3 dimostra il noi/o in opera. 

(L.) 

Lmaicco ni rELTuiue . L' arte di 
depurare le acijue potabili fece rapi- 
di e importanti progressi dopo la sco- 
perta di Lowitz al priucipio del secolo 
presente. Ora è universalmente cono- 
sciuto che l'acqua, feltrando attraverso 
la polvere di carbone, oltre allo spogliar si 
di tulle le sostanze che si sono sospese e 
alterano la sua trasparenza , si clepiira c 
si libera, anche iu islalo di corruzione, 
da qualunque cattivo gusto e pessimo 
odore. In una memoria presentata ila 
liOrvitz alla Sncielà economica di Pie- 
troburgo, pohhiicuta nel 18.° volume de- 
gli Annali di Chnnica, P autore fece co- 
noscere tulli i pregi di tale scopcrla. 

I Francesi nc colsero subito il frutto, 
enei iSou Smith, Cuchet e Montlort 
preselo un brevetto d' inveuzloiic per i 
ìiinbicchi da feltrare, u foutaue depuratri- 
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ci. 1 loro metodi non essendo gìmeral- 
nieote conosciuti^ ed essendo passato il 
tempo del brevetto , crediama utile par- 
larne estesamente per la grande utilità e 
le importanti .applicazioni che sene pos« 
tono fare. 

Gli apparati possono essere di legno, 
di pietra, di terra cotta ; la lorò larma 
esterna è cilindrica o conica, a base 
quadrangolare u circolare ; si puù ado- 
perare semplioemeate un carattello; basta 
porlo sopra un treppiede di legno ad 
uu' altezza di poterci spillar 1' acqua. 
All' altezza dì quattro a cinque polliot 
dal fondo vi è una prima separazione 
di terra colta u di metallo, cribrala di 
piccoli pertugi come uno scbiu|DaUiio, e 
lutata intorno le pareti del vaso. Al fon- 
do v’è un rubinetti; per ritraroe l’acqua 
che leltra. L’ aria entra ed esce, quando 
si carica e scarica il feltru di acqui, per 
un piccolo cannello del diametro di al- 
cune linee, posto internamente e comu- 
nicante per l’estremità inferiore coll’ aria 
ambiento. y 

Sopra la .prima separazione maltesi 
una ilanella , poi uno strato di sabbia 
silicea, o gres pesto, di circa due polli- 
ci. A tal modo formasi un grosso letto, 
di circa un piede, slratilicando la pol- 
vere di carbone alternatiramente, e la 
sabbia, ombidue ben lavati. Si comprime 
fortemente la massa, aQìucbè 1’ acqua ri- 
manga mollo 0 cunlaltu col carbone ; zi 
mette ancora sabbia e carbone, e copre- 
si il tulio con un piatto o baciuo in 
forma di fontana , furalo nel mezzo di 
alcuni buchi d’ un pollice. 

In ciascuno dei buchi maltesi un 
fungo di terra, vuoto internamente, fu- 
rato a cribro, colla testa coperta d' una 
{pugna. L’ acqua, passando per le spu- 
gne, abbandona le iiiqiiirità che vi fus- - 
scru sospese. Si luvaitu le spugne di 
tratto in trailo. 
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iJn piccolo liibo di piombo, ùmile 
all’ altro di cui >i fece menzione lupe- 
rioraiente, ò post» nel centro, e serve n 
dare ascila ali' aria conleauta nelle ma- 
terie feltranti, a misura che 1 ' acqila Ir 
penetra. ' 

Queste disposizioni si possono mo<li- 
ficare in diversi modi per adattarle ad 
nsi differenti. Facendo una separazione 
mterna verticale. Si obbliga talvolta I' ar 
equa, dopo che si è feltrala d' alto io 
basso, feltrarsi ancora di basso io alto, 
e la si spilla per un rubinetto posto aUa 
metà della fontana. 

Limbìcco domestico. Tav.XXXVI (ìg. 
p. Veduta d' una fontana di gres, po- 
sta sopra nn treppiede, col coperchio e i 
due tubi aerei di cui vedonsi le estremi- 
tà in A; essi proliingansi internamente, 
P uno fino al di sopra del piatto II, e 
altro fino nella capacità inferiore G. 

B. Piatto metallico lutato contro le 
pareti del limbicco, con un solo fungo 
nel centro unitamente alla spugna. 

D. Campana che ricopre l’ imbuto 
E, il cni tubo porta l'acqua feltrata nel 
serbatoio G. I 

H. Piano ed elevazione della campa- 
na D posta sdlla prima silparazioue. 

I. Veduta del piatto metallico B, con 

un orlo all' intorno, per mettervi il luto, 
ed un' apertura circolare nel mezzo in| 
Cui entra la canna del’ fungo C, ed un 
piccolo incSvo laterale pel quale passano 
i tubi aevei'A. ‘ 

Botte a feltro., fig. io. Seziono verti- 
cale di questa botte di quetreia, cerchia- 
ta di ferro, con due anse ed un robìnet- 
to al fondo. Vcdesi in a, a, un primo 
fondu di legno, guernito di quattro fun- 
ghì b, sul quale versasi I' acqua che vuoi- 
si feltrare. 

A. Piano di questo fondo, con quat- 
tro funghi b,b,b,b. 

c,c, Secondo, fondu cribvtlo di fori. | 
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<f,<f, Due strati dì gres pesto, al di 
sotto dcir uno c dell'altro fonilo; que- 
sti due strati (sono divisi du un altro 
strato di carbone ineseiiito con gres pe- 
sto, o con sabbia fina. 

B. Parli d'nn fungo guernito di spu- 
gna internamente, c all'intorno ; la parie 
inferioreysi pone e incfaioilasi sotto il 
fondo superiore a. 

Feltro portatile, fig. ir. Sezione 
verticale' d' un vase conico di legno, 
cerchiato di ferro, con due anse, un 
coperchio, posto sopra un trqipicde, 
come il limbicco fig. 9. Il feltro è po- 
sto al fondo del vase e interamente 
circuito di gres, che ricopre un fondo 
a, a, non lutato contro le pareti. L’ a- 
cqua dì cni si riempie la capacità su- 
periore viene introdotta pei fori in A, 
e ri.'iiccndc fino ai fori superiori della 
chiusura c ; di qui passa nel serbatoio 
(f, e si spilla pel ruliinctto c, al quai 
momento trovasi perfeltapienle depura- 
ta e chiarificaia. 

B. Piano ed elevazione del feltro por- 
tatile di latta o di pioilibo della figura 
d' nn tamburo. Se ne tolse il fondo sui 
pcriore per far vedere la separazione 6 
i furi tanto nel fondo che nella parte su- 
periore del serbatoio d. 

C. Interno dello stesso tamburo. L.à 
figura circolare rappresenta il fondo del 
feltro : le capacità ber. sono riempile di 
materie feltranti; rf è il serbatoio dell' a'< 
equa depurata. 

E. Elevazione del feltro ; la linea pnn- 
leggiatay, iodica la chiusura c pertugiata, 
che separa in due la parte anteriore. 

F. Elevazione della chiusura diagona- 
le A, A, del feltro ; vi si Vede superior- 
mente una fila di fori pei c|uali 1' acqua 
passa dalla capacità A nell' altra, r e rii 
qui nella terza 4 > linee punteggiate 
m,m indicano In chiusura che, unitaoien- 
le al fondo, (orma la capadià d. 
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Feltro marino. La forma e lo interne 
iliiposiaioni destinate per fa marina^ Ta- 
rlano in molte guise. Ne descrireremo 
una per offrirne un’idea generale. E* co- 
struita io modo che il morimento del 
vascello non possa impedire nà raffenta- 
re la feltrazione ddl’ acqua. La forma 
esterna (Gg. i a) non diversìGca de quel- 
la della Gg. io. 

A. Sezione verdcale di questo limbic- 
co. Si Tede alla parte superiore in a una 
secchia da maroso che la chiude esatta- 
mente, e il coi fondo i forato di buchi. 
Questa secchia è rappresentata dalla Gg. 
R, ed ò guarnita di due anse ; essa serve 
air oggetto che P acqua non si sollevi 
per r orto dell' onde. 

La feltrazione si Ri di basso in alto. 
L’ acqua, versata nel secchio, riempie la 
capacità b, poi la capacità inferiore c, 
mediante il tubo di comunicazione d-, 
tendendo essa a livellarsi riascende attra- 
verso i fori c,e', e gli strati per en- 
trare nel serbatoio K, dal quale si trae pel 
robinetto i. 

l, 1. Piccolo tnbo aereo di piombo che 
dal serbatoio A si solleva alla cima del 
limbicco. 

m. ' Robinetio di scarica , che opresi 
quando occorre di lavar il limbicco. I 

C. Piano del fondo della secchia da 
maroso. 

D. Piano del fondo del limbicco per- 
tugiato di piccoli fori. '' 

Feltro per h milhia. Esso è nn bi- 
done la cui forma' esterna è come l'or- 
dinario. Hettesi in esso una tazza di lat- 
ta, al di sopra in viaggio, e al di sotto 
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imbuto per comlarre pià sieormnente 
r acqua feltrata nella tazza. 

Un sistema di depurazione di tal btta 
trovasi a Parigi, Gno dal 1806 , dacdià 
spird il brevetto di Smith , Cachet e 
Montfort. Lo si vede in oggi sul rio- 
ne dei Celestini, c n’è proprietario Hap- 
pey che lo ha fondato. Esso può fornir 
acqua alT immensa popolazione di Pari- 
gi : Vendesi allo stesso prezzo di quella 
che comperasi dai portatori di acqua, 
cioè dieci centesimi il carico. Offiiremo 
un' idea di questo stabilimento nnico al 
mondo. 

Entrando nella corte veggonsi a drit- 
ta immensi tini di legno di i5 piedi di 
diametro e la di altezza della tenuta di 
35o mastelli. Vi entra l'acqua delGuine 
condotta da tre trombe mosse da caval- 
li. Quest' acqua deve prima dal fiume 
passare per nn acquedotto lungo cin- 
quanta tese. In questi tini 1' acqua co- 
mincia a spogliarsi del fango che con- 
tiene. Si comincia dal riempire il pri- 
mo tino, poi il secondo, e cosi il ter- 
zo. Dopo si fa ascendere l'acqua del 

n.° I nei feltri, di cui parleremo, e quan- 
do il n.° 1 è vuoto si fo passar quella 
del n.° 3 ; ec. Frattanto si riempie di 
nuovo il n.” I, dopo averlo bvato del 
fango depostovi. k tal modo vi è sem- 
pre un tino pieno d' acqua chè depo- 
ne, un altro dal quale I' acqua passa nei 
feltri, ed un terzo in coi giunge I' acqua 
del fiume. Ogni tino può riempirsi in 
tre ore. 

La parte più importante e curiosa di que- 
sto stabilimento è la gran sala dei feltri; 


per raccogliere l’acqua feltrala. La taz-jessa è al secondo piano della caso, e tut- 


za si adatta allo stesso modo come la 
baionetta del fucile. 

Le materie feltranti sono contenute 
tra due fondi pertugiati, e saldati alle in- 
terne pareli del bidone. Quello al basso 
è doppio, e r inferiore couiòrmato ad 


ta l'acqua ci viene trasportala col mezzo 
delle trombe depuratrici. Gli stessi ca- 
valli che mettono in moto le tre trombe 
che prendono l’acqua dal canale, ne met- 
tono in moto altre tre che trasportano 
l'acqua nella gran sala dei feltri. 
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Questa sala fc luuoa ij (>ia<li, larga 
Sa. L'acqua entra per un ampio tubo 
posto in faccia alla porla d’ ingresso. 
Essa discende in cascata nei tre bacini 
inferiori, ed entra dall' ultimo bacino in 
canali che tanno il giro della sola, e in 
altri simili condotti nel mezzo. Questi 
canali comunicano insieme con dei tubi 
di piombo in modo ebe l'acqua ta il giro 
di tutta la sala e la attrarersa anche 
più volte. Da questi canali l’acqua cade 
nei feltri, e dopo che si i feltrata entra 
in due immensi tini donde ritraesi per 
trasportarla a richiesta dei compratori. 

I feltri sono casse prismatiche, fo<le- 
rate di piombo, nei quali entra I' acqiiaj 
condotta da quattro e più tubi. Ogni 
feltro i preparato intcruamente come ^ 
già doKiitti -, essi hanno un doppio fon- 
do pertugiato sn cui vi è un sottile strato 
di ghiaia, poi un grosso strato di carbone 
mesciuto con ubbia, ricoperto con un 
altro strato di ghiaia, d'uno a due pollici. 

L'acqua entra da prima in dei vasi di 
piombo solidamente stabiliti nei canali, 
muniti d'una spugna che ritiene gran 
parte delle immondizie dell' acqua. Le 
spugne vengono lavate ogni due ore ac- 
curatamente, e cambiale. 

L'amministrazione lauto esterna che 
interna di quest' unico stabilimento si fa 
con una regolarità particolare. Si vede 
aBisso qua e là per la casa un regola- 
mento curioso e interessante : vi si rico- 
nosce la giusta severità d' un padrone 
che vuol essere puntualmente obbedito, e 
la tenerena dun padre che- veglia agli 
interessi della sua numerosa Jamiglia. 
E' da notare che in questo stabilimento 
trovano pane dugento padri di famiglia, 
e se da un canto il più lieve fallo viene 
punito con un' ammenda più o meno 
grande, dall'altra qualunque infermità o 
indigenza avvenga ad un operaio esso 
viene sollecitamente assistito. 
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L' intenzione delle fontane depurato^ 
rie atteso il loro grande valore non si e> 
stese di più j e trovansi dappertutto lim- 
bicchi domestici. Ne distingueremo di tra 
sorta : i.° quelli dei poveri ; quell! 
delle persone che vivono del proprio 
mestiere j 5.° quelli delle persone a- 
giate. 

I . Un rase di gres di circa i o a so 
pollici di diametro e due piedi e mezzo 
di altezza, della forma d' un cono tron- 
co rovesciato,costituisce questo limbicco; 
esso contiene circa tre secchi di acqua. 
Ila un coperchio di gres o di legno. Vi 
si mette l'acqua a deporre, e si ritrae con 
I una tazza. Non si sa il perché vi si pon- 
ga al fondo uno strato di sabbia. Il loro 
valore i piccolissimo. 

a. Questo i pure di gres, come ancho 
il terzo di cui parleremo, ed ha la forma 
del limbicco domestico, Cg. 9. Verso il 
terzo dell’altezza, in G, per esempio , 
vi è .00 diaframma di. gres, con molli fo- 
ri, sopra del quale stendasi una flanella 
che ne copre tutta la superficie, 0 ss 
ne lutano bene gli orli f al di sopra si 
mette uno strato di tre pollici di sabbia 
Gna. Al terzo dell' altezza vi è un altro 
diaframma, simile al primo, forato ugual- 
mente con molG buchi. Un piccolo tubo 
I di piombo discende dall' orlo superiore 
! Gno al di sotto del secondo diaframma, a 
' fine di dare uscita aU'aria. Cbiudesi con 
' un coperchio di gres. 

I Quando versasi l' acqua sul primo 
! diaframma essa passa pei pertugi e non 
i cade in massa; il che farebbe delle stoz- 
. zature nella sabbia, e la renderebbe inc- 
I guale. L'acqua depone il limo sulla sab- 
, bia, e cade feltrata nella parte inferiore. 
! Si avvolge di stuoia, e mettesi sopra un 
I treppiede. 

I 5. La terza specie chiamasi limbicco 
t feltrante, od ha una maggiore eleganza. 
Esso ha la forma d' un parallelepipedo 


Digitized by Google 


458 Limivolo 

rettangolare ; è costruito io sottile pietra 
di otto a nove linee di spessexan. Se ne 
tanno anche di marmo fino. Lo cinque 
faccio che lo compongoito sono unite in- 
sieme col mastice dei fontanieri. £' po- 
sto sopra un treppiede di legno, come il 
precedente. Superiormente è aperto, c 
cupresl con una tavola . Quelli di pietra 
comune tono dipinti del color del gra- 
nito. 

L’ interno del limbicco inferiormente 
è diviso io due parti da dne lastre sottili 
di pietra o gres /éUrante, le qnali for- 
mano una capieretta, della tenuta di circa | 
un secchio d' acqua. Ti è un tubo di] 
piombo che comunica) colla cameretta, 
come pel precedente, e .allo stesso og- 
getto. Ti sono due robinetti, P uno che 
comunica colPacqua feltrata, P altro col- 
l'acqua superiore : la prima si beve, l’al- 
tra adopraai agli osi comuni. 

Si riempie il limbicco di acqua, e dopo 
un quarto d'ora trovati la cameretta ri- 
piena di. acqua limpidissima ; ma non i 
peraltro depurala col carbone come quel- 
la delle fontane depuratorie sopra de- 
scritte. Il limo deponesf sopra il gres 
feltrante per cui bisogna spesso nettarlo, 
altrimenti se ne ostruisce la porosità. 

Alla parola bobiketto, indicheremo 
una nuova perfezione da noi inventata 
pei robinetti di stagno ad uso delle fon- 
tane. (L.) 1 

* LIMONAIO. Tenditore di limoni. 

* LIMONE. T. CEDRO. 

* LIMONEA. Sorta di bevanda fatta 
con acqua, zucchero e agro di limone (T. 

CarFETTIERE ). 

LIMOSI NAGGIO.Grossolana muratu-1 
ra fatta di grosse pietre unite a cemento, 
arricciate, drizzate a cordone.Quesla spe- 
cie di lavoro prende il nome dal Limosino 
ove è molto comune. 

(Fr.) 

LINAIUOLO, Colui che rende lino. 
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* LINEA . Propriamente lunghezza 
senza larghezza. Daremo qui la definizio- 
ne di alcune espressioni che ci fu forza 
usare in più luoghi di questo Dizionario, 
e che sono d’ uso generale delle arti. 

* Lires orntóntale : dicesi in prospet- 
tiva quella che stando al livello dell' oc- 
chio termina la vista nostra. 

* Liebs del piano : quella che prima 
d'ogni altra tira il disegnatore, con la 
quale rappresentasi il piano oiizzontalc, 
cioè quella pienezza* che è in superficie 
di terreno o d'altro sito ài medesimo o- 
rizzonte equidistante, e sopra la quale co^ 
lui che opera innalza ciò che vuol dise- 
gnare. 

* Livaa verticale. Quella che viene se* 
gnata dai gravi cadendo dall’ alto al bas- 
so. Gli artefici la riponoscono con quei 
peti che chiamano rEnFERDicoi.aBi,e i mu- 
ratori PIOMBO (T. queste parole). 

* Libei, dicono gli stampatori tutto lo 
scritto che deve estere in linea retta in 
una pagina ; dicono rolla o corta quella 
che si forma colla tota prima parola pei ‘ 
discorso, lasciando in bianco il rimanente 
del verso. 

* Liasa éP acqua un bastimento, a 
anche liicea di carica diceti quella che 
passa per tutti i punti del bordo, dove 
la superficie del mare tocca quando il ba- 
stimento ha tutto il suo carico per ben 
navigare. Un bastimento che ti è fatto 
immergere fino a questa punto dicesi che 
è ella sua linea d'acqua. 

* Libes d'immersione. Quella fino alla > 
quale è calcolato dal costruttore che de- 
ve immergersi la nave pel proprio suo • 
peso. 

* Libei di fior <f acqua. T. asnaa- 
sciDOa. 

* LINGUA.' L’ ago che tiene in pari. i 
la bilancia. 

* Likcuà de' stromenti da fiato. Ti 
riva. 


Digitized by Coogle 


Liifo' 

i LINGDCLLA. V. piti. 

* Li:igcelle, chiamanu i guantai quel- 
la (triicitte di pelle che auno cucite la- 
teralmente alle due parti delle dita del 
guanto. 

* LINGUETl'A, dicono i legnaiuoli 
ad una sorte di daole fatto oou la pialla 
delta incorsaloio, lungo un legno, per 
incastrarlo nell’ incavatura di nn altro. 

Lisgcetta, chiamano i magnani quel 
ferrulino del salitcendo su cui si applica 
il dito , per aprire la porla alzandolo . 
Yiene ad essere il bilico dal salisccodo. 

(t,) 

* XiiacDBTTS, dicesi anche una pia- 
strella di ferro che si metto sotto alle 
molle delle vetture ed anche sotto ai ci- 
gnoni. 

* LiaoDETTS, pur s’ nddimanda una 
slriscetta di felKo che posa con un dei 
capi in uu vaso pieno di liquore, e con 
r altro capo io un vaso vuoto, per far 
colare e passare il liquore dql vaso pie- 
no nel vuoto, la qual operazione presso 
gli speziali ed i chimici dicesi lingiiettare. 

* Lisgcetta, ile' stromenti da fiato. 

V. PIVA. , 

* Lisodetta, finalmente presso i ma- 
rinai è uno stromento di ferro con ma- 
nico lungo ad uso di nettare la tromba di 
una nave. 

LINO. Pianta alta uno o due piedi 
con vaghi Cori azzurri, la quale colti- 
vasi in molli paesi, e forma uno de'prima- 
l'i oggetti d’ indiislrìa. Dalle Cbre del suo 
fusto, traggesi il filo con cui si fabbrica- 
no i più bei merletti, i più preziosi tes- 
suti, le più Cne battiate. Il seme si osa 
in medicina ; l'abbondante sua mncilagi- 
ne viene amministrata come ammolliente 
• dolririrante, sia internamente in forma* 
di decotto, sia estc^anieote sotto quello 
di cataplasma. Da questo seme si ritrae 
pure un olio atto a bruciarsi nelle lam- 
pade, e ad usarsi dai pittori, pcrclièfacil- 
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mente dissecca. Gran consumo se ne th 
per la dipintura de* fabbricati. Pochi re- . 
gelabili sono d’ usi più diversi e più in- 
teressanti del lino. 

Se ne coltivano tre varietà i.° li Uno 
frodilo o lino allo i cui fusti sono più 
sottili e più lunghi, a meglio convengono 
quando se ne vogliono trarre bèi Cla- 
menli, 3 .° il Uno caldo o nano di fusto 
basso, ma che dà più seme ed è preferì- 
bile quando si coltiva a tale oggetto ; 3.° 
finalmente il Uno medio più generalmen- 
te coltivato ed i fra i dne precedenti. 
La terra fertilissima e leggera, sostanzio- 
sa e fresca meglio si addice al lino ; to- 
me r acqua soverchia ed il secco, locchà 
induce a seminarlo in terre lavorate a<l 
aiuole, con solchi, di scarico quando sia 
troppo umido il suolo ; giova anche di- 
spor in modo il terrano, che si possa 
chiudere la uscita all'acqna con argini 
provvisori alla parte inferiore dei solchi 
quando la stagione sia secoa, acciò pio- 
venilo 1' acqua vi si trattenga. Gl'ingras- 
si più succosi devono profondersi al lina. 
Buse asserisce aver veduto presso. Lilla 
un ettaro di terra del valore di quattro a 
cinque mila franchi, nel quale la raccolta 
d' un' annata di questo prodótto vende- 
vasi settemiU. Ma questa specie di colti- 
vazione esige moltiplici cure. 

Il lino può seminarsi del pari che il 
frumento in autunno o in marzo, seconda 
i luoghi. Il lino invernale meglio si adat- 
ta ai terreni alquanto secchi c sabbiosi, 
perchè si vantaggia con le piogge del 
chiudersi d' autunno c di febbraio. Per 
lo contrario, noi terreni grassi, umidi ed 
argillosi, giova preferire il lino da state ; 
d' altronde gli ultimi geli spello riescono 
funesti ai lini invernali ; motivo per cui 
non vogliono coltivarsi nei paesi esposti 
al freddo. Si crede che cambiando i semi 
si migliorino i prodotti, e perciò si evita 
di seminar sur un terreno il grano raccolto 
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D«1 terreno ^appresto. llPiammingli! Inig- ca<)c un laroro naturalé per cui il prd< 
gnno annualmente Ha Riga e dal teli 'ntrìn- dotto d'olio ti accretce. 
ne i temi che producano il liou più bel- I fatti ti macerano quanto più pretto 
1 », ma eiperli agricoltori guardano qae- i pottibHe, dacché le fibre meglio si ttac> 
al’ntu coma un pregiudizio, ni eoglinno ceno, quando tuocede la macerazione, 
adattarriti ; anzi, le etperienze di Tet- prima che sia diseccata del tutto la pian* 
f ier mostrano cha i semi di Riga non ta ; il modo di trama il filo estendo quel- 
produttero lino più bello di quello re- lo stesso che ti usa per la csatrt, yeg- 
nuto dai temi maturati nei dipartimenti gasi quell' articolo. 
ineriiUonali. Non si deve rimettere il lino in un 

Il seme più grotto e pesante ò da campo che dopo cinque o set anni per* 
preferirsi ; come ù soggetto a divenir chè snerva il suolo, e f avricendamentu 
rancido |>er l’ olio che contiene, bisogna agrario ^deveti soprattutto osservare in 
seminar quello della stesso anno. Si cab questo genere di coltivazione. Erroneo ù 
cola che circa due chilogrammi e mezze per certo il parere contrario^, amciir- 
o cinque libbre bastino alia semina di osnaRTo). 

due acri (aS libbra per 10,000 piedi La raccolta del lino ti fa abbaitanza 
quadrati), ma questa proporzione varia presto anche nei paesi tettentrionafi 
secondo i luoghi fino al doppio. perchè retti campo, ad nna aratura ed 

Il lino seminati del pari cha la biada alla semina delie rape, del grano tara- 
a mano tu terra concimata e smotta da ceno, ec. 

ripetute arature. Si erpica ed oggnaglia (Pr.) 

il terreno dopo la semina e trattasi an- * Liso Incombustibile dicesi una tpe- 
che col maglio e col rastrello per franger- eie d' àuuzto (T. questa parola), 
ne le glebe. Si ha cura che gli uecelietti * LINONE. Specie di eambraia, o le- 
non ne rubino i temi di cui tono avi- la di lino' mollo fina e rada : è nna tpe- 
distimi, e che tono poco profondati. La eie di mussola meno molle al tatto, me- 
pianticella va spetto sarchiata acciò non no pieghevole di quella di cotone, ma leg- 
afliighi fra l’ erbacce, a bisogna pur ri- gera e bianca al par di quella : cotta più 
nettarla dagli insetti cha la struggono. I cara. Le signore ne fiinno vestiti, nastri 
reati, le idogge impetuosa, le seccare, ed altri adornamenti leggeri e ricamali, 
spesso mandano a male i più belli rac- Il linone ti fabbrica con lo stesso filo che 
colti, e sono flagelli inevitabili. Gl'lta- serve a ihra la bella tela nota sotto il no- 
liani praticano al lino utUissime irriga- me di battista, in telai che regolano uni- 
zioni. formemente la distanza dei ^ di trama. 

Quando le foglie del lino seccano, ed (Y. tslsio da Tassate), 
apronsi da se stesse le captale, è segno (E.M.) 

che è maturo; tolgonsi a fasci i fusti e * LIQDIOAMBAR. Sorta di liquore 
posti io piedi latciansi diseccare ; poscia odoroso che scaturisoe naturalmente nel 
battonsi tu panni le capsule sieste od Uetsico. 

anche col maglio su di nu banco, vagliasi LIQUIDI. Sostante le cui molecola 
il seme, e si metta in serbo. Dopo tra o cedono' al più lieve sforzo che ti fa per 
•piattro mesi soltanto giova mandar alla ispostarli, proprietà che li distingue dai 
macina quello da cui voolsi trar olio, et- solidi; ma che non si possono compri- 
sendoti notato cha io questo tempo ac- mere nò ridurre a minor volume cou le 
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ione comuni, ch> che li ilUdngae dai-gat 
(V. n.Dtai e eas). (Pr>) 

* LIQUIRIZIA. V. BEOOLiau. 

LIBA. Linimento musicale fatto d'ane 

piccola cassa sonora di legno della figura 
d* un guado di tartaruga, avente al di 
sopra un doppio manico piegato a S, la 
cui forma è troppo nota perchè sia ne- 
cessario descrìverla. Le corde tese in 
lungo so questa cassa danno suoni quan- 
do ai pizdcsno come quelle dell'arpa, o 
si battono. La fira non è più io uso ; vi 
si sostituì utilmente la CBiTsaas, alla qua- 
le si dì anche talora la figura ed il nome 
d' una lira. Crediamo inutile trattenersi 
più a luogo sopra un argomento divenu- 
to di ninna importanza (Y. rtoasa, lua- 
noLwo). (Fr.) 

* LISCA, Quella materia legnosa che 
cade dal Uno e dalla ' canapa quando si 
snadollano, sì pettinano e si scotolano. 

* LISCIA. Strumento di ferro con cui 
si stira la biancherìa (Y. febbo). 

LISCIAPIANTE. Utensile tatto d'un 
pezzo di bossolo quadrato lungo circa 
6 poUid e largo e grosso da 8 a io li- 
nee, che adopera il calzolaio per pulire e 
lisciare gli orli e il disotto delle suole, 
dopo aver dato loro la torma che hanno 
ad avere col trincetto. Serve anche a lu- 
strare gli orli del calaagnuolo. 

(L.) 

LISCIATOIO, LISCIATORE. Chia- 
masi lisciatore quell* operaio che lisda o 
pulisca la superfide d' un drappo o d’ona 
carta per renderla Incida. Questo è l'ul- 
timo apparecchio che si dà a queste di- 
verse sostanza prima di porle in com- 
merdo. 

Il lisciatoio è lo stromento onde ser- 
vesi il lisciatore per eseguire l'operazio- 
ne suaccennata . Questa parob indica 
nella arti vari utensìli come vedremo. . 

Liscutoio. Nella tàbbrìcazionc delle 
telerie stampate, prima che fosse gencral- 
Di»,Teenel. T. FU. 


lasciatolo* 

mente adottato il laminatoio per dar loro 
l' ultimo apparecchio e quella lucidezza 
che riesce tanto piacevole all' occhio, que- 
sta operazione fitcevasi col lisciatoio. Nel- 
le città ove i cava-macchie che riducono 
a nuove quelle telerie, non hanno a loro 
portata i laminatoi necessari, si conservò 
l'uso del lisdatoio. 

I fabbricatori di carte colorate lo ado- 
perano tuttavìa, nè riusdrono finora a 
sostituirvi nulla che desse un suflìciente 
lavoro. Eeco in che consìste questo stru- 
mento. 

II Useiatoio, propriamente detto, è un 
pezzo di legno di 8i millimetri in qua- 
drato, e lungo drca 1,949 a 0,599 mil- 
limetri (6 a 8 piedi), per quanto il per- 
mette r altezza della stanza. Questo pez- 
zo è attaccato in alto a forchetta, alla d- 
ma d'una tavola della stessa larghezza 
grossa 07 millimeUi (a pollici) ove è ri- 
tenuto por un capo, mediante una forte 
caviglia di ferro che la cerniera. L' altro 
capo di questa tavola che è lunga abba- 
stanza per far molla, è attaccato a una 
trave o a Un corrente del dolo della stan- 
za da cui è però tenuto distante 5 a 4 
centimetri. Si vede da tale disposizione 
che il lisdatoio è sospeso in direzione 
verticale. AI basso, il lisdatoio è a for- 
chetta per ricevere una rotella di vetro 
o di silice di 108 millimetri (4 pollici) di 
diametro ad angoli smussati, o una spe- 
cie di dliudro di bronzo che gira su due 
perni. Questo dlindro è luogo i 35 mil- 
limetri (5 pollici), ed ha 37 millimetri 
( 1 pollice) di diametro ; alle sue due cime 
v' ha un diametro minore che al mezzo, 
e gli angoli sono rotondati. Prendesi que- 
sta precauzione acdò gli angoli non 
possano tagliare i drappi che si vogliono 
lisciare, lo ohe accadercbbe senz’ altro se 
fossero taglienti. 

Il lisciatoio descrìve nel muoverti un 
arco di circolo che si avvicina tanto più 
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ad una linea retta quanto più grande è 
il raggio che cito rappresenta. E' abba- 
stanza tuii^o per giungere fino all' orlo 
(!' una forte tavola di legno duro mollo 
grossa, e la cui superficie, su eoi si fa la 
lisciatura, è bene spianata. La traversa su- 
periore che fa molla, obbliga il lisdatoio 
a premere sulla tavola con forza quasi 
sempre uguale. Ottiensi una maggiore uni- 
formità DcHa pressione, quando ai carica 
fi' un peso r estremità della traversa su- 
periora, che allora là I' eflettu d' una 
leva. 

Questo strumento serva al liscialoredi 
drappi, e al fabbricatore dì carte marmo- 
rale, che adoprano roteile di vetro o di 
silice. I fabbricatori di carte colorate u- 
sano il piccolo cilindro di bronzo. 
gli unì ebe gli altri fanno passare il li- 
sciatoio su tutta la superficie dell'oggetto, 
e la gran pressione che fa la rotella lo pu- 
lisce perfettamente, e gli dà la lucidezza 
ricercala. 

Alla parola BAssae indicheremo a qua- 
li operazioni il fabbricatore di carte co- 
lorale le assoggetti per rendere la super- 
ficie de' suoi lavori somigliante al raso. 

Il osaTsio e il canvoasio adoprano an- 
ch'essi lo stesso lisciatoio ; ma il cilindro 
che pongono abbasso è di ferro, o me- 
glio d'acciaio ben brunito) i &tto co- 
me quello del fabbricatore di carte co- 
lorate. Con questo lisciatoio, gli ope- 
rai danno un qualche lustro ai loro car- 
toni, dopo averli incollali e ben asciu- 
gati. 

Lisciatoio, chiama il calderaio un 
utensile d'acciaio temperato e brunito 
che gli serve u polire i rilievi de' suoi 
lavori. Questo utensile è simile a quello 
cui nelle altre arti si dà il nome di anu- 

HITOIO. 

Lisciatoio, dice il calzolaio al liscu- 
risare (V. questa parola). 

Lisciatoio, chiama il lavoratore di 


Liscio 

pelli una maua di vetro a foggia di bot- 
tiglia solida, a due culli, che fan le veci 
d' impugnature, e il citi ventre ha i56 
millimetri (5 pollici) di diametro, e 54 
millimetri ( a {Killici) d' altezza. Lo ado. 
pranu per lisciare c pubre le pelH di co- 
lore, quando hanno ricevuto f ultima lu- 
stratura. I lavo/atori di luarrocchino ser- 
vono dello stesso utensile. 

Lisciatoio. Il guaiuaio polisce i suoi 
lavori con un utensile cui dà il nome di 
lisciatoio. Spesso è un dente di lupo, u 
un pezso d'avorio della stessa forma, po- 
sti io un manico di legno tornito, o un 
brunitoio d' agata. > 

Lisciatoio, chiamano le inzaldatrici, 
e le lavandaie di calzette di seta, un uten- 
sile di vetro o di bussolo tornito e pu- 
lito, onde si servono per lisciare i loro 
lavori e le calzette di seta, che tendono 
su di una forma dopo averle imbiaochita 
col solfo. 

Lisciatoio. Lo scatolaio dà questo: 
nome ad un piccolo utensile di osso piat- 
to che adopera per (lolire e lisciare. • 
i Lisciatoio, chiamasi nella fabbricazio- 
ne della POLTEKZ da zcaiorro, una mac- 
china che zerve a lizeiare o polire i gra- 
nelli di polrere (V, rOLTZZB DA scaiopFo). 

I Liscutoio. Gli stampatori e il cartaio 
una volta adoperaravanu uno atrumeolo 
di tal nome per lisciare la carta ) oggi vi 
sostituirono il torchio. (L.) 

* LISCINO, Coltellino che adopera-' - 
DO i gettatori di caratteri per pulire l« 
lettere. 

LISCIO. Materia con che le donno 
procurano di farsi colorite e belle le car- 
ni, per occultare i danni dell' età e a- 
cqnistàr giovinezza le vecchie; e, per 
rendersi più appariscenti le giovani. La 
usanza del liscio risale all' aniicliilà più 
rìmola, e confondesi co' secoli barbari di 
tutte le nazioni. In Egitto, in Gindea, 
nella Cìrecia ed a lluma sappiamo che: 
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le dmme ri annerìrano i snpraccì^i , i 
coloravanii ili niiso Ir giianca e Ir lah- 
hra : ma non fi la che gli uomini pretto 
quelle nazioni siunsi giammai avviliti o 
tal grado di imitare le femmine. Tra 
Greci e Romani, principalmente al tem- 
po degli Imperadori , il liscio divenne 
generale al bel tesso, e ti perfezionò a 
legno di làrne un' arte speciale , elle 
renne trasmessa all' età moderne. Le 
italiane accostumavano il rosso, e Catte- 
rina de Medici lo introdusse alla corte 
di Francia. E' nn fiitto che il costume 
del liscio si trovò dai viaggiatori presen- 
ti Ira i selvaggi dell' Asia o dell' Africa , 
le donne per farsi più belle , gli uomini 
per apparir più terribili. 

Sembra certo che il belletto usalo da- 
gli antichi foste il cinabro ; le donzelle 
viella Giudea ne tingevano il contorno 
dell'occhio per farlo apparire più gran- 
de. Giobbe chiamava una delle sue flglie 
col nome di vose cT antimonio ( eomu 
stibii). I profeti Geremia, Isaia edEze- 
ehiello, rimproveravano alle donne que- 
st' uso. In Africa, t. Cipriano declamava 
contro il costume di pingerti gli occhi e 
i sopraccigli ; tnrmge, diceva egli, ociilot 
tuos non stibio diaboli , sed coUyrio 
Cbrisli. In Arabia e in Barbaria , riferi- 
sce il viaggiatore d'Arvieuz, le donne 
tracciavano una linea colla matita all'an- 
golo dell' occhio, per Carlo parere più 
fèsso. Queste citazioni provano che le 
matita e il cinabro furono i primi ingre- 
dienti del liscio conosciuti. 

Le dame greche e romane appresero 
dalle asiatiche il costume di pingerti gli 
occhi coll'antimonio ; idearono due nuo- 
vi lisci, il bianco ed II rosso, che Venne- 
ro trasmessi fino a noi, peraltro usando 
sostanze diverte. 

In origine il liscio bianca era una ter- 
ra bianca argillosa di Chio o di Samot 
unitji eoa terra calcarea stemperala iiel- 
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l'aceto, detta da Orazio humido' creta. 
.Adopravati anco una specie di talco, 
detto impropriamente creta, che tratta- 
vasi coir aceto , poi lavavati mollissimo 
per separarne l'acido, e rendevasi di te- 
nuità impalpabile. Questi lisci avevano 
il merito almeno di non guastare la pel- 
le , e potevansi adoprare senza alcun 
danno della salute. 

yon è cosi degli altri lisci bianchi 
posteriormente sostituiti, come tareb- 
bono il carbonato di piombo, la cerus- 
sa, il magistero di bismuto. Queste so- 
stanze, sole, od unite a pomate, sono 
tutte nocive; guastano la pelle, e im- 
pedendo la insensibile traspirazione o- 
spongono la salute di chi ne fa abi- 
tualmente uso. 

Agli articoli speciali , ove parlasi di 
tali sostanze, ti possono vedere i me- 
lodi di prepararle. Il bianco di piom- 
bo risulta dall' azione dell' aceto sopra 
questo metallo. La cerussa di Krems è 
quella che si preferisce pel liscio , ri- 
dotta in polvere impalpabile, ed unita 
ad una pomata. Il metodo con cui ol- 
tiensi il miglior bianco è il seguente. Si 
lustrano perfellamenle alcune piccole la- 
mine di piombo, e si ungono con borro; 
si sospendono in un vate riempito per nn 
terzo di aceto, senza che le lamine In toc- 
chino. Si lasciano cosi finché sienti in- 
teramente ricoperte d'uno strato di ce- 
russa ; allora se ne raschia la superfì- 
cie con un coltello di avorio, e te ne 
macina lungamente il bianco coti otte- 
nuto. 

La cerussa ordinaria è un miscuglio 
dì carbonato di piombo e solfato di 
barite, oppure carbonato di calce. Il 
magistero di bismuto otliensi precipi- 
tando coll' acqua pura una dissoluzio- 
ne nitrica di bismuto , e lavandolo ri- 
petuturoente perché ritiene un poco di 
acido nitrica . Questo iqagistei'u dicesi 
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bianco di perla quando si precipita con 
una solazione di muriato di soda. 

Indipendenteinente dai pericoli coi 
espone 1' uso di questi lisci v' è anco 
il grave inconveniente di &r grigia la 
pelle, quando la persona si espone al 
vapora del gas idrogeno solforato che 
svolgesi daUe latrine, nonché da alcu' 
ne vivande, come sarebbero gli ovi. 
Questa sostanza agisce per modo che 
il metallo ai ripristina, e ne sporca la 
pelle, lo che basta peridiè le dame si 
astengano dall' usarlo. 

Il primo liscio rosso che siasi usato 
traeasi da una radice proveniente dalb 
Grecia e dalla Siria, distinta col nome 
di rltion, che significa piccola radice; 

>rciù è inutile domandare a qual pianta 
appartenesse perchè cun questa parola 
non vuoisi significare che una radice mi- 
nuta. il rosso tratto da essa serviva uni- 
camente a colorire le guance ; si sostituì 
poi un rosso tratto da una specie di 
murex o conchiglia bivalve ; questo a- 
dopravasi dalle dame di primo rango, 
otentre le radici rosse servivano all' uso 
generale. In Europa, dacché il rosso o 
bcMello divenne usitatissimo , si adope- 
rarono varie sostanse , tra le quali il ci- 
nabro, conosciuto sotto i diversi nomi di 
cinabro delia China, vermiglione , solfu- 
ro di mercurio, il quale altera la pelle e 
non può che nuocere alla salute. Gli al- 
tri beUetli, tratti dai vegetali, non ofiro- 
no alcun inconveniente perché sono tut- 
ti sostanze innocue. Se ne prepara con 
una tintura spiritosa di cocciniglia io cui 
si stempera un poco di gomma ; se ne 
fa evaporare l' umidità all'aria, poi sten- 
dasi sopra un piatto, e si finisce di sec- 
carlo all' ombra. Per adoperarlo, basta 
tingersi il dito bagnato di sciliva. 

Il carmhùo è una sostanza del pari 
innocua ; lo si adopera unito a piccola 
quantità di qualclw poinaU. Si unisce 
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anche alla polvere bianca di talco, e Se ne 
prepara cosi un rosso venale. Alcuni 
vendono a tal uso delle lacche rosse di 
legno Brasile. 

Il rosso pressocché unicamente osato 
oggidì traesi dal cartamo ( carthamue 
linctorius ). Dicesi rosso di Spagna per 
cui sembra che quivi siui da prima pre- 
parato ed osato. L' importanza di que- 
sto rosso, il di Ini nso nella tintura i 
miglioramenti nella preparazione , cui 
pervenne la chimica , fa che ci arrestia- 
mo a parlarne più che non si Ceca degli 
altri. 

Si preferisce il cartamo di Levante , 
massime la varietà a foglie piccole. I fio- 
ri del cartamo contengono due materie 
coloranti distinte , I' una gidla solnbilis- 
sima nell' acqua, l' altra insolubile e ros- 
sa, la quale si può disciorre peraltro ne- 
gli alcali e nei carbonati alcalini, cui co- 
munica un color giallo; quindi, saturan- 
done r alcali, precipita il color rosso. La 
graduazione di questo colore diiferisca 
secondo l' acido adoperato nella precipi- 
tazione ; il socco di limona , l' acido à- 
trìco puro, r aceto, sono quelli che for- 
niscono la tinta più vaga; può adope- 
rarsi anche l' addo solforico diluilissimo 
nell'acqua. Seguesi questo metodo per 
prepararlo. Si lavano lungamente i fio- 
ri i£ cartamo finché l'acqua n' esca sco- 
lorita. Il residuo si disecca , si polveria- 
za, e si tratta con una soluzione di sot- 
to-carbonato di soda che discioglie il 
principio colorante rosso, assumendo es- 
sa una tinta gialla. S' immerge nella so- 
luzione alquanta bambagia scardassata 
fina e bianca, e vi si versa un leggera 
eccesso di succo di limone o di acido ci- 
trico puro disciolto in molta acqua : la 
materia colorante si precipita sopra la 
bambagia. Questa infindesi in un'altra 
soluzione di sottocarbonato sodico , che 
ridiidoglie la mateiia colorante, la quale 
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si precipita' di nuovo con acido o succo 
di limoni. Prima di precipitarla può met- 
tersi al fondo del vase del talco ridotto 
impalpabile, il quale si unisce eoo essa a 
misura che si precipita. Questo miscu- 
glio può macinarsi di nuovo ove occor- 
resse. In vece di ottenerla sul talco la si 
precipita pura , e stendasi ancor umida 
sopra dei piccoli piatti, ove, diseccando- 
si, assume il colora e la superficie del 
bronzo, analogo a quello delle cantaridi, 
che rendasi rosso intensissimo bagnalo 
con qualche goccia di acqua o di aceto. 
Alcuni fabbricatori immaginarono per 
significare la pronta mutazione di colore 
che prova bagnandolo, di dargli il nome 
ridicolo di verde-rosso ^ Atene. 

Vendesi anche un belletto rosso-liqui- 
do, il quale non è che rosso di cartamo 
purificato, macinato e tenuto in sospen- 
sione dnll'alcoole. Questo rosso nulla ha 
di maiefico : mezzo secolo fa odupra- 
vati dalle dame con profusione straordi- 
naria, soltanto per muda , ed era un di- 
stintivo di ricchezza e d« alto rango. Og- 
gidì se ne fa un oso meno irragionevole. 

L a. 

LISCIVA. Àllorcliò nelle arti si trat- 
tano coll'acqua alcune materie calcinate 
airuggcUo di estrurri tutti i principi! so- 
lubili, si da il nume di lisciva al liquido 
che n' esce carico di essi. Quindi dislin- 
guesi la Usciva di ceneri, la lisciva dei 
saponai, quella delle nitriere, ec. Parle- 
remo delle principali, usate nelle arti chi- 
miche. 

Lisciva di ceneri. 

luorigine dicevasi familiarmente lisciva 
quell'acqua che crasi tenuta sopra una 
quantità di ceneri comuni di legno, per 
disciorvi la potassa contenutavi, la quale 
aduperavasi nel bucato. Alla parola us- 
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aÌAHCMiimo e bocato se na trattò dif- 
fnsamente. Dacché odoprgsi il cloro nel- 
r imbianchimento dei fili e delle tele, si 
usano alternativamente le liscive di cene- 
ri e le dissolnzioni di cloro. Si adopera- 
rono anche le stesse liscive neDe nitriera 
per saturare le acque a base di calce. 


La soda greggia venale si umetta leg- 
germente coll’ acqua o si abbandona al 
contatto deir aria ; a tal guisa essa divi- 
desi, assorbe 1' acido carbonico dell’ at- 
mosfera, e ridocesi in sotto-carbonato di 
suda. Allora disàngliesi nella minor quan- 
tità d' acqua possibile, si feltra il liqui- 
do, si evapora a dolce calore, e si raccol- 
gono i cristalli a proporzione che si for- 
mano. Son questi il sale di soda tanto 
utile nelle arti, specialmente nella fabbri- 
cazione del cristallo, ec. Segnesi un altro 
metodo allorché trattasi della soda arti- 
ficiale, di cui parleremo a tuo luogo. 


In alcuni casi la lisciva di soda non può 
adoperarsi che caustica f la sì scevra dal- 
I' acido carbonico, assorbito dall'aria, col 
mezzo della talee caustica. In questo sta- 
to soltanto essa é atta a fabbricare il sa- 
pone, non potendo altrimenti agire sugli 
oli e sui grassi. Si prepara in grande la 
lisciva dei saponai nel modo seguente^ 
Mettesi in una vasca di taéole o di pie- 
tre cotte, alta un piede, ed ampia due 
piedi quadrati, una quantità di calce viva 
eguale ad una metà, un quarto, o meno 
della suda, secondo la capacità di essa ; 
la si irriga di acqua finché ca<la in pol- 
vere ; allora vi si mesce le soda, di hno- 
na qualità, ridotta in piccoli pezzi. Fatto- 
ue il miscuglio, lo si pone io tinozze di 
legno bianco, o meglio anche di pietra 


Lisciva di soda. 


Lisciva caustica o dei saponai. 
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riva, «I cui fo»1» inattesi qualche tagol'i 
lo per fscàlilere lo scolo «iella lisciva ( le 
, tintiata hanno infertomente due faacli|{ 
che cbiudooa con caviglie di l^no. Ter>< 
. aaai sopra quent’aoqua basta a ioabever- 
lOe la materiata finché ne Kqiravanzi un 
piede e messo. Dopo dodici ore lasciasi ^ 
colare la lisciva, che sollecitamente segng< 
dal 1 5 ai 30 gradi deU' areometro : 
st' è la prima e la più concentrata. Una 
sadoada liacira 'segna ‘dai so ai la 'gra> 
;di ( M ne ottengono ancoessivomente del- 
la altre più diloite, finché siasi totalmen- 
te spogliata la soda dell' alcali contennto- 
:VÌ. Le liacive più diloite adopransi in 
altre sacceasive liacivanom. Quando •• 
doprasi qoeata lisciva nella fiibbrisa dd| 
aapooi, il maestro o capo delia fibbricà, 
ne riconosce la densità con un pesa-li- 
quori. Adoprasi da pritim la più dabole, 
la qoale agisce tuli' olio, formandone una 
specie di emulsione t dolce celore. Fat- 
tane la prima cumbioasione, aggioogonst 
le altee liscive fino alla oompiela prepa- 
rotione del sapone. La lisciva che si se- 
para al fondo del sapone non é più buo- 
na a saponificar I' olio, contenendo essa 
soltanto dei sali estranei, nonché del ftot- 
locatbonato di soda che può raccogliersi. 

' !.. i.;». t 

ZslaW «da' $abùtrai. 

• c t;:.. « 

j Si liKtvsno le terre od altre materie 
conteaentì éilreti di potossa di calca di 
roagoesis. Essendo queati sali solubtBsai- 
mi basta la sola acque fredda per ispo- 
gliame le materie. La lUcivauone opera- 
vasi altra volta in tinoase, il cui nufoero 
nella fabbriche ordinaria era di Ireotascl, 
disposte in tre file. Sotto ogni fila aravi 
una grondaia, nella quale colavano le li- 
acive, e versavansi tutte in un serbatoio 
comune ( al fondo di ogni tinozta eravì 
nn buco che elùudevasi con una cavi- 
glia di legno. Tersavaii tulle materie 
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da Ktoivare eirea la metà del toro peso di 
acqua, che lasciavasi per la ore; di poi 
ti eolava, e questa lisciva solitamente a- 
veva circa lo gradi di dansité come vi- 
chiedeti per revaporacione. Le liscive di- 
luite ti adopravano con nuove materie. 
Finché il liquido die n' tace segna un 
meno grado al peaa-llqnori conti uosti a 
lìtcivare. Tutte le liscive che hanno t a 
gradi si concentrano, a' si saturano; vde 
a dire, ridueonsi in nitrato di potassa i 
nitrati di calce * di magnesia contenutivi. 
Dopo dò, decantate la htdve, ai evapo- 
ra fino a crittaUiasesione. 

Xmcìms da cenefore. ' 

I 

Togliasi alla corteccia di qoarda, col 
messo dell' acqua, tt tannino, ossia quel 
principio oh* é alto alla concia delia pel- 
li. Si verta deh' acqua sopra questa cor- 
teccia poiveriazata , poeta in tinozze o 
iroogoti poco profondi e assai larghi. 
L'acqua s' impregoa di tannino, e ai rae- 
eoglia questa specie di lisciva. Si ripeto- 
no le iofotioni coll' acqua finché può e- 
strarsi di questo principio. La si riduce 
ad uno stato di concentrazioDe conve- 
nienté per la concia delle pelli, prima 
preparate come conviene a tale oggetto. 
L' esperienza d appreae che ntaodo una 
lisciva troppo concentrata riesce male la 
concia, perchè le parti esterne della pelle 
conciate prìata d^e interne impediscono 
che la liaeiva le panetti ulteriormente 
quant' è necessario. In conseguenza, fo 
d' uopo adoperare da prima le liscive 
più deboli, e successivamente le più con- 
centrate. A tal modo il tannino penetra 
nella pelle, e corobinamlosi colla gelatina 
forma una materia per cui rendonn le 
pelli coti conciate impermeabili all' a- 
cqiia. 


Digilized by Googlt 



Lucnri 

Liickfa pnusiea o Usciva di sangm. 

In panalo eoli ohiamavaosi la acqua 
adoperate a diaciorre i tali contenuti nel 
residuo della calcinatione del sangue u- 
nilo alla potaisa, colle quali preparavasi 
poi raziurro di Berlina. Questa liedea i 
carica di molle sostanze, la pià impor- 
tante delle quali i il sotto-idrociaoato di 
potassa, che i rabbricatori riducono in 
idro-cianato farruralo, aggiongendoTi dd 
solfato di ferro. I 

Indicale le principali operazioni delle 
arti riguardo alle dirersa liscive, credia- 
mo utile esporre alcuna parlioolarilà re- 
lative al metodo di ottenerle in minor 
tempo e con più economia. 

Abbiamo dello clte per liscivara le 
terre argillose adopera vanti molte tinozze, 
per cui l'operazione reodevasi assai com- 
plica ta. Riffa ult, antico amministratore 'del- 
le polveri, quando venne stabilita la pol- 
veriera di Ripault, procurò di semplifi- 
care la liscivaziona di queste terre. Egli 
sostituì alle tinozze dei recipienti molto 
più grandi, lunghi 4 metri, profondi 3, 
che ristringavansi al batto in forma di 
tramoggia. Tertavati io quetU recipienti 
pieni di terra nitrosa tanta acqua da rico- 
prirla all’ altezza d'un piede, la si lascia- 
va un giorno in macerazione, e alfindo- 
roaui Golavati la lisciva in un recipiente 
posto al di sotto} col mezzo d'una trom- 
ba la ti trasportava in un secondo reci- 
piente simile, ripieno di altra terra ove 
finiva di saturarsi. Si ripeteva I' opera- 
zione finché l’acqua ohe ne usciva non 
segnasse più d? un mezzo grado al pesa 
liquore. Presentemente si sostituì un ap- 
fiarato molto più semplice , che non ri- 
chiede nè maocbine nè disposizioni mag- 
giori. Etto consiste io alcune botti po- 
ste in piedi , l’ una a canto dell’ al- 
tra, aperta tuperìurmenle. Ogni butte 
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ha un doppio fondo, coperto di lunga 
paglia, topra la tonale metteii la terra da 
liscivare. Ti è un tubo di piombo cha 
dalb sommité giunge nel doppio fondo} 
ed HO altro tubo ohe dal troppieno otee, 
si ricurva, e travasa il liquido nel doppio 
fondo deOa botte vidiM. A tal modo lat- 
te le botd comunicano P una oon l'altra, 
alla stessa maniera. Si veraa dell' acqua 
pel tubo della prima ; il liquido entra 
nel doppio fimdo, sale dal basso aU’abo, 
attraversa la tarra nitrosa, se ne impre- 
gna , ed uscendo dal troppieno entra' 
nel tubo della botte vicina, cola sùnii-. 
raenle nel doppio fou^ di questa, salo 
di buso in olio, come nella prima, im- 
pregnasi sempre più di sale, indi passa 
istessamente nella terza botte, e con 
quezto femplioissimo mecoanismo otten- 
gonsi le liioive saturate quanl'è possi- 
bile. Tale apparato col quale la Usai-- 
vazioue ti opera da sè, senza alcuna 
fatica, e leoza truporti di acqua, e quasi' 
può dirti senta operai, riunisce tolti i 
vantaggi. Questo metodo è applicabile 
a qualunque altra sorta di liscivaziona 
coir acqua fredda. 

Sovente, alcune materie che provaro- 
no un grado di calcinazione sono tanto 
tenaci che Tacque fredda non buia a 
litcivarle. In tal caso conviene ricorre- 
re alT acqua calda, che da ultimo ado- 
perotti in iztalo di vapore. InlrodiiceSÌ 
la materia da liscivare in piccole casse di 
legno quadrate, bucate al loro fondo. Le 
casse sono poste le une a canto dalle al- 
tre io modo che non resti alcuno spa- 
zio fra loro ; esse tono sostenute da 
spranghe di ferro incrociohiate che at- ' 
traversano una capacìté costruita di ma- 
teri.vle, riveslita di lamine di piombo in- 
ternamente. Mediante un tubo dello stes- 
so metallo, che immerga per una delle 
di lui estremità ricurva nella parte in- 
feriore di questa capacità, vi si fa giun- 
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gere eonlìnaanente deiracf]ni in rapo^l 
re. Questo Tepore « contatto colla ma* 
teria la penetra da ogni parte, discio- 
gUe quanto t* ha di solo^ile, e tanto più 
prontamente quanto più n' è derata la 
temperatura. L'acqua ricade roodeiMa* 
ta e tarica delle sostanze disckdta. Nuo- 
ti Tapori continuano adagireii d compie- 
ai per tal modo la KacÌTasaoe. Questa 
Uscirà concentrata cola dora ti ruote; « 
la si Ci evaporare come richiedati. 

Talvolta le liscive ai fanno in troogoU 
di lamierino di alcuni pollici diprofondi- 
lù. Ponesi al fondo della paglia, che ri- 
nopresi d'nna tela che oltrepassa gli or- 
li, e sopra la tela mettesi 'la materia da 
lìsdvare in istrati sottili, al qual modo 
1' acqua ti carica fàdlmente della so- 
stanza solubile. Uoltiplicando così le su- 
perficie, e per conseguenza i ponti di 
contatto si accelera l' azione dell’ acqua. 
La lisciva cola da un roUnetto posto al 
fóndo. 


Lisvblls 

Tatti i diversi metodi qui descritti 
sono più o meno atti alla Useivatiooe del- 
le materie, e solo rimane a scegliere quel- 
lo che credasi più apportano all' uopo 
ridiiesto. 

(L***«à.) 

* LISCITIAEE. Lavare la ceneri per 
estreme l' akeli. '• 

LISTA. Piccola striscia di diecches-' 
sia. Cosi diconti liste le fasce colorala 
che attraversano le tele, da unia cimossa 
aU' altra. Le tovaglie ed i tovagUToìi pre- 
parati in tal guisa devono avere una li- 
sta verso ogni «stremilà (V. vazs, vatsi- 
TOBs). (Fr.)' 

LISTELLA, LISTELLO. Membret- ' 
Jlo quadrato o fiitcia stretta, che ponesi 
qual ornamento sulla colonne od altra 
porti d’un edifizio ( T. saonnnuas.) 

(FO- 
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